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AVVERTENZA 


Il presente volume abbraccia il periodo 1° gennaio - 31 maggio 1918. 

Questi primi cinque mesi dell’ultimo anno di guerra appaiono caratteriz- 
zati da alcuni avvenimenti di notevole importanza dal punto di vista militare 
@ diplomatico: il discorso di Wilson, l’8 gennaio, sui «quattordici punti», lo 
svolgersi dell’attività del Consiglio Supremo di guerra, la conclusione in marzo 
della pace di Brest-Litovsk tra gli Imperi centrali e la Russia, e in maggio 
della pace separata della Romania. 

Particolare rilievo assumono anche in questo periodo le trattative tra gli 
alleati e il Governo giapponese per il progettato intervento in Siberia, la que- 
stione del protettorato religioso in Palestina e il problema dell’indipendenza 
della Finlandia e degli Stati Baltici. Continuano inoltre vari tentativi di aper- 
ture di pace da parte della Germania e soprattutto dell’Austria-Ungheria, men- 
tre si tiene a Roma un congresso delle nazionalità oppresse dell’Austria-Ungheria 
e viene stipulata in aprile una convenzione tra il Governo italiano e il Con- 
siglio Nazionale dei paesi cecoslovacchi. 


I documenti pubblicati provengono dai seguenti fondi: 


1. Archivio storico del Ministero degli Affari Esteri: 
a) Telegrammi di Gabinetto e ordinari in arrivo e partenza. 


b) Serie politica esaminata nei pacchi riguardanti i singoli paesi e le 
principali questioni internazionali. 


c) Archivi delle Ambasciate a Londra, Parigi e Pietrogrado. 


d) Raccolte particolari riguardanti: le conferenze internazionali; il con- 
flitto europeo; la Santa Sede; la Turchia e la questione dell’Asia minore. 


e) Archivi speciali: archivio di Gabinetto, Carte del segretario generale 
De Martino, casella 71, carte del capo di Gabinetto conte Aldrovandi Marescotti. 


2. Archivio centrale dello Stato: 
Carte Orlando (guerra mondiale) e fondo Presidenza del Consiglio. 


3. Archivio Sonnino, Montespertoli. 


Aicuni documenti erano editi nelle seguenti pubblicazioni: 


F. MARGIOTTA-BRogLIO, Italia e Santa Sede. Dalla grande guerra alla Con- 
ciliazione, Bari, 1966. 


S. SonNNINO, Diario, 1916-1922, a cura di P. PASTORELLI, Laterza, Bari 1972. 


S. SoNNINO, Carteggio, 1916-1922, a cura di P. PASTORELLI, Laterza, Bari, 1975. 
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Washington 
15 gennaio 


Jassy 
16 gennaio 


Roma 
16 gennaio 


Pietrogrado 
16 gennaio 


Washington 
16 gennaio 


Washington 
17 gennaio 


Tokio 
17 gennaio 


Mittenie 
e destinatario 


SONNINO a FASCIOTTI 
T. gab. 99 


SACERDOTI a SONNINO 
R. 35/20 


SONNINO 4 FERRERO 
T. 54 


SONNINO & IMPERIALI 
e BoNIN 
T. gab. 105 


BONIN a SOoNNINO 
T. 130/44 


SONNINO £@& IMPERIALI 
€ BOoNIN 
T. gab. 107 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 130/25 


FERRERO a SONNINO 
T. 133/26817 


FASCIOTTI a SONNINO 
T. gab. 263/21 


MAccHI Dr CELLERE 2 
SONNINO 


T. gab. 139/14 


FASCIOTTI & SONNINO 
TT. gab. 163/22 


SONNINO 4 BONIN 
T. gab. 
per corriere 114/81 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 168/57 


MAccHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. 149/16 


MACCHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. 151/17 


CUSANI CONFALONIERI 
a SONNINO 
T. gab. 155/10 


OGGETTO 


Inammissibilità per il governo italiano di una 
pace separata della Romania, 


Agitazioni delle associazioni patriottiche da- 


nesi per la questione dello Schleswig set- 
tentrionale. 


Chiede informazioni circa la situazione in AI- 
bania. 


Conferma che il governo italiano non intende 
entrare in relazioni né ufficali né uffi- 
ciose con il governo massimalista russo. 


Ritiro delle divisioni 


germaniche dal fronte 
italiano. i 


Impossibilità di un accordo con serbi e Jugo- 
slavi circa la questione adriatica. Oppor- 
tunità di far rilevare al governo inglese il 
modo insufficiente in cui vengono conside- 
rate nel discorso di Lloyd George le aspira- 
zioni territoriali italiane. 


Contegno del governo inglese nei confronti 
del rappresentante massimalista. 


Propaganda greca in Albania. 


Interpretazione di Barrère delle @aichiarazioni 
di Bratianu nel senso di un tentativo per 
la pace separata. 


Colloquio con Lansing circa gli scopi di 
guerra dell’Italia in relazione al messaggio 
di Wilson. 


Colloquio con Bratianu circa la situazione di- 
sperata della Romania. 


Istituzione di una divisione a Janina per 
contrastare le aspirazioni greche al posses- 
so dell'Epiro settentrionale. 


Arresto del ministro di 


Romania da parte 
dei massimalisti. 


Connivenza di Caillaux con le autorità te- 
desche. 


Colloquio con Lansing circa gli scopi di 
guerra dell'Italia. 


Navi da guerra giapponesi a Vladivostok. 


59 


57 


57 


58 


59 


59 


61 


62 


63 


63 


65 


65 


L É “ 
23 Provenienza Mittente s 
E è e data e destinatario OGGETTO od 
Ala [> 
94 Roma iSONNINO & IMPERIALI | Promemoria dell'ambasciata britannica circa 66 
17 gennaio e BoNIN i tentativi di stabilire nel sud della Russia 
T. gab. 119 governi autonomi e stabili in grado di fron- 
teggiare il governo massimalista di Pietro- 
grado. 
95 Roma SonNINo a NecrotTO | Istruzioni per il capitano Caccia in vista della | 67 
17 gennaio CAMBIASO sua partecipazione alla spedizione inglese a 
T. uu. 69 Cufra. 
96 Londra IMPERIALI a SONNINO| Lungo colloquio con Balfour circa l’atteggia- | 68 
17 gennalo T. gab. 156/27 mento del governo britannico nei confronti 
delle aspirazioni territoriali italiane. 
97 Londra. IMPERIALI 2 SONNINO| Favorevoli disposizioni di Balfour circa il | 69 
17 gennaio T. 159/69 viaggio di Senni a (Gerusalemme. 
98 Londra IMPERIALI a SONNINO| pubblicazione da parte della Manchester | 69 
18 gennaio T. gab. 162/29 Guardian del testo integrale del patto di 
Londra. 
99 Jassy FASCIOTTI a SONNINO| Atteggiamento dei governi inglese e fran- | 70 
18 gennaio T. gab. 166/23 cese circa le trattative di pace della Ro- 
mania. 
100 Londra IMPERIALI a SONNINO 
Conversazione con Hardinge circa gli effetti 70 
18 gennaio T. gab. 161/30 prodotti sull’opinione pubblica in Italia dal 
discorso di Lloyd George. 
101 iù 6 DEE a Son- Informazioni su Guillaumat, nuovo generale { 71 
T. gab. p. 167/6 francese comandante l'esercito di Salonicco. 
102 Le Havre CARIGNANI a SONNINO | Visita del Re del Belgio al fronte italiano. te 
18 gennaio T. gab. 158/5 
103 Pietrogrado |Tomasi DELLA TORRET- | Situazione interna dopo l'apertura dell’As- | 72 
18 gennaio TA & SONNINO semblea Costituente. 
T. gab. 191/62 
104 Parigi BoNIN a SONNINO Lunga conversazione con Albert Thomas circa | 73 
18 gennaio T. gab. posta 203/33 la politica estera e gli scopi di guerra del- 
l’Italia. 
105 Jassy FASCIOTTI a SONNINO| Visita dei delegati ucraini ai rappresentanti | 74 
18 gennaio T. gab. 248/40 delle potenze dell'Intesa. 
106 Atene DE BospARI a SONNI-| Atteggiamento del generale Guillaumat nei | 77 
19 gennaio NO confronti delle questioni interessanti il go- 
T. gab. p. 168/7 verno greco o il governo di Essad. 
107 Londra IMPERIALI & SONNINO| Conversazione con Lord Reading circa il mes- | 77 
19 gennaio T. gab. r. 170/31 saggio di Wilson e il discorso di Lloyd 
George. 
108 Londra IMPERIALI a SONNINO] Conversazione di Steed con l'addetto militare 78 
19 gennaio T. gab. rr. 176/32 italiano circa il discorso di Lloyd George. 
109 Londra IMPERIALI a SONNINO | Traduzione del testo dell'art. 15 del patto di | 79 
19 gennaio T. gab. 172/33 Londra apparsa sulla Nuova Europa. 
110 Jassy FASCIOTTI a SonNINO | Rapporti della Romania con VIntesa. 80 


19 gennaio 


T. gab. 236/31 


XVII 


Numero 
docum 


111 


112 


113 


114 


115 


116 


117 


118 


119 


120 


121 


122 


123 


124 


125 


126 


Provenienza 
e data 


Pietrogrado 
19 gennaio 


Roma 
19 gennaio 


Roma 
19 gennaio 


Pietrogrado 
20 gennaio 


Stoccolma 
21 gennaio 


Roma 


21 gennaio 


Parigi 
21 gennaio 


Londra 
21 gennaio 


Londra 
21 gennaio 


Washington 
21 gennaio 


Pietrogrado 
21 gennaio 


Atene 
22 gennaio 


Roma 
22 gennaio 


Londra 
22 gennaio 


Pietrogrado 
22 gennaio 


Stoccolma 
23 gennaio 


XVIII 


Mittente 
e destinatar:o 


Tomasi DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 189/64 


SONNINO & IMPERIALI 
T. gab. 130 


SONNINO A IMPERIALI, 
BONIN e CARIGNANI 
T. gab. 131 


Tomasi DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 202/66 


TOMMASINI & SONNINO 
T. gab. 185/21 


SONNINO £& IMPERIALI 
BonIN e TOMMASINI 
T. gab. 144 


BONIN a SONNINO 
'T. gab. 180/42 


IMPERIALI & SONNINO 
T. gab. 182/36 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 179/39 


MACCHI Di CELLERE 2 
SONNINO 
T. gab. s. 200/19 


ToMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 220/69 


DE BospARI a SONNINO 
T. gab. s.p. 198/8 


SONNINO A TOMMASINI 
T. gab. 154 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 199/41 


'ToMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 210/40 


TOMMASINI 2 SONNINO 
T. gab. u. 206/23 


OGGETTO 


Prima seduta dell'Assemblea Costituente, 


Osservazioni critiche del governo italiano cir- 
ca una frase del discorso di Lloyd George. 


Opportunità di dissuadere i1 governo belga 
dal rispondere alla nota del Papa dell'ago- 
sto 1917. 


Pubblicazione del decreto di scioglimento del- 
l'Assemblea Costituente. 


Questione delle isole Aland. 


Comunica che il governo italiano nega il pas- 
saporto ai cittadini che intendono parte- 
cipare al congresso generale delle chiese a 
Uppsala. 


Approvazione da parte dei governi inglese e 
francese del testo della risposta del governo 
belga alla nota del Papa. 


Comunica che il governo britannico non ri- 
tiene di poter sollevare obiezioni alla risposta 
beiga alla nota pontificia, 


Necessità di dissipare l'impressione di Lloyd 
George che importanti circoli politici nu- 
trano tendenze sostanzialmente consonanti 
con i principi generali espressi nel suo di- 
scorso e nei messaggi di Wilson. 


Colloquio con Wilson circa il problema della 
difesa strategica del confine italiano. 


Situazione interna a Pietrogrado. 


Critiche 
Corfù. 


all’azione d@Qel generale Marro a 


Atteggiamento del governo italiano circa la 
questione delle isole Aland. 


Conversazione con Hardinge circa la mancata 
comunicazione dell'incontro tra Mensdorff 
e Smuts a Roma, 


Atteggiamento del corpo diplomatico in se- 
guito allo scioglimento dell'Assemblea Co- 
stituente. 


Eventuale invio di un delegato svedese a 
Brest-Litowsk per trattare la questione delle 
isole Aland. 


Pagina 


82 


82 


83 


85 


85 


86 


86 


87 


87 


89 


89 


90 


91 


92 


93 


È È Provenienza Mittente 
= è e data e destinatario 
Zv 
127 Stoccolma TOMMASINI a SONNINO 
23 gennaio T. gab. 208/25 
128 Roma SONNINO a ORLANDO 
23 gennaio T.u.s.n. 
129 Roma SonnINo a MaccHI DI 
23 gennaio CELLERE, IMPERIALI € 
BONIN 
T. gab. 156 
130 Tokio CONFALONIERI A SONNI- 
23 gennaio NO 
T. confidenziale 
208/14 gab. 
131 Londra IMPERIALI a SONNINO 
23 gennalo T. gab. 205/46 
132 Lisbona SERRA a SONNINO 
23 gennaio T. 206/4 gab. 
133 Berna PAULUCCI a SONNINO 
23 gennaio T. per corriere 
254/4 gab. 
134 Le Havre CARIGNANI a SONNINO 
23 gennaio R.r. 51/19 
135 Lisbona SERRA a SONNINO 
23 gennaio R.r. 48/11 
1306 Le Havre CARIGNANI 2 SONNINO 
24 gennaio T. gab. 214/6 
137 Parigi BoNIN a SONNINO 
24 gennaio T. gab. 212/48 
138 Roma SONNINO 8 TOMMASINI 
24 gennaio T. gab. 168 
139 Londra IMPERIALI a SONNINO 
24 gennaio T. 221/98 
140 Washington MaccHI Di CELLERE & 
24 gennaio SONNINO 
T. gab. 221/20 
141 Londra ORLANDO a SONNINO 
25 gennaio T. rr. sin. 
142 Stoccolma TOMMASINI a SONNINO 
25 gennaio T. gab. 222/26 


OGGETTO 


Atteggiamento del governo svedese circa la 
questione delle isole Alana. 


Sostituzione di Cadorna nel Consiglio di Ver- 
sailles: risposta da darsi al governo bri- 
tannico circa le voci raccolte in merito. 


Critiche alla tesi di Wilson favorevole alla 
tutela da parte di una forte Lega delle 
Nazioni della integrità e incolumità dei 
singoli stati. 


Comunica che il governo degli Stati Uniti ri- 
tiene sufficiente la presenza di una sola 
nave da guerra giapponese a Vladivostock 
e rifiuta di aderire alla proposta francese 
di una spedizione militare. 


Mancata comunicazione al governo italiano 
del risultato dei colloqui tra Mensdorff e 
Smuts. 


Propone di riconoscere il governo portoghese. 


Situazione militare svizzera nel conflitto eu- 
ropso. 


Preoccupazioni del governo belga per la pro- 
pria colonia del Congo in seguito all’ap- 
provazione del memorandum sugli scopi 
Gi guerra da parte del movimento «labu- 
rista » per la pace. 


Opportunità di riconoscere il nuovo governo 
portoghese. 


Pubblicazione da parte della National Zei- 
tung della risposta belga alla nota ponti- 
ficia. 


Telegramma dei rappresentanti delle potenze 
alleate a Jassy circa l'opportunità di inviare 
truppe giapponesi o americane in Russia. 


Atteggiamento del governo italiano circa la 
questione delle isole Aland. 


Istruzione di Sykes ad Alienby circa il viaggio 
di Senni in Palestina. 


Rifiuto da parte del governo degli Stati Uniti 
di associarsi alla occupazione di Vladivo- 
stock. 


Lungo colloquio con Lloyd George circa i 
rapporti italo-inglesi e gli scopi di guerra 
dell’Italia. 


Congresso generale delle chiese a Uppsala. 


Pagina 


94 


95 


95 


96 


96 


97 


98 


99 


100 


101 


102 


102 


103 


103 


104 


105 


XIX 


Numero 
docum 


143 


144 


145 


146 


147 


148 


149 


150 


151 


152 


153 


154 


155 


156 


157 


158 


159 


XX 


Provenienza 
e data 


Roma 
25 gennaio 


Pietrogrado 
25 gennaio 


Londra 
26 gennaio 


Roma 
26 gennaio 


Roma 
26 gennaio 


Corfù 
26 gennaio 


Londra 
26 gennaio 


Pietrogrado 
26 gennaio 


Le Havre 
26 gennaio 


Londra 
26 gennaio 


Londra 
26 gennaio 


Roma 
27 gennaio 


Pietrogrado 
27 gennaio 


Roma 
27 gennaio 


Washington 
27 gennaio 


Roma 
27 gennaio 


Pietrogrado 
28 gennaio 


Mittente 
e destinatario 


SONNINO A NEGROTTO 
CAMBIASO 
T. 110 


Tomasi DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 248/73 


ORLANDO & SONNINO 
T. rr. sn. 


SONNINO 2 ORLANDO 
T. gab. s.n. 


SonnINO a MAccHI DI 


CELLERE, BONIN e 
IMPERIALI 
T. gab. 180 


SrorzAa a SONNINO 
T. gab. 229/2 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 230/48 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA 2 SONNINO 
T. gab. 247/41 


CARIGNANI 2 SONNINO 
R. 59/24 


IMPERIALI a SONNINO 
R. 319/80 


IMPERIALI a SONNINO 
R. 320/81 


SONNINO a BONIN 
T. gab. 181 


ToMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 256/48 


SONNINO a SFORZA 
T. gab. 186 


MAccHI DI CELLERE 2 
SONNINO 
T. gab. 237/21 


CUSANI VISCONTI a 
SONNINO 
N. rr. 437 LS. 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 303/85 


OGGETTO 


Opportunità dell’immediata partenza di Senni 
e del nuovo Padre Custode per Gerusa- 
lemme. 


Apertura del Congresso dei Soviet degli operai, 
dei soldati e dei contadini di tutta la 
Russia. 


Opportunità di intensificare l’azione diplo- 
matica presso il governo degli Stati Uniti. 


Comunica di non condividere l'opinione di 
Orlando circa l'opportunità di una speciale 
missione negli Stati Uniti. 


Invito di Czernin a Wilson per giungere ad 
uno scambio d’idee fra Austria-Ungheria e 
Stati Uniti. 


Conversazione con Pasié circa i rapporti italo- 
serbi. 


Conversazione con Sykes circa l'opportunità 
di equiparare in ogni circostanza le posi- 
zioni dell’Italia e della Francia in Palestina. 


Situazione estremamente tesa in Ucraina. 


Manovre delle autorità tedesche in Fiandra 
per minare l’unità dello stato belga. 


Atteggiamento dei partiti democratici inglesi 
nei confronti dell'Austria-Ungheria. 


Commenti della stampa inglese ai discorsi del 
conte Hertling e del conte Czernin. 


Annuncia la propria partenza per Parigi per 
partecipare alla conferenza di Versailles. 


Rottura delle relazioni diplomatiche tra Ro- 
mania e Russia. 


Opportunità di spingere Pasié a proporre una 
formula generica d’intesa italo-serba. 


Comunica che il governo degli Stati Uniti non 
raccoglierà le dichiarazioni in tema di pace 
di Hertling e Czernin. 


Malcontento di jugoslavi e cechi nei confronti 
dell’Intesa. 


Dichiarazioni trasmesse dal governo dell’Ucrai- 
na, attraverso l'ambasciata francese, alle 
potenze belligeranti e neutrali, circa la 
necessità di una pace democratica imme- 
diata. 
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105 


106 


107 


107 


108 


108 


109 


110 


il 


112 


113 


114 


114 


115 


115 


116 


116 


£ É “ 
CE; Provenienza Mittente È sg 
É è e data e destinatario OGGETTO DD 
ze A 
160 Jassy FASCIOTTI a SonNINO | Intenzione da parte di Wilson di sostenere 1 | 1i7 
28 gennaio T. gab. 246/38 diritti dei piccoli stati, tra cui la Romania. 
161 L'Aja SALLIER DE LA Tour aj Dichiarazione del governo italiano favorevole | 117 
29 gennaio SONNINO allo stabilimento in Palestina di un centro 
T. 281/27 nazionale israelita. 
162 Pietrogrado Tomasi DELLA TorRET- | Intimazione al ministro di Romania di la- | 118 
29 gennaio TA a SONNINO sciare immediatamente la Russia. 
T. gab. 266/51 
163 Pietrogrado ToMASI DELLA ToRRET-| Decisione della Rada ucraina di costituirsi in | 118 
29 gennaio TA a SONNINO repubblica indipendente e di condurre una 
T. 334/89 guerra ad oltranza contro i massimalisti 
interni. 
164 Pietrogrado Tomasi DELLA ToRRET- | Resoconto di Trockij al Congresso dei Soviet | 118 
29 gennaio TA & SONNINO delle trattative di Brest-Litovsk. 
T. gab. 272/93 
165 Atene DE BosDARI a SonnI-| Campagna di stampa contro le aspirazioni | 120 
30 gennaio NO italiane in Grecia giudicate imperialistiche. 
T. 288/57 
166 Versailles Verbale I.C. 39 Prima seduta della terza sessione del Con- | 120 
30 gennaio siglio Supremo di Guerra, 
167 Pietrogrado Tomasi DELLA ToRrRET- | Deliberazione del congresso dei Soviet circa | 124 
30 gennaio TA a SONNINO la struttura della repubblica socialista russa. 
T. 317/98 
108 Versailles Verbale I.C. 40 Seconda seduta della terza sessione del Con- | 125 
31 gennaio siglio Supremo di Guerra. 
169 Parigi SONNINO a IMPERIALI, | Punto di vista del governo italiano circa l’op- | 128 
31 gennaio BonIN, MAccHI DI portunità di un accordo con gli jugoslavi. 
CELLERE e SFORZA 
T. gab. 196 Dis 
170 Versailles Verbale I.C. 41 Terza seduta della terza sessione del Con- | 129 
1° febbraio siglio Supremo di Guerra, 
171 Versailles Verbale I.C. 42 Quarta seduta della terza sessione del Con- | 137 
1° febbraio siglio Supremo di Guerra. 
172 Versailles Verbale I.C. 43 Quinta seduta della terza sessione del Con- | 147 
2 febbraio siglio Supremo di Guerra. 
173 Versailles Verbale LC. 44 Sesta seduta della terza sessione del Con- | 159 
2 febbraio siglio Supremo di Guerra. 
174 Berna PAULUCCI a SonNINO | Richiamo sotto le armi da parte del Con- | 163 
2 febbraio T. 336/90 siglio Federale di 10 mila uomini. 
175 Pietrogrado Tomasi DELLA TorRer- | Ultima seduta del Congresso dei Soviet. 163 
2 febbraio TA a SONNINO 
T. 363/105 
176 Londra IMPERIALI a SONNINO | Trattato segreto russo-giapponese riprodotto | 164 
2 febbraio R. 498/128 dalla Manchester Guardian. 


XXI 


Provenienza 


Mittente 


OGGETTO 


Impossibilità di riconoscere immediatamente 
il governo portoghese. 


Decreto del Consiglio dei Commissari che san- 
cisce la separazione fra chiesa e stato. 


Colloquio con Alfonso XIII circa i rapporti 


Problema dell’atteggiamento da assumere, nel- 
l'eventualità della conclusione di una pace 
separata tra Russia e Imperi centrali, verso 
il governo massimalista. 


Onoranze concesse a Picot. 


Questioni trattate alla Conferenza di Ver- 


Impossibilità per gli alleati di autorizzare la 
Romania a concludere una pace separata. 


Proteste dei rappresentanti alleati per il se- 
questro del tesoro romeno decretato dal go- 


Necessità di agire con urgenza per ottenere 
l’invio di un prelato italiano a Gerusalemme 
con l’incarico di reggere il patriarcato. 


Colloquio con Sykes circa la questione del 
protettorato francese e l’azione di Picot a 


Questione dell'indipendenza dell'Estonia. 


Riassume il testo di un telegramma da Jassy 
relativo alla risposta di Bratianu alla lettera 
collettiva dei ministri alleati. 


Comunica che i governi alleati garantiscono 


collettivamente il tesoro romeno depositato 


Inopportunità di ritirare le missioni militari 


Nuovo telegramma di Sykes ad Allenby per 


a data e destinatario 
| 
177 Roma SONNINO A IMPERIALI 
3 febbraio e SERRA 
T. 166 
178 Pietrogrado ToMASI DELLA TORRET- 
3 febbraio TA a SONNINO 
T. 380/106 
179 Madrid CARLOTTI a SONNINO 
3 febbraio T. 344/26 italo-spagnoli. 
180 Pietrogrado TOMASI DELLA TORRET- 
3 febbraio TA a SONNINO 
T. 375/61 gab. 
181 Roma SonNINO a NEGROTTO 
4 febbraio CAMBIASO 
T. 181 
182 Roma SONNINO 2 IMPERIALI 
5 febbraio T. gab. 211 sailles. 
183 Roma SONNINO & IMPERIALI, 
5 febbraio BonIN, MaccHI DI 
CELLERE e FASCIOTTI 
T. gab. 216 
184 Pietrogrado Tomasi DELLA TORRET- 
5 febbraio TA a SONNINO 
T. gab. 322/63 verno dei Soviet, 
185 Londra IMPERIALI a SONNINO 
5 febbraio T. gab. rr. 278/51 
186 Londra IMPERIALI 2 SONNINO 
5 febbraio T. 371/133 
Gerusalemme. 
187 Stoccolma TOMMASINI & SONNINO 
6 febbraio T. 378/59 
188 Parigi BONIN @& SONNINO 
6 febbraio T. gab. 296/57 
189 Roma SONNINO a FASCIOTTI 
6 febbraio T. gab. 217 
al Cremlino. 
190 Roma SoNNINO a BonIN, IM- 
6 febbraio PERIALI, MaAaccHI DI alleate dalla Russia. 
CELLERE e TOMASI 
DELLA TORRETTA 
T. gab. 220 
191 Londra IMPERIALI a SONNINO 
6 febbraio T. 379/138 


persuaderlo della necessità di non più diffe- 
rire il viaggio di Senni a Gerusalemme. 


Pagina 


166 


167 


168 


168 


169 


170 


170 


172 


172 


173 


173 


174 


193 


194 


195 


196 


197 


198 


199 


200 


201 


202 


203 


204 


205 


206 


Provenienza 
e data 


Atene 
6 febbraio 


Roma 
6 febbraio 


Londra 
7 febbraio 


Roma 
7 febbraio 


Roma 
7 febbraio 


Londra 
7 febbraio 


Corfù 
8 febbraio 


Roma 
8 febbraio 


Roma 
8 febbraio 


Roma 
B febbraio 


Cairo 
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DELLA TORRETTA e 
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IMPERIALI a SONNINO 
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SFORZA & SONNINO 
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l'invio a Gerusalemme di un prelato fran- 
cese. 


Discussione parlamentare sui risultati della 
conferenza di Versailles invocata dal Daîly 
News. 


Colioquio con Pafsié circa i rapporti italo- 
serbi e l’azione svolta dal Comitato jugo- 
slavo. 


Nomina del generale Giardino a rappresen- 
tante italiano presso il Comitato militare 
permanente internazionale di Versailles. 


Insistenze del governo italiano per ottenere 
l'immediata partenza di Senni e del padre 
custode per Gerusalemme. 


Situazione in Polonia di fronte ai pericolo 
di nuove spartizioni e di un'invasione mas- 
simalista. 


Onoranze a Picot: disinteresse delle autorità 
britanniche. 


Osservazioni del Cronos circa la politica este- 
ra italiana. 


Visita di alcuni ministri belgi al governo 
italiano. 


Riassume un telegramma da Jassy circa ie co- 
municazioni di Bratianu ai ministri alleati 
relative all’eventualità di una pace separata 
della Romania. 


Punto di vista del governo italiano circa 
la questione del protettorato religioso in 
Oriente. 
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NEGROTTO CAMBIASO 2 
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TOMASI DELLA TORRET- 
TA & SONNINO 
T. gab. 376/66 


SONNINO A IMPERIALI, 
BOoNIN, Tomasi DEL- 
LA TORRETTA e FA- 
SCIOTTI 
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BonIN a SONNINO 
T. gab. 356/82 


MACccHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. 377/34 


NEGROTTO CAMBIASO a 
SONNINO 
T. 432/50 


BONIN a SOoNNINO 
T. gab. 384/87 


SONNINO a NEcGROTTO 
CAMBIASO 
T.u. 209 


TOMMASINI a SONNINO 
T. 439/48 gab. 


SONNINO a IMPERIALI, 
BonIN, MaccHI DI 
CELLERE, TOMASI 
DELLA TORRETTA e 
FASCIOTTI 

T. gab. 261 


SONNINO a IMPERIALI, 
BonIN, MAccHI DI 
CELLERE 

T. gab. 264 


SONNINO & IMPERIALI, 
BoNIN, ToMASI DEL- 
LA TORRETTA e FA- 
SCIOTTI 

T. gab. 265 


Formazione del nuovo gabinetto. 


Seconda conferenza dell’Unione cattolica in- 
ternazionale a Zurigo. 


Questione degli onori da rendersi al rappre- 
sentante francese. 


Attività del governo dei Soviet. Situazione a 
Pietrogrado. 


Passo dei ministri alleati a Jassy presso la 
corte romena per contrastare l'eventualità 
di una pace separata. 


Riassume un telegramma da Jassy circa i 
rimproveri della regina di Romania al gover- 
no britannico, 


Risposta di Wilson ai discorsi di Hertling e 
Czernin. 


Questione del viaggio di Senni e del padre 
custode a Gerusalemme. 


Comunica che ai primi di marzo si svolgerà 
alla Sorbona una manifestazione dei rap- 


presentanti delle nazionalità soggette alla 
Austria. 


Comunica un telegramma di padre Cimino a 
padre Castellani circa la questione degli 
onori da rendersi a Picot. 


Propaganda in favore dei bolscevichi da parte 
del deputato svizzero Moor. 


Pace dell'Ucraina con gli Imperi Centrali: il 
Governo italiano si associa a quello francese 
col dichiararla nulla e non avvenuta. 


Punto di vista del governo italiano circa la 
azione da esercitarsi in Siberia da parte del 
Giappone. 


Dichiarazioni del ministro francese a Jassy. 
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221 Roma SoNNINO a IMPERIALI, | Trattati di pace firmati all’infuori dell’Inte- | 197 
12 febbraio BonNIN, MACccHI DI sa: opportunità di una protesta generale 
CELLERE € TOMASI ma non di una dichiarazione speciale per 
DELLA TORRETTA la Polonia. 
T. gab. 266 
222 Pietrogrado Tomasi DeLLA TorreT- | Firma della pace tra l'Ucraina e gli Imperi | 197 
12 febbraio TA A SONNINO centrali. 
T. gab. 388/71 
223 Washington MaccHI Di CeLLERE a! Missione militare degli Stati Uniti in Italia. | 198 
12 febbraio SONNINO 
T. gab. 369/35 
224 Londra IMPERIALI a SONNINO] Situazione politica interna. 198 
12 febbraio R. 602/166 
225 Roma SonNINO a BoNIN Concessione del visto ai socialisti ufficiali. 199 
13 febbraio T. gab. 268 
2926 Roma SONNINO a BoNIN el Viaggio in Svizzera di un corriere diplomatico | 200 
13 febbraio PAULUCCI di Trotsky. 
T. gab. posta 272 
227 Stoccolma TOMMASINI a SOoNNINO | Incerviste del socialista svizzero Platten e | 200 
13 febbraio T. 445/71 di Axelrod a giornali svedesi. 
228 Cairo NeEGROTTO CAMBIASO a | Lamentele di Said el Idris per la mancata as- | 201 
14 febbraio SONNINO sistenza da parte del governo italiano. 
T. 447/51 
229 Cairo NEGROTTO CAMBIASO a | Viaggio di Senni e del padre custode a Geru- | 201 
14 febbraio SONNINO salemme: necessità di forti pressioni a Lon- 
T. 448/52 dra per vincere l’ostinazione di Allenby. 
230 Londra IMPERIALI a SonNINO | Colloquio con Asquith circa i rapporti italo- | 202 
14 febbraio T. gab. r. 378/63 ingiesi. 
231 Londra IMPERIALI a SONNINO| Irritazione dei cattolici inglesi nei confronti | 203 
14 febbraio T. gab. 379/64 dell’Italia. 
232 Londra IMPERIALI a SOonNNINO| Reazioni dell'opinione pubblica inglese alle | 203 
14 febbraio T. gab. 382/67 aperture di Wilson verso l'Austria. 
233 Vaticano GASPARRI a NITTI Conversazione tra Orlando e l’on. Silj circa 1 | 204 
14 febbraio L.p.r. pourparlers svoltisi in Svizzera nel 1917 
tra un ex-ambasciatore austriaco ed un 
rappresentante inglese. 
234 Jassy FASCIOTTI a SoNNINO | Probabile imminenza di una pace separata | 205 
15 febbraio T. gab. 390/46 della Romania. 
235 Cairo NeGroTtTo CamBIASO a | Arrivo del padre custode a Gerusalemme. 205 
15 febbraio SONNINO 
T.r. 454/55 
236 Roma SONNINO a IMPFRIALI, | Mandato da darsi al Giappone per aiutare gli | 206 


15 febbraio 


BoNIN, MACcHI Di 
CELLERE @è CUSANI 
CONFALONIERI 

T. gab. 279 


alleati al sud e al sud-est della Russia 
per mezzo della ferrovia transiberiana. 
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T. gab. 422/40 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 398/68 


SONNINO a MACCcHI DI 
CELLERE 
T. gab. 286 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. 486/149 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. rr. 412/69 


De Bospari a SONNINO 
T. 478/99 


SONNINO & IMPERIALI, 
BonIN, SALLIER DE 
LA TOUR e TOMMA- 
SINI 

T. gab. 288 


SONNINO &@& IMPERIALI, 
BoNIN, CUSANI Con- 
FALONIERI e MACCHI 
DI CELLERE 
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SONNINO & ORLANDO e 
GIARDINO 
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ORLANDO & IMPERIALI 
T.s.n. 


MACCHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. s. 421/41 


CARIGNANI a SONNINO 
T. gab. 414/8 


ALIOTTI a SONNINO 
T. gab. 428/16 
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Violazione da parte del governo britannico 
del patto del segreto stipulato nel trattato 
di Londra. 


Personalità spagnola in Italia per conto delia 
Germania, con l’incarico di preparare il 
terreno in vista di una pace separata. 


Punto di vista del governo degli Stati Uniti 
circa l'opportunità di pubblicare un mani- 
festo dell'Intesa che dichiari nulli o non 
avvenuti tutti i trattati di pace firmati 
sotto la pressione degli Imperi centrali. 


Conversazione con Lansing circa la diversa 
accoglienza riservata da Wilson ai discorsi 
di Hertling e di Czernin. 


Dichiarazioni di Cecil circa i rapporti tra il 
governo britannico e la Santa Sede. 


Conversazioni non ufficiali, nel novembre del 
1917, del governo britannico con i rappre- 
sentanti austriaci. 


Resoconto di Trockij al comitato esecutivo 
dei Soviet delle trattative di Brest-Litowsk. 


Situazione politica interna. 


Questione della nazionalità dei sudditi colo- 
niali italiani a Creta. 


Voci di pace separata delia Serbia con gli Im- 
peri Centrali. 


Punto di vista del governo italiano circa l’in- 
tervento giapponese in Siberia. 


Comunica di aver espresso a Rodd il vivo 
rincrescimento del governo italiano per la 
decisione di trasferire due divisioni bri- 
tanniche dall'Italia in Francia. 


Congresso delle nazionalità austriache oppres- 
se a Parigi. 


Colloquio con Lansing circa eventuali voci 
di aperture austriache a Washington. 


Mancata visita dei sovrani del Belgio al 


Papa. 


Intervento alleato in Siberia. 
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IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 424/71 


Bonin a SOoNNINO 
T. gab. 419/101 


SONNINO 4 IMPERIALI, 
BoNnIN e TOMMASINI 
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SONNINO A IMPERIALI 
T. gab. 
per corriere 293 


IMPERIALI & ORLANDO 
T.p.s.n. 


CUSANI CONFALONIERI a 
SONNINO 
T. gab. 430/22 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 415/72 


SONNINO a NEGROTTO 
CAMBIASO 
T. 231 


‘ToMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 454/84 


SONNINO 2 SPRINGARDI 
T. 2458 


ORLANDO & IMPERIALI 
T.s.N. 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. r. 444/78 


ORLANDO &a (GIARDINO 
T.s.n. 


IMPERIALI a ORLANDO 
T.p.s.n. 


MaccHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. s. 458/42 


NEGROTTO CAMBIASO a 
SONNINO 
R.r. 502/73 
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Denunzia dell'armistizio da parte degli Im- 
peri Centrali. 


Voci di pace separata della Serbia con gli Im- 
peri Centrali. 


Pubblicazione del testo del patto di Londra 
da parte dei giornali francesi. 


Invito del governo svedese al Papa a farsi 
rappresentare alla conferenza di Uppsala. 


Quartiere generale politico per l'Arabia: ne- 
cessità di mantenere rigorosamente la pa- 
rità tra Italia e Francia. 


Colloquio con Steed circa il Congresso delle 
nazionalità oppresse dell'Austria da tenersi 
a Parigi. 


Punto di vista del governo degli Stati Uniti 
circa l'intervento in Siberia. 


Colloquio con Balfour circa l’agitazione pro- 
vocata dalla pubblicazione dell’art. 15 del 
patto di Londra tra i cattolici. 


Punto di vista del governo italiano circa la 
assistenza a Idris. 


Invio da parte di Trockij di due telegrammi, 
uno al governo tedesco e l’altro al governo 
austro-ungarico, in seguito alla denuncia 
dell'armistizio. 


Prigionieri di guerra jugoslavi. 


Ritiro di due divisioni inglesi daì fronte 


italiano. 


Colloquio con Misu, in partenza per ia Ro- 
mania. 


Indebolimento del fronte italiano. 


Contrarietà del presidente del Comitato jugo- 
slavo alla riunione a Parigi del congresso 
delle nazionalità oppresse dell’Austria. 


Passo di Wilson tendente a ridimensionare 
le funzioni del comitato interalleato e del 
Supremo Consiglio di guerra. 


Arrivo del padre custode a Gerusalemme. Mo- 
tivi dell'opposizione, da parte di Allenby, 
al viaggio di Senni a Gerusalemme. 
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BoNIN a SONNINO 
T. gab. 452/107 


TOMMASINI a SONNINO 
T. gab. 461/56 


SoNNINO a BOoNIN 
T. gab. 314 


IMPERIALI a SONNINO 
T. 503/190 


BoNIN a ORLANDO 
T.8s.n./80 


ORLANDO @& IMPERIALI 
T.s.in. 


SONNINO a IMPERIALI, 
BonIN, MACcHI DI 
CELLERE e PAULUCCI 

T. gab. 326 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA A SONNINO 
T. gab. 476/87 


Tomasi DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 492/88 


MACcCHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. 464/44 


SaLLiER De LA TOUR 
a SONNINO 
T. gab. 465/1 


MAccHI DI CELLERE 2 
SONNINO 
T. gab. s. 474/45 


TOMASSINI 2 SONNINO 
T. 528/92 


SONNINO @& IMPERIALI 
e NEGROTTO CAM- 
BIASO 

T. 245 


Bonin a SOoNNINO 
T. gab. 473/114 


IMPERIALI a ORLANDO 
T.s.n. 


OGGETTO 


Pagina 


Pretese aperture del governo serbo all’Austria- 
Ungheria. 


Voci di trattative della Serbia per una pace 
separata. 


Opportunità che l’Italia sia rappresentata in 
modo non ufficiale al congresso delle na- 
zionalità soggette all'Austria. 


Colloqui con Balfour e Sykes circa la que- 
stione della missione di Senni a Gerusalem- 
me. 


Colloquio con Clemenceau circa il ritiro di 
due divisioni inglesi dal fronte italiano. 


Punto di vista del governo italiano circa il 
richiamo delle due divisioni inglesi, giudi- 
cato in contraddizione con le deliberazioni 
prese a Versailles. 


Aperture di pace dell'Austria agli Stati Uniti. 


Decisioni dei capî missione delle grandi po- 
tenze alleate circa i luoghi dove trasferirsi 
una volta lasciata Pietrogrado. 


Manifesto 
popolo, 


del Consiglio dei commissari del 


Proposito di Wilson di mantenersi indipen- 
dente dai criteri politici dei gabinetti euro- 
pei. 


Voci di pace separata tra la Serbia e gli im- 
peri centrali. 


Aperture di pace dell’Austria-Ungheria 
Stati Uniti. 


agli 


Convegno promosso dall’arcivescovo di Upp- 
sala. 


Comunica il punto di vista del governo italia- 
no circa la questione Senni. 


Voci di pace separata dell’Austria-Ungheria. 


Ritiro di due divisioni britanniche dal fronte 
italiano: il governo inglese chiede a quello 
italiano di consentire al movimento. 
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Roma 
23 febbraio 


Roma 
24 febbraio 


Jassy 
24 febbraio 


Roma 
24 febbraio 


Pietrogrado 
24 febbraio 


Pietrogrado 
24 febbraio 


Roma 
24 febbraio 


Roma 
25 febbraio 


Atene 
25 febbraio 
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25 febbraio 


Pietrogrado 
25 febbraio 


Tokio 
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Comando 
Supremo 
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Roma 
25 febbraio 


Lisbona 
25 febbraio 


Roma 
26 febbraio 


SONNINO A IMPERIALI 
e BONIN 
D.r.u. 6240 


SONNINO @A IMPERIALI, 
BonIN, MaccHI DI 
CELLERE @ FASCIOTTI 

T. gab. 339 


FASCIOTTI a SONNINO 
T. gab. 481/55 


SoNNINO a MaccHr DI 
CELLERE, IMPERIALI e 
BONIN 

T. gab. 340 


ToMmASI DELLA TORRET- 
TA 2 SONNINO 
T. gab. 503/92 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 502/94 


SPRINGARDI a SONNINO 


ORLANDO & IMPERIALI 
T.s.n. 


DE BosDARI a SONNINO 
T. 538/112 


BoniN a SONNINO 
T. gab. 484/116 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 514/95 


CUSANI CONFALONIERI 
a SONNINO 
T. gab. 494/31 


Diaz a SOoNNINO 
T. gab. 485/4866 


ALFIERI € SPRINGARDI 
N. 3462G 


SERRA 2 SONNINO 
R. 88/25 


SONNINO a DE BOSDARI 
261 


Trasmette una lettera del ministro delle Co- 
lonie, avente per oggetto le «Colonie al 
futuro Congresso della Pace ». 


Comunica che il governo italiano non può 
ammettere l'ipotesi delia pace tra Romania 
e Imperi centrali, 


Comunica che re Ferdinando ha dichiarato 
che la Romania non potrà resistere per più 
di due o tre settimane, 


Punto di vista del governo italiano circa il 
carattere delle deliberazioni da prendere in 
seno al Consiglio Supremo di guerra. 


Nuove condizioni di pace tra Imperi centrali 
e Russia. 


Contrasto tra Lenin e Trockij circa le nuove 
proposte di pace formulate dalla (Ger- 
mania. 


Ripartizione dei prigionieri di guerra per evi- 
tare attriti tra le varie nazionalità dell’Im- 
pero austro-ungarico. Smentisce le voci di 
maltrattamenti ai prigionieri jugoslavi. 


Insistenze del governo italiano per il man- 
tenimento delle due divisioni britanniche in 
Italia. 


Riunioni di dodecanesini per chiedere il ricon- 
giungimento alla Grecia. 


Colloquio con l'ambasciatore romeno circa la 
eventualità di una pace separata della Ro- 
mania. 


Situazione politica in Russia. 


Rapporti del Giappone con le potenze della 
Intesa. 


Estensione del fronte tenuta dalla 352 divi- 
sione. 


Costituzione in Italia di reparti polacchi. 


Rapporti tra Chiesa e stati in Portogallo. 


Propaganda panellenica nella provincia di Ar- 
girocastro, 
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28 febbraio 


SONNINO 
T. gab. 511/49 


l'intervento 


parte degli ambienti politici statunitensi. 


È gd 
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f © e data e destinatario i OGGETTO 
VA") 
302 Londra IMPERIALI a SONNINO | Colloquio con Balfour circa la possibilità di 
26 febbraio T. gab. 489/84 un distacco dell’Austria dalla Germania. 
303 Londra IMPERIALI a SONNINO | Colloquio con Balfour circa le recenti dichia- 
26 febbraio T. gab. 496/85 razioni di Wilson sui compiti del Consiglio 
di Versailles. 
304 Londra IMPERIALI a SONNINO | Atteggiamento inglese circa la questione della 
26 febbraio T. gab. rr. 486/86 Alsazia-Lorena. 
305 Parigi GIARDINO a ORLANDO |Questione dell'impiego della legione cecoslo- 
27 febbraio 361 vacca sul fronte italiano. 
306 Roma SONNINO & IMPERIALI, } Comunica di ritenere assolutamente indispen- 
27 febbraio BonIN, CUSANI CoN- sabile l'adesione degli Stati Uniti all’inter- 
FALONIERI e MACCHI vento giapponese in Siberia. 
DI CELLERE 
T. gab. 349 
307 Le Havre CARIGNANI a SONNINO! Reazioni in Belgio alle conclusioni della Con- 
27 febbraio R. 117/48 ferenza Socialista interalleata di Londra. 
308 Londra IMPERIALI a SonNINO | Memorandum elaborato dalia Conferenza so- 
27 febbraio R. 812/254 cialista interalleata di Londra circa gli sco- 
pì generali di guerra. 
309 Roma SILI a ORLANDO Informazioni sull'attività politica della Santa 
27 febbraio L.p.r. Sede. 
310 Roma ORLANDO a (GIARDINO Impiego della legione cecoslovacca sul fronte 
28 febbraio T.s..n italiano: impossibilità di vincere la pregiu- 
diziale di Sonnino. 
311 Roma SONNINO & IMPERIALI, | Impossibilità da parte del governo italiano di 
28 febbraio BoNnIN, MACccHI DI riconoscere l'indipendenza della Finlandia. 
CELLERE e TOMASI 
DELLA TORRETTA 
T. gab. 357 
312 Tokio CUSANI CONFALONIERI a | Ricerca da parte del Giappone di un pieno 
28 febbraio SONNINO accordo fra gli alieati circa l'intervento in 
T. gab. 510/32 Siberia. 
313 Le Havre CARIGNANI a SoNNINO | Colloquio con il ministro degli Esteri belga 
28 febbraio T. gab. 504/9 circa il desiderio di pace della Germania. 
314 Londra IMPERIALI a SONNINO] Colloquio con Hardinge circa 
28 febbraio T. gab. 508/91 giapponese in Siberia. 
315 Roma ORLANDO a IMPERIALI | Richiamo di tre divisioni francesi dal fronte 
28 febbraio T.s.n. italiano. 
316 Washington MaccHI Dr CELLERE a | Colloquio con Lansing circa la necessità di 
28 febbraio SONNINO un'azione militare in Siberia. 
T. gab. s. 506/48 
317 Washington MaccHI DI CELLERE a| Accoglienza ostile al discorso di Hertling da 


XXX 


Pagina 


253 


253 


254 


254 


255 


255 


257 


259 


260 


260 


261 


261 


262 


262 


263 


264 


dl 
E È Provenienza Mittente 
= è e data e destinatario 
PA v 
318 Tokio CUSANI CONFALONIERI £ 
1° marzo SONNINO 
T. gab. 519/33 
319 Parigi BoNIN a SONNINO 
1° marzo T. gab. 512/121 
320 Corfù SFORZA & SONNINO 
1° marzo T. gab. 516/11 
321 Londra IMPERIALI a SONNINO 
1° marzo T. 571/214 
329 Berna PAULUCCI £& SONNINO 
1° marzo T. gab. 
posta r. 565/13 
323 Londra IMPERIALI a SONNINO 
1° marzo R. 813/255 
324 Londra WILSON a DIAZ 
1° marzo L. 
325 Cairo NEGROTTO CAMBIASO 2 
2 marzo SONNINO 
T. 577/85 
326 Roma SonNINO a DE BOSDARI 
2 marzo e BARTOLUCCI 
T. 273 
327 Le Havre CARIGNANI a SONNINO 
2 marzo R. 120/49 
328 Washington MACCHI DI CELLERE 2 
3 marzo SONNINO 
T. gab. 540/52 
329 Londra IMPERIALI a SONNINO 
3 marzo T. 589/218 
330 Roma SONNINO a BONIN 
3 marzo T. gab. 376 
331 Pietrogrado TomASI DELLA TORRET- 
3 marzo TA a SONNINO 
T. gab. 539/97 
332 Pietrogrado TOMASI DELLA TORRET- 
3 marzo TA a SONNINO 
T. gab. 542/98 
333 Parigi BonIN a SONNINO 
3 marzo T. gab. 546/129 
334 Londra IMPERIALI a SONNINO 
3 marzo T. gab. 535/96 


OGGETTO 


Diffidenze americane, alimentate dal contegno 
del governo francese, circa l'atteggiamento 
dei governi dell’Intesa riguardo all'interven- 
to in Siberia. 


Comunica che il governo francese ha chiesto 
di voler chiarire i motivi del suo disaccor- 
do con le deliberazioni di Versailles. 


Possibilità di una crisi ministeriale in Serbia. 


Rifiuto da parte di Allenby di consentire il 
viaggio di Senni a Gerusalemme. 


Trattative da parte di un delegato ufficioso 
di Wilson con emissari bulgari e austro- 
ungarici. 


Risposta di Balfour al discorso di Hertling. 


Successione di Wilson a Robertson nelia ca- 
rica di capo di Stato Maggiore dell’esercito 
britannico. 


Passi delle autorità britanniche a Roma per 
la nomina di un rappresentante dell'Inghil- 
terra nel discretorio della Custodia di Terra 
Santa. 


Punto di vista del governo italiano circa la 
questione dei sudditi coloniali italiani re- 
sidenti a Creta. 


Risposta del governo Belga al discorso di 
Hertling. 


Telegramma del Dipartimento di Stato allo 
ambasciatore degli Stati Uniti a Tokio circa 
l'intervento giapponese in Siberia. 


Colloquio con Cecil circa la questione della 
fornitura di carbone. 


Ampliamento del fronte della 352 divisione. 


Trasferimento dell'ambasciata a Helsingfors. 


Firma della pace a Brest-Litovsk. 


Colloquio con Margerie circa l’eventuale in- 
vio di truppe greche a Coritza. 


Favorevole accoglienza degli ambienti poli- 
tici inglesi al discorso di Balfour pole- 
mizzante con Hertling. 
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Ei Fi e data e destinatario OGGETTO 
PAG =! 
335 Roma RopD a SONNINO Trasmissione di due documenti contenenti 
3 marzo L. informazioni militari. 
336 Roma SONNINO a RopD Risposta alla trasmissione di due documenti 
3 marzo L. concernenti l'uno le perdite causate dai sot- 
tomarini nemici e l’altro il ritiro delle di- 
visioni inglesi dal fronte italiano. 
337 Londra IMPERIALE A SONNINO | Colloquio con il Re d'Inghilterra circa le aper- 
4 marzo T. gab. rr. 548/98 ture di pace dell'Austria Ungheria agli 
Stati Uniti. 
338 | Zona di guerra |FERRERO & SONNINO Voci di un prossimo arrivo in Albania del 
Albania T. 591/30052 principe di Wied. 
4 marzo 
339 Parigi BoNIN 4 SONNINO Condizioni di pace imposte da Czernin alla 
5 marzo T. gab. 552/133 Romania. 
340 Roma SONNINO a MaccHI DI | Dichiarazione del ministro degli Stati Uniti 
5 marzo CELLERE a Sofia secondo la quale il suo governo non 
T. gab. 391 sosterrebbe le rivendicazioni italiane in Dal- 
mazia. 
341 Roma SONNINO A IMPERIALI, | Compartecipazione dell’Italia, a mezzo di 
5 marzo BonIN, CUSANI CON- piccoli reparti con bandiera, all'intervento 
FALONIERI e MACCHI giapponese in Siberia. 
DI CELLERE 
T. gab. 393 
342 Washington MaccHi Di CELLERE a | Punto di vista del governo degli Stati Uniti 
5 marzo SONNINO circa l'intervento giapponese in Siberia. 
T. gab. 564/53 
343 Canea BARTOLUCCI a SoNNINO | Questione della nazionalità dei sudditi colo- 
6 marzo T. 604/16 niali italiani a Creta. 
344 Roma SoNnNINO a Bonn, | Inopportunità di un'assicurazione da parte 
6 marzo IMPERIALI @ FA- delle potenze dell’Intesa alla Romania circa 
SCIOTTI la reintegrazione territoriale al congresso 
T. gab. 398 della pace. 
345 Londra IMPERIALI a SonnINO | Lettera del marchese Lansdowne pubblicata 
6 marzo T. 874/282 dal Daily Telegraph. 
346 Parigi BonIiN a SONNINO Desiderio da parte del governo francese che 
7 marzo T. gab. 571/138 gli Stati Uniti si associno all’intervento giap- 
ponese in Siberia. 
347 Roma SONNINO a IMPERIALI, | Manifestazione proposta dai ministri alleati 
7 marzo BoNIN e FASCIOTTI a Jassy. 
T. gab. 404 
348 Roma SONNINO a IMPERIALI, | Esprime l’assoluta contrarietà del governo ita- 
7 marzo BoNIN e PAULUCCI liano all'ipotesi di un plebiscito nelle terre 
T. gab. irredente avanzata dal delegato ufficioso 
per corriere 406 di Wilson. 
349 Roma SONNINO & IMPERIALI j Comunica una lettera personale di Rennell 
" marzo e BONIN Rodd circa l'intervento giapponese in Si- 
T. gab. 407 beria. 
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w 
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351 


354 


355 


356 


357 


358 


359 


360 


361 


362 


363 


364 


Provenienza 


e data 


Tokio 
7 marzo 


Parigi 
7 marzo 


Roma 
7 marzo 


Tokio 
8 marzo 


Roma 
8 marzo 


Roma 
8 marzo 


Roma 
8 marzo 


Roma 
8 marzo 


Italia 
9 marzo 


Parigi 
9 marzo 


Atene 
9 marzo 


Londra 
9 marzo 


Roma 
9 marzo 


Parigi 
9 marzo 


Berna 
9 marzo 


Mittente 
e destinatario 


CUSANI CONFALONIERI A 
SONNINO 
T. gab. 576/37 


BoNIN a SOoNNINO 
T. gab. 572/141 


Giers a SONNINO 
N. 260 


CUSANI CONFALONIERI 4 
SONNINO 
T. gab. 580/38 


SONNINO a BonNIN, IM- 
PERIALI e FASCIOTTI 
T. gab. 410 


SONNINO a IMPERIALI e 
BoNIN 
T. gab. 411 


SONNINO & IMPERIALI 
e BONIN 
T. gab. 417 


PAULUCCI A SONNINO 
T. gab. 585/14 


ORLANDO & IMPERIALI 
T.s.n. 


BoNIN a SONNINO 
T. gab. 588/147 


DE BospARI a SONNINO 
T. 626/132 


IMPERIALI a SONNINO 
T. gab. 591/107 


SONNINO a FERRERO 
T. gab. 420 


RoMANO AVEZZANA 2 
SONNINO 
T. gab. 593/7 


PAULUCCI a SONNINO 
T. gab. 595/16 


OGGETTO 


Opposizione del governo giapponese alla com- 
partecipazione di potenze alleate alla spe- 
dizione in Siberia, 


Smentita, da parte della legazione serba a 
Parigi, delle voci di una pace separata della 
Serbia. 


Indignazione dell'ambasciatore russo per la 
pace di Brest-Litovsk. 


Difficoltà per il Giappone ad intraprendere 
un'azione in Siberia senza l'appoggio degli 
Stati Uniti. 


Eventuale accoglienza del re di Romania da 
parte dei paesi alleati. 


Punto di vista del governo italiano secondo 
il quale la dichiarazione che l'Intesa consi- 
dera come nulla e non avvenuta la pace ro- 
mena dovrebbe essere accompagnata da una 
dichiarazione identica per la pace di Brest- 
Litovsk. 


Partenza di Orlando per Londra per parte- 
cipare alla riunione del Consiglio Supremo 
interalleato. 


Informazioni da parte del consigliere Ador, 
nel novembre 1917, circa l'offensiva austriaca 
sull’Isonzao. 


Comunicazione di Balfour circa l’art. 15 del] 
trattato di Londra. Importanza della pros- 
sima riunione del consiglio Supremo di 
guerra. 


Preteso incarico da parte dei governo italiano 
al deputato Torre di prendere contatto con 
nazionalità oppresse dell’Austria-Ungheria. 


Accordo del governo italiano con Balfour re- 
lativamente alle aspirazioni sioniste e allo 
stabilimento di un centro ebraico in Pa- 
lestina. 


Comunicato «Reuter» annunciante un ac- 
cordo tra Torre e Trumbié. 


Richiesta da parte dei principe reggente di 
Serbia che il colonnello Bodrero venga 
destinato presso la sua persona. 


Trattative a Berna relative all’avvenire del 
Montenegro. 


Informazioni da parte del consigliere Ador, 
nel novembre 1917, circa l'offensiva au- 
striaca sull’Isonzo. 
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365 


366 


367 


368 


369 


370 


371 


372 


373 


374 


375 


376 


377 


378 


379 


380 


381 


Provenienza 
e data 


Roma 
9 marzo 


Corfù 
10 marzo 


Londra 
10 marzo 


Roma 
10 marzo 


Roma 
10 marzo 


Roma 
10 marzo 


Londra 
10 marzo 


Cristiania 
10 marzo 


Corfù 
11 marzo 


Cristiania 
11 marzo 


Washington 


ll marzo 


Helsingfors 


11 marzo 


Stoccolma 
11 marzo 


Tokio 
11 marzo 


Roma 
11 marzo 


Roma 
11 marzo 


Parigi 
11 marzo 


XXXIV 


Mittente 
e destinatario 


SONNINO & IMPERIALI 
T. 3608 


SFORZA a SONNINO 
T. gab. 604/15 


IMPERIALI A SONNINO 
T. gab. 613/108 


SONNINO a DE BosparI 
T. 293 


SONNINO 4 BONIN, IM- 
PERIALI e MACCHI DI 
CELLERE 


T. gab. 424 
SONNINO a DIAZ e 
IMPERIALI 
T. gab. 428 
IMPERIALI a ORLANDO 


430 


MONTAGNA a SONNINO 
T. gab. r. 607/49 


SFORZA a SONNINO 
T. gab. 618/16 


MONTAGNA a SONNINO 
T. gab. r. 612/50 


MACCHI DI CELLERE a 
SONNINO 
T. gab. 615/58 


TOMASI DELLA TORRET- 
TA a SONNINO 
T. gab. 630/s.n. 


TOMMASINI a SONNINO 
T. 644/120 


CUSANI CONFALONIERI 
a SONNINO 
T. gab. 617/39 


SOoNNINO a BONIN 
T. gab. 435 


SONNINO £& IMPERIALI, 
BoNIN e FASCIOTTI 
T. gab. 436 


BonNIN a SONNINO 
T. gab. r. 616/157 


OGGETTO 


Formazione di reparti speciali composti da 
prigionieri di guerra austro-ungarici di na- 
zionalità romena. 


Incerti sviluppi della crisi ministeriale. 


Incertezza del governo inglese circa l’oppor- 
tunità dell'intervento giapponese in Sibe- 
ria. 


Comunica che il governo italiano è piena- 
mente d’accordo con la dichiarazione Bal- 
four relativa alle aspirazioni sioniste. 


Modifiche al testo proposto dal governo fran- 
cese per una protesta dell’Intesa circa la 
Polonia e la pace russa. 


Voci di un'offensiva austriaca sul fronte ita- 
liano. 


Colloquio con Bonar Law circa la questione 
del comando unico e l’esautorazione del 
Comitato di Versailles. 


Riconferma della propria politica di neutra- 
lità da parte del governo norvegese. 


Voci di aperture di pace della Serbia all’Au- 
stria-Ungheria. 


Richiesta alla Norvegia, da parte del governo 
tedesco, di non accordare basi navali agli 
alleati. 


Costituzione della « Italia-American-Society ». 


Movimenti delle missioni alleate. 


Autorizzazione al ministro svedese a Pietro- 
grado a rimpatriare. 


Invito al governo giapponese da parte dei rap- 
presentanti inglesi, francese e italiano ad 
assumere il mandato delle potenze alleate. 


Modifiche al testo proposto dal governo fran- 
cese per un comunicato di protesta dell'In- 
tesa circa la Polonia e ila pace russa. 


Eventuale richiamo delle missioni diplomati- 
che delle potenze dell’Intesa da Jassy. 


Accordo tra Torre e Trumbié. 
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Numero 
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382 


383 


384 


385 


386 


387 


388 


389 


390 


391 


392 


393 


394. 


395 


396 


397 


398 


Provenienza 
e data 


Londra 
li marzo 


Londra 
il marzo 


Parigi 
11 marzo 


Atene 
11 marzo 


Corfù 
11 marzo 


Corfù 
ll marzo 


Corfù 
12 marzo 


Parigi 
12 marzo 


Tokio 
12 marzo 


Parigi 
12 marzo 


Mosca 
13 marzo 


Roma 
13 marzo 


Roma 
13 marzo 


Londra 
13 marzo 


Washington 


13 marzo 


Londra 
13 marzo 


Londra 
14 marzo 


Mittente 
e destinatario 


IMPERIALI & SONNINO 
T. gab. 628/114 


IMPERIALI A SONNINO 
T. gab. 621/117 


BONIN a SONNINO 
T. gab. posta 674/158 


DE BospaARI a SONNINO 
R. 488/60 


SFORZA & SONNINO 
R. rr. 106/34 


SrorzAa a SONNINO 
L. rr. Dp. 


SFORZA A SONNINO 
T. gab. 629/17 


BONIN a SONNNINO 
T. gab. r. 631/160 


CUSANI CONFALONIERI & 
SONNINO 
T. gab. 634/40 


ROMANO AVEZZANA & 
SONNINO 
'T. gab. posta 676/8 


MAJONI a SONNINO 
T. 662/23 


SONNINO a CUSANI 
CONFALONIERI, IMPE- 
RIALI, BOoNIN e MAC- 
CHI Dr CELLERE 

T. gab. 454 


SONNINO a IMPERIALI 
BONIN e MaAccHI DI 
CELLERE 

T. gab. 458 


IMPERIALI &A SONNINO 
T. gab. 625/1li 


MACCHI DI CELLERE & 
SONNINO 
T. gab. 654/66 


LLoyD GeEorce a OR- 
LANDO 
L.8. 


Verbale I.C. - 47 


OGGETTO 


Osservazioni di Balfour circa il testo delia 
dichiarazione per la Polonia. 


Possibilità di un'offensiva austriaca contro il 
fronte italiano. 


Tentativo di pace separata con la Serbia da 
parte dell'Austria-Ungheria. 


Trasmette una lettera della commissione dei 
dodecanesi. 


Situazione politica interna. 


Atteggiamento dei serbi nei confronti degli 
altri popoli jugoslavi. 


Attiva partecipazione del comitato jugosla- 
vo alla campagna contro Pasié. 


Conversazione con Orlando circa l’accordo 
Torre-Trumbié. 


Punto di vista del governo giapponese circa 
la spedizione in Siberia. 


Eventuale nomina di un ministro del Monte- 
negro a Berna. 


Situazione interna a Mosca. 


Negoziato con il governo giapponese per l’in- 
tervento in Siberia. 


Comunica di consentire all’inclusione della 
frase «libero accesso al mare » nella dichia- 
razione per la Polonia. 


Accordo tra Torre e Trumbié limitato all'af- 
fermazione di alcuni principi generali. 


Comunica che il governo degli Stati Uniti si 
astiene dall’unirsi alla dichiarazione per la 
Polonia dell’Intesa. 


Opportunità che le questioni politiche non 
vengano discusse nel Consiglio Supremo di 
guerra. 


Prima seduta della quarta sezione del Con- 
siglio Supremo di guerra. 
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VAI, da 
399 Londra Verbale I.C, - 48 Seconda seduta della quarta sessione del Con- |} 317 
14 marzo siglio Supremo di guerra. 
400 Atene DE BosparI a SoNNINO | Lungo memoriale contro la politica italiana | 326 
14 marzo T. 661/137 nell’Epiro settentrionale comunicato dal 
presidente della Camera ai deputati. 
401 Parigi BONIN a SONNINO Trasmette un telegramma da Jassy nel quale | 327 
14 marzo T. gab. 643/165 i rappresentanti delle potenze alleate chie- 
dono notizie circa l'intervento giapponese in 
Siberia. 
SONNINO a PAULUCCI 
402 Roma T. gab. per corriere| Voci di un preavviso da parte della Svizzera | 327 
14 marzo 459 al governo italiano circa l’offensiva di Ca- 
poretto. 
403 Londra ORLANDO a SONNINO Riferisce circa varie questioni discusse nel | 328 
14 marzo T.s.n. Consiglio Supremo di guerra. 
404 Washington MaccHI DI CELLERE 2| Messaggio di Wilson al popolo russo. 329 
14 marzo SONNINO 
T. gab. 657/64 
405 Washington MaccHI DI CELLERE 24|Atteggiamento degli Stati Uniti nei confronti | 329 
14 marzo SONNINO delìa Russia. 
T. gab. 658/65 
406 Roma MonTI a SONNINO Trasmette una lettera del cardinale Ga- | 330 
14 marzo L, sparri circa la divulgazione negli Stati Uniti 
di notizie contro la Santa Sede. 
407 Roma SONNINO & ORLANDO Opportunità di inviare Baker a visitare il | 331 
15 marzo T. gab. 821/29 fronte italiano. 
408 Londra Verbale I.C. - 50 Terza seduta della quarta sessione del Con- | 332 
15 marzo siglio Supremo di guerra. 
409 Tokio CUSANI CONFALONIERI 2 | Necessità di comunicare al Governo giapponese | 345 
15 marzo SONNINO una decisione concorde delle potenze al- 
T. gab. 670/42 leate circa la spedizione in Siberia. 
410 Roma SONNINO a FASCIOTTI Comunica il punto di vista del governo ita- | 346 
15 marzo T. gab. 471 liano circa l'azione militare alleata in 
Russia. 
411 Londra ORLANDO a SONNINO Riferisce circa le questioni trattate nel Con- | 346 
16 marzo T.s.n. siglio Supremo di guerra: situazione nel 
fronte italiano, intervento del Giappone in 
Siberia, trattati di pace conclusi dalla Ger- 
mania verso l'est. 
412 Mosca MAJONI a SONNINO Apertura del congresso dei Soviet di tutta la | 347 
16 marzo T. 676/25 Russia. 
413 Tammerfors ToMASI DELLA Torret- | Partenza del corpo diplomatico alleato da | 348 
16 marzo TA a SONNINO Pietrogrado. 
T. gab. s. 679/3 
414 Mosca MAJONI a SONNINO Approvazione del trattato di pace. 349 
16 marzo T. 674/28 
415 Londra ORLANDO A SONNINO Conclusione della conferenza politica. Collo- | 350 
17 marzo T.rr.s.n. quio con Lioyd George e Balfour. 
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450 Roma SONNINO a IMPERIALI, | Opportunità di conservare, per quanto possi- | 374 
23 marzo BONIN e TOMMASINI bile, la rappresentanza diplomatica italiana 
T. gab. 512 sul territorio russo. 
451 Roma SonNINO a Necrorto | Chiede notizie circa l’attività svolta da Picot | 375 
23 marzo CAMBIASO in Palestina. 
T. 344 
452 Roma SoNNINO a MONTI Voci di un accordo fra il tenente colonnello | 375 
23 marzo T. confidenziale 4204 D'Agostino e il comandante inglese e fran- 
cese per il ripristino degli onori a Picot. 
453 Addis Abeba CoLLI DI FELIZZANO a| Situazione interna in Etiopia. 375 
23 marzo SONNINO 
T. 745/34 
454 
Roma MANZONI a SONNINO Colloqui con padre Cimino circa la questione | 376 
23 marzo Appunto degli onori ecclesiastici a Picot. 
455 ; 
Londra IMPERIALI a SONNINO Considerazioni circa l'avvenire delle Colonie. | 377 
23 marzo R. 1120bis/363 
456 Roma ORLANDO A IMPERIALI } Comunica che il governo italiano consente alla | 378 
24 marzo T. 327 partenza immediata di una divisione inglese 
e successivamente di due francesi. 
457 Roma THAON DI REVEL a| Concorso degli Stati Uniti per operazioni con- | 379 
24 marzo SONNINO tro l’Austria-Ungheria. 
N.rr.p. 169 
458 Salonicco DOLFINI a SONNINO Eventuale invio in Palestina di un corpo di | 379 
25 marzo T. 758/50 spedizione greco. 
Londra IMPERIALI a SONNINO | Colloquio con Page circa la situazione mi- | 380 
459 25 marzo T. gab. 730/127 litare. 
Roma MANZONI a SONNINO Questione del protettorato religioso in Pale- | 380 
460 25 marzo Appunto stina. 
Corfù SrorzA a SONNINO Voci di una nuova organizzazione dei paesi | 381 
461 26 marzo T. gab. 736/29 jugoslavi da parte dell’Austria-Ungheria. 
Atene DE BosDarI a SONNINO | Colloquio con Venizelos circa la situazione | 382 
402 26 marzo T. 767/156 nell’Epiro settentrionale. 
Roma SONNINO A IMPERIALI, | Arrivo di una commissione sionistica inglese | 382 
463 26 marzo Bonin, MaAccHI DI al Cairo. 
CELLERE, SALLIER DE 
LA TOUR e DOLFINI 
T. 356 
Corfù SFORZA a SONNINO Considerazioni di Pazié circa i rapporti italo- | 383 
464 26 marzo T. gab. 744/30 serbi. 
Tokio CUSANI CONFALONIERI a | Punto di vista del ministro degli Esteri giap- | 383 
465 26 marzo SONNINO ponese circa la questione della spedizione in 
T .gab. 741/49 Siberia. 
Addis Abeba Cori DI FELIZZANO a | Pronunciamento dei capi militari e dei sol- | 384 
466 26 marzo SONNINO dati in Etiopia. 
T. 783/37 
467 Roma SONNINO & IMPERIALI | Trasmette un promemoria consegnatoli dallo 384 
26 marzo D. confidenziale 947/8 ambasciatore giapponese circa l'intervento 
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520 Washington MACCHI DI CELLERE a | Atteggiamento di Wilson verso l’Austria-Un- | 423 
7 aprile SONNINO gheria e la Germania. 
T. gab. 828/[81] 
521 Italia ORLANDO a IMPERIALI | Invio di due divisioni italiane al fronte fran- | 424 
7 aprile T.u.s.n. cese. Rapporti con gli alleati. 
522 Londra IMPERIALI a SOoNNINO| Colloquio con Lloyd George circa il discorso | 425 
7 aprile T. gab. r. 825/145 di Czernin. 
523 Vologda TOMASI DELLA ToRrRET- | Opportunità che il Giappone non resti solo | 426 
8 aprile TA & SONNINO in Siberia. 
T. gab. 870/25 
524 Vologda TOMASI DELLA ToRRET- | Navi da guerra tedesche nelle acque territo- | 426 
8 aprile TA a SONNINO riali russe. 
T. 907/10 
525 Vologda TOMASI DELLA ToRRET- | Comunicazione dell’incaricato d'affari giap- | 426 
8 aprile TA a SONNINO ponese al Commissariato del popolo per 
T. 900/12 gli Affari Esteri circa lo sbarco a Vladi- 
vostock., 
526 Roma SONNINO a IMPERIALI| Atteggiamento minaccioso e intrigante di | 427 
8 aprile T. per corriere Picot. Istruzioni circa i passi da compiere 
r. 4842 presso il governo britannico. 
527 Jassy FAScIOTTI a SONNINO)| Dichiarazioni di Marghiloman circa le tratta- | 428 
8 aprile T. gab. 863 tive di pace con gli Imperi centrali. 
528 Atene DE BoSDARI a SONNINO | Telegrammi inviati dal governo francese e 
9 aprile T. 881/177 inglese al governo ellenico in occasione | 429 
della festa nazionale. 
529 Atene DE BospARI a SONNINO | Colloquio con il generale Bordeau circa i rap- | 429 
9 aprile T. gab. 838/30 porti italo-greci nell’Epiro settentrionale. 
530 Vologda TOMASI DELLA TORRET- | Rezzioni russe allo sbarco angio-giapponese a 
9 aprile TA a SONNINO Vladivostock. Rapporti del governo massima- | 430 
T. gab. r. 888/27 lista con gli alleati. 
531 Roma ORLANDO a IMPERIALI | Invio di due divisioni italiane al fronte fran- | 432 
9 aprile 446 cese. 
532 Londra IMPERIALI & SONNINO| Prossimo viaggio di Picot in Europa. Nuovo 
9 aprile T. gab. r. 853/146 colloquio con Balfour circa il viaggio di | 433 
Senni a Gerusalemme. 
533 Londra IMPERIALI A SONNINO| Rimproveri di Robertson a Lloyd George per | 434 
9 aprile T. gab. 845/150 il mancato aumento dei contingenti mili- 
tari. 
534 Stoccolma TOMMASINI a SONNINO | Rapporti dei governi alleati con la Finlandia. | 435 
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11 aprile TA a SONNINO del trattato di Brest-Litovsk. 
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553 Parigi BonIiN a SonNINO Mancata risposta alla lettera inviata da Bo- 


447 
16 aprile T. 942/335 nin a Pichon circa il protettorato religioso 
in Palestina. 
554 Washington MAccHI DI CELLERE a | Comunica che gli Stati Uniti, per quanto ri- | 447 
16 aprile SONNINO guarda l'intervento in Siberia, sono favore- 
T. gab. s. 965/86 voli ad un'azione comune degli alleati. 
555 Vologda TOMASI DELLA TORRET- | Cambiamento di atteggiamento dell'ambascia- | 448 
17 aprile TA a SONNINO tore degli Stati Uniti circa l’intervento giap- 
T. gab. r. 945/38 ponese in Russia. 
556 Parigi BoNIN a SOoNNINO Batterie italiane da piazzarsi a Corfù. 449 
17 aprile T. gab. 906/233 
557 Londra IMPERIALI a SONNINO | Nomina di Derby ad ambasciatore a Parigi. } 449 
17 aprile T. gab. r. 909/164 
958 Roma SONNINO a ORLANDO | Arrivo del primo contingente dell'esercito | 450 
17 aprile T. Soll ebraico, destinato alla Palestina, e della 
commissione sionista al Cairo. 
559 Parigi BoniN a SOoNNINO Risentimento dei circoli cattolici per l’art. 15 | 451 
18 aprile T. gab. 912/236 del patto di Londra, 
560 Parigi BonIN a SoNNINO Riassume un telegramma da Jassy circa le | 452 
18 aprile T. gab. 914/237 opinioni di Marghiloman sugli sviluppi del- 
la guerra. 
561 Roma SONNINO a IMPERIALI | Tentativi austriaci di pace separata. 452 
18 aprile T. gab. 614 
562 Roma SONNINO & IMPERIALI, | Rapporti con il governo massimalista russo. | 452 
18 aprile BONIN e TOMASI 
DELLA ‘TORRETTA 
T. gab. 615 
563 Vologda TOMASI DELLA TORRET- | Trattative degli alleati con il governo russo | 453 
18 aprile TA a SONNINO per la continuazione della guerra con la 
pi he gab. 961/41 Germania. 
504 Londra IMPERIALI A SONNINO] Conversazione con Hardinge circa i rapporti | 454 
18 aprile T. gab. 920/168 tra gli alleati e il governo massimalista 
russo, 
565 Cairo NEGROTTO CAMBIASO a | Attività della missione sionistica a Gerusa- | 454 
18 aprile SONNINO lemme. 
T. 980/146 
566 Roma MonTI a SonNNINO Opportunità della nomina di un vescovo | 455 
18 aprile L. ausiliario a Gerusalemme. 
567 Roma SONNINO a IMPERIALI | Situazione del generale Giardino con il ge- | 455 
19 aprile e BoNIN nerale di Robilant nel Comitato di Ver- 
T. gab. u. 620 sailles. 
568 Roma SONNINO a IMPERIALI| Mene dell’ex re Costantino contrarie alla neu- | 455 
19 aprile e BONIN tralità svizzera. 
T. 457 
569 Parigi BoninN a SoNNINO Favorevole accoglienza da parte dell’opinione | 456 
19 aprile T. 974/346 pubblica alla notizia dell'invio di truppe 
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‘636 Roma SONNINO . a Ortanpo, | Atteggiamento del governo italiano di fronte | 523 
4 maggio BONIN e IMPERIALI alle aperture di pace austriache. 
T. gab. 702 
637 Roma SONNINO a IMPERIALI, |! Comunica che il governo italiano giudica di | 524 
4 maggio BOoNIN e MACCHI DI grande importanza ed efficacia un’eventua- 
CELLERE le dichiarazione di guerra degli Stati Uni- 
T. 702 bis ti alla Turchia e alla Bulgaria. 
638 Parigi BonIN a SoNNINO Pretesa intransigenza italiana di fronte alle | 524 
5 maggio T. gab. 1022/263 aperture di pace dell'Austria. 
639 Madrid CARLOTTI 2 SONNINO Proposte del governo spagnolo circa le norme | 525 
li 5 maggio T. r. 1095/115 per la guerra aerea. 
640 Roma SONNINO a CARIGNANI | Opportunità di rinviare la visita in Italia dei | 525 
5 maggio T. gab. 708 ministri del Belgto. 
641 Roma SONNINO a IMPERIALI, | Comunica che il governo italiano preferisce i 526 
5 maggio BonIN, MaccHI DI non associarsi ai passi del console inglese 
CELLERE e TOMASI a Mosca presso Trockij per ottenere il con- 
DELLA TORRETTA senso alla spedizione interalleata in Sibe- 
T. gab. ?711 ria. 
642 Washington MACCHI DI CELLERE a| Ingerenze della Santa Sede nella questione | 526 
5 maggio SONNINO irlandese. 
T. gab. 1021/98 
643 Parigi BoNIN a SONNINO Eventuale invito alla commissione laburi- | 527 
6 maggio T. gab. 1026/264 sta americana a recarsi in Italia. 
644 Londra IMPERIALI a SonNINO | Colloquio con Lloyd George circa la polemi- | 527 
6 maggio T. gab. 1030/190 ca tra Clemenceau e l’imperatore Carlo. 
645 Washington MACcCHI DI CELLERE a| Celebrazione negli Stati Uniti della ricorren- | 528 
6 maggio SONNINO za dell'entrata in guerra dell’Italia. 
T. 1033/100 
646 Washington MACCHI DI CELLERE a | Comunica. che le voci del richiamo del de- | 529 
6 maggio SONNINO legato apostolico sono infondate. 
T. gab. 1028/101 
647 Parigi BoNIN a SONNINO Questione del collocamento di batterie italia- ! 529 
i 6 maggio T. gab. ne nell'isola di Corfù. 
posta 1067/265 
648 Roma SonnINo a IMPERIALI | Conferma che il governo italiano vede con | 530 
7 maggio FT. 6230 favore lo stabilimento in Palestina di un 
centro nazionale ebraico. 
‘649 Londra IMPERIALI a SonnNINO| Notizia del Daily News and Leader circa of- | S3I 
7 maggio T. gab. 1034/191 ferte austriache all’Italia. 
650 Parigi BonIN a SONNINO Eventuale visita in Italia della commissio- | 531 
. 7 maggio T. gab. 1035/268 ne laburista americana. 
651 Parigi BoNIN a SONNINO Dichiarazione della commissione laburista | 531 
7 maggio T. 1101/387 americana ad una delegazione di operai 
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L'Aja SALLIER DE LA Tour a} Presunta missione pacifista a Londra di | 532 
7 maggio SONNINO Colijn. 
T. 1102/121 
Londra IMPERIALI a SONNINO | Dichiarazioni di Cecil circa una imminente | 532 
7 maggio T. 1136/463 offensiva di pace da parte degli Imperi 
centrali. ì 
Londra MOLA ALL'UFFICIO STAC- | Lettere del generale Maurice alla Morning | 533 
7 maggio. caro S.I.S.R. Post. 
N. 886/Q 
Roma SONNINO a IMPERIALI, | Partecipazioni di truppe alleate all’interven- | 537 
8. maggio BONIN, CUSANI CON to militare giapponese in Siberia. 
FALONIERI @ MACCHI 
DI CELLERE 
T. gab. 726 
Roma SONNINO a IMPERIALI| Eventuali aperture di pace degli Imperi cen- | 537 
8 maggio e BoNIN trali. 
T. gab. 727 
Londra IMPERIALI a SONNINO | Nuovi particolari sul Manchester Guardian | 538 
8 maggio T. gab. 1037/192 circa i negoziati austro-francesi. 
Parigi BoniN a SoNNINO Comunica che, in base alle informazioni di | 538 
8 maggio T. gab. 1039/271 lord Derby, il governo ingiese è favorevole 
alla dichiarazione di guerra degli Stati 
Uniti alla Turchia ma non alla Bulgaria. 
Roma SONNINO a ORLANDO Opportunità di invitare in Italia i delegati | 539 
8 maggio D. 1563/51 laburisti americani. 
Roma. OrLAaNDO a SoNNINO | Comunica di ritenere utile la venuta in Italia | 539 
8 maggio T.s.n. della commissione laburista americana. 
Washington MACCHI DI CELLERE a| Colloquio con Phillips circa i rapporti tra | 539 
8 maggio SONNINO gli Stati Uniti e il governo massimalista 
T. gab. 1051/102 russo. 
Roma ORLANDO a IMPERIALI | Opportunità di una comunicazione ufficiale | 541 
9° maggio T. 650 circa la conferenza di Abbeville. 
Parigi BoNnIN a SOoNNINO Intervista di Orlando al corrispondente mili- | S4i 
9° maggio T. 1111/391 tare della Morning Post. 
Parigi BoNIN a SONNINO Colloquio con Pichon circa le eventuali aper- | 54i 
9 maggio T. gab. 1049/275 ture di pace degli Imperi centrali. 
Corfù SFORZA A SONNINO Sviluppi delia crisi ministeriale in Serbia. | 542 
10 maggio T. gab. 1054/51 
Roma 'SONNINO a De Bospari | Questione della nazionalità dei sudditi colo- | 542 
10 maggio T.u. 550 niali italiani residenti a Creta. 
Tokio CUSANI | CONFALONIERI | Disaccordo tra le potenze alleate circa l’in- | 543 
10 maggio a SONNINO tervento in Siberia. 
T. gab. 1060/63 
Londra IMPERIALI A SONNINO Discussione alla Camera dei Lords circa l’at- | 544 
10 maggio R. 1799/622 tività dei pacifisti in Gran Bretagna. 
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685 Atene DE BosparI a SonNINO | Colloquio con il ministro degli Esteri greco 
14 maggio T. 1143/219 circa la questione della nazionalità dei sud- 
citi coloniali italiani. 
686 Atene DE BosparI a SoNNINO | Conversazione con il re, durante l’udienza 
14 maggio T. gab. 1083/33 di congedo, circa ila situazione interna in 
Grecia. 
627 Vologda TOMASI DELLA TORRET-! Atteggiamento del governo dei Soviet di fron- 
14 maggio TA a SONNINO te all’intervento interalleato in Siberia. 
T. gab. 1118/79 
688 Londra IMPERIALI a SoNNINO | Corrispondenza da Parigi al Manchester 
14 maggio T. gab. 1085/207 Guardian con nuovi particolari circa la 
lettera dell’imperatore Carlo. 
689 Roma SONNINO & ORLANDO Arrivo della missione sionistica a Gerusa- 
14 maggio T. posta r. 6523 lemme. 
690 Roma. SONNINO & IMPERIALI | Attività del governo inglese in Palestina. 
14 maggio T. 6525 
691 Roma. SONNINO a BoninN Carattere interalleato della base di Corfù. 
14 maggio T. gab. 
per corriere 759 
692 Parigi BonIN a SONNINO Probabile offensiva austriaca contro il fron- 
14 maggio T. 1142/398 te italiano. 
693 Washington MACCHI DI CELLERE a} Dichiarazione di guerra del Nicaragua alia 
14 maggio SONNINO Germania e all’Austria-Ungheria. 
T. 1147/263 
694 Roma SONNINO a BOoNIN Istruzioni circa la risposta da dare alla let- 
14 maggio D. 15856/442 tera di Pichon relativa al protettorato re- 
ligioso in Palestina. 
695 Corfù SFORZA a SONNINO Conversazione con Trumbié circa il conve- 
15 maggio T. gab. 1094/53 gno di Roma. 
696 Roma SoNNINO a DE Bospari | Rapporti italo-greci. 
15 maggio T. 
697 Londra IMPERIALI a SONNINO | Discorso da pronunciare in occasione della 
15 maggio T. gab. u. 1096/210 commemorazione del terzo anniversario 
dell'entrata in guerra dell’Italia. 
698 Washington MAccHI DI CELLERE a) Celebrazione del terzo anniversario dell’en- 
[15] maggio SONNINO trata in guerra dell’Italia. 
T. gab. 1082/108 
699 Stoccolma TOMMASINI a SONNINO | Memoriale dei socialisti albanesi. 
15 maggio T. 1156/218 
700 Londra IMPERIALI a SONNINO | Campagna pacifista della stampa radicale in- 
15 maggio T. gab. glese. 
posta 1134/214 
701 Corfù SFORZA A SONNINO Ulteriori sviluppi della crisi ministeriale 
15 maggio R. confidenziale serba. 
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718 Atene DE Bosvari a Sonnino | Notizia pubblicata da un giornale inglese cir- | 576 
20 maggio T. 1190/229 ca un nuovo trattato segreto dell’Italia 
con gli alleati. 
719 Parigi BoNIN a SONNINO Nota comparsa su alcuni giornali parigini | 576 
21 maggio T. 1194/413 circa la richiesta da parte del governo ita- 
liano dell’invio di truppe americane. 
720 Parigi BonIN a SONNINO Contrasti fra cecoslovacchi e polacchi per la | 577 
21 maggio T. gab. r. 1121/295 questione della Galizia orientale. Notizie 
circa il conte Voinovich. i 
721| Washington MACccHI DI CELLERE a} Comunica di aver manifestato a Phillips 1l | 577 
21 maggio SONNINO punto di vista di Sonnino circa i rapporti 
T. gab. 1133/116 con la Russia. 
722 Washington MACcCHI Dpr CELLERE aj Appoggio da parte del governo degli Stati | 578 
21 maggio SONNINO Uniti al movimento delle nazionalità sog- 
T. gab. 1130/117 gette all’Austria-Ungheria. 
723 Washington MaccHI DI CELLERE ai Colloquio con il giudice Brandes circa i rap- 578 
21 maggio SONNINO porti degli Stati Uniti con il movimento 
T.r. 1220/280 sionista. 
724 Roma ORLANDO a SoNNINO. | Aperture di pace della Germania alla Gran | 579 
21 maggio L.p. Bretagna. . 
725 Parigi GALLAVRESI a PETROZ- | Nuovo congresso delle nazionalità soggette | 580 
21 maggio ZIELLO all’Austria-Ungheria da organizzarsi a Pa- 
L.p. rigi, 
726 Londra TMPERIALI a SONNINO| Eventuali azioni degli alleati in Russia. 5BI. 
22 maggio T. gab. 1123/217 
727 Atene De BospaARI a SoNNINO | Rapporti italo-greci: spiegazioni del generale 581. 
22 maggio T. 1199/232 Danglis circa il proprio discorso, 
798 Pechino ALIOTTI a SONNINO Convenzione militare cino-giapponese. " 582 
22 maggio T. 1201/37 dh 
729 Stoccolma TOMMASINI a SoNNINO | Prestito della Svezia all’Intesa. 582 
22 maggio T. 1216/246 i ì | 
730 Washington MACccCHI DI CELLERE a] Colloquio con Lansing circa i rapporti tra gli | 583 
22 maggio SONNINO Stati Uniti e la Santa Sede. 
T. gab. s. 1137/119 
731 Jassy FASCIOTTI a SONNINO Protesta dei rappresentanti dell'Intesa a Jas- | 584 
22 maggio R. 167/57 sy contro la pace di Bucarest. 
732 Berna PauLUCCI a SonnNINO | Indagini circa le voci di aperture di pace | 585 
23 maggio T. gab. 1136/27 della Germania alla Gran Bretagna. 
733 Roma SONNINO a FERRERO Opportunità di allontanare la nona divisione | 585 
23 maggio T. rr. 607 greca dall'Epiro. . 
734 Cairo NeGRroTTo CamBIASO a| Missione italo-inglese presso Idris. 585 
23 maggio SONNINO 
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735 Washington MACCHI DI CELLERE al Atteggiamento del governo degli Stati Uniti | 586 
23 maggio SONNINO circa la questione russa. 
T. gab. 1151/120 
736 Londra IMPERIALI a SONNINO Invio di Lindley in Russia con il titolo di | 587 
23 maggio T. 1224/529 commissario. 
737 Valona FERRERO A SONNINO Opposizione del governo italiano all'impiego } 587 
24 maggio T. 33512 della nona divisione greca in Albania. 
738 Parigi BornIN a SONNINO Colloquio con Bene$ circa l'eventuale comple- | 588 
24 maggio T. gab. 1237/300 tamento delia divisione cecoslovacca sul 
fronte francese con elementi da prelevarsi 
in Italia e il suo recente viaggio a Londra. 
739 Roma MARCHETTI a ORLANDO | Moti rivoluzionari in Austria-Ungheria. 588 
24 maggio e ZUPELLI 
N. rr. 8717 A. 
740 Roma Ronn a SONNINO Eventuale comunicazione a Wilson del patto | 589 
24 maggio L.p. di Londra. 
741 Parigi BonIiN a SoNNINO Calorosa simpatia della stampa parigina verso | 590 
25 maggio T. 1240/423 l’Italia. 
742 Roma SoNNINO a BONIN Comunica che il governo italiano è contra- | 590 
25 maggio 617 rio alla cessione di elementi cecoslovacchi 
alla Francia. 
743 San José NoTARI a SONNINO Dichiarazione di guerra del Costarica alia | 590 
25 maggio T. 1242/17 Germania. 
744, Londra IMPERIALI a SONNINO} Prestito della Svezia alle potenze dell'Intesa. | 591 
25 maggio T. 1245/548 
745 Jassy FaSsciOoTTI a SoNNINO]|] Divieto da parte del governo romeno di rap- | 591 
[...] maggio T. gab. 1150 presentanti dell’Intesa di inviare radiotele- 
grammi cifrati. 
746 Washington MACCHI DI CELLERE al Atteggiamento favorevole dell’opinione pub- | 592 
25 maggio SONNINO blica all'invio di un contingente americano 
T. confidenziale sul fronte italiano. 
1236/283 
747 Salonicco DoLFrINI a SonNINO | Adesione del governo italiano allo stabili- | 593 
25 maggio T. 1248/72 mento di un centro nazionale ebraico in 
Palestina: ringraziamenti della comunità 
israelitica di Salonicco. 
748 Londra IMPERIALI a SONNINO | Sviluppi della crisi irlandese. 593 
259 maggio T. per corriere 
1299/557 
749 Londra IMPERIALI a SONNINO | Espulsione dalla Francia del corrispondente | 594 
25 maggio T. per corriere da Parigi della Manchester Guardian. 
1303/558 
750 Roma SONNINO a Robp Comunicazione a Wilson del patto di Lon- | 594 
25 maggio D. 1853/14 dra: consenso del governo italiano. 
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751 Roma SONNINO A ORLANDO Invio di un rappresentante politico italia- | 595 
26 maggio D. 1865/65 no a Mosca: parere contrario di Tomasi 
della Torretta. 
152 Roma SoNNINO a COLLI DI| Eventuale dichiarazione di guerra dell'Etio- | 597 
26 maggio FELIZZANO pia alla Germania. 
T.r. 623 
753 Roma SonNINO a BONIN Partecipazione di Sonnino e Orlando alla riu- | 597 
27 maggio T. gab. 815 nione del Consiglio Supremo di guerra. 
754 Londra IMPERIALI a SONNINO| Spiegazione del governo britannico circa la | 597 
27 maggio T. gab. 1162/221 ritardata comunicazione al governo italiano 
delle aperture di pace austriache e germa- 
niche. 
755 Jassy FASCIOTTI a SONNINO] Scioglimento del parlamento romeno e pro- | 598 
27 maggio R. 171/58 gramma del gabinetto Marghiloman. 
756 Washington MACCHI DI CELLERE a} Celebrazione negli Stati Uniti del terzo an- | 601 
28 maggio SONNINO niversario dell'entrata in guerra dell’Italia. 
T. 1276/121 gab. 
757 Roma SONNINO a IMPERIALI | Comunica la propria partenza per Parigi. 602 
29 maggio T. gab. 823 
758 Roma SONNINO a TOMASI DEL- | Impossibilità per il governo italiano di ri- | 603 
29 maggio LA TORRETTA conoscere, per il momento, l'indipendenza 
T. gab. 825 dell'Estonia. 
759 Parigi Bonin a SONNINO Protesta contro la pace di Bucarest da parte } 603 
29 maggio T. gab. 1172/310 di una commissione di parlamentari e pro- 
fessori universitari romeni. 
760 Londra IMPERIALI a SONNIvVO | Opportunità di riesaminare gli accordi fra | 604 
29 maggio T. gab. 1175/222 gli alleati circa l’Asia Minore. 
761 Copenaghen WEILL ScHoTT a Son- | Politica neutrale della Danimarca. 604 
29 maggio NINO 
T. 1269/52 
762 Londra IMPERIALI a SONNINO | Accordo finanziario tra la Svezia e i governi | 604 
29 maggio T. 1267/570 alleati, 
763 Berna PAULUCCI a SOoNNINO| Conversazione con Harron circa la situazione | 605 
29 maggio T. gab. posta politica generale e gli ultimi negoziati se- 
1196/28 greti. 
764 Washington MaccHI DI CELLERE a] Piano per la riabilitazione della Russia con | 606 
30. maggio SONNINO l’aiuto degli Stati Uniti. 
T. gab. s. 1184/1253 
765 Washington MACCHI Dr CeLLERE ai Dichiarazione del governo degli Stati Uniti in | 607 
[30] maggio SONNINO favore delle aspirazioni nazionali dei ceco- 
T. gab. 1180/124 slovacchi e degli jugoslavi. 
766 Roma DIAZ A THAON DE RE-j| Eventuale occupazione di Sabbioncello. 608 
30 maggio VEL 
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767 Londra IMPERIALI a SonNNINO| False osservazioni del capitano Spencer. 608 
31 maggio T. gab. 1181/224 
768 Barcellona LeBRECHT a SonNINO)| Creazione di una banca austro-spagnola. 609 
31 maggio T. 1282/221 
769 Pechino ALIOTTI a SONNINO Timore da parte del ministro degli Stati Uni- j 610 
31 maggio T. rr. 1283/40 


LVIII 


ti di un possibile accordo tra Giappone e 
Germania. 


DOCUMENTI 


1. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, BONIN, E A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 3 (1). Roma, 1° gennaio 1918, ore 18. 


(Solo Londra) Ho telegrafato al R. ambasciatore a Parigi quanto segue: 

(Per tutti) In relazione allo spostamento della 35° divisione, oggetto di pre- 
cedente corrispondenza con codesta ambasciata, le comunico il seguente tele- 
gramma che il generale Ferrero ha diretto il 30 dicembre al Comando Supremo: 

«Nessuna notizia circa prossimità spostamento 35? divisione. A generale 
Mombelli che interpellommi in proposito telegrafai giorno 20 corrente circa 
parere che sua divisione debba schierarsi a immediato contatto mia destra. Circa 
situazione su mio fronte informatori ufficio politico non segnalano alcun con- 
centramento nemico; al massimo aumento due o tre battaglioni e qualche arti- 
glieria rivelato da lavori in corso su Malacastra. Maltempo perdura rendendo 
difficili movimenti e ricognizioni aeree. Ritengo poco probabile attacco nemico 
in forza su mio fronte a brevissima scadenza, tuttavia vigilanza ininterrotta mi 
assicura da sorpresa. Tenente Colonnello inglese Ste... (2) qui passato diretto 
Salonicco ha accennato eventualità ripiegamento armata oriente a coprimento 
Grecia. Anche per tale eventualità ritengo indispensabile che mia destra sia 
convenientemente rinforzata accostando mio fianco 35° divisione e altre forze 
non greche e esse diano bensì regolari a protezione via verso Veglia attraverso 
strada Santi Quaranta Coritza. Se invitato da Generale Guillaumat conferire 
con lui sosterrò tale concetto che risponde mio mandato difesa Valona e pro- 
gramma indipendenza albanese ». 

Ricordo ad ogni buon fine, che in una deliberazione del 22 dicembre u.s. il 
Consiglio Supremo di Guerra di Versailles ha ritenuto necessario che la Divi- 
sione italiana sia posta, in ogni caso, all'estrema sinistra dell’armata d’Oriente. 


2. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 


AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, E AL 
KEGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 4. Roma, 1° gennaio 1918, ore 21,30. 


(Solo Parigi e Pietrogrado) Il R. ambasciatore a Londra telegrafa quanto 
segue: « Gab. 567. Accompagnato ecc. ecc. » (come nel telegramma gab. n. 3444) (3) 
(Solo Londra) Telegramma di V.E. n. 567. 


(1) A Londra il telegramma venne inviato per corriere. 
(2) Gruppo indecifrato. 
(3) Cfr. serie V, vol. IX, n. 835, pag. STl. 


(Per tutti) Prego chiarire che cosa significhi memorandum da V. E. trasmes- 
somi, da chi le sia pervenuto ed a quale conferenza di Parigi esso si riferisca. 
A tale conferenza non fummo invitati né partecipi. Non può quindi parlarsi di 
politica concordata dagli Alleati verso la Russia. Circa relazioni coi massimalisti 
mantengo mio parere che non convenga per ora entrare in relazione con loro, 
come non autorizzo visto ai loro corrieri. Prego richiamare poi la più seria 
attenzione di codesto Governo sul fatto che per quanto riguarda le nostre aspi- 
razioni si parla del solo Trentino. Ciò è contrario a specifici impegni presi con 
noi e non occorre insistere sulle conseguenze che potrebbe avere una così paten- 
te dichiarazione che viola i doveri della Francia e dell'Inghilterra ed i nostri 
diritti (1). 


3. 


L'’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 12/1 GAB. (2). Washington, 1° gennaio 1918 (per. ore 19,50 del 2). 


Lansing mi scrive suggerendomi che allo scopo di evitare conflitto nell’azione 
a Pietrogrado dei rappresentanti dei paesi in guerra con le Potenze centrali essi 
conferiscano regolarmente in via non ufficiale e senza qualsiasi... (3) rispetto ad 
ogni azione da seguire e che nel caso di disparere riferiscano ai rispettivi Go- 
verni intorno alla opinione della maggioranza e deliberazioni minoranza. Lan- 
sing aggiunge che ambasciatore Stati Uniti a Pietrogrado è stato già informato 
fi questa proposta. Gli ho risposto che comunicavo la sua proposta alla E. V. (4). 


4. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 7. i Roma, 2 gennaio 1918 ore 20. 


R. Ministro a Stoccolma telegrafa quanto segue: 
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«Huysmans ha detto a Piscel che Verowsky si è presentato oggi da lui 
come segretario del comitato olandese-scandinavo e gli ha dichiarato per inca- 
rico del Governo socialista che se la conferenza socialista di Stoccolma ha luogo 
con garanzia di non essere un semplice espediente dilatorio, tale Governo inter- 
romperà i negoziati di pace cogli Imperi Centrali, interverrà alla conferenza 


(1) Per le risposte cfr. nn. 12 e 24. 

(2) Partito come telegramma di Gabinetto è stato inserito a Roma nella serie ordinaria. 

(3) Gruppo indecifrato. 

(4) Sonnino rispose con t. gab. 29 del 5 gennaio: «Proposta Lansing non risultami ben 
e parmi però suo concetto corrisponda istruzioni generali impartite e contegno tenuto 
orretta ». 


medesima senza sollevare eccezioni contro l'ammissione dei socialisti favorevoli 
alla guerra e si rifiuterà poi di fare la pace ove gli Imperi Centrali non vogliano 
accettare le decisioni principali della conferenza. Huysmans ha soggiunto di avere 
ricevuto una risposta preliminare di Henderson nella quale direbbe che egli 
ed i principali altri capi del partito operaio inglese sono personalmente favore- 
voli alla riunione della conferenza come unico mezzo per impedire la pace sepa- 
rata della Russia, sperano di far pronunziare tra breve in tal senso il partito 
operaio e non escludono la possibilità che il Governo britannico accordi i passa- 
porti. Axelrod ha detto a Piscel che se la conferenza di Stoccolma ha luogo 
potrebbe ottenere in Russia la costituzione di un Governo di coalizione di tutti 
i gruppi socialisti compresi i più moderati, ciò che a suo avviso migliorerebbe 
considerevolmente la situazione ». (T. gab. 2/204 del 31 dicembre 1917). 

Occorre adoperarsi vivamente presso codesto Governo. 

(Per Londra): per evitare che conceda 

(Per Parigi): per confermarlo nel proposito di negare passaporti per nuova 
conferenza socialista a Stoccolma di cui nel telegramma surriferito. 

Di fatto riuscirebbe al completo trionfo delle insidie germaniche e alla esal- 
tazione dei bolsceviki, ossia del socialismo anarchico e dell’ultra-pacifismo, con 
tutte le conseguenze internazionali ed interne che ne deriverebbero per gli 
alleati. 


5. 


IL COMMISSARIO GENERALE PER I RIFORNIMENTI, MAYOR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 17/603. Parigi, 2 gennaio 1918, ore 20,10 (per. ore 3,50 del 3). 


1° gennaio (1). 

Prima seduta della Conferenza interalleati Crosby presente S.E. Nitti Si 
sono discusse le ordinazioni inglesi in America per gennaio. Nel corso della 
discussione ministro francese ha dichiarato che il Governo della Repubblica 
aveva deciso farsi esso unico compratore in ogni paese di quanto occorre alla 
Francia ed ha pregato gli Stati Uniti aiutarlo proibendo esportazioni a favore 
privati. Ministro Nitti ha invocato migliore utilizzazione fra Italia e Francia 
linee ferroviarie e materiale ferroviario. Avrà in argomento conferenza con 
competenti ministri francesi. È apparsa necessità di un più stretto collegamento 
col Comitato di Guerra di Versailles al quale intanto si farà raccomandazione 
1° per la unificazione dei tipi di artiglieria e di proiettili, 2° per il coordinamento 
dielle ferrovie che americani inglesi francesi hanno costruite, vanno costruendo 
o avranno da costruire per bisogni militari sui suoi fronti. 

Oggi discuteransi i fabbisogni e forse i nostri. 


(1) In questo e negli altri casi analoghi la data posta all’inizio del telegramma è quella 
della sua redazione. . 


6. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 11/2. Londra, 2 gennaio 1918, ore 21,55 (per. ore 5,30 del 3). 


Oggi da un segretario di questa ambasciata di Russia ho saputo che il 
Governo massimalista ha nominato suo ambasciatore qui un tale Litvinov che 
veniva dipinto come il braccio destro di Lenin, appartiene alla frazione più 
estrema dei massimalisti, residente già da tempo qui è sorvegliato da questa 
polizia che d’accordo coll’ambasciata ne caldeggiava qualche mese fa l’espul- 
sione. A questo signore l’ambasciata ha ricevuto l’ordine di consegnare la 
casa, l'archivio e la contabilità. Hardinge cui ho chiesto informazioni al riguardo 
mi ha detto che essendo tornato oggi stesso da una breve licenza nulla ne 
sapeva. Ha osservato però che dal momento che il Governo britannico non ha 
riconosciuto il governo massimalista la eventuale nomina di Litvinov costi- 
tuirebbe un atto semplicemente unilaterale. Avendo io attirato la sua attenzione 
sulle gravi conseguenze del consenso dato alle esigenze dei massimalisti nella 
questione dei corrieri, ai passaporti dei quali il Governo del Re non intende 
concedere il visto, Hardinge ha replicato che il Governo britannico conside- 
rava di primaria importanza mantenere libere le sue comunicazioni con Pie- 
trogrado in vista dell’azione da svolgersi presso i vari Stati contrari ai bolsce- 
visti, il Governo britannico ha del resto mezzi sufficienti per sorvegliare il 
contegno di questi corrieri e prendere le misure occorrenti qualora essi voles- 
sero fare qui propaganda. Osservo per parte mia che in teoria questi propositi 
severi sono eccellenti, dato però il numero già considerevole di massimalisti 
russi qui residenti, le loro relazioni con i gruppi pacifisti, l’insanabile dottrina- 
rismo di questi radicali, il sentimento tradizionale britannico, contrario in 
massima a misure di rigore contro gli stranieri profughi per cause politiche, 
mi sembra prudente riservare il giudizio e chiedermi se all’atto pratico sarà 
il Governo in grado di agire colla dovuta energia in vista delle prevedibili aspre 
recriminazioni entro e fuori il Parlamento sollevate dai soliti gruppi estremi. 


7. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. R. 10/3. Londra, 2 gennaio 1918, ore 21,55 (per. ore 5,30 del 3). 


È venuta per caso alle mie orecchie la notizia che in alcuni circoli catto- 
lici non saprei bene se francesi o inglesi si caldeggerebbe il progetto di ottenere 
dalla Santa Sede la sostituzione dell’Ordine domenicano a quello francescano 
nella custodia di Terra Santa. Ignoro se e quale fondamento abbia l’informa- 
zione che segnalo all’E. V. cui non mancheranno certamente mezzi di control- 
larne l'esattezza in sede opportuna provvedendo eventualmente a stornare un 
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provvedimento che dato il contegno eminentemente patriottico in ogni circo- 
stanza serbato dai francescani mi apparirebbe lesivo ai nostri interessi morali 
in Palestina (1). 


8. 


L’'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 17/2. Washington, 2 gennaio 1918, ore ... (per. ore 21,20 del 3). 


Lansing mi ha chiamato stamane per dirmi che questo Governo desidera 
e offre di poter mandare al fronte italiano un contingente di sanità militare 
dell'esercito regolare americano composto di circa duemila uomini con settanta 
ufficiali completamente equipaggiati. Gran parte del materiale (ambulanze, mo- 
tociclette ecc.) verrebbe trasportato dalla Francia ove già si trova. Gli uomini 
e una parte di materiale (50 furgoni) partirebbero di qui. Il tutto è già pronto. 
Ma prima di organizzare i relativi trasporti e prendere i necessari accordi 
Lansing desidera conoscere se questa offerta riesce gradita al R. Governo. 
L’ho ringraziato caldamente dal canto mio assicurandolo che l’avrei comunicata 
subito a V.E. E poiché egli mi aggiungeva amichevolmente che sebbene 
le esigenze della guerra reclamino anche aiuti ai caduti gli doleva cominciare 
ad offrirci un soccorso militare sanitario, gli ho risposto che la partecipazione 
effettiva americana sul fronte nostro rivestiva uguale importanza qualunque 
ne fosse la forma e che del resto mi lusingavo che all’invio del corpo militare 
sanitario seguirebbe quello di un reparto combattente. Si tratta infatti di un 
primo passo del quale avrei spiegato diffusamente il significato a V. E. che prego 
di mettermi in grado di rispondere (2). 


9. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L; | Roma, 2 gennaio 1918 (per. il 4). 


In relazione al pregiato foglio di V.E. in data 17 dicembre u.s. n. 48715 
(Affari Politici Div. 3 Sez. 2) (3) mi reco a doverosa premura comunicare 
all'E. V. che, come mi fa ora conoscere il Padre Cimino Ministro Generale 


(1) Sonnino rispose con t. posta 109 del 4 gennaio: « Da indagini già fatte risulterebbe Santa 
Sede decisa nulla innovare regole sancite Breve di Benedetto XIV del 7 gennaio 1746 e recente 
lettera « Cum ad nos» di Pio X in data 17 novembre 1912. Ringrazio tuttavia per notizie 
comunicatemi le quali saranno motivo nuove indagini ». 

(2) La risposta di Sonnino è al n. 46 

(3) Non pubblicato. 


dei Frati Minori, il Definitorio Generale dell'Ordine ha proceduto alla elezione 
del nuovo Custode di Terra Santa nella persona del Padre Federico Diotallevi, 
già Superiore della Missione di Costantinopoli ed ora Provinciale delle Marche. 

Il Padre Cimino soggiunge che il Padre Diotallevi è un ottimo soggetto, 
energico, intelligente ed animato da sentimenti patriottici. 

Poiché la nomina non è ancora conosciuta dal Santo Padre né ha peranco 
ottenuto la ratifica della Congregazione di Propaganda Fide cui ho perciò 
rivolto soliecitazioni al riguardo, prego VE. V. di voler tenere riservata la 
notizia (1). 


10. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L, Roma 22 gennaio 1918 (per il 4) (2). 


Mi è pervenuto il pregiato foglio in data 26 dicembre p.p. n. 49686 (2) e 
mi affretto a riscontrarlo. 

La lettera di S. E. il Cardinale Gasparri al Deputato francese Denys Cochin 
aveva già formato argomento di una mia conversazione coll’Eminentissimo 
Segretario di Stato. 

Sussiste in vero che la S. Sede ritiene cessato il protettorato francese 
dei Cattolici d’oriente colla scomparsa del dominio turco. 

Sussiste egualmente che la S. Sede ritiene che qualche cosa debba sosti- 
tuirsi a tale protettorato. 

Quando la lettera suddetta fu scritta, la S. Sede non aveva alcuna deter- 
minata idea in argomento né ora, data la complessa attuale situazione, nulla 
ha ancora concretato in proposito ed è facile intuirne le ragioni. 

Ad ogni modo la questione potrà formare oggetto di ulteriori conversazioni 
e sarà mia cura di comunicare all’E. V. quelle notizie che potrò avere sull’im- 
portante argomento (3). 

Consenta poi V.E. che io approfitti dell'occasione per far presente la neces- 
sità imprescindibile che da parte del Governo venga inviata a Gerusalemme 
e presso il Comando inglese in Palestina persona che conosca bene le questioni 
ad esso inerenti e possa vigilare onde gli interessi italiani relativi ai protetto- 
rati in Oriente ed alla Custodia di Terra Santa non sieno menomati. 

Iì Padre Cimino, Ministro Generale dei Frati Minori, intende recarsi a 
Gerusalemme col nuovo Custode: e da parte mia ho interessato la S. Sede a 
facilitarne, per quanto la riguarda, il viaggio colà. 


(1) Annotazione marginale: «al conte Manzoni - 5/1 padre Diotallevi è definitivamente 
nominato >. 

(2) Cfr. serie V, vol. VIII, n. BQli, pag. 551. 

(3) Queste notizie furono comunicate da Sonnino a Bonin con t. per corriere 25 dell’8 gen- 
naio come provenienti da « persona di fiducia incaricata dai chiarire le intenzioni del Vaticano 
circa ll protettorato francese sui cattolici in Oriente >», 
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11. 


IL MINISTRO A L'AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 25/1. Sgravenhage, 3 gennaio 1918, ore 1,40 (per. ore 19,50). 


Questi circoli politici, il popolo olandese, tutta questa stampa, nel loro 
ardente desiderio di pace rimasero fortemente impressionati dall’intempestivo 
telegramma Reuter che riportava notizia data dal Manchester Guardian circa 
atteggiamento Governo inglese relativamente proposte pace Governo russo. Du- 
rante due giorni si può dire che qui tutti hanno creduto pace prossima e 
senza lasciarsi impressionare da smentite date giorni successivi da Reuter, 
quasi tutti i giornali manifestarono in termini entusiastici loro soddisfaci- 
mento. Soltanto Nieuwe Rotterdamsch Courant si mostrò sin da principio scet- 
tico e riservato ed oggi grande giornale di Rotterdam così si esprime: « Esa- 
minando bene notizie giunte da Londra ci sembra che, anche se Stati Intesa 
esamineranno e daranno una risposta motivata proposte pace di Brest Litow- 
sky, da ciò non si deve assolutamente desumere ancora che Intesa intenda dare 
risposta favorevole >. 


12. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 15/5. Parigi, 3 gennaio 1918, ore 14,40 (per. ore 18,20). 


Telegramma di V.EF. Gab. n. 4 (1). 

La conferenza cui si riferisce il memorandum comunicato a Imperiali è 
evidentemente la stessa che fu oggetto del mio telegramma 441 del 24 dicem- 
bre (2). Visto il carattere confidenziale di quella comunicazione non ho creduto 
poterne parlare a Pichon ma gli ho chiesto se di quanto era stato fatto in 
quella conferenza egli avesse creduto opportuno informare V.E. Pichon mi ri- 
spose che come di consueto se ne era informato Barrère per notizia di V.E. 


13. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TOR- 
RETTA E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI (3) 


T. GAB. 13. Roma, 3 gennaio 1918, ore 21. 


Barrère mi riferiva che Pichon si chiedeva se convenisse ora fare qualche 
dichiarazione collettiva degli Alleati di fronte alla situazione creata dai nego- 


(1) Cfr. n. 2. 
(2) Cfr. serie V, vol. IX, n. 791, pag. 541. 
(3) Ed. in SonnNINO, Diario 1916-22, a cura di P. Pastorelli, Bari, Laterza, 1972, pag. 247. 


ziati e accordi dei bolsceviki cogli Imperi Centrali, oppure limitarsi alle dichia- 
razioni fatte singolarmente dai singoli Governi dinanzi ai rispettivi parlamenti. 
Chiedeva la mia opinione. 

Ho risposto che parevami consigliabile astenersi pel momento da ogni di- 
chiarazione collettiva in proposito, per la difficoltà di trovare la nota giusta 
che convenisse alle varie opinioni pubbliche dei rispettivi paesi, come pure 
nei riguardi degli Stati minori. Inoltre se da un lato conveniva astenersi da 
qualsiasi provocazione di fronte ai bolsceviki, dall'altro occorreva badare a non 
deprimere in alcuna guisa tutto il movimento anti-massimalista della Russia 
meridionale, delle probabilità di riuscita del quale non era ancora possibile 
di giudicare. 


14. 


IL COMMISSARIO GENERALE PER I RIFORNIMENTI, MAYOR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T, 28/s.n. Parigi, 3 gennaio 1918 (per. il 4). 


Nella seconda seduta della conferenza Crosby si è discusso il fabbisogno 
francese per il 1° trimestre corrente anno e partite per gennaio. Oggi S.E. 
Nitti farà l'esposizione della nostra situazione accentuandone la gravità. Con 
qualche riduzione da parte di tutti si potrà stare nel limite di 500.000.000 di 
tonnellate mensili. Finanziariamente la situazione appare dunque soddisfacente. 
Rimane sempre gravissima e tale sarà ancora per i prossimi mesi la questione 
del tonneliaggio che impone possibilmente intensificare anziché diminuire la 
riduzione dei consumi. Detta questione verrà nuovamente considerata verso il 
10 corrente a Londra ove Clementel si recherà di persona. Sarebbe desiderabile 
un nostro ministro fosse pure presente. 


15. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. POSTA 82/4. | Parigi, 3 gennaio 1918 (per. il 9). 


Ho creduto opportuno segnalare ieri al signor Pichon nel corso di una 
conversazione che ho avuto con lui la tensione di rapporti che va sempre più 
accentuandosi tra operai francesi ed operai italiani in alcuni centri più impor- 
tanti fra i quali Parigi. Questa tensione ha sempre esistito allo stato latente 
per le solite ragioni di concorrenza di lavoro, ma si è acuita dopo gli ultimi 
dolorosi avvenimenti del nostro fronte. Alle ragioni di scemato prestigio si 
aggiungono il disfavore onde le masse popolari accolgono l’invio di truppe 
francesi in Italia, nonché la presenza in Francia di moltissimi italiani atti 
alle armi intorno alla quale si fanno molti e spesso ingiusti commenti. Tutto 
ciò crea tra le classi operaie francesi e per riflesso fra le nostre uno stato di 
animo che merita la vigile attenzione dei due Governi. Ho scritto in argomento 
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una lettera particolare a Clemenceau e ieri ne parlai ampiamente con Pichon 
il quale mi disse che la questione aveva già preoccupato il presidente del Con- 
siglio che gli aveva parlato della mia lettera. Feci allora vedere al signor 
Pichon che la questione acquistava speciale importanza in vista della insistente 
domanda di mano d’opera italiana che ci si faceva. Come potremo noi accor- 
darla senza essere sicuri di una accoglienza amichevole da parte del ceto 
operaio francese che escluda possibilità di incresciosi incidenti? Occorreva 
quindi anzitutto che qui si preparasse l’ambiente e ricordai in proposito che 
la prima squadra di operai militari giunta a Lione era stata dapprima male 
accolta essendosi fatta circolare la voce che erano sbandati provenienti da 
Caporetto. Occorreva illuminare i lavoratori francesi per mezzo della stampa e 
dei maggiorenti del partito socialista. Ho avuto l'impressione che Pichon si 
rende pienamente conto dell’importanza dell’argomento; si proponeva parlarne 
subito con Albert Thomas. Purtroppo lo stesso gruppo parlamentare socialista 
ci è in questo momento meno benevolo e ci accusa di imperialismo. Dal canto 
mio raccomando e faccio raccomandare ai nostri operai la maggior calma e 
di evitare ad ogni costo incidenti. 


16. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 14. Roma, 4 gennaio 1918, ore 13. 


Telegramma di V.E. n. 5 (1). 

Barrère nulla mi disse ed anzi da me interrogato rispose nulla sapere dei 
deliberati della conferenza e promise chiederne a Parigi. Dati gli scopi che oc- 
corre raggiungere, prego V.E. parlare con Pichon in conformità delle istruzioni 
da me inviate al R. ambasciatore a Londra (2). 


17. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 43/9. Pietrogrado, 4 gennaio 1918, ore 14,15 
(per. ore 2 del 6). 


In una riunione del comitato esecutivo del Soviet e del Congresso. gene- 
rale dell’esercito per la smobilitazione, un membro della delegazione russa di 
Brest-Litowsky fece esposizione delle trattative corse col nemico. 

Egli si sforzò di mettere in evidenza malafede e tendenze imperialistiche 
della Germania che non ha ancora perduta speranza condurre popoli a nuove 
avventure guerresche e che ha accettato punto di vista della delegazione russa 
a cagione della pressione su di essa esercitata dall'Austria e dalla Turchia. 


(1) Cfr. n. 12. 
(2) Cfr. n. 2. 


Assemblea votò un ordine del giorno constatante che delegazione austro- 
tedesca rifiuta di evacuare immediatamente territori occupati ed eccitante po- 
polazioni degli Stati nemici ad esercitare pressione sui loro Governi e quelli 
degli Stati alleati ad obbligare propri Governi unirsi alle trattative pace. 


18. 


IL REGGENTE L'’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 49/11. Pietrogrado, 4 gennaio 1918, ore 14,40 
(per. ore 10,30 del 7). 


Dalle notizie da me giornalmente inviate sugli avvenimenti che qui svol- 
gonsi e dal procedere delle trattative di pace risulta in quale situazione para- 
dossale le teorie socialiste internazionaliste volute applicarsi ad ogni costo nelle 
attuali circostanze hanno posto Trotsky e la Russia. Trotsky ha voluto la pace 
ad ogni costo e nello stesso tempo vuole imporre alla Germania ed all’Austria- 
Ungheria certe condizioni che esse non hanno ragione di accettare. Ha di- 
strutto completamente l’esercito e minaccia la guerra se gli Imperi Centrali non 
aderiscono a tutte le formule della pace democratica. Scaglia infine i più terri- 
bili fulmini contro le pretese d’imperialismo fiscale degli alleati senza accor- 
gersì che con la sua politica favorisce solo il vero imperialismo, quello germa- 
nico. Tutto ciò appare così evidente che si ha difficoltà ad ammettere la buona 
fede di chi in tal modo opera e si sarebbe portati a vedere nei capi massima- 
listi (per i gregari non v’ha dubbio di sorta) dei veri e propri agenti tedeschi. 
Lasciando stare questa delicata e intricata questione resta il fatto incontesta- 
bile che il risultato pratico dell'attuazione del programma massimalista è il più 
grande aiuto che la Germania e l’Austria-Ungheria potevano ricevere nel campo 
politico, militare, economico e che si è creata una situazione tale che le potenze 
dell'Intesa ne restano il più possibile danneggiate non potendo esse godere 
neppure di quella minima parte a loro favorevole che pure è contenuta nella 
nota formula della « pace separata » perché gli imperi centrali non accettandola 
o eludendola il Governo rivoluzionario anche se in buona fede non ha più i 
mezzi per imporla. 

L’atteggiamento di trionfatore preso da Trotsky appena cominciate le trat- 
tative di pace, l'avere dichiarato allora che la rivoluzione russa era d'imporre 
alla Germania le sue condizioni mentre ora si apprende la verità delle gravi ri- 
serve fatte su punti di sostanziale importanza, l’inscenamento di quella grande 
dimostrazione per festeggiare la pace, di cui al mio telegramma n. 1457 (1), fa- 
rebbero supporre che egli pur di liquidare ed arrivare ad una pace qualsiasi sa- 
rebbe disposto, nonostante le sue violente dichiarazioni in senso contrario, a 
fare uno strappo al proclamato principio dei diritti dei popoli di scegliere la 
propria sorte. Diversamente sarebbe anche difficile spiegare come mai abbia 
già permesso ai tedeschi di insediarsi a Pietrogrado. Oltre infatti alla delega- 


(1) Non pubblicato. 
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zione da me segnalata nel mio telegramma di gabinetto 511 (1) un’altra ne 
è arrivata a Pietrogrado di circa un centinaio di persone. Non potendo am- 
mettere che tutta questa gente si occupi solo di regolare la questione contem- 
plata nell’armistizio e tenuto conto della loro qualità bisogna riconoscere che 
le Potenze Centrali hanno già di fatto nella rappresentanza diplomatica a Pie- 
trogrado i tecnici per la ripresa attività commerciale e gli organi di propaganda 
per dare un ultimo colpo agli Alleati e per l’esplicazione del loro programma 
di pace tedesca in Russia per affrettarla e compiere una preparazione econo- 
mica e politica pel dopo guerra. I membri di questa delegazione circolano per 
la città a loro piacimento e si fanno intervistare come se la guerra colla Russia 
fosse già cosa lontana. Contemporaneamente a questa constatazione è bene 
però ricordare che quando da Pietrogrado si parla della Russia si parla di Pie- 
trogrado, Mosca ed altri pochi governi della Russia del nord ove le masse de- 
tengono il potere. Ormai si deve fare una quasi precisa delimitazione e cioè dal 
Caucaso alla linea Kiew-Voronez Voltar-Koff si ha un’altra Russia con pro- 
gramma e fini suoi propri. Anche in questa parte l’esercito ha poca vera com- 
battività ed è disarmato ma vi è una fiera opposizione a Lenin e Trotsky e la 
tendenza ad una pace ma non separata. Se il movimento separatista del sud 
continuasse a dilagare come ora avviene ed i cosacchi del Don già d'accordo 
colla Ukraina si intenderanno con quelli degli Urali la ricchissima Siberia già 
pronunziatasi contro i massimalisti resterebbe chiusa all’esportazone in Ger- 
mania, restando l’unica linea ferroviaria esistente Simbinsk-Mosca in mano 
di Kaledin. Per queste ragioni perduta la partita a Pietroburgo e continuando 
ad imperare i massimalisti nel nord sembra che le Potenze dell’Intesa debbano, 
per salvare quanto ormai è possibile della situazione, aiutare moralmente e ma- 
terialmente lo Stato Ukraino e quello del sud-est dei cosacchi. In questo senso 
mi risulta lavorino attivamente Inghilterra, America e specialmente Francia. 
La notizia qui giunta da Brest-Litovsky risulterebbe che i tedeschi preoccupansi 
bensì di questo stato di cose creato nel sud della Russia ed hanno preteso la 
partecipazione dei delegati dell’Ucraina alle trattative per cercare di assicu- 
rarsi la pace anche in quella parte così importante della Russia per guadagnar- 
seli e favorire con un primo atto di riconoscimento detto nuovo ordine di cose 
stabilitosi dando così anche un colpo indiretto agli Alleati. 


19. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 34/3. Stoccolma, 4 gennaio 1918, ore 18,40 
(per. ore 6 del 35). 


Rappresentanti dei partiti lituani in Stoccolma hanno ieri approvato se- 
guente decisione: 

Alinea 1°) — Russia avendo perduto ogni diritto su Lituania per 120 anni 
di malgoverno e crudeltà durante guerra, deve riconoscere indipendenza delia 
nazione lituana, dei suoi confini etnografici ed indennizzaria. 


(1) Cfr. Serie V, vol. IX, n. 826. 


di 


Alinea 2°) — Germania che occupa paese deve riconoscere indipendenza 
politica ed economica della nazione lituana, dei suoi confini etnografici, com- 
presa parte lituana della Prussia orientale e ritirare sua truppa. 


. Alinea 3°) — Esercito lituano forte di almeno 100.000 uomini, che attual- 
mente trovasi Russia, deve essere rinviato patria per mantenervi ordine. 


Alinea 4°) — Sotto protezione esercito nazionale senza pressioni estere, po- 
polo lituano deve liberamente decidere sua sorte mediante Costituente da riu- 
nirsi Vilna. 


Alinea 5°) — Rappresentanti della nazione lituana debbono ammettersi ad 
ogni negoziato di pace per tutelarne interessi. 


Alinea 6°) — Se in avvenire Russia fosse esclusa dal mare porti lituani deb- 
bono essere senza dazi accessibili a merci russe o di altri popoli senza proprio 
sbocco marittimo. 


Alinea 7°) —— Nazione lituana deve essere risarcita tanto da Russia che da 
Germania dei danni subiti durante guerra da determinarsi mediante Com- 
missione. 


20. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, 
E AL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, 
TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 16. Roma, 4 gennaio 1918, ore 20. 


(Solo Pietrogrado) Ho telegrafato ai RR. Ambasciatori a Parigi e a Londra 
quanto segue. 

(Per tutti) Questa legazione di Serbia mi ha espresso d’ordine del suo Go- 
verno (1), il desiderio di conoscere la risposta che il Governo italiano facesse 
alla nota che il Signor Trotsky ha rimesso, il 29 dicembre u.s., in nome del Go- 
verno massimalista, ai rappresentanti delle Potenze alleate invitandole a par- 
tecipare ai negoziati di pace e domandando loro risposta nel termine di 10 
giorni. La legazione di Serbia pregava nel tempo stesso vivamente il Governo 
italiano di non perdere di vista nell’eventuale risposta gli interessi del popolo 
serbo. 

Con telegramma in data 30 dicembre (2) il reggente la R. ambasciata di 
Pietrogrado telegrafava avere in quel giorno stesso Trotzsky inviato alle rap- 
presentanze estere una nota con la quale trasmetteva per conoscenza la copia 
di un telegramma indirizzato a Londra, Parigi e Roma concernente le trattative 
di pace. 

Ignoro il contenuto della nota del Signor Trotzsky non essendo essa mai 
pervenuta a mie mani e prego V.E. voler domandare a codesto Governo se gli 


(1) Con promemoria 1114 dello stesso 4 gennaio. 
(2) Non pubblicato. 


I 


è pervenuta e che cosa si proponga di fare al riguardo. Io per mio conto sono 
d'avviso che convenga lasciar senza risposta la nota del Signor Trotzsky. 
Attendo riscontro telegrafico (1). | 


21. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, 
AL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI (2) 


T. cab. 18. Roma, 4 gennaio 1918, ore 22. 


Barrère comunicava che Pichon era d’avviso che avendo i bolsceviki am- 
messa l’indipendenza della Finlandia, convenisse agli Alleati di affrettarsi e 
riconoscerla formalmente, prevenendo con ciò il giuoco degli Imperi Centrali. 
Chiedeva il mio avviso. 

Ho risposto che non riconoscendo noi il Governo dei bolceviki non pote- 
vamo aderire formalmente ad uno smembramento qualsiasi dello Stato russo 
semplicemente perché da loro consentito. L'alleanza russa non era stata da noi 
disdetta, e dovevamo lavorare a mantenerla con l'appoggio dato all’Ukraina e 
agli altri Governi provvisorii che ancora la sostenevano. La nostra approvazione 
formale della piena indipendenza finlandese avrebbe da un lato scoraggiato 
tutti i patriotti russi facendo loro perdere ogni speranza di vedere ricostituita 
una grande Russia magari sotto la forma federale, ed avrebbe invece spinto 
le provincie singole a reclamare ciascuna la completa separazione. Con ciò 
avremmo fatto il giuoco della Germania. Dovevamo, secondo me, mantenerci 
sul terreno in cui ci eravamo messi, cioè di mostrare ai finlandesi tutte le no- 
stre simpatie, aiutandoli anche materialmente oltreché moralmente in tutto 
quanto era possibile, ma rinviando ogni riconoscimento formale di piena indi- 
pendenza e dopo la restaurazione di un Governo legale in Russia. 


22. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, 
AL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
ED AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 19. Roma, 4 gennaio 1918, ore 22,30. 


(Meno Jassy). Ho telegrafato al R. ministro a Jassy quanto segue: 

(Per tutti). Barrère mi riferiva i dispacci scambiati tra Pichon e Saint 
Aulaire. Pichon non ammette assolutamente che la Romania faccia una pace 
separata; ma gli alleati sono pronti a confermare, anche nell'ipotesi di una 


Ca 


(1) Torretta trasmise il sunto della nota di Trotzkij il 7 gennaio (cfr. n. 44). Con t. gab. 
54/14. del 7 gennaio Imperiali e con t. gab. 76/17 del 9 gennaio Bonin comunicarono che nep- 
pure i Governi inglese e francese avevano ricevuto tale nota. 

(2) Ed. in SonnINO, Diario, cit. pp. 247-248. 


(6, 


ritirata in Russia del Sovrano e dell’esercito romeno e di una pace separata con- 
clusa con gli Imperi centrali per necessità impellenti da un governo di fatto, 
i loro impegni d'’integrità della Romania e di mantenimento del Sovrano. 

Ho risposto che avrei dato istruzioni a V.S. di mantenere la stessa attitu- 
dine, unendo la propria azione a quella dei colleghi; che però consigliavo di 
nemmeno menzionare con Bratiano l'eventualità surriferita di una pace con- 
clusa da un Governo di fatto, per tenersi distanti il più possibile da una tale eve- 
nienza che non ci conveniva nemmeno ammettere in ipotesi. 


23. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, E AL REGGENTE L’AMBASCIATA 
A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 20. Roma, 4 gennaio 1918, ore 22,30. 


Ambasciata britannica mi ha informato che Governo inglese ritiene utile 
siano date istruzioni ai consoli esteri a Vladivostok di riconoscere come istitu- 
zione amministrativa temporanea il Comitato degli Zemstvo ivi costituitosi ed 
operante contro il consiglio dei soldati ed i delegati dei lavoratori favorevoli ai 
massimalisti. 

A richiesta di questa ambasciata d'Inghilterra ho risposto che ero favore- 
vole a dare istruzioni in questo senso al consolato italiano di Vladivostok, che 
in assenza del titolare è retto dal console d'Inghilterra. 

(Solo Pietrogrado): Ambasciata britannica si è incaricata della opportuna 
comunicazione a Vladivostok. 


24. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 31/4. Londra, 4 gennaio 1918, ore 22,35 (per. ore 10,30 del 5). 


Telegramma di V.E. gab. n. 4 (1). 

Cecil mi disse ieri che la gita sua e di Milner a Parigi era stata d’un tratto 
provocata dalla urgentissima necessità di intendersi col Governo francese che 
dispone di un numero considevole di ufficiali in Romania, sulle modalità ed i 
particolari dell’azione da svolgersi rispettivamente sul fronte ukraino, nonché 
su quello asiatico. Il promemoria comunicatomi era l’esponente delle vedute 
sue, approvate dal Gabinetto di Guerra, circa il contegno del Governo britannico 
da tenere verso i massimalisti, vedute contro le quali Clemenceau non aveva 


(1) Cfr. n. 2. 
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sollevato obbiezioni. Circa la locuzione «Trentino » osservò Cecil che, nell’in- 
tento di mettere i massimalisti in guardia contro le insidie nemiche, aveva, 
fra le varie regioni da noi rivendicate, citato la trentina come quella della quale 
nessuno al mondo ha o potrebbe contestare carattere di assoluta italianità. Con 
tono alquanto irritato Cecil, a questo punto, si dolse delle mie osservazioni, im- 
piicanti, a suo dire, una ingiustificata diffidenza sulla buona fede del Governo 
britannico, il quale, consapevole com'è degli impegni assunti, non intende certo 
venirvi meno. 

Risposi buona fede del Governo britannico nell'osservare impegni presi era 
fuori questione. L'osservazione però sulla locuzione « Trentino » era a mio avviso 
perfettamente giustificata se messa a raffronto con quella dell’integrità delle 
rivendicazioni francesi, non soltanto per la interpretazione restrittiva cui essa 
si presta specialmente, ma anche in vista del fatto che le pattuite rivendica- 
zioni italiane non solo furono troppo sovente omesse nei discorsi di ministri 
responsabili, ma delle medesime si è persino parlato nelia stampa e nel Parla- 
mento in termini manifestamente contrari agli impegni stipulati. Avevo ap- 
prezzato e segnalato al mio Governo i termini correttivi della sua recente ri- 
sposta a Runciman, ma non potevo d'altra parte dissimulargli il sentimento di 
dolorosissima sorpresa provato per quelle deplorevoli espressioni del pensiero 
di un ex-ministro appartenente per giunta al Governo che stipulò con noi il 
trattato di alleanza. Replicò Cecil che inopportuno linguaggio di Runciman 
era stato da lui e da tutti deplorato. « Sta benissimo » osservai io, « ma intanto 
la pessima impressione in Italia è stata già prodotta, e Runciman e tutti quelli 
che pensano e parlano come lui, non si dubitano del servizio che rendono alla 
propaganda nemica ». Nel che Cecil si mostrò consenziente. 


25. 


L'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 22/5. Londra, 4 gennaio 1918, ore 22,40 
(per. ore 7,43 del 5). 


Telegramma di V.E. n. 2 (1). 

Cecil mi dichiarò ieri esplicitamente non esservi stato né esservi in corso 
fra i Gabinetti scambi di vedute che ovviamente non potrebbero aver luogo 
senza la nostra partecipazione. Aggiunse che nel pensiero di questo Governo 
quello che al momento presente più precisamente importa è di sventare le in- 
sidie dei nemici che si studiano di capovolgere la situazione e di addossare agli 
Alleati la responsabilità di respingere a priori qualsiasi idea di pace. Il Governo 
britannico essenzialmente democratico non può chiudere gli occhi dinanzi alle 
insistenti manifestazioni dell'opinione pubblica reclamante una precisa esposi- 


(1) Con il t. gab. 2 del 1° gennaio, ore 17,30, non pubblicato Sonnino chiedeva a Imperiali 
di assumere informazioni su voci, pubblicate da alcuni giornali inglesi, circa scambi di vedute 
tra Francia ed Inghilterra intorno alle condizioni di pace austro-tedesche. 
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zione degli scopi della guerra. È probabile pertanto che in una prossima occa- 
sione il primo ministro rispondendo a Czernin come hanno già fatto il nostro 
presidente del consiglio e Pichon esponga le vedute del Governo britannico. 

A mio subordinato parere l’intricata e delicata situazione presente rende- 
rebbe consigliabile una riunione del nuovo Consiglio Supremo per concordare 
fra i tre Alleati e l'America un contegno di perfetta solidarietà non soltanto 
circa gli scopi della guerra ma anche per tutte le questioni di comune interesse 
a cominciare da quella della Russia. 


26. 


IL COMMISSARIO GENERALE PER I RIFORNIMENTI, MAYOR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 30/16. Parigi, 4 gennaio 1918 (per. il 4). 


Nella terza ed ultima seduta comitato Crosby si è insistito perché Stati 
Uniti siano rappresentati nel comitato tonnellaggio che si riunirà fra alcuni 
giorni a Londra. Quindi dopo esposizione nostra situazione fatta in modo sobrio 
ed efficace da S.E. Nitti si sono in uno spirito assai amichevole esaminati i 
nostri fabbisogni che in alcune voci sono stati riconosciuti riducibili. Il comi- 
tato ha affidato al presidente la ripartizione dei 500 milioni di dollari disponibili 
in gennaio. Egli potrà chiedere schiarimento ciascuno. In seguito alla sua deci- 
sione ciascuno adatterà al miglior soddisfacimento sue esigenze la aliquota as- 
segnatagli. Crosby pare animato a nostro riguardo migliori intendimenti. 


27. 


IL MINISTRO DELLA GUERRA, ALFIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


N. 143. Roma, 4 gennaio 1918 (per. il 5). 


Si comunica il seguente telegramma giunto pel tramite del Comando di 
distaccamento italiano in Palestina e del quale è già stata data notizia all’in- 
teressato. 

«Padre Cimino Membro Generale Francescani - Informo Vostra Paternità 
che signor Picot rappresentante Francia, mi ha chiesto continuare protezione 
come prima, asserendo esservi in proposito accordo potenze. Non avendo ordini 
in proposito ho dovuto accettare, salvo ordini in contrario. Esprimerei parere 
che sarebbe bene cogliere questa straordinaria occasione perché Terra Santa 
conquisti piena libertà, perché cessa motivo protezione essendo cessato Governo 
turco. Prego telegrafarmi stesso tramite istruzioni caso e decisioni. Superiore 
Francescani: Castellani » (1). 


{1) Per la risposta cfr. n. 48. 
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28. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. R. 89/13. Cairo, 4 gennaio 1918. 


Dai telegrammi che ho avuto l'onore di dirigere a codesto R. Ministero, 
V.E. è stata tenuta al corrente delle trattative tuttora in corso con le Autorità 
Britanniche per ottenere il permesso affinché il R. Console Conte Senni si rechi 
a Gerusalemme in missione temporanea per occuparsi degli interessi italiani 
in Palestina. 

L'opposizione contro l'ammissione di funzionari civili nella regione testé 
conquistata dalle truppe britanniche, e che ha carattere di disposizione d’or- 
dine generale, è dovuta al Comando Supremo che è lasciato arbitro assoluto in 
tutto ciò che si riferisce all’amministrazione della Palestina. 

Come è noto, in seguito alle vive insistenze da me fatte presso quest’Alto 
Commissario e, pel tramite del R. Addetto Militare, presso il Generale Allenby, 
questi aveva finito per annuire alla nostra richiesta a condizione che gli fosse 
presentata per iscritto. Fu quindi con grande meraviglia che ho appreso dalla 
risposta diretta al maggiore Caccia che il Comando non riteneva, per il mo- 
mento, di poter fare una eccezione al divieto in vigore per «l'ammissione in 
Palestina di persone appartenenti all'’amministrazione civile ». 

Pur non potendosi disconoscere un certo valore, negli argomenti messi in- 
nanzi a giustificazione del divieto in parola, basati sulle esigenze militari, non 
mi è stato però fin qui possibile, per quante indagini abbia fatto, di scoprire la 
vera ragione della ritrattazione del Generale Allenby. 

L’ipotesi che l’autorizzazione accordata al Conte Senni potesse costituire un 
precedente che sarebbe stato invocato (come effettivamente si proponevano di 
farlo) dalla Francia e dalla Russia, non mi sembra motivo sufficiente come 
pure debbo escludere nel modo più assoluto ogni intenzione poco benevola verso 
di noi da parte delle Autorità Britanniche. Mi si è quindi affacciato il sospetto 
che le difficoltà ci sieno mosse dalla Francia o quanto meno siano in una certa 
relazione con la posizione che essa si è arrogata in Palestina mediante l’inter- 
vento del Signor Picot. 

Nell’aprile dello scorso anno avevo segnalato la presenza in Egitto di questo 
Signore di cui ho seguito le mosse fino al recente suo ritorno allorché stavano 
per riprendersi le operazioni decisive contro i Turchi. Come Commissario Fran- 
cese per la Siria egli venne addetto al Comando Britannico, ma dubito che gli 
sarebbe riuscito di portarsi innanzi e di partecipare in forma ufficiale all’in- 
gresso degli Alleati in Gerusalemme senza ordini categorici superiori che mi ri- 
sultarono effettivamente pervenuti dal War Office poco prima della caduta della 
città santa. Una volta entrato a Gerusalemme non è da stupire che si sia attri- 
buito prerogative già inerenti alle Autorità consolari francesi nei luoghi santi 
poiché tutta la politica francese in questa parte d’oriente è diretta a conservare 
la posizione preponderante e gli antichi privilegi religiosi. 

Ho motivo di credere che le Autorità Britanniche non si siano subito rese 
conto esatto della importanza della cosa. Poco interessate ed al corrente della 
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questione del protettorato — che a loro avviso dovrà scomparire con lo stabili- 
mento del regime internazionale e con la conseguente cessazione delle capitola- 
zioni — sono state prese di sorpresa ed hanno lasciato fare. Tanto è vero che il 
Governatore, Generale Borton, è intervenuto alla cerimonia della notte di Na- 
tale a Betlemme in una posizione secondaria rispetto al Signor Picot. Non è da 
escludere che tale remissività abbia contribuito al richiamo ed alla sostituzione 
del Generale Borton soltanto dopo pochi giorni della sua entrata in funzioni. 

Alle lagnanze di cui mi sono fatto eco presso l'Alto Commissario, Sir Re- 
ginald Wingate, non ha potuto rispondere altrimenti che gettando ogni respon- 
sabilità sul Comando Supremo e dichiarandosi incompetente, ma mi consta che 
si è mal contenti della eccessiva inframettenza del Signor Picot che conside- 
rano, tanto i civili quanto i militari, come un « male inevitabile ». È stata ese- 
guita, in seguito ai miei passi, un’inchiesta sull’attività da lui spiegata in Pa- 
lestina, che ha cercato di raffigurare come contraria alla parità di trattamento 
alla quale abbiamo diritto. So che sulla questione è stato interpellato il Fo- 
reign Office dal quale si attendono istruzioni. 

Da quanto precede mi pare risultino chiaramente due circostanze. Prima 
che la Francia non ammette il principio che la scomparsa del dominio turco 
e l'abrogazione delle capitolazioni portino come conseguenza la cessazione della 
protezione religiosa francese e delle prerogative inerenti a tal protettorato. Se- 
condo che il Governo Britannico dimostra alla Francia in tale questione una 
grande condiscendenza per non dire una vera e propria parzialità. 

Sul primo punto non è necessario di insistere. La premura del Signor Picot 
ad accorrere in Egitto ad ogni inizio di operazioni militari sul fronte di Pale- 
stina, le istruzioni segrete impartite a religiosi francesi in Alessandria, l’insi- 
stenza per essere ammesso in un posto d’onore al solenne ingresso a Gerusa- 
lemme e tutta l’azione da lui svolta colà sono sufficienti a dimostrarlo. Ignoro 
quanto di vero vi sia in certe affermazioni che avrebbe fatto il Signor Picot ai 
Francescani di Terra Santa secondo le quali i Governi alleati sarebbero d'ac- 
cordo sulla questione del protettorato esercitato dalla Francia. A me pare che 
esse siano in contraddizione con le stesse idee della Santa Sede, quali furono 
esposte dal Cardinale Gasparri al Signor Denys Cochin nel giugno scorso (ri- 
portate dal Corriere della Sera del 17 dicembre 1917 (1) e comunque non ri- 
spondenti ai nostri interessi né alla politica che abbiamo seguito fin qui nei ri- 
guardi del protettorato. Del resto, dalle informazioni che mi sono pervenute, 
parrebbe che gli stessi Francescani ne vedrebbero con piacere la fine. 

Che il Governo inglese abbia adottato verso la Francia una attitudine molto 
riguardosa non sembra potersi negare. Alcuni anzi la qualificano di debolezza; 
pure giustificandola con l'assoluta necessità di evitare qualsiasi disaccordo 0 
malcontento con l’Alleata per i fini supremi della guerra, appunto perché troppe 
sono le questioni di politica coloniale nelle quali i punti di vista e gli interessi 
sono divergenti. 

A tale proposito una persona che occupa un'alta posizione in questa Ammi- 
nistrazione britannica mi diceva che la Francia aveva dovuto sacrificare buona 
parte delle tradizionali aspirazioni e restringere al minimo possibile le note 


—_ 


(1) Cfr. serle V, vol. IX, n. 811, pag. 551. 
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sue pretese in Siria ed in Palestina quantunque non si possa disconoscere che 
essa aveva in passato interessi morali e materiali preponderanti. Il « Sionismo » 
stesso, favorito dall'Inghilterra, non trova presso di essa, per ovvie ragioni, al- 
cuna simpatia mentre ancora più gravi sono le diffidenze e le divergenze di ve- 
dute nei riguardi dell'Arabia. Tutto ciò mette l'Inghilterra in una situazione 
delicata e la consiglia ad usare all’alleata, che ha sopportato e sopporta gran 
parte dei pesi della guerra, delle speciali considerazioni ed a consentirle sod- 
disfazioni più che altro d’amor proprio. Mettendo infatti a confronto la «carta » 
delle antiche pretese della Francia in oriente con quanto le è stato garantito 
negli accordi fra gli alleati, appare evidente che la parte rappresentativa di cui 
fa sfoggio ora il Signor Picot costituisce un compenso ben misero per le rinunzie 
che è stata costretta a fare. 

So che le osservazioni del mio interlocutore rispondono al pensiero di queste 
sfere governative britanniche ove volentieri si volge in ridicolo l’azione del Signor 
Picot in Palestina. 

Ciò non toglie però che lo si lasci fare né è da escludere neppure che il 
ritardo della concessione del permesso peli Conte Senni sia dovuto al timore di 
far cosa sgradita alla Francia o quanto meno si vogliano in tal modo evitare 
possibili attriti fra i due Funzionari in relazione al diritto di protezione. 

Comunque credo poter assicurare V.E. che l’attività del Signor Picot non 
costituisce un pericolo serio per la nostra influenza né per il nostro prestigio in 
Palestina. L'azione di un solo individuo non è sufficiente a mutare l’ambiente, 
il quale, da quanto mi si afferma, non è troppo favorevole alla Francia, spe- 
cialmente poi quando su questo individuo si faccia ricadere la responsabilità 
della esecuzione da parte dei Turchi di parecchi siriani cristiani che per l’im- 
prudenza di Picot già console a Beirut, erano stati riconosciuti al servizio della 
Francia. 


29. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 49/10. Pietrogrado, 5 gennaio 1918, ore 14,40 (per. ore 6,30 del 6). 


Organo del Soviet attacca con estrema violenza Governi alleati e soprat- 
tutto quello italiano, la politica del quale qualifica come cinica e rapace. Gior- 
nale dichiara che Orlando ed i suoi complici non sono meno criminali della ca- 
marilla militarista germanica e che essi non possono fare la morale al Go- 
verno degli operai e contadini. 

Organo del Soviet annunzia poi che trattative pace saranno continuate in 
paese neutrale ove sarà agevolata loro pubblicità e termina dicendo di non dubi- 
tare che masse popoli insorgeranno infine per condannare ciò che diplomazia 
imperialista avrà operato nel breve periodo di vita che le rimane e punire seve- 
ramente i colpevoli. 
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30. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 34/9. Parigi, 5 gennaio 1918, ore 21,03 (per. ore 1,20 del 6). 


Da fonte, che credo attendibile, vengo assicurato che uno scopo che si pro- 
pone in America la missione serba diretta da Vesnitch è di indurre i monte- 
grini e i bosno-erzegovinesi colà residenti a firmare una domanda d’annessione 
alla Serbia. Si calcola che vi siano negli Stati Uniti d'America più di duecen- 
tomila tra montenegrini e bosno-erzegovinesi mentre i veri serbi non sarebbero 
più di trecento (1). 


31. 


L'AMBALCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO. 


T. GAB. 32/7. Londra, 5 gennaio 1918, ore 22,30 (per. ore 7 del 6). 


La notizia giunta ieri sera di una possibile rottura di negoziati di pace tra 
i. nostri nemici e la Russia, ha dato occasione a questa stampa radicale che già 
da qualche giorno si sforzava a mettere in miglior luce i massimalisti per insi- 
stere sulla necessità di concedere loro simpatie ed appoggio. Ai radicali si è 
unito stamane anche il Daily Chronicle d'intonazione liberale più moderata il 
quale si è affrettato ad annunziare il prossimo riconoscimento de facto del .go- 
verno massimalista ed il gradimento alla nomina del signor Litvinoff ecc. Tutte 
queste notizie mi erano testé dichiarate prive di fondamento qualsiasi da Har- 
dinge il quale personalmente non credeva alla rottura. Litvinoff che questo Go- 
verno a dire di Hardinge si propone d’ignorare sembra essere persona a modo e 
non pacifista estremista come lo dipingeva Sabline (mio telegramma n. 2) (2). 
FEgli è impiegato alla delegazione russa nella Cir ed ha sposato una signorina 
appartenente a rispettabile famiglia inglese. 


32. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 40/8. Londra, 5 gennaio 1918, ore 22 (per. ore 7.20 del 6). 


Nel colloquio di avant’ieri mi dolsi seriamente con Cecil delle difficoltà frap- 
poste all'invio di Senni a Gerusalemme. Allargando alquanto la questione cre- 


(1) Ritrasmesso a Londra, Washington e Corfù con t. gab. 31 del 6 gennaio, ore 20. 
(2) Cfr. n. 6. i 
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detti opportuno mettere bene in rilievo che, sia per cumulo di interessi italiani 
in Palestina, sia in conformità dei noti accordi, noi intendiamo avere quivi 
posizione di assoluta parità a quella della Francia. Su questo punto premeva fin 
da principio parlare chiaramente. Cecil dopo avermi ripetuto i noti argomenti 
e confessato l'imbarazzo in cui trovasi Allenby per insistenti analoghe domande 
di vari Governi mi disse non essere particolareggiatamente al corrente degli 
affari di Palestina e mi pregò discorrerne con noto deputato Sykes che sarà 
presto chiamato al Foreign Office per trattarii. 

Sykes venne ieri da me a colazione e conversammo a lungo. Premesso che 
oramai quasi tutti i Governi e persino l’Abissinia insistono per mandare i rap- 
presentanti a Gerusalemme, al che assolutamente si oppone Allenby, Sykes mi 
comunicò una soluzione da lui escogitata nell'intento di dare soddisfazione a noi 
senza creare precedenti e beneficio altrui. Con speciale insistenza deputato volle 
ben chiarire che quanto egli a mia preghiera mi dettava e che qui sotto ripro- 
duco doveva essere considerato come espressione di vedute sue strettamente per- 
sonali e non impegnative, alle stesse qualora V.E. aderisse egli procurerebbe di 
ottenere la sanzione delle competenti autorità britanniche. «In una conversa- 
zione privata Sykes ha detto che presenza di Picot con l’esercito di spedizione in 
Egitto fu resa necessaria non per motivi palestinici o per qualsiasi altra cosa 
connessa con zona bruna (internazionale) ma perché Allenby e comandante na- 
vale in capo si trovavano in continuo contatto con gli elementi indigeni nella 
zona A ed in quella azzurra dove francesi devono essere costantemente consul- 
tati, nelle trattative con quelle genti. Sarebbe quindi impossibile aggregare ad 
Allenby un funzionario civile italiano per il medesimo motivo di Picot. Non è 
tuttava necessario che Picot e Clayton, capo ufficio politico britannico, risiedano 
nella zona bruna ed un Quartiere generale politico potrebbe essere stabilito in 
qualche punto ai sud delle predette zone ove essi potrebbero avere residenza uf- 
ficiale. Con alquanto tatto e saper fare ciò potrebbe ottenersi ed in tal caso non 
si potrebbe più dire che francesi abbiano posizione privilegiata nella zona bruna. 

Viene inoltre suggerito che il fatto della passata residenza Picot nella zona 
bruna sia uguagliato da un invito personale di Allenby a Senni di fargli una 
visita di specifica durata, nella quale occasione Senni avrebbe agio di raggua- 
gliare il proprio Governo sulla situazione dei vari interessi italiani nelle parti 
occupate nella zona bruna. 

Viene inoltre suggerito che il fatto della passata residenza Picot nella zona 
bruna sia uguagliato da un invito personale di Allenby a Senni di fargli una 
visita di specificata durata, nella quale occasione Senni avrebbe agio di raggua- 
gliare il proprio Governo sulla situazione dei vari interessi italiani nelle parti 
occupate nella zona bruna. | | 

Per quanto concerne le urgenti insistenze dell'ambasciata italiana sulla per- 
fetta parità degli italiani e francesi nella zona bruna potrebbe essere desidera- 
bile che Allenby di sua propria iniziativa chieda ai comandanti italiani e fran- 
cesi prestargli un numero eguale di ufficiali per assisterlo nell’amministrazione 
della parte occupata della zona bruna la quale deve rimanere sotto la legge mar- 
ziale fino a quando la situazione giustificherà il mutamento. Allo scopo di evitare 
difficoltà derivanti dalla presentazione di simili domande da parte delle altre 
Potenze, è essenziale che tutte le misure menzionate sopra appaiano come una 
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decisione spontanea delle autorità britanniche e non come il risultato di domande 
della Potenza interessata ». 

Sarò grato a V.E. manifestarmì suo pensiero in merito suggerimento perso- 
nale di Sykes che è partito oggi e tornerà lunedì 14 ed assumerà le nuove fun- 
zioni al Foreign Office (1). 


33. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB, 48/4. Washington, 5 gennaio 1918, ore. . . (per. ore 19 del 6). 


So da fonte sicura che Wilson si mostra seriamente preoccupato degli effetti 
possibili del messaggio col quale i bolscevichi invitano il popolo americano a 
ribellarsi alla politica del suo Presidente. Egli ha rammentato in una conversa- 
zione privata il suo appello al popolo tedesco contro il Kaiser per rilevare che i 
bolscevichi lo servivano adesso della stessa moneta. Ha aggiunto e con ragione 
che mai come adesso il popolo americano è unificato (egli ha oggi in mano anche 
la federazione lavoro) ma che ciò nonostante occorreva far qualcosa per scon- 
giurare il pericolo reso possibile dalla mossa dei bolscevichi. Che cosa convenisse 
fare o sì proponesse fare non ha detto. 


34. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. can. 100/7. Jassy, 6 gennaio 1918, ore 4,10 (per. ore 21 del 10). 


Clemenceau ha inviato al signor Bratiano pel tramite di questa legazione 
di Francia un telegramma in cui riferendosi alle notizie comunicategli dal gene- 
rale Berthelot circa le tendenze pacifiste che vanno sempre più affermandosi in 
Moldavia, si oppone recisamente contro ogni pace separata e insiste nel modo 
più energico perché la Romania continui la guerra fino alle ultime estremità. 
L’intonazione del contenuto di questo telegramma potrebbe a mio avviso con- 
durre a un risultato contrario a quello che desidera la Francia se l’azione degli 
alleati in Russia non riuscisse a procurare alla Romania quegli aiuti senza dei 
quali la resistenza è qui considerata impossibile. 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 74. 
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35. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TOR- 
RETTA, E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI (1) 


T. GAB. 36. Roma, 6 gennaio 1918, ore 20,15. 


Barrère mi comunicava che il rappresentante francese a Helsingfors visto 
l'avvenuto riconoscimento dell’indipendenza finlandese per parte della Svezia, 
aveva riconosciuto la stessa anche a nome del Governo francese. Pichon ci chie- 
deva di aderire. 

Ho risposto che per ora non avrei fatto alcun passo nuovo in questo senso 
e che mi rincresceva che si fosse consentito a Parigi a compromettere la que- 
stione. Persistevo a credere che un simile riconoscimento affrettato indebolisse 
oggi la nostra azione in Russia presso gli amici antimassimalisti e non ci gioverà 
per nessun verso. Non era nemmeno corretto finché esisteva una sembianza di 
alleanza con la Russia, di consentire allo spezzettamento di quello Stato, e i 
bolsceviki avrebbero potuto obbiettare agli alleati, per scusare una pace separata, 
essere stati questi i primi a violare le basi fondamentali dell’alleanza stessa. 


36. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E AL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIE- 
TROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 37. Roma, 6 gennaio 1918, ore 21. 


Questo ambasciatore di Francia riferendosi alle intese recentemente corse 
tra Francia ed Inghilterra per dividersi l’attività in Ukraina e nel Caucaso, mi 
ha domandato se il capo della missione francese generale Tabouis in Ukraina 
poteva ritenersi autorizzato ad agire anche in nome dell'Italia. Ho risposto che 
non avevo alcuna obiezione a ciò, purché s’intendesse che noi non intendevamo 
agire in Ukraina nel senso di fare opera separatista, non convenendoci, di 
fronte al Governo massimalista ed ai loro avversari e per il gioco delle lotte 
intestine, comportarci in modo da favorire allo stato presente delle cose, la 
spezzettatura anche soltanto apparente della Russia. Ma che ciò premesso non 
mi sarei opposto che il generale Tabouis potesse agire anche per conto dell’Italia, 
e che in tal senso avrei fatto pervenire notizia al colonnello Pentimalli che era 
stato disposto si recasse a Kiew. 


n 


(1) Ed. in SonnINO, Diario, cit., pp. 248-249, 
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37. 
L'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 43/9. Londra, 6 gennaio 1918, ore 23,20 (per. ore 9,40 del 7). 


Il discorso pronunciato ieri da Lloyd George dinanzi ai rappresentanti della 
Trade-Unions convenuti per discutere il bill relativo all'aumento dei contingenti 
militari, sembrami di primaria importanza. Trattasi infatti di una solenne mani- 
festazione dei propositi non solo del Governo ma dell'intero impero britannico 
circa lo scopo della guerra. Il linguaggio del primo ministro ha giustificato le 
previsioni e le osservazioni da me sottoposte prima a V.E. col mio telegramma 
Gab. n. 524 (1) confermate col successivo Gab. n. 562 (2). I punti che più diret- 
tamente c’interessano sono quelli concernenti l’Austria-Ungheria e la Turchia. 
Della quale monarchia, seguendo le orme del presidente Wilson, Lloyd George 
ha dichiarato non volere disintegrazione ma un’autonomia basata sui principî 
veramente democratici delle varie nazionalità che tanto l’hanno desiderata, atta 
a rimuovere le cause di agitazione che ha finora minacciato la pace in quella 
parte di Europa. « Per gli stessi motivi noi consideriamo come vitale la soddisfa- 
zione delle legittime esigenze degli italiani per l'unione con quelli della loro razza 
e lingua. Intendiamo pure di spingere perché sia fatta giustizia agli uomini di 
sangue e lingua romena nelle loro legittime aspirazioni ». Con questa dichiara- 
zione appare evidente che i desiderata separatisti dei boemi e degli jugoslavi 
non rientrano negli scopi di guerra dell'impero britannico. Circa la Turchia in 
base sempre al principio delle nazionalità Lloyd George mentre ha ammesso il 
mantenimento dell'impero turco a Costantinopoli e nelle regioni indigene turche 
subordinato alla « neutralizzazione ed internazionalizzazione del passaggio fra il 
Mediterraneo e il Mar Nero », ha dichiarato che l'Arabia, l'Armenia, la Mesopo- 
tamia, la Siria e la Palestina hanno diritto ad un riconoscimento delle loro sepa- 
rate condizioni nazionali. In particolari sulla esatta forma di detto riconosci- 
mento in ciascun singolo caso non è entrato il primo ministro limitandosi solo 
ad affermare che i predetti territorî non debbono rientrare sotto la primitiva 
sovranità. Dopo di che ha aggiunto le seguenti osservazioni che riproduco testual- 
mente e sulle quali attiro la speciale attenzione di V.E.: «Molto è stato detto 
sugli accordi da noi stipulati con gli alleati su questo ed altri argomenti. Posso 
soltanto dire che nuove circostanze quali ad esempio il collasso russo :ed i nego- 
ziati separati russi avendo mutato le condizioni in base alle quali tali accordi 
erano stati conclusi, non siamo e siamo sempre stati pronti a discuterli coi 
nostri alleati ». 

Circa l’Alsazia-Lorena il primo ministro si è espresso in termini particolar- 
mente enfatici: «Noi intendiamo appoggiare la democrazia francese nella 
domanda che essa fa di un riesame, (reconsidération) del gran torto del 1871 
quando senza alcun riguardo ai desiderî delle popoiazioni due provincie francesi 
furono strappate alla Francia ed incorporate nell'impero germanico ecc. >». 


(1) Cfr. serie V, vol. IX, n. 514, pag. 347. 
(2) Cfr. serie V, vol. IX, n. 784, pag. 536.00 
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I propositi del Governo britannico quali esposti da Lloyd George se colli- 
mano indubbiamente coi concetti di pace eminentemente democratica accentua- 
tisi ancora più in seguito alla rivoluzione russa ed all’entrata in guerra dell’Ame- 
rica, non risultano certo in perfetta consonanza con gli accordi stipulati dei 
quali, come egli stesso ha riconosciuto, implicano una revisione. Parmi quindi 
che, per quanto concerne specialmente l’Asia Minore, s'impongano fra noi e gli 
alleati le franche ed esaurienti spiegazioni, assicurazioni e garanzie che io mi 
ero permesso di suggerire coi precitati miei telegrammi. Ciò tanto più in quanto 
ai territorî da sottrarre al futuro impero turco viene ora per la prima volta 
menzionata la Siria, mentre si garantisce alla Turchia il possesso non saprei se 
totale o parziale dei territorî a noi assegnati nelle intese di Moriana e di Londra. 
Sul modo e la forma di provocare una siffatta spiegazione e di addivenire alle 
conseguenti definitive intese se cioè la conversazione debba aver luogo pel tra- 
mite ordinario ovvero svolgersi nel Consiglio Supremo, giudicherà il Governo del 
Re. A me però riuscirebbe prezioso conoscere il pensiero di V.E. per norma di 
linguaggio mio con questo ministro. Le sarò quindi grato di fornirmi le istru- 
zioni che giudicherà più opportune (1). 


38. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 57/16 (2). Londra, 6 gennaio 1918, ore 23,20 (per. ore 10,25 del 7). 


Telegramma di V.E. n. 2023 (3). 

Sims è assente. Villarey da me pregato di fissare convegno con ammiraglio, 
mi ha intanto avvertito che Sims, per quanto animato da favorevoli disposi- 
zioni a nostro riguardo, non intende prendere alcun provvedimento prima di 
aver discusso nel Comitato Supremo Navale che si riunirà qui il 22 corrente. 


39. 


IL 6PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


N. R. 40. Roma, 6 gennaio 1918. 


V.E. avrà ricevuto una lettera del Ministero della Guerra con la quale si dà 
notizia del prossimo invio in Italia di Ufficiali Nord Americani, incaricati di 
studiare le modalità di un eventuale concorso di truppe americane sul nostro 
territorio, e si propone di prevenire la venuta di tali Ufficiali con un formale 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 53. 
(2) Partito come ordinario, fu inserito a Roma nella serie di gabinetto. 
(3) Cfr. serie V, vol. IX, n. 831, pag. 569. 
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invito da rivolgersi al Governo Nord Americano di mandare in Italia una Mis- 
sione tecnico-militare con l’incarico di studiare le modalità inerenti all’even- 
tualità suaccennata. 

Convenendo nell’opportunità di tale proposta, interesso l’E.V. ove nulla 
abbia ad obbiettare in contrario, di volere fare pratiche in tali sensi presso il 
Governo Nord Americano. 

Le sarò tenuto di comunicazioni di riguardo. 


40. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 62/15 cas. (1). Parigi, 7 gennaio 1918, ore 14,15 (per. ore 20). 


Discorso Lloyd George (2) è accolto in generale con favore dalla stampa pari- 
gina. Malgrado in esso si ravvisi una limitazione antiche aspirazioni alleati si 
loda primo ministro inglese avere di fronte alle vaghe dichiarazioni degli Imperi 
centrali fatto conoscere con precisione condizioni che alleati intendono porre 
alla pace. Particolarmente è qui apprezzata energica dichiarazione circa Alsazia 
Lorena. Clemenceau ha inviato telegramma di plauso a Lloyd George. Dissen- 
tono dagli altri giornali il Journal! des Débats che teme le dichiarazioni di Lioyd 
George possano nuocere agli interessi jugoslavi, la Vittoria e Echo de Paris che 
temono che Imperi centrali nelle precisioni date circa condizioni pace possano 
ravvisare desideri pace affrettata da parte alleati (3). 


4l. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 52/12. Londra, 7 gennaio 1918, ore 10,25 (per. ore 8 dell’8). 


In conversazioni private con questo mio collega americano ho potuto asso- 
dare che il discorso di Lloyd George (2) non è stato preceduto da alcuno scambio 
di vedute con Washington o altri Gabinetti alleati. Page mi diceva non avere 
avuto alcun previo sentore delle intenzione dei primo ministro di manifestare in 
modo così solenne gli scopi di guerra britannici. Il collega riteneva che il discorso 
avrebbe prodotto favorevole impressione in America e io considerava special- 
mente opportuno sotto l’aspetto della politica interna inglese perché esso varrà 
almeno per qualche tempo ad arrestare l'agitazione che accennava ad intensifi- 
carsi negli ambienti liberale e radicale. 


(1) Partito come telegramma di gabinetto fu inserito a Roma nella serie ordinaria. 
(2) Cfr. n. 37 
(3) Ritrasmesso a Londra con t. 29 dell’'8 gennaio, ore 22. 
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42. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 68/13. Londra, 7 gennaio 1918, ore 16 (per. ore 18,35 dell’8). 


Alla fine del colloquio odierno Hardinge ha chiesto le mie impressioni sul 
discorso di Lloyd George. Gli ho risposto che trattandosi di un argomento molto 
serio circa il quale avevo già riferito a V.E. (1) preferivo astenermi dal formu- 
lare apprezzamenti in attesa di trovarmi in grado di parlare eventualmente a 
nome del R. Governo. Hardinge ha di nuovo insistito per conoscere il mio pen- 
siero invitandomi a parlargli a cuore aperto come da amico ad amico in via 
assolutamente personale. 

In tal caso gli ho risposto ero dolente dover confessare che impressione mia 
personale era stata di penosissima sorpresa per non dire altro. La dichiarazione 
circa l’Alsazia Lorena, ho osservato, messa in confronto con il categorico « mai » 
di Clemenceau non era certamente atta ad affrettare la pace. Se pertanto l’Italia, 
parte vitale dell’alieanza, deve continuare a combattere fino al conseguimento 
di tale scopo proclamato dal Governo britannico, il meno che può pretendere è 
che si proclami con pari enfasi e non in tono alquanto minore che l’Inghilterra 
appoggerà fino alla morte le rivendicazioni nazionali italiane. Ciò tanto più in 
quanto il farlo costituisce per essa un preciso dovere consacrato da un solenne 
trattato. 

Che dire poi delle dichiarazioni circa l'Asia Minore in violazione patente 
dell'art 9 del trattato di alleanza e delle susseguenti intese di Moriana e 
Londra, mentre contemporaneamente si menzionava che la Siria sarebbe sot- 
tratta alla Turchia, ciò che giustificava in chi è al corrente della questione sup- 
posizione che la sottrazione andrebbe a beneficio della Francia. 

Hardinge mi ha qui interrotto dicendo che su questo punto ero in errore. 
«Tanto meglio ho risposto, se io mi inganno ». Proseguendo ho detto che avrei 
capito che il Governo britannico, se lo credeva utile per la causa comune, ci 
avesse esposto i vantaggi di indurre con opportune concessioni la Turchia a con- 
cludere la pace separata e si fosse previamente inteso con noi sul modo migliore 
di conciliare tale intento con gli accordi intervenuti a salvaguardia degli interessi 
italiani nel Mediterraneo orientale. Non potevo invece capire, e tanto meno am- 
mettere che senza alcuna previa consultazione, da un momento all’altro con 
suprema disinvoltura si annunziasse al pubblico una decisione in così stridente 
contraddizione con gli impegni assunti, a detrimento soltanto della terza alleata. 
Se questo era il primo esperimento dei nuovi sistemi di diplomazia democratica, 
all'aria aperta, consistente in pratica nello strappare un accordo concluso, non 
pareva davvero esso fosse un successo né un mezzo atto a consolidare l'alleanza 
od a consacrare il principio del rispetto dei trattati. In conclusione, ho osservato, 
il Governo britannico farebbe bene a ricordare che l’Italia malgrado il suo 
temporaneo e già quasi riparato rovescio, dispone di un esercito di quattro mi- 
lioni, che il conservare nell’alleanza rappresenta per gli Alleati un interesse pri- 


(1) Cfr. n. 37. 
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mario. Se la nazione britannica, siccome ha dichiarato il primo ministro, ha 
diritto di conoscere dal Governo i motivi per cui combatte, così pure la nazione 
italiana ha diritto di aspettarsi dal proprio Governo la tutela efficace dei molte- 
plici legittimi vitali interessi per i quali essa è entrata spontaneamente in guerra 
sotto la garanzia di un trattato e per i quali sta da tre anni sopportando così 
immani sacrifici. 

Hardinge che più di una volta aveva mostrato di assentire mi ha chiesto se 
lo autorizzavo a mettere un autorevole membro del Gabinetto di guerra al cor- 
rente di queste mie « impressioni personali ». 

Gli ho risposto che siccome io parlavo per conto mio esclusivo non avrei 
all'occorrenza esitato a tenere un linguaggio simile anche allo stesso Lloyd George 
e non avevo alcuna obiezione a che si conoscesse il mio modo di vedere. 

Confido che V. E. approverà, ma tutto compreso, spinto a parlare in via ami- 
chevole, non me la sono sentita di dissimulare miei sentimenti od impressioni 
personali. 

Per un doveroso riguardo verso Hardinge sarei grato a V.E. di voler con- 
servare a questa conversazione il suo carattere personale ed intimo non facen- 
done alcun cenno a Rodd. 


43. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 74/6. Stoccolma, 7 gennaio 1918, ore 20,10 (per. ore 16,05 dell’8). 


Sebbene la nota telegrafata circa la questione Aland (mio telegramma 
Gab. n. 201) (1) ci sia per ora comunicata soltanto in copia essa contiene certe 
affermazioni che non è opportuno lasciar passare sotto silenzio, tanto più che il 
Presidente del Consiglio vi ha fatto già allusione nel suo discorso del 30 dicem- 
bre (mio telegramma n. 446) (1) e che probabilmente essa sarà poi pubblicata o 
comunicata alla Dieta. 

Io ed i miei colleghi d’Inghilterra e Francia, siamo quindi d’avviso che con- 
verrebbe fare a questo Ministero degli Affari Esteri la seguente comunicazione 
verbale rilasciandogliene copia: 

«I Governi alleati credono dover fare le seguenti osservazioni circa la nota 
verbale svedese relativa alle isole Aland di cui fu loro rimessa copia il 26 di- 
cembre: 


1° - Sarebbe sembrato preferibile che la Svezia invece di limitarsi a fare ai 
Governi alleati la comunicazione del passo fatto a Berlino, Vienna e Costanti- 
nopoli si fosse rivolta nella stessa forma a tutte le Potenze firmatarie del Trat- 
tato di Parigi, tanto più che nessuna delle Potenze cui la Svezia si è rivolta 
direttamente è firmataria della Convenzione addizionale relativa alla servitù 
sulle isole Aland. 


(1) Non pubblicato. 
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2° - I Governi alleati sono pronti a tener conto (come hanno sempre fatto) 
degli interessi della Svezia nel mantenimento di tale servitù, ma è loro difficile 
ammettere il principio che uno Stato non firmatario di un trattato reclami il 
diritto di intervenire nelle questioni che formano oggetto del trattato stesso. 


3° - Il fatto di aver costruito fortificazioni nell'arcipelago non può per ia 
Russia costituire un addebito di aver cioè violato il trattato di Parigi visto 
che la Germania ha cominciato la guerra attuale violando un trattato interna- 
zionale che essa aveva firmato e che garantiva la neutralità del Belgio ciò che 
dà alla precauzione presa dalla Russia un carattere di legittima difesa. 


4° - Se è vero che il Governo russo ha chiesto l’appoggio francese per l’abo- 
lizione della servitù è ugualmente vero che né la Francia né la Gran Bretagna 
hanno mai cessato di restare fedeli alle assicurazioni date in proposito alla Svezia 
durante la guerra. 

5° - Senza entrare per il momento nel dettaglio della soluzione suggerita 
dalla Svezia i Governi alleati restano animati dalle migliori disposizioni per 
quanto riguarda gli interessi speciali della Svezia e si riservano di prenderli in 
considerazione al momento opportuno nella speranza che per parte sua il Governo 
svedese si sforzerà per l'avvenire di mantenere un’attitudine di stretta e leale 
neutralità. 

Il punto secondo si riferisce al seguente passo della Nota verbale svedese che 
non risulta chiaro dal mio telegramma Gabinetto N. 201: «Il trattato di Parigi 
crea un regime di diritto internazionale che non può essere modificato se non 
col consenso delle Potenze firmatarie o di quelle che per altri riguardi sono inte- 
ressate alla questione >. 

Prego V.E. telegrafarmi se approva quanto precede. Poiché la Dieta si riu- 
nisce il 15 corrente sarebbe eventualmente desiderabile che il nostro passo 
fosse fatto prima. 


44. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 64/17. Pietrogrado, 7 gennaio 1918, ore 20,40 (per. ore 20 dell’8). 


mat 


Telegramma di V.E. Gab. n. 16/3 (1). Ad ogni buon fine trasmetto il sunto 
della nota Trotsky che non comunicai il 30 dicembre avendo egli scritto di averla 
indirizzata per radiotelegrafia a Roma, Parigi, Londra ai Governi alleati e popoli: 

« Le trattative di pace di Brest-Litowsky sono state interrotte per dieci giorni 
fino al 26 dicembre per dar tempo ai paesi alleati di parteciparvi. Si fanno due 
programmi: il russo prettamente socialista-democratico che mira a creare delle 
condizioni sotto le quali ogni nazionalità indipendente per la sua importanza e 
grado di civiltà possa avere completa libertà di sviluppo nazionale e tutte ie na- 
zionalità poi possano cooperare insieme al generale sviluppo economico e cul- 


(1) Cfr. n. 20. 
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turale. Il programma tedesco che dice non voler annessioni di territori occupati 
durante la guerra. Ciò vuol dire che i tedeschi nemici sono pronti a evacuare 
il Belgio, i dipartimenti del nord della Francia, la Serbia, il Montenegro, la Ro- 
mania, la Polonia, la Lituania, la Curlandia lasciando ai popoli la libera scelta 
delle loro sorti I Governi nemici fanno dunque dei passi verso il programma russo 
forzati dalle circostanze e dalle classi lavoratrici ma ritengono che le conquiste 
antiche sono ormai consacrate dalla prescrizione storica. Si tratta dell’Alsazia- 
Lorena Transilvania ecc. da un lato, e dall’altro dell’Irlanda, Egitto, India, Indo- 
cina ecc. Questo programma rappresenta un compromesso per le pretese impe- 
rialiste e un passo avanti nonostante sia in contraddizione colla democrazia. 
Adesso non si può dire che si fa la guerra per il Belgio e per la Serbia, bisogna 
esporre chiaramente qual’è il programma di pace della Francia, dell’Italia, della 
Inghilterra e degli Stati Uniti. Esigono la scelta delle loro sorti per l’Alsazia- 
Lorena, la Galizia, la Bosnia, la Yugoslavia? Se si consentiranno alla libera scelta 
per l'Irlanda, l’Egitto, il Madagascar, l’Indocina ecc., come la Russia ha fatto per 
la Finlandia, l’Ukraina ecc.? È chiaro che non è possibile chiedere la libera scelta 
per i popoli soggetti ad altri Stati e rifiutarla ai propri; ciò sarebbe un program- 
ma apertamente imperialista. Se i Governi alleati consentono assieme colla Rus- 
sia e stipulare una pace sul principio della libera scelta per i popoli della pro- 
pria sorte senza restrizioni e cominciassero col conferire tale diritto ai popoli 
oppressi dei propri Stati il programma tedesco e specialmente austriaco perde- 
rebbe consistenza. Fino ad ora i Governi alleati per il loro carattere di classe 
non hanno fatto cenno alcuno di voler eseguire una pace veramente democratica 
e sospettivamente e ostilmente come i Governi austriaco e germanico, conside- 
rano il principio della libera scelta ai popoli della loro sorte. Coi Governi alleati 
si può arrivare solo a ciò, che al programma di compromesso della Germania e 
dei suoi alleati venga contrapposto un altro programma di compromesso impe- 
rialista da parte dell'Inghilterra. della Francia, dell’Italia e degli Stati Uniti. 
Qual'è il loro programma? In nome di quali scopi possono esigere la guerra? Ora 
è necessaria una risposta chiara, precisa, categorica. Dieci giorni separano dalla 
ripresa delle trattative; se le potenze alleate continuassero il loro sabotaggio alla 
opera di pace la Russia continuerà a trattare e la pace separata sarebbe sicura- 
mente un grave colpo per gli alleati specialmente per la Francia e l’Italia. I 
Soviet hanno combattuto con tutte le loro forze per la pace e hanno ottenuto 
grandi risultati, l'ulteriore procedere delle trattative dipende dai popoli alleati 
che devono costringere i Governi a pubblicare i programmi di pace e prendere 
parte in base ad essi alle trattative che essi continuano in paesi neutrali con 
completa pubblicità. La delegazione russa sosterrà il programma della democrazia 
internazionale contro il programma imperialista dei Governi nemici ed alleati. 
Il successo sarà raggiunto quando le voci imperialiste saranno soffocate da 
quelle del proletariato rivoluzionario di ogni paese. Se i Governi alleati nella 
cieca testardaggine che caratterizza le classi in decadenza rifiuteranno nuova- 
ente di prendere parte alle trattative le classi lavoratrici si ribelleranno nella 
urgente necessità di strappare il potere a quelli che non vogliono o non pos- 
sono dare la pace ai popoli. In questi dieci giorni decidonsi le sorti di milioni 
di vite; se non si conclude un armistizio sulla fronte francese e italiana una 
nuova offensiva spietata e senza risultato come le precedenti costerà innume- 
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revoli vittime da ambo le parti. Ma i popoli vogliono vivere e ne hanno il diritto. 
Rivolgendosi ai Governi con questa uitima proposta di prendere parte al trat- 
tato di pace promettiamo il pieno appoggio delle classi lavoratrici ad ogni paese 
che insorgesse contro gli imperialisti nazionali, contro i militaristi sotto la ban- 
diera delia pace, della fraternità dei popoli e della riorganizzazione socialista 
della società >. 


45. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 94/1. Le Havre, 7 gennaio 1918, ore 20,55 (per. ore 2,15 dell’8). 


Al Ministero degli Affari Esteri, di propria iniziativa, mi è stato detto che 
S. M. il Re Alberto restituirà la visita a S.M. il Re al fronte, probabilmente 
alla fine di gennaio. 

Sarei grato a V.E. informarmi (1). 


46. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 42. Roma, 7 gennaio 1918, ore 21. 


Telegrammi di V.EF. Gab. n. 202). 

R. Governo accetta con piacere offerta del contingente di sanità militare. 

Nel comunicare quanto precede prego V.E. agire efficacemente e nel miglior 
modo perché a reparti sanitarii seguano reparti combattenti la cooperazione 
dei quali alla nostra fronte è per varie ragioni ritenuta molto desiderabile. 


47. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 43. Roma, 7 gennaio 1918, ore 20,30. 


Telegramma di VE. n. 274 (3). 

Ad indirizzare convenientemente attività degli ufficiali americani in Italia 
KH. Governo ritiene utile invitare formalmente Governo degli Stati Uniti man- 
dare una vera e propria missione militare tecnica che possa studiare eventualità 


(1) Cfr. n. 63. 
(2) Cfr. n. 8. 
(3) Cfr. serie V, vol. VIII, n. 804, pag. 547 e qui il n. 39. 
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che ufficiali sì proporrebbero studiare singolarmente. Prego V.E. rivolgere detto 
invito e faccio presente che data importanza questione di carattere militare 
marittimo che missione sarebbe chiamata studiare, Ministero della Marina 
gradirebbe che a far parte della missione fosse delegato anche un ufficiale di 
marina (1). 


48, s 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T.:23. Roma, 7 gennaio 1918, ore 23. 


Pregola far pervenire d’urgenza a padre Eutimio Castellani Gerusalemme 
pel tramite comando distaccamento italiano seguente telegramma: <« Essendo 
cessato dominio turco in Palestina è cessato pure antico protettorato francese. 
Noi ignoriamo nuovi accordi potenze, quindi Vostra Paternità non si consideri 
vincolato da essi. Serafino Cimino >». 

Prego incaricare comandante distaccamento tenerci corrente seguito della 
faccenda. Prego informarne conte Senni. 


49. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 69/7. Washington, 7 gennaio 1918, ore ... (per. ore 24 dell’8). 


Telegramma di Gabinetto n 27/4 (2). : 

Mia lettera in inglese del 5 dicembre al direttore del giornale è seguente: 

«Il lavoro di questi giorni impeditomi rispondere alla vostra lettera con 
quella prontezza che mi sarebbe stata tanto più gradita in quanto il Governo 
italiano condivide pienamente le vedute di Balfour circa lo stabilimento della 
casa nazionale ebraica in Palestina. Noi confidiamo che questa guerra dia alle 
diverse razze e nazionalità ciò che la storia e l’etnografia assegnarono loro. 
È quindi giusto che la razza ebraica ottenga anch’essa per le sue aspirazioni 
nazionali e di razza quel riconoscimento pel quale le nazioni alleate combattono 
generosamente contro la violenza dei teutoni. ed. il loro disconoscimento dei 
Giritti degli altri popoli. Coi miei voti per il vostro successo e coll’assicurazione 
della simpatia del mio Governo ecc. ecc. ». 


(1) Per la risposta di Macchi di Cellere cfr. n. 223. 

(2) Con il t. gab. 27 del 5 gennaio, non pubblicato, Sonnino chiedeva per comunicarlo 
alla stampa italiana, il testo della lettera aperta inviata da Cellere al quotidiano Hebrews 
di New York. RA 
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50. 


IL GOVERNATORE DEL PRINCIPE EREDITARIO, BONALDI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO (1) 


L. RR. P. Villa Savoia, 7 gennaio 1918. 


I recenti bombardamenti aerei di Padova hanno indotto S.M. la Regina 
ad esaminare se la residenza di S.M. il Re è un luogo veramente sicuro dalle 
offese nemiche. Questo esame sarà stato certamente fatto dalle autorità militari 
e dalle persone che hanno il dovere di tutelare l’Augusto Sovrano, ma è indubbio 
che, se è stata sottoposta a Sua Maestà l'eventualità di qualche pericolo, Egli 
avrà risposto che non vi è ragione di sottrarlo ai rischi che corrono tutti quelli 
che sono in zona di guerra. Dn 

L’unito schizzo mostra (2), che Villa Italia si trova fra due aerodromi, che 
è vicina ad una polveriera, che è a breve distanza da un'importante linea 
ferroviaria, che è adiacente ad una strada provinciale e che è prossima alla 
città di Padova; tutti questi sono importanti obiettivi dell’offesa nemica, onde 
ne risulta che la residenza Reale non potrebbe essere peggio situata. 

Taluno può osservare che, essendovi nella zona numerose altre ville, è 
difficile individuare quella di Sua Maestà; ma, pur ammettendo ciò, si deve 
considerare che la Villa può eessere colpita accidentalmente perché vicina a 
luoghi che possono essere presi di mira dal nemico. Occorre infine tener pre- 
sente che la guerra aerea sta avviandosi verso un sempre maggiore sviluppo, 
e che non sarà forse lontano il giorno in cui saranno battute intere zone, 
anche con bombe a gas asfissianti e venefici, come si pratica ora colle arti- 
glierie. ib a 
A V.E. come Capo del Governo io sottopongo queste giustissime considera- 
zioni di S.M. la Regina, poiché soltanto la ragione di Stato, manifestata dal 
Governo al Sovrano, può indurlo a spostare la Sua residenza in località di- 
stante, almeno una decina di chilometri, da obiettivi militari, | 


ol. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CEL- 
LERE, E AL MINISTRO A PECHINO, ALIOTTI (3). 


T. GAB. 48. Roma, 8 gennaio 1918, ore 20. 


(Meno Pechino) Ho telegrafato al R. ministro a Pechino quanto segue: 

(Per tutti) Barrère riferiva che Pichon proponeva mandare Irkutsk, dove 
nei recenti disordini erano stati uccisi anche ufficiali francesi, qualche distac- 
camento truppe togliendo contingente attualmente Pechino. Ministro fran- 
cese Pechino approvava. Già alla conferenza ultima Parigi si era parlato 


(1) Da ACS, Carte Orlando. 
(2) Non si pubblica. 
(3) Ed, in SONNINO, Diario, cit., pp. 249-250, 
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convenienza assicurarsi ferrovia transiberiana per mantenere comunicazioni 
con Russia meridionale antimassimalista. Pichon chiedeva appoggio in questo 
senso dagli alleati. Già cinesi tenevano militarmente Kharbin e avrebbero 
potuto aiutare ulteriormente. 

Ho risposto avrei consultato V.S. e i miei colleghi militari. Approvavo ten- 
denza scopi proposta, ma temevo che i mezzi su cui si faceva conto fossero 
insufficienti all'impresa. A Parigi si era vagheggiato specialmente azione giap- 
ponese americana. 

Prego telegrafarmi avviso di V.S. (1). 


52. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A WASHING- 


TON, MACCHI DI CELLERE, A LONDRA, IMPERIALI E A PARIGI, 
BONIN 


T. cas. 55. Roma, 8 gennaio 1918, ore 21. 


{Meno Washington) Ho telegrafato alla R. ambasciata a Washington quanto 
segue: 

(Per tutti) Barrère mi riferiva che il rappresentante bulgaro a Washington 
aveva detto a quel Ministero degli Esteri che la Bulgaria non era in guerra 
che con la sola Serbia e non con gli altri alleati. Il ministro francese aveva 
dimostrato la falsità dell'asserto, citando le date delle varie dichiarazioni di 
guerra e sostenendo la tesi che non bastasse la semplice rottura delle rela- 
zioni diplomatiche tra Stati Uniti e Bulgaria. Pichon chiedeva che noi appog- 
giassimo tale azione in favore dell'aperta dichiarazione di guerra. 

Ho risposto che avrei mandato istruzioni in questo senso a V.E. 

Prego V.E. agire in conformità di quanto precede. 


93. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (2) 


T. GAB. 56. Roma, 8 gennaio 1918, ore 20. 


(Solo Parigi) Ho telegrafato al R. ambasciatore a Londra quanto segue: 

(Per Londra) Telegramma di V.E. gabinetto n. 9 (3). 

(Per tutti) Il discorso di Lloyd George non ci può soddisfare perché passa 
la spugna su tutte le assicurazioni dateci riguardo ai confini ed alle conces- 
sioni indispensabili alla nostra sicurezza ed indipendenza all'infuori della stret- 


(1) Aliotti rispose con t. gab. 98/5 del 10 gennalo «La proposta potrebbe dare ottimi 

risultati purché attuata d'accordo col Giappone il quale solo dispone dei mezzi necessari >. 
(2) Ed. in SonnINO, Carteggio, 1916-22, a cura di P. Pastorelli, Bari, Laterza, 1975, n. 250. 
(3) Cfr. n. 37. 
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tissima liberazione dei connazionali oppressi e perché mentre mantiene inte- 
ressi ed aspirazioni franco-inglesi in Asia Minore, Mesopotamia, Siria, ecc., 
dimentica completamente i compensi pattuiti con noi. 

Sostanzialmente la Francia e VInghilterra non vorrebbero mollare nulla 
delle loro aspirazioni, ma soltanto resecare sul programma nostro, che è pro- 
gramma di vita e di equilibrio. 

Prego V.E. di rilevare questi punti presso codesto Governo lamentando- 
sene, senza però spingere le cose troppo oltre e senza proporre o per ora accet- 
tare formali proposte di revisione dei fini di guerra, revisione che in questo 
momento non riuscirebbe che solo a nostro danno. 

Si è sempre a tempo a rinunziare ai propri diritti e la situazione attuale 
si presta a far gravare la mano sopra di noi. | 


54. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, BONIN, E A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 57. Roma, 8 gennaio 1918, ore 19. 


Il Signor Franklin Bouillon che ho avuto occasione di vedere anche per 
altri motivi, mi ha detto che egli è stato avvertito che deputati di parte cat- 
tolica porteranno, nella commissione degli affari esteri di cui egli è presidente, 
la questione dei patti fra l’Italia e Alleati concernenti il Papa. Egli mi chie- 
deva se per evitare il chiasso che poteva avvenirne non avessi creduto auto- 
rizzare la pubblicazione dell’art. XV del patto di Londra. Ho detto al Signor 
Franklin Boullion che come avevo già risposto negativamente ad analoga 
domanda fattami da Barrère per conto di Clemenceau non intendevo auto- 
rizzare la pubblicazione di patti intorno ai quali era stato concordato di man- 
tenere il segreto. 


50. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


1. GAB. 114/13. Jassy, 8 gennaio 1918, ore 20,45 (per. ore 13,30 del 12). 


Generale Berthelot dirige alle legazioni delle grandi Potenze alleate una 
relazione sulla situazione militare della Romania secondo la quale forze di 
cui dispone quest'ultima sarebbero da sole superiori a quelle dei nemici riuniti. 
Generale aggiunge che i nemici sarebbero incapaci di qualsiasi offensiva su 
questo fronte durante due o tre mesi. Governo romeno e lo stesso generale 
Tscherbatcheff non sembrano dividere quest’ottimismo. 
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56. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 67/2. Le Havre, 8 gennaio 1918, ore 21,40 (per. ore 4 del 9). 


Essendo stato riferito che il primo ministro aveva espresso l'opinione che 
l’Italia dovrebbe per ragioni di opportunità escludere dagli scopi di guerra 
l'acquisto di Trieste ne ho chiesto a lui in una amichevole conversazione con- 
trastando tale opinione con quella che egli altre volte aveva manifestato. 
Primo ministro ha risposto non avere mai espresso simile idea ed avere soltanto 
detto forse in qualche privata conversazione che la pace nei riguardi special- 
mente dell’Italia e dell’Austria-Ungheria presentava gravi difficoltà per Trieste 
cui la duplice monarchia teneva in modo assoluto, ma se questa ci teneva per 
non privarsi di un porto importante in Adriatico la conservazione di Fiume 
avrebbe corrisposto perfettamente a tale bisogno. Ho creduto opportuno intrat- 
tenere di ciò primo ministro perché egli si è sempre dimostrato fiducioso nella 
vittoria finale degli alleati e perché la predetta opinione avrebbe potuto forse 
rispecchiare quella del Governo e degli uomini politici francesi con i quali 
egli è in frequenti rapporti. 


07. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. POSTA 24. . Roma, 8 gennaio 1918, ore 23. 


Il R. ambasciatore a Parigi ha comunicato quanto segue: 

«L'occupazione di Gerusalemme da parte degli inglesi ha ridato attualità 
alla questione del protettorato francese dei cattolici in Oriente. 

Il giornale Figaro pubblicò giorni or sono una lettera dell'ex ministro 
Cochin al Cardinale Gasparri che rivendicava quel diritto per la Francia e la 
risposta un po’ involuta del cardinale. Ieri monsignor Baudrillard in una ceri- 
monia religiosa celebrata per ii fausto avvenimento insistette sull'argomento. 
Dovremo certo prepararci a difendere i nostri diritti quando si tratterà della 
situazione dei luoghi Santi e degli ordini religiosi in Oriente ». 

Ho risposto al conte Bonin che avevo già notata la risposta del cardinale 
Gasparri Segretario di Stato all'on. Denis Cochin Sottosegretario di Stato al 
Ministero francese. Che avendo anzi incaricato persona di fiducia di possibil- 
mente chiarire la parte della risposta relativa al provvedimento da prendere 
in relazione al Protettorato francese sui cattolici in Oriente qualora esso venisse 
A mancare di base per la scomparsa del regime capitolare, mi è stato riferito 
che effettivamente la Santa Sede ritiene cessato il protettorato francese colla 
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scomparsa del dominio turco e pensa che qualche cosa debba sostituirsi a tale 
protettorato: Data però la complessa situazione nulla è stato ancora concretato 
in argomento. 

Ho aggiunto che per quel che concerne la Palestina, gli accordi tra gli 
alleati hanno già determinato lo stato politico di quella regione che sarà inter- 
nazionalizzata. Internazionalizzazione significa da una parte assoluta parità per 
tutti nel campo politico, e dell’aitra inesistenza del regime capitolare. Per en- 
trambi questi motivi è da escludersi in quella regione una prevalenza politico 
religiosa di una potenza. 

Ho infine osservato che contro questa parità contrastano il passo fatto 
dal Signor Denis Cochin presso il Cardinale Segretario di Stato, e, per quanto 
in minore grado e con minore importanza, l’attività che il Signor Picot 
avrebbe svolto a Gerusalemme secondo quanto riferisce il Matzin del 22 dicembre. 

Ho quindi incaricato il Conte Bonin di far presente al Governo francese 
l'opportunità di evitare scrupolosamente ogni manifestazione che non sia stret- 
tamente concordante cogli accordi intervenuti tra gli Alleati per la Palestina. 

Per meglio chiarire alcunì particolari di questa corrispondenza comunico 
a V.E. copia di una mia nota al R. Ministero di Grazia e Giustizia, e di un 
telegramma del Comandante italiano in Palestina, nel quale si riproducono e 
confermano le notizie date dal Matin. Come ho osservato nel mio telegramma 
n. 1720 (1), è indubitato che il signor Picot si è prevalso della sua posizione e 
del singolare permesso datogli dall’autorità militare inglese per esercitare a Ge- 
rusalemme funzioni politico religiose che non concordano col principio della 
parità fra alleati che è la logica e necessaria deduzione di quello della inter- 
nazionalizzazione. E poiché la causa prima di tale fatto è insita nello speciale 
consenso dato al Signor Picot, che tanto più appare un trattamento di favore 
quando lo si raffronti con le risposte insistentemente negative date alle nostre 
domande pel viaggio Senni, parmi opportuno che V.E. rilevi tutto ciò a codesto 
governo e gli faccia conoscere quale è l’impressione che questi fatti producono 
nel governo e produrranno nella nazione italiana quando verrà a conoscerli. 


58. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. PER CORRIERE 27. Roma, 8 gennaio 1918, ore 23. 


Il 25 dicembre scorso il R. agente diplomatico al Cairo informava questo 
ministero che il comando britannico in Egitto gli aveva fatto chiedere se da 
parte del R. Governo vi sarebbero state obiezioni a che alcuni autocarri britan- 
nici si recassero nell’oasi di Cufra allo scopo di esplorare le strade cui si accede 
dalla valle del Nilo e per farvi alcuni rilievi topografici. Il comando britan- 


(1) Cfr. serie V, vol. IX, n. 845, pag. 578. 
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nico desiderava risposta sollecita perché un tale viaggio sarebbe stato possibile 
solo in questi mesi invernali. 

In successivo telegramma il R. agente diplomatico al Cairo dietro richiesta 
di questo ministero comunicava che, secondo il progetto britannico, all’escur- 
sione avrebbero preso parte dieci autocarri «ford >» al comando di tre ufficiali 
britannici del grado di sottotenenti con 26 uomini di truppa. 

Avrebbe accompagnata la missione anche un topografo borghese. Il mar- 
chese Negrotto aggiungeva che stante il carattere della spedizione e dato il 
desiderio di non creare diffidenza da parte dei francesi, una missione speciale 
italiana non sarebbe stata ritenuta opportuna. Dichiarava risultargli che la 
presenza del R. addetto militare sarebbe stata bene accetta come pure sarebbe 
stato possibile l'intervento del capitano Tescione, delle nostre truppe della 
Cirenaica, che trovasi al Cairo in missione. 

Iì R. agente diplomatico predetto informava infine che la spedizione, salvo 
impreviste difficoltà, avrebbe dovuto iniziarsi verso il 20 corrente. 

Comunicato quanto precede a S.E. il ministro delle Colonie, questi mi 
ha trasmesso le sue osservazioni, in una nota che qui mi pregio comunicare 
a V.E. nelle sue parti essenziali: 

Premesso che nell'attuale situazione non è possibile negare al comando 
britannico in Egitto il permesso di fare una escursione nell’oasi di Cufra, a 
scopo topografico, il Ministero delle Colonie d'accordo col governatore delia 
Tripolitania, fa rilevare l’importanza e la delicatezza dell'argomento trattandosi 
di assicurare la riuscita di una missione che dovrà portare per la prima volta 
un nucleo di cristiani nella sede più gelosa del senussismo, ove attualmente 
sono con ogni probabilità riuniti gli ufficiali turchi arrestati da Sayed Idris 
e gli armati ostili di Sidi Mohamed EI Abed, fuggito dal Fezzan e di Sidi 
Ahmed Scerif, che sembra con fondatezza abbia abbandonata la campagna 
arabo-turca contro l’Italia in Tripolitania, ritirandosi in direzione di Cuîra. 
Il Ministero delle Colonie ritiene quindi che i punti essenziali da esaminarsi 
sieno i seguenti: 

1°) che la spedizione, sebbene abbia uno scopo topografico, sarà consi- 
derata nella regione come spedizione di carattere politico-militare e quindi 
dovrà essere preparata ed eseguita con la sicurezza di riuscire; 

2°) che avendo essa per scopo la visita di una oasi in territorio italiano 
la spedizione stessa debba essere italo-inglese composta di elementi di almeno 
ugual numero delle due parti e comandata da un ufficiale superiore italiano. 
Non si tratta quindi di una missione italiana ma di una missione italo- 
inglese, che partendo da territorio britannico ed essendo diretta ad una località 
italiana non può creare giustificate diffidenze da parte della Francia; che po- 
trebbe ad ogni modo dispiacersi sia che la spedizione fosse italiana sia che 
fosse inglese; 

3°) che in vista anche degli accordi esistenti tra Italia Inghilterra e Idris 
El Mahdi, è necessario preavvertire quest’ultimo e molto utile, d’accordo con 
lui, aggregare alla spedizione qualche Akuan influente e possibilmente un mem- 
bro della famiglia senussita. 
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Associandomi alle osservazioni ed alle considerazioni del Ministero delle 
Colonie, ho telegrafato al R. agente diplomatico al Cairo (1) di portarlo a 
conoscenza del comando britannico in Egitto, riferendomi poi l’esito dei passi 
che avrà svolto in argomento. 

Di tutto quanto precede ho voluto dare notizia a V. E. per opportuna norma 
e perché voglia intrattenerne codesto Governo, interessandolo ad appoggiare 
presso Sir Wingate le nostre legittime richieste. 


59. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB, S. 86/8. Washington, 8 gennaio 1918 (per. il 10). 


Mio telegramma 276 gabinetto, telegramma di V.E. 1701 (2) e telegramma 
Ai V.E. 31 Gabinetto (3). 

Ho intrattenuto in questi giorni a varie riprese intorno alla missione serba 
Lansing e Polk separatamente. Ne ho tolto motivo per menzionare a scopi di 
indagine la propaganda e la questione jugoslava. Mi sono addentrato in en- 
trambe dato il favore che mi sembrava raccogliessero le mie parole ed i miei 
argomenti. Riassumo l'impressione e le dichiarazioni: 

Lansing mi ha detto e confermato con evidente intenzione che la missione 
serba non aveva nulla da fare al Dipartimento di Stato, sibbene forse al 
Dipartimento del Tesoro dacché invocava aiuto finanziario. Non so che cosa 
verrebbe a dire, mi aggiunse, di tutto questo non abbiamo nulla da preoccu- 
parci. Trascinato da me sul terreno delle rivendicazioni serbe, egli quasi ad 
anticiparmi il limite del riconoscimento americano, mi chiedeva con voluta 
sorpresa se esse non si limitassero alla Bosnia Erzegovina ed allo sbocco al 
mare. Illustratogli il patto di Corfù ed il programma che ne derivava sentenziò 
a più riprese: «è assurdo ». Chiestogli dopo ciò in tono scherzoso se vi era 
da attendere che gli Stati Uniti esponessero le domande serbe mi rispose: « Certo 
di no in questa misura ». Polk non mi si è mostrato meno esplicito. Mi ha 
detto che ad una domanda d’udienza del capo delle locali organizzazioni jugo- 
slave egli e Lansing avevano risposto col rifiuto. Mi ha escluso ogni colloquio 
politico con Vesniteh e perciò pure qualunque passo di quest’ultimo per una 
dichiarazione di guerra alla Bulgaria. Ignorava ogni tentativo di Vesnitch di 
far sottoscrivere ai bosniasi montenegrini ed erzegovesi la domanda di annes- 
sione alla Serbia. Mi riassumeva le sue impressioni sui serbi jugoslavi con 
queste precise parole: «non li prendiamo sul serio ». V. E. mi consenta di non 
escludere che a questo stato d’animo delle sfere dirigenti abbia contribuito 


(1) Con t. 26 dell’8 gennaio, non pubblicato. 
(2) Non pubblicati. 
(3) Cfr. n. 30, nota 1 
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l'azione mia moderata e riguardosa ma tenace e costante che, malgrado tutto, 
sarebbe colpevolezza di tralasciare tuttora. 

So confidenzialmente che Vesnitch ha preparato per questo inverno un 
voluminoso memoriale il cui carattere prevalentemente economico dovrebbe fare 
accettare la parte politica che contiene ma che alquanto sconfortato, medita 
sopprimervi appunto la parte politica. So pure che dopo i nostri colloqui egli 
diede istruzioni severe per contenere in limiti più ristretti la propaganda 
jugoslava. 


60. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. 80/9. Washington, 8 gennaio 1918 ore ... (per. ore 1,50 del 10). 


Wilson cogliendo di sorpresa queste sfere governative e politiche e facendo 
posporre improvvisamente l’odierno ricevimento della missione serba al Con- 
gresso vi si è recato egli stesso per darvi lettura del messaggio nel quale ha 
esposto il programma di pace degli Stati Uniti. Movente precipuo di Wilson 
è stato la situazione russa. Le sue preoccupazioni di cui al mio telegramma 
n. 4 gabinetto (1) gli hanno consigliato una parvenza esplicita e tassativa 
in contrapposto all’accusa di nebulosità colla quale i bolscevichi speravano vol- 
gergli contro la classe operaia americana. L'andamento del negoziato di pace 
russo-tedesca gli è sembrato d'altronde propizio per gettare un nuovo amo alla 
Russia. Wilson aveva preparato un messaggio per il primo gennaio. Esso con- 
cludeva col dichiarare di aver esposti i termini di pace americana perché 
gli rimaneva il dubbio che qualcuno fra gli alleati nutrisse aspirazioni impe- 
rialiste. L’allusione era diretta contro l'Inghilterra che aveva sempre taciuto 
circa la sorte delle colonie africane tolte alla Germania. L'influenza personale 
(presumibilmente di House) distolse Wilson dalla pubblicazione di quel mes- 
saggio che la risposta verbale di Lloyd George rispetto dette colonie gli ha 
consentito di diramare adesso sopprimendo le osservazioni finali e associandosi 
anzi in sostanza in materia alle dichiarazioni dello stesso Lloyd George. Che 
questo ultimo fosse stato avvertito prima del suo discorso della minacciata 
pubblicazione di Wilson ignoro ma presumo. Rispetto all'Italia Wilson sostiene 
letteralmente « un riaggiustamento delle sue frontiere lungo le linee di nazio- 
nalità chiaramente riconoscibili ». 

Il testo integrale del messaggio è stato diramato alle agenzie telegrafiche. 
Riservomi telegrafare ulteriormente (2). | 


(1) Cfr. n. 33. 
(2) Cfr. n. 71. 
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61. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI (1) 


T. GAB. 58. Roma, 9 gennaio 1918, ore 20,15. 


A Rodd ho detto ieri in via confidenziale che ero personalmente non molto 
soddisfatto del discorso di Lloyd George, il quale senza alcun preventivo con- 
certo con noi o avvertimento qualsiasi buttava in mare tutti i nostri fini di 
guerra (come convenuti con gli alleati nella convenzione di Londra o poste- 
riormente) con la sola eccezione dei puri territori abitati da popolazione di 
razza e di lingua italiana. Con ciò fa in certo modo riserva anche sull’Istria, 
nonché sulla Dalmazia, ecc. Della difesa dell’Adriatico e garanzie della nostra 
sicurezza non una parola. Accenna a convenzioni particolari, ma dichiarandole 
rivedibili e riducibili. 

D'altra parte afferma in forma assoluta il trapasso alla Francia dell'Alsazia 
Lorena. In Oriente mantiene le aspirazioni anglo-francesi per la Mesopotamia, 
la Siria, l'Armenia, ma fa getto di ogni compenso proporzionale in Asia Mi- 
nore convenuto con noi. 

Fa riserve per la restituzione delle colonie germaniche in Africa. In so- 
stanza mantiene intatte le aspirazioni anglo-francesi e reseca soltanto sul pro- 
gramma nostro, che era convenuto e che è programma di vita di sicurezza e di 
equilibrio. Se la guerra andasse male, tutti gli alleati dovrebbero ridurre le loro 
aspirazioni; ma non noi soli, che siamo entrati in guerra volontariamente con 
condizioni chiaramente stabilite e convenute. 

Tutto questo mi pareva poco «fair» e molto <«hasty» Pel pubblico e 
presso la stampa avevo e avrei taciuto la mia impressione; ma non potevo 
non dolermi confidenzialmente della cosa. 


62. 


IL, MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI (2) 


T. GAB. 59. Roma, 9 gennaio 1918, ore 20. 


(Meno Jassy) Ho telegrafato al R. Ministro a Jassy quanto segue: 

(Per tutti) Lahovary mi esponeva per conto di Bratiano in quale difficile 
situazione si trovava la Romania, e come la famiglia reale e il Governo potreb- 
bero, stretti nella morsa tra i massimalisti e gl’Imperi centrali, dover esulare 
lasciando a un Governo di fatto di concertarsi alla meglio col nemico per non 
rovinare completamente il paese, riducendolo alla condizione disgraziata attuale 
della Serbia. Chiedeva agli alleati di riconoscere fin da ora tale necessità 


—_—. 


(1) Ed. in SONNINO, Diario, cit., p. 250. 
(2) Ed. in SonnNINO, Diario, cit., p. 251. 
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ove la dolorosa situazione prevista come possibile si dovesse avverare, il che è 
reso più probabile dalle trattative attualmente correnti tra gl’Imperi e l’Ukraina. 

Ho risposto che capivo tutte le difficoltà della situazione rumena, e rico- 
noscevo che la sua condotta era stata fin qui leale e coraggiosa, e non volevo 
né potevo dubitare dell'avvenire, ma che in nessun caso e in nessuna ipotesi 
gli alleati potevano ammettere e tanto meno riconoscere una qualsiasi pace 
separata col nemico; che a parer mio queste insistenti domande di Bratiano per 
ottenere un’approvazione di politiche eventuali da seguirsi in casi ipotetici pes- 
simisti, erano pregiudizievoli agli interessi stessi del Governo romeno perché 
atte a destare la diffidenza degli Alleati, che potevano scorgervi una artificiosa 
preparazione di futuri scappavia e giustificazioni. 


63. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI 


T. GAB. 62. Roma, 9 gennaio 1918, ore 22. 


Ministro della Real Casa cui ho comunicato telegramma di V.S. n. 1 (1), 
telegrafa quanto segue: 

«Sua Maestà il Re vedrà naturalmente volentieri il Re Alberto quando 
crederà di restituire la visita. L'epoca indicata verso la fine di gennaio è se- 
condo ogni previsione quella della stabilizzazione delle due fronti di battaglia 
e quindi apparisce buona la scelta. In questo senso si è già avviata intesa negli 
scorsi giorni coll’addetto militare belga, generale Morei, il quale s'intrattenne in 
argomento col primo aiutante di campo di Sua Maestà il Re. Quanto precede 
le comunico per ordine di Sua Maestà il Re e le sarò grato se Ella vorrà infor- 
marmi appena possibile delle decisioni che da parte belga saranno state prese 
circa la visita ed i suoi particolari >». 

Prego V.S. mettermi in grado di rispondere a S.E. Mattioli. 


64. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI SONNINO (2) 


T. GAB. 85/17. Londra, 9 gennaio 1918, ore 22,05 (per. ore 10,55 del 10). 


Telegramma di VE. n. 56 (3). 

Cecil, cui perdurando l’assenza di Balfour parlai oggi con linguaggio con- 
forme alla lettera ed allo spirito delle istruzioni di V.E., si aspettava eviden- 
temente le nostre rimostranze e da valente legale aveva preparato la sua difesa. 
Riproduco qui appresso nei suoi precisi termini le dichiarazioni fatte: il discorso 
contiene due dirette referenze alle esigenze (claims) italiane. La prima è una 


(1) Cfr. n. 45. 
(2) Ed. in SoNNINO, Carteggio, cit., n. 251. 
(3) Cfr. n. 53. 
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enfatica domanda per la restaurazione delle parti d’Italia occupate, con completa 
riparazione per l'ingiustizia commessa. La seconda è la dichiarazione che il 
Governo britannico considera come vitale la soddisfazione delle legittime esi- 
genze degli italiani per l'unione con quelli della loro razza e lingua. Sulla 
prima referenza nessuna questione sorge. La seconda risulta essere la ripeti- 
zione in altri termini della domanda contenuta nella nota degli alleati al Pre- 
sidente degli Stati Uniti del 12 gennaio 1917 per la «liberazione degli italiani 
dalla dominazione straniera ». Questa locuzione si osserva essere incompatibile 
con gli obblighi del Governo britannico in base al trattato stipulato con l'Italia 
quando essa entrò in guerra. A prescindere dal fatto che mi duole dover rile- 
vare, cioè che non è nelle abitudini del Governo britannico venire meno ai 
suoi impegni contratti colle potenze estere e particolarmente coi suoi alleati, 
si può osservare che proprio in questo discorso vi è non solo una asserzione 
due volte ripetuta sulla santità degli impegni internazionali ma vi è pure una 
espressa menzione e un riconoscimento degli accordi stipulati con gii alleati 
a riguardo degli scopi della guerra. Si rileva difatti che il collasso russo e i 
separati negoziati russi hanno mutato le condizioni in base alle quali quegli 
accordi vennero conclusi e vi è manifesta la nostra disposizione a discuterli 
coi nostri alleati. Ciò implica chiaramente che fino a tale discussione quegli 
accordi rimangono in piena forza ed efficacia. Un'altra critica è rivolta al di- 
scorso per il fatto che circa la Turchia esso indica in un modo o nell'altro 
un mutamento nell’atteggiamento del Governo britannico. Tale mutamento vi 
è stato solo su di un punto veramente cioè a riguardo di Costantinopoli. Ma 
per ogni altro rispetto il discorso non è se non una più precisa ripetizione 
delle dichiarazioni fatte colla predetta nota a Wilson. In quella nota al pari 
che nel presente discorso venne insistito con speciale enfasi sulla necessità 
di liberare dalla Turchia le popolazioni come quella dell'Armenia, la Siria ecc. 
Nulla fu detto allora né oggi circa le condizioni future dei paesi abitati da 
quelle popolazioni. Quali che possano essere stati gli accordi tra l'Inghilterra, 
la Francia e l’Italia circa i possedimenti asiatici della Turchia, essi, per quanto 
concerne il discorso, rimangono precisamente quelli che erano ». 

La predetta molto sottile dichiarazione dava adito a molteplici contesta- 
zioni e rilievi da parte mia. Essi però avrebbero provocato una discussione in 
merito agli accordi che sarebbe stata contraria agli intendimenti specificatimi 
da V.E. Ho creduto quindi opportuno evitarla. Ho soltanto a proposito dell'Asia 
Minore ricordato e ribadito la tesi di principio sistematicamente sostenuta da 
V.E. e riassunta nella formula: «O tutti o nessuno ». 


65. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GaB. 90/19. Parigi, 10 gennaio 1918, ore 14,30 (per. ore 22,20). 


Il messaggio di Wilson è ieri lodato dalla stampa francese perché fa 
esplicita menzione dell’Alsazia-Lorena. Il solo Echo de Paris osserva che avrebbe 
potuto parlare delle aspirazioni italiane con maggiore ampiezza. L’Homme Libre 
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pubblica un articolo del signor Wintney Warren che a proposito del messaggio 
presidenziale specifica Trento e Trieste essere cosa italiana. Non ho potuto 
anche parlare in proposito con Pichon che è occupato alla Camera e che vedrò 
domattina. 


66. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A WASHING- 
TON, MACCHI DI CELLERE, A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, 
BONIN (1) 


T. GAB. 75. Roma, 10 gennaio 1918, ore 20,30. 


Page mi chiedeva le mie impressioni sul messaggio di Wilson, comparso 
stamane nei giornali. 

Ho risposto che non avevo ancora potuto che dargli una rapida scorsa 
sulla traduzione italiana e quindi si trattava appena di una prima impressione. 

Riconoscevo elevatezza dei fini cui mirava presidente e i propositi di get- 
tare sugli imperi centrali la responsabilità della continuazione delle ostilità. 
Considerato però dal punto di vista italiano messaggio meriterebbe di essere 
completato e chiarito, poiché non faceva cenno alcuno di quelle nostre aspira- 
zioni che mirano non a scopi imperialistici, ma di semplice difesa, sicurezza e 
indipendenza; e ciò specialmente nell'Adriatico date le condizioni geografiche 
delle due sponde dal punto di vista militare. 

Trovavo pure alquanto eccessive le lodi ripetutamente prodigate ai massi- 
malisti russi, di cui non era possibile approvare tutti i fini e meno che mai 
i mezzi adoperati per assicurarsi il potere. Tali lodi espresse da una personalità 
quale è Wilson possono nuocere col deprimere lo spirito pubblico nei riguardi 
della continuazione energica della guerra. 

Vedevo poi un qualche pericolo che la Germania, sapendo che passerà ancora 
parecchio tempo prima che l’America possa mettere fuori tutta la sua potenza 
di azione, si affretti, magari attraverso il Papa, a profittare della situazione 
per effettuare il suo piano di intavolare negoziati di pace, almeno in apparenza, 
senza essersi legata a nulla di preciso, fidandosi che in Italia e in Francia la 
sola notizia delle trattative iniziate infiacchirebbe moltissimo lo spirito belli- 
coso nel pubblico, dandole così modo di aumentare poi le sue pretese. 


67. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 101/21. Pietrogrado, 10 gennaio 1918, ore 21 (per. ore 13,35 dell’11). 


Mentre le trattative di pace tra Russia da un lato e l’Austria, la Germania, 
la Turchia, la Bulgaria dall’altro sono secondo il piano prestabilito interrotte 


(1) Ed. in SonnINO, Diario, cit., pp. 251-252. 
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per dieci giorni concessi secondo la nota di Trotsky alle potenze alleate per 
pronunciarsi se intendono o no di partecipare alle trattative stesse e mentre 
Trotsky si è recato a Brest-Litowsky per persuadere le delegazioni nemiche 
a trasferirsi in paese neutro per proseguire le trattative, pare che il dissidio 
tra i punti di vista delle due parti già manifestatosi nelle proposte e contro- 
proposte si sia andato sempre più accentuando. Le dichiarazioni di Trotsky sia 
per mezzo della sua stampa, che per mezzo dei suoi discorsi, e da me segnalate 
a V.E., in linguaggio così altezzoso e provocante, le quali più che riferirsi a 
trattative di pace sembrano altrettante dichiarazioni di guerra, avevano già 
messo in luce come l'ideale della pace democratica, quale si è qui concepita, 
non sembra raggiungibile, per colpa della Germania e dell’Austria. A questa 
disillusione e ad aumentare difficoltà sono venute poi le note proposte turche 
veramente inaccettabili e le dichiarazioni della Germania di approvarle. A que- 
sto va aggiunto l’arresto di alcuni socialisti tedeschi, la domanda di liberazione 
avanzata dalla delegazione russa ed il rifiuto categorico opposto dai tedeschi. 
Sembra che tutto ciò abbia finalmente aperto gli occhi anche ai massimalisti 
più arrabbiati ed ha certamente prodotto un raffreddamento ed una tensione 
fra le parti riguardo alle loro trattative. Certamente le misure prese nei rap- 
porti della delegazione austro-tedesca che trovasi a Pietrogrado ne sono state 
la manifestazione. Ai membri di essa non è ora più permesso circolare libe- 
ramente, dare comunicazioni alla stampa, farsi intervistare, né ricevere conna- 
zionali prigionieri di guerra che a centinaia si recavano prima presso di loro 
a conferire. In conseguenza si è sparsa la voce che le trattative di pace siano 
state interrotte e si dà anche come certa una prossima rottura definitiva. Mi 
è stato riferito però che il dissidio già preesistente per alcune questioni di 
politica interna ed estera tra gli stessi membri del Governo rivoluzionario si sia 
fortemente acuito in seguito alla piega presa delle trattative di pace. Lenin 
sosterrebbe la necessità di realizzare completamente il programma di pace demo- 
eratica anche colla guerra, mentre Trotsky sarebbe disposto ad accomodamenti 
colla Germania e l’Austria-Ungheria. Il generalissimo Krilenko intanto è stato 
invitato a prendere misure per una possibile ripresa delle operazioni militari. 
Egli ha lanciato alle truppe un appello nei quale dichiara che la pace è in peri- 
colo e che dinanzi agli operai e contadini si pone la questione della guerra santa 
contro la borghesia russo-tedesca. Aggiungo che il vecchio esercito essendo stanco 
bisogna crearne uno nuovo di volontari con forte disciplina. Escludendo che la 
Russia possa fare una guerra qualsiasi e che la Germania si lasci intimidire 
da questo atteggiamento per cedere sostanzialmente in questioni per lei di 
capitale importanza verso questo paese ormai militarmente vinto, se veramente 
dovesse arrivare alla rottura dei negoziati di pace separata si potrebbe verificare 
quella situazione che non rappresenta né pace né guerra seriamente combat- 
tuta, e cioè quanto di meglio secondo me nelle attuali condizioni possano 
sperare le potenze alleate. Ogni induzione però al momento attuale appare 
precipitata. 
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68. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 93/18. Londra, 10 gennaio 1918, ore 22,35 (per. ore 4,10 dell’11). 


Mio telegramma 17 (1). 

Ad ogni buon fine ricordo che lo stesso partito operaio nelì noto programma 
approvato dal congresso aveva dichiarato di «rendersi conto che disposizioni 
possono essere necessarie per assicurare gli interessi legittimi del popolo ita- 
liano nei mari adiacenti ». Giudicherà V.E. se convenga far accenno a questo 
passaggio contemplante un punto essenzialissimo omesso nel discorso di Lloyd 
George dalla nostra stampa. Mi permetto a questo riguardo dividere piena- 
mente mio consenso con gli articoli già pubblicati e che compatibilmente 
con le esigenze della situazione interna in Italia converrebbe continuare per 
qualche tempo specie nei giornali di tendenze più interventiste e soprattutto 
più avanzatamente democratiche. 

Importa a mio avviso che Lloyd George piuttosto avido di popolarità 
senta che non siamo disposti a considerarlo come il messia ed inchinarci 
incondizionamente davanti al suo verbo. Questo suggerimento mi è ispirato 
anche da una osservazione incidentalmente fatta ieri da Cecil nel senso che 
la nostra stampa compresa L’Idea Nazionale aveva favorevolmente commentato 
il discorso del primo ministro al che replicai che i primi ed affrettati com- 
menti erano forse da attribuirsi ad incompleta ed imperfetta conoscenza del 
discorso o all’azione della censura che nel nostro paese ha sempre in mira 
criteri di lealtà ed amicizia verso i nostri alleati (2). 


69. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (3) 


T. GAB. 76. Roma, 10 gennaio 1918, 


(Meno Washington): Ho telegrafato al R. ambasciatore a Washington 
quanto segue: 

(Tutti): Prego V.E. far pervenire al presidente Wilson i sensi del mio 
compiacimento e della mia ammirazione per il suo messaggio che così nobil- 
mente mette in evidenza la giustizia della causa per la quale gli alleati com- 


(1) Cfr. n. 64. 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 76. 
(3) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 252. 
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battono. Voglia in pari tempo informare codesto Governo che io reputo dove- 
rosa sincerità di far presente che la definizione degli scopi di guerra dell’Italia 
contenuta nel predetto messaggio comporta qualche schiarimento. 

Il presidente afferma che la sistemazione delle frontiere dell’Italia dovrà 
essere effettuata secondo le linee di nazionalità chiaramente riconoscibili. Non 
v'è dubbio che nelle regioni confinanti col Regno d’Italia siano chiaramente 
riconoscibili le linee di nazionalità. Ma non deve essere trascurato il fatto che 
in altre regioni la popolazione è di carattere misto d'’italiani con slavi e con 
tedeschi e che pertanto una delimitazione equa non potrebbe aver luogo se 
non sulla base di mutue concessioni e di reciproci sacrifici. 

Il presidente Wilson sembra far consistere le rivendicazioni italiane unica- 
mente nell'aspetto etnico mentre ve ne sono altre il cui fondamento giuridico 
è egualmente incontestabile. Anzitutto vi è la questione adriatica che per 
l’Italia significa legittima sicurezza di esistenza. V.EF. possiede ampiamente gli 
elementi atti a dimostrare la legittimità di questo postulato dal quale è esclusa 
ogni idea imperialistica. Naturalmente non è il caso ora di entrare in deter- 
minazioni geografiche. Queste potranno aver luogo a tempo opportuno, ma 
altro è non discutere ora la questione topografica e altro è rinunciare al postu- 
lato di massima, ciò che in nessun modo potremmo ammettere. A questo pro- 
posito V.E. potrà ricordare le parole da me pronunziate al Parlamento italiano 
il 25 ottobre. 

Vi è inoltre la questione dell'equilibrio del Mediterraneo orientale. Le di- 
verse locuzioni adoperate dal presidente Wilson per le regioni dell'Impero ot- 
tomano abitate da turchi e per quelle abitate da altre nazionalità farebbero 
ritenere ammissibile che per queste ultime solamente si stabiliscano zone di 
interessi a favore delle Potenze europee. Ora il nostro programma nel Medi- 
terraneo orientale tende unicamente a mantenere l'equilibrio delle forze, il 
quale può anche consistere nella negazione di qualsiasi zona di interessi a fa- 
vore di qualsiasi Potenza. Ma se viceversa una eccezione fosse fatta per una 
o per due Potenze, anche all'Italia dovrebbe essere assicurato uguale vantaggio, 
sotto pena di creare nel Mediterraneo orientale una condizione di cose instabile 
e gravida di pericoli. È evidente che questo concetto nulla ha che possa qua- 
lificarsì d’imperialistico e sarà facile a V.E. dimostrare che gli interessi medi- 
terranei dell’Italia sono per essa assolutamente essenziali. Anche su questo 
punto mi riferisco aì mio discorso del 25 ottobre al Parlamento. 

Su tutte queste questioni l’Italia ha concluso accordì specifici coi suoi al- 
leati prima di entrare in guerra. Per sua personale notizia Le comunico che 
sono contrario ad ogni attuale revisione di quegli accordi i quali legano gli 
alleati quanto noi stessi. Ho, pertanto reputato superfluo anche di formulare 
schiarimenti come quelli contenuti nel presente telegramma di fronte agli 
alleati stessi. Viceversa gli Stati Uniti si trovano in diversa situazione, non 
esistendo con essi specifici accordi. Per questa ragione reputo mio gradito do- 
vere di affermare presso il presidente Wilson ed il Governo americano quali 
sono gli scopi di guerra dell’Italia, scopi che pienamente rispondono agli alti 
concetti di giustizia, di libertà e di sana democrazia che ispirano il messaggio 
presidenziale. 
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70. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 104/35. Pietrogrado, 10 gennaio 1918 (per. V11). 


A Brest Litowsky ha avuto luogo una conferenza fra delegazione russa 
presieduta da Trotsky e quella ucraina dalla quale è risultato seguente accordo: 
alla prima seduta plenaria delegazione ucraina darà comunicazione di una 
nota in risposta alla quale quella russa dichiarerà che Governo russo riconosce 
diritti del popolo ucraino alla sua indipendenza e inviterà tutte le delegazioni 
che prenderanno parte alle trattative di pace di considerare delegazione ucraina 
come rappresentanza ufficiale della repubblica dell'Ucraina. Delegazione russa 
e ucraina faranno conoscere in seguito considerazione che spinge a trasferire 
trattative in paese neutrale. È stato deciso che tutte le questioni saranno prima 
esaminate dalle delegazioni russa ucraina le quali presenteranno dichiarazioni 
in comune e all’unanimità. 


n. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 110/13 caB. (1). Washington, 10 gennaio 1918, ore... 
(per. ore 1,40 del 12). 


È apparso in giornali di colore troppo diverso perché non debba darglisi 
carattere di comunicato ufficioso seguente commento al recente messaggio di 
Wilson: 

« Si accentua che il discorso Wilson raggiunge cinque distinti scopi, e cioè: 

1) Assicura Russia simpatia ed appoggio americano correggendo possi- 
bilmente dannosa impressione prodotta nei russi dalle dichiarazioni di Lloyd 
George e promettendo a questa nazione, anche se stipulasse pace separata, 
appoggio americano nella pace finale, e per la sua riabilitazione. 


2) Sposa, sebbene non formalmente, patto Londra che vincola Potenze 
dell’Entente non concludere pace separata eliminando possibilità dubbio circa 
Stati Uniti continuare guerra fino a che non siano raggiunti quegli scopi per 
i quali America ed altri alleati combattono. 

3) Informa popolo tedesco e austro-ungarico condizioni minime e mas- 
sime giusta pace degli Stati Uniti, affinché conoscano basi sulle quali possono 
ottenere pace e valutare giustizia causa loro nemici e programma imperialista 
loro Governi. 


(1) Partito come telegramma di gabinetto è stato inserito a Roma nella serie ordinaria. 
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4) Cancella ogni apprensione in Francia Italia e negli altri paesi alleati, 
rispetto agli Stati Uniti, verso le loro aspirazioni: della Francia per l’Alsazia- 
Lorena, dell’Italia per le provincie irredente, ecc., il dubbio circa siffatta atti- 
tudine essendo stato sfruttato dal Governo tedesco, per creare disgregazione fra 
gli alleati. 

5) Unifica opinione pubblica americana, permettendo popolo ottenere 
completa conoscenza finalità per le quali nazione è entrata in guerra, affinché 
alle discussioni subentri azione ed ogni soldato apprezzi alte idealità per le 
quali può essere chiamato a combattere. 


72. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 140/15 (1) Jassy, 10 gennaio 1918 (per. il 15). 


Télégramme collectif des ministres d’Angleterre, de France et d’Italie: 

«Le président du Conseil nous a convoqués ce matin. Il nous a déclaré 
qu’à la suite des dernières communications qui lui ont été faites il avait encore 
songé à donner sa démission et à nous la notifier comme un fait accompli. Il a 
ajouté qu@’en présence des éclaircissements qui lui ont été donnés, il croit de 
son devoir de rester en fonctions. 

M. Bratiano nous a ensuite exposé que pour continuer sa collaboration 
avec l’Entente, il en attend « une confiance dùe et non octroyée, permanente 
et non intermittente ». 

Il est prét, a-t-il dit, à examiner les hypothèses les plus favorables et ne 
veut renoncer à tenter avec nous aucune chance de salut si faible soit-elle. 
Il doit toutefois tenir compte de la situation spéciale de son pays, situation 
autrement critique que celle de tout autre puissance alliée. Il est donc obligé 
d’'examiner aussi les éventualités les plus défavorables. Par exemple, si la ré- 
sistance devenait absolument impossible, il préférerait la paix faite par le sou- 
verain actuel et le Gouvernement légal à l’occupation de la Roumanie par les 
allemands qui y installeraient un nouveau régime et un Cabinet composé de 
leurs principaux partisans restés à Bucarest. 

Il estime en effet que létat actuel de la guerre tout en faisant prévoir 
la victoire de l’Entente, ne permet d’envisager ni l’écrasement complet de l’Al- 
lemagne, ni le déemembrement de l’Autriche-Hongrie. Par conséquent, il ne voit 
pas comment les Puissances alliées, méme victorieuses, pourraient rétablir l’an- 
cien ordre de choses en Roumanie. Néanmoins, a-t-il conclu, il ne se refuse 
pas en tout état de cause à discuter de bonne foi toutes les solutions qui pour- 
ront lui étre suggérées. 

Nous avons soutenu très énergiquement le point de vue de nos Gouverne- 
ments. Nous avons surtout insisté sur l’intérét vital qu’ily aura pour la Rou- 
manie è résister jusqu’au bout et à s’assurer ainsi pour elle, sa dynastie et 
son Gouvernement lors de la paix générale, l’appui sans réserve des puissances 


(1) Il telegramma fu trasmesso tramite l'ambasciata a Parigi col n. 23. 
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alliées. Il ne faut pas nous dissimuler que le point de vue de M. Bratiano gagne 
du terrain par le fait que la Roumanie a déjà le sentiment d’un isolement com- 
plet et irréparable. 

Les cercles officiels sont convaincus que, dans l’état d’anarchie si profond 
de la Russie, les efforts tardifs des alliés n’aboutiront pas à y reconstituer en 
temps utile une base solide. Ils se rendent compte que méme le concours fi- 
nancier dont la réalisation rencontre les plus grandes difficultés matérielles 
ne peut à lui seul changer cet état de choses. Cette conviction se répand 
aussi dans le public. 

Afin de réagir contre ce courant les déclarations les plus fermes ou de sim- 
ples promesses ne sont plus suffisantes. Il faudrait des actes positifs tels que: 


1) l’arrivée immédiate des divisions thcèques de Kiew et le recrutement 
d'unités de méme nationalité; 


2) l’envoi des contingents serbes de Russie en Bessarabie pour y assurer 
la garde des voies ferrées et la sécurité du ravitaillement roumain. L’envoi de 
ces contingents comme celuiì des divisions tchèques a été réclamé avec insi- 
stance et n'a pu encore étre réalisé. Mesures indispensables mais non suffi- 
santes n'auraient d’ailleurs qu'un résultat limité et momentané. 


3) Pour améliorer d’une manière stable l'ensemble de la situation, ll fau- 
drait en outre, ainsi que nous en avons déjà exprimé l’opinion ferme: 


A. - l’occupation de bases navales en Russie. 


B - Le contròle et la police des voies ferrées reliant ces bases à la Russie 
méridionale et à la Roumanie. 


C. - L’envoi de forces interalliées suffisantes pour l’exécution des deux 
mesures ci-dessus indiquées et pour constituer le noyau et l’encadrement des 
troupes russes favorables à l’Entente et quì sont encore à... (1). 


4) L'’amélioration de la situation balkanique, soit par une paix séparée 
avec la Turquie ou la Bulgarie soit par une offensive énergique en Macédoine 
ou en Turquie d’Europe. En ce cas, on pourrait obtenir de la Roumanie un 
nouvel effort à combiner avec celui qui serait entrepris dans le sud des Bal- 
kans. Les ministres alliés ne sont pas en mesure de se prononcer sur les possi- 
bilités d’exécution. Ils se bornent à exposer la grave situation de la Roumanie 
telle qu’elle apparaît sur place et à indiquer les seuls moyens d'y porter remède. 


73. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 139/6. Jassy, 10 gennaio 1918 (per. il 15). 


Condizioni pace di Wilson implicanti semplice ristabilimento dello statu quo 
in Romania e conservazione Austria Ungheria, fanno qui pessima impressione 
ed incoraggiano tendenze favorevoli pace separata. 


(1) Gruppo indecifrato, 
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74. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. S. 77. Roma, 11 gennaio 1918, ore 16. 


Suo telegramma gab. n. 8 (1). 

È opportuno che V.E. riprenda la conversazione con Sykes pur continuando 
ad appoggiare ìl nostro punto di vista presso ì ministri responsabili. 

Parmi evidente che l'Inghilterra sì renda conto del suo interesse di appog- 
giarsi all'Italia, la cui funzione politica è essenzialmente di equilibrio delle forze, 
per neutralizzare talune aspirazioni francesi che potrebbero creare imbarazzi 
alla stessa Gran Bretagna. Comprendiamo la delicata situazione dell’Inghil- 
terra, e siamo disposti ad agevolarla sulla base della salvaguardia dei rispettivi 
interessi, allo scopo di evitare ogni dissenso tra Alleati. 

Accetto in massima le proposte fattele da Sykes consistenti nei seguenti punti: 


1) Stabilimento di un quartiere generale politico in qualche punto al 
sud delle zone internazionali e francese. 


2) Invito personale di Allenby a Senni di fargli una visita di specifi- 
cata durata. 


3) Richiesta di Alienby ai comandanti italiano e francese di prestargli 
un numero eguale di ufficiali per assisterlo nell’amministrazione della parte 
occupata della zona bruna, la quale rimarrà sotto la legge marziale fino a 
quando la situazione giustificherà il mutamento. 


4) Le misure suddette appariranno come una decisione spontanea delle 
autorità britanniche e non come il risultato di domande della potenza interessata. 
La proposta di Sykes comporta tuttavia un’osservazione di cui confido 
non sarà negato il giusto fondamento. L'articolo 7 dell’accordo franco-inglese- 
italiano del 18 agosto scorso (2) stabilisce che «le disposizioni contenute agli 
articoli 10, 11 e 12 degli accordi franco-inglesi concernenti la penisola arabica 
e il Mar Rosso, saranno considerate come applicate ugualmente all'Italia come 
se questa potenza fosse nominata in quegli articoli con lia Francia e la Gran 
Bretagna a titolo di parte contraente. L'articolo 11 ivi citato contempla i nego- 
ziati con gli arabi per le frontiere dello Stato o della confederazione di Stati 
arabi, e gli altri due articoli riguardano questioni generali interessanti l'Arabia 
e il Mar Rosso. Il R. Governo ha avuto occasione a varie riprese (memorandum 
dell'ottobre 1916 ecc.) di far presente ai Governi alleati che a nessun costo 
l’Italia può disinteressarsi di tali questioni, nella sua qualità di potenza rivie- 
rasca del Mar Rosso e di potenza coloniale musulmana. A tale principio, ac- 
cettato dagli alleati, si inspira appunto il predetto articolo 7 dell'accordo dello 
scorso agosto. 
Or bene, si deve logicamente ritenere che il quartiere generale politico con- 
templato nella proposta di Sykes non potrà limitare la sua azione alle trattative 
con gli arabi residenti nelle zone A e azzurra di spettanza della Francia e nelle 


(1) Cfr. n. 32. 
(2) Cfr. serie V, vol. VIII, n. 897, pag. 6l7. 
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zone B e rossa di spettanza della Gran Bretagna, nelle quali l’Italia nulla ha 
che vedere. Bensì il detto quartiere generale politico avrà necessariamente da 
trattare questioni riguardanti gli arabi della penisola arabica ed i Luoghi Santi 
musulmani, o per lo meno i negoziati contemplati all’articolo 11 dell'accordo 
franco inglese del maggio 1916. 

Pertanto domandiamo che, in esecuzione del predetto articolo 7, sia aggre- 
gata al detto quartiere generale politico una rappresentanza dell’Italia per la 
trattazione in comune delle questioni che riguardano le regioni a sud delle 
zone francese ed inglese, e delle questioni riguardanti la Palestina, qualora esse 
entrassero in discussione (1) . 


75. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (2) 


T. GAB. 117/19. Londra, il gennaio 1918, ore 20,20 
(per. ore 14 del 12). 


Mio telegramma n. 17 (3). 

Le spiegazioni datemi avant’ieri da Cecil non mi sembrano soddisfacenti. 
Sono frasi grandiloquenti che mi fanno l’effetto di una cavillosa risposta ad 
una imbarazzante osservazione. Io mi astenni dall’entrare in contestazioni sia 
in omaggio alle prescrizioni di V.E. sia perché fermamente convinto che non 
convenga lasciare cadere la cosa ma occorra invece uscire dall’equivoco e sulla 
per noi vitale questione tener qui subito discorsi troppo seri perché io potessi 
intraprenderli senza previa sanzione del Governo del Re. 

A mio remissivo parere, con queste incessanti manifestazioni di una politica 
incoerente saltuaria e contraddittoria mirante a seconda delle circostanze al 
duplice scopo e di fomentare la rivoluzione in Germania e di spingere l’Austria 
ad una pace separata mentre non si fa un solo vero passo decisivo verso la pace 
generale si corre il rischio di sgretolare l’alleanza o quantomeno di sensibil- 
mente affievolire l’indispensabile cordialità tra i popoli alleati. Corteggiare il 
nemico che risponde con calci e disgustare e scoraggiare l’amico che combatte 
e soffre per la causa comune non è né onesto né abile. In quanto direttamente 
ci riguarda, a me sembra necessario richiamare la più seria attenzione perso- 
nale di Lloyd George suì seguenti punti essenziali: 1) che in Italia, nazione 
non meno democratica dell’Inghilterra, non vi sarebbe un Governo capace di 
imporre al paese nuovi sacrifici, nuove sofferenze, il giorno in cui nel paese 
stesso si infiltrasse il fondato dubbio sul conseguimento alla fine della guerra, 
degli scopi di vita, sicurezza ed equilibrio per i quali ha volontariamente ab- 
bandonato la neutralità. 2) che il nostro paese giustamente si ribellerebbe e ne 


(1) Per a risposta di Imperiali cfr. n. 149. 
(2) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 254. 
(3) Cfr. n, 64. 
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chiederebbe serio conto ai Governo contro il concetto praticamente adombrato 
nel discorso di Lloyd George, nel senso cioè che noi si debba combattere fino 
alla morte per la realizzazione delle aspirazioni francesi, ciò a cui non ci siamo, 
che io mi sappia, mai impegnati mentre a riduzioni eventuali potrebbero venire 
sottoposte legittime esigenze sancite da un solenne trattato. 3) che, come V.E. 
ha benissimo rilevato quando per le vicende della guerra ed aggiungerei pure 
per le imperiose ed oggi più che mai non trascurabili pressioni delle masse 
popolari nei vari paesi alleati ad una riduzione si dovesse ineluttabilmente ve- 
nire, giustizia ed onestà impongono che essa abbia luogo in proporzioni di per- 
fetta eguaglianza, e non a pregiudizio esclusivo nostro. Se, dato che le sopra- 
citate mie osservazioni appaiano giuste, questo discorso debba essere fatto pel 
tramite regolare diplomatico ovvero in via privata per quello di un ministro 
responsabile, quale più autorevole portavoce del pensiero e intendimenti del 
Governo e del popolo italiano, giudicherà V.E. Io propenderei per la seconda 
alternativa per togliere al passo un carattere troppo ufficiale e quasi commi- 
natorio che urtando la suscettibilità potrebbe nuocere anziché giovare. Parlare 
però in un modo o nell'altro parmi si debba in termini altrettanto amichevoli 
quanto chiari ed esaurienti. Nell’interesse stesso della cordialità delle relazioni 
italo-britanniche occorre una volta per sempre esimersi dalla penosa necessità 
in cui ci troviamo di muovere qui incresciose osservazioni e provocare spie- 
gazioni per calmare le giustificate apprensioni in Italia ogni volta che un mi- 
nistro pronunzia un pubblico discorso. Tale è il sistema seguito sin dall’inizio 
della guerra dai francesi con notorio invariabile loro tornaconto. 

Quanto precede nei riguardi del contegno del Governo britannico. Circa 
concomitante azione nostra allo scopo di rimuovere ogni possibile ostacolo alla 
realizzazione delle principali e più essenziali nostre rivendicazioni per la sicu- 
rezza dell'Adriatico, in coerenza col subordinato parere già sottoposto (mio 
telegramma gabinetto n. 562) (1) io riterrei oggi proficua manovra da parte 
nostra, senza pur fare di fronte agli alleati gettito di alcuno dei diritti acqui- 
siti in base al trattato, profittare dell’attuale situazione per addivenire subito 
per conto nostro ad un accordo con i serbi e gli jugoslavi. Siffatto accordo mi 
appare più che mai consigliabile: 

1) perché all’ora presente serbi e jugoslavi vedendosi praticamente ab- 
bandonati dagli sperati protettori dovrebbero verosimilmente mostrarsi più ar- 
rendevoli con noi; 

2) perché concluso siffatto accordo perderebbero considerevolmente di ef- 
ficacia e valore gli addebiti di imperialismo di antidemocraticismo e di con- 
traddizione al principio delle nazionalità prodigati negli ambienti democratici 
europei ed americani, alla effettuazione delle nostre rivendicazioni adriatiche; 

3) perché una volta raggiunto siffatto equo compromesso, quando be- 
ninteso esso valga a tutelare efficacemente la nostra incolumità dal mare, noi 
verremmo ad assicurarci per tutto il resto qui, in America ed in Francia il non 
spregevole ausilio della vasta ed intensa propaganda dei serbi e jugoslavi a noi 
legati dal comune interesse; 


(1) Cfr. serie V, vol. IX, n. 784, pag. 536. 
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4) perché quando pure le concordate e da noi sostenute aspirazioni serbe 
e jugoslave non potessero alla conclusione della pace essere appagate, l’averle 
patrocinate noi quando le avevano abbandonate gli altri costituirà sempre per 
l'Italia un titolo giovevole alla sua influenza ed ai suoi interessi politici ed 
economici in Serbia e tra le popolazioni jugoslave. 

Circa la questione del Mediterraneo orientale parmi chiari accenni di 
Lloyd George ci forniscano propizia occasione per chiarire e precisare situazione 
cominciando con il chiedere a questo Governo in quale modo esso si propone 
dare esecuzione pratica e definitiva all’art. 9 del trattato di alleanza dopo il get- 
tito fatto con le intenzioni manifestate verso la Turchia delle intese di Moriana 
e di Londra. A tale riguardo riferendomi ai miei telegrammi Gabinetto n. 524 (1) 
e 545 (2), credo doveroso riferire a V.E. due ovvie impressioni basate su passati 
e presenti fugaci accenni di Cecil: 1°) che qui si contempla un rimaneggiamento 
generale degli accordi conclusi per l'Asia Minore con la Francia e con noi; 
2°) che sulle intese di Moriana e di Londra è probabile ci eccepiscano il man- 
cato consenso russo per contestarne il carattere impegnativo. 

Con questo telegramma che viene ad integrare quelli Gab. 524 e 545 ho 
creduto, confidando nella benevolente fiducia di cui R. Governo mi ha fin qui 
onorato, dovere di coscienza sottoporre, per quel conto che V.E. creda di te- 
nerne, tutto il mio pensiero circa la linea di condotta che, in base alla realtà 
dei fatti, a me modestamente appare confacente agli interessi nazionali nella 
presente situazione. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. GAB, 84. Roma 11 gennaio 1918, ore 22. 


(Solo Parigi): Il R. ambasciatore a Londra telegrafa quanto segue: «Ad 
ogni buon fine ecc. ecc. (come nel telegramma Gab. n. 93/18) (3). Ho risposto ad 
Imperiali quanto segue: 

(Solo Londra): telegramma di V.E. n. 18. 

(Per tutti): È ben naturale che V.E. possa e debba valersi del passo a noi 
favorevole approvato da codesto congresso operaio. Circa seconda parte del suo 
telegramma osservo che stampa italiana in grandissima maggioranza di fronte 
dichiarazioni incomplete fatte a nostro riguardo nei discorsi Lloyd George e 
Wilson richiama necessità soluzione adriatica nel senso dei nostri accordi che 
sola ci garantisce sicurezza e indipendenza, come patti concernenti Asia Minore 
soli possono garantire equa nostra situazione nel Mediterraneo orientale di 
fronte a nuove condizioni che riservansi Alleati. 


(1) Cfr. serie V, vol. IX, n. 514, pag. 347. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Cfr. n. 68. 
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TI. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. R. 114/16. Cairo, 11 gennaio 1918 (per. il 12). 


Seguito mio telegramma 15 (1). 

Dopo mia conversazione alto commissario ed in seguito suo consiglio, R. ad- 
detto militare ha avuto lungo colloquio con generale Allenby a proposito invio 
Gerusalemme conte Senni. Agli argomenti esposti in favore nostra tesi, ge- 
nerale si è trincerato dietro ragioni già note riguardanti esigenze di carattere 
militare che lo costringono non ammettere eccezioni. Quanto presenza Picot 
egli dichiara che è dovuta ad un ordine categorico del War Office e che se una 
analoga disposizione gli fosse data da Londra nonostante suo avviso contrario 
egli si inchinerebbe. Per quanto non possa fissare ancora una data precisa pure 
ritiene che verso fine febbraio divieto potrà essere tolto. Allo stato attuale delle 
Cose appare evidente che è inutile insistere qui più oltre (2). 


78. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 99. Roma, 12 gennaio 1918, ore 21. 


Nel telegramma Gabinetto 12 (3) la S.V. avverte che direttive del Governo 
francese escludono una pace separata della Romania, mentre direttive del Go- 
verno italiano e del Governo inglese non la escluderebbero. 

Per mio conto tengo a far rilevare che non ho mai voluto considerare, 
neanche in via di ipotesi, la possibilità di una pace separata della Romania e 
che a Lahovary (telegramma gab. 59) (4) ho esplicitamente dichiarato che 
«in nessun caso ed in nessuna ipotesi gli alleati potevano ammettere e tanto 
meno riconoscere una qualsiasi pace separata col nemico ». 


79. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SACERDOTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 35/20. Copenaghen, 12 gennaio 1918. 


Continuandosi a discutere non poco la risorta questione dello Slevig set- 
tentrionale (miei rapporti n. 1534/851 del 12 dicembre 1917 e 27/15 del 9 cor- 


(1) Con t. 59/15 del 7 gennaio. Negrotto comunicava di aver «fatto rilevare Alto Com- 
missario quanto V.E. osserva circa azione Picot Gerusalemme lamentandomi disparità tratta- 
mento ». 

(2) Nel ritrasmettere questo telegramma a Imperiali con t. 52 dei 13 gennaio, Sonnino 
aggiunse la seguente istruzione: «È dunque colà che questione va risolta. Prego ottenere 
ordine categorico War office per viaggio Senni». Per la risposta di Imperiali cfr. n. 186. 

(3) Non pubblicato. 

(4) Cfr. n. 62. 
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rente) (1), ho procurato assumere speciali informazioni da fonte sicura ed ecco 
quanto mi è stato detto. 

Nel cuore dei patrioti danesi la questione dello Slevig settentrionale è 
sempre viva; essi non possono dimenticare l’ingiustizia del 1864 e vorrebbero 
che venisse riparata ora che delle grandi nazioni proclamano il diritto dei po- 
poli di disporre di loro stessi. Alcune Associazioni danesi, fra cui principalmente 
quella le cui pubblicazioni sullo Slievig ebbi l’onore di mandare tempo fa al- 
l’E.V., avrebbero pertanto sondato il modo di vedere del Governo sull’argo- 
mento, ma questo non intende prendere alcuna iniziativa, sia perché teme di 
essere accusato di uscire dalla neutralità, sia perché ha troppa paura di attriti 
col Governo tedesco, sia perché non trova pratico chiedere ora alla Germania 
la restituzione di una terra occupata, mentre essa rifiuta di restituire l’Alsazia 
Lorena, sia finalmente perché prevede che nella migliore delle ipotesi il Go- 
verno tedesco risponderebbe: «Che cosa si offre in cambio della striscia di 
terreno che si chiede? », 

Lo stesso ministro degli Affari Esterì, col quale conferii sull'argomento, 
mi disse: «Come patriota io pure desidererei una regolarizzazione della fron- 
tiera, ma se ciò deve portare una diminutio capitis per tutta la Danimarca, pre- 
ferisco che le cose rimangano come sono ». Evidentemente egli alludeva ad una 
eventuale proposta tedesca di dar soddisfazione alle aspirazioni danesi a condi- 
zione che la Danimarca entri nella Confederazione tedesca od almeno nello 
Zollverein. 

Oltre a ciò il Governo Danese teme una infinità di questioni secondarie 
che sorgerebbero, perché nei cinquanta anni di possesso la Germania ha com- 
piuto un enorme lavoro di germanizzazione, rendendo le città quasi completa- 
mente tedesche (erano anche prima abitate in maggioranza da tedeschi), e 
creando nelle campagne ove la popolazione era prevalentemente danese, grandi 
nuclei tedeschi. 

Per tutte queste ragioni il Governo danese non vuol sollevare discussioni 
sullo spinoso argomento ed allora le associazioni patriottiche danesi avrebbero 
pensato di promuovere un’agitazione in Svezia e Norvegia, affinché quei due 
Stati parlino a Berlino in favore della riparazione dell’ingiustizia fatta alla na- 
zione sorella. 

Si pensa che una tale domanda potrebbe più facilmente trovare ascolto 
a Berlino se giungesse da Cristiania o Stoccolma piuttosto che da Copenaghen 
e che ai socialisti tedeschi sarebbe più facile di appoggiarla se potessero di- 
mostrare che tutto il nord si interessa alla stessa. 

I risultati finora ottenuti non sarebbero però brillanti, qualche discorso, 
qualche articolo di giornale, qualche ordine del giorno di società patriottiche 
o pacifiste e l'adesione, già riferita, del sindaco di Stoccolma, che mi si dice 
sia una persona stimata ed abile, ma un idealista ed un entusiasta non sempre 
ascoltato. 


(1) Non pubblicati 
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80. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL COMANDANTE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE DELL'ALBANIA, FERRERO 


T. 54. Roma, 13 gennaio 1918, ore 17. 


Questo ministro di Grecia mi ha fatto verbalmente la seguente comunica- 
zione: 

«Scuole greche non funzionano più nell’Albania meridionale. Prete Papas- 
suris di Premeti per non aver voluto sottomettersi alle misure prese circa scuole 
è stato arrestato ed è morto in prigione. Situazione è molto grave. Bande di 
briganti albanesi seminano il terrore in mezzo alla popolazione greca. È stato 
ucciso un nipote del metropolita di Drinopolis; un altro è stato catturato ed 
ha potuto ricuperare libertà solo pagando forte somma. Nella provincia di Ar- 
girocastro sono state esiliate molte persone; fra le altre lo stesso metropolita 
di Argirocastro. Il prete Papacostantino vicario metropolitano è stato catturato 
da musulmani alle porte di Delvino. Brigantaggio aumenta in Albania meri- 
dionale contro cristiani. Consigli amministrativi locali e giudiziari misti recen- 
temente istituiti, non rispecchiano la vera proporzione degli elementi cristiano 
e musulmano e non offrono tutte le necessarie garanzie. Si è riconosciuto ai 
musulmani il diritto di citare i cristiani davanti ai tribunali anche per atti e liti 
anteriori all'occupazione italiana; onde derivano abusi e pressioni ancora mag- 
giori dei musulmani contro i cristiani. 

Si proibisce ai greci di viaggiare, di recarsi a Corfù; divieto che non esiste 
per i mussulmani. 

Sono stati imposti alle scuole greche maestri albanesi ed anche italiani. 

Governo greco proporrebbe creare bande di cristiani ». 

Quanto precede con preghiera fornirmi informazioni e chiarimenti del caso. 

Escludo naturalmente in modo assoluto ultima proposta di formazione di 
bande cristiane (1). 


81. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 105. Roma, 13 gennaio 1918, ore 21. 


Questa ambasciata britannica mi comunica che Governo britannico senza 
riconoscere governo massimalista ha deciso di mantenersi in qualche contatto 
con lui a Pietrogrado a mezzo del signor Lockhart, già reggente il consolato 
generale britannico a Mosca ed a Londra con qualche personalità che si ponga 
ufficiosamente in relazione con il signor Litvinoff nominato colà in qualità 
di agente massimalista. 


(1) Per la risposta di Ferrero cfr. n. 85. 
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V.E. già conosce dalle comunicazioni precedentemente fattele dei tele- 
grammi di Torretta quanto precede, ma in occasione di questa informazione 
che mi viene ora comunicata da Rodd, desidero confermarle quanto V.E. pure 
già sa e cioè che R. Governo non concorda in questo modo di vedere del Go- 
verno britannico e ci asteniamo per nostro conto di entrare sia pure in rela- 
zione ufficiosa con i signori Lenin e Trotsky. 


82. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 130/44. Parigi, 13 gennaio 1918, ore 23,05 (per. ore 2 del 14). 


Nutin nell’Echo de Paris di oggi afferma essere stato constatato che tutte 
le divisioni germaniche che si trovavano sul fronte italiano, sono state ritirate 
e inviate in Alsazia e nelle Ardenne. 


83. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (1) 


T. GAB. 107 (2). Roma, 14 gennaio 1918, ore 19,50. 


(Solo Parigi): Il R. ambasciatore a Londra telegrafa quanto segue: 

«Le spiegazioni datemi avantieri... ecc. (come nel telegramma Gabinetto 
n. 117/19) ». (3). 

Ho risposto a Imperiali quanto segue: 

(Solo Londra): Telegramma di V. EF. n. 19. 

(Per tutti): Non ritengo oggi praticamente raggiungibile un accordo coi 
serbi e jugoslavi, con alcuna probabilità che dopo preso atto di qualunque no- 
stra rinunzia essi poi si attengano al convenuto pel restante, sostenendo le 
nostre ragioni nell'Adriatico. Credo inoltre oggi pericoloso il prendere qualsiasi 
iniziativa di tal genere, Quanto alle osservazioni da farsi riguardo al modo in- 
sufficiente in cui vengono nel discorso Lloyd George considerate le nostre più 
essenziali aspirazioni territoriali di carattere nazionale e riguardanti la nostra 
sicurezza nell'Adriatico e quelle relative all’equilibrio del Mediterraneo, ritengo 
utile che V. E. faccia senza ulteriore indugio, con tatto ma con energia, a codesto 
ministro degli esteri e magari al presidente del consiglio, i rilievi indicati nel suo 
telegramma coi numeri 1, 2 e 3. 

Il discorso Lloyd George ha servito di giustificazione in certo modo alle ulte- 
riori reticenze a nostro riguardo del presidente Wilson il quale non ha con noi, 
come ha il Governo inglese, alcuna convenzione precisa al riguardo. 


- 


(1) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 255. 
(2) A Parigi il telegramma venne inviato per corriere. 
(3) Cîr. n, 75. 
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84. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 130/25. Londra, 14 gennaio 1918, ore 22,15 (per. ore 8,30 del 15). 


Telegramma di V.E. gab. 105 (1). 

Tenendo presenti le osservazioni riferite con i miei telegrammi Gab. n. 2 e 
7 (2) il contegno adottato da questo Governo verso il rappresentante massi- 
malista non mi ha sorpreso. Come prima manifestazione della sua attività Lit- 
vinoff ha diretto per mezzo del giornale ebdomadario socialista Herald un appello 
ai lavoratori inglesi. L'appello può riassumersi in una apologia delle teorie massi- 
maliste d’ordine interno ed internazionale ed un invito a queste classi operaie 
a parlare ed agire all’unisono coi lavoratori russi per fare traboccare la bilancia 
a favore della pace massimalista ed unirsi a loro nella battaglia per la solida- 
rietà del lavoro. Questo appello comparso avant'ieri non venne finora riprodotto 
da altri giornali. Ignoro finora se il Governo ha preso o intenda prendere prov- 
vedimenti per moderare la loquarcità del rappresentante massimalista. Mi è 
stato riferito soltanto che egli venne pregato di non farsi vedere al Foreign 
Office. 


85. 


IL COMANDANTE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE DELL'ALBANIA, FERRERO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 133/26817. Zona guerra Albania, 15 gennaio 1918, ore 1 (per. ore 3,05). 


Relazione telegramma 54 V. E. (3) prego accogliere queste mie considerazioni: 
Per me, e in linea di fatto, nell’Albania meridionale, meno qualche rarissima 
eccezione, non sono greci ma solo albanesi. Questi sono musulmani e cristiani 
di confessione greca ortodossa. La Grecia potrebbe perciò fare meno di interes- 
sarsi. Tutt'al più potrà interessarsi, dal lato religioso, patriarca Costantinopoli. 
Lo stesso metropolita di Drinopolis è albanese del Villaggio di Liabovo e così 
pure il defunto prete Papazizis era albanese di Premeti. Le scuole di propaganda 
greca sono state effettivamente chiuse e sostituite con scuole nazionali. 

In alcune scuole si è conservato insegnamento lingua greca, ma esso sarà 
soppresso se risulterà che serve a scopi di propaganda. Consigli amministrativi 
tribunali misti rispecchiano vera proporzione fra albanesi cristiani musulmani e 
offrono ampia garanzia perché sempre presieduti dal funzionario italiano. Si è 
riconosciuto a tutti senza distinzione religiosa diritto citazione reati politici avve- 
nuti prima nostra occupazione che non siano passati in prescrizione. Circa detti 


(1) Cfr. n. 81. 
(2) Cfr. nn. 6 e 31. 
(3) Cfr. n. 80. 
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reati sono perseguibili irrevocabilmente soltanto su querela di parte e dopo 
che siano riuscite vane pratiche per transazione amichevole. Brigantaggio nella 
Albania meridionale segna forte diminuzione rispetto a quello che esisteva sotto 
passato regime ed è efficacemente combattuto. Esso è favorito da elementi pro- 
venienti dalla Grecia, specialmente disertori dell’esercito. 

Stesso commissario Sterghiades ebbe ultimamente a riconoscere per iscritto 
presenza forte banda briganti greci presso Kalibaki che aveva l’appoggio della 
locale gendarmeria greca. 

Anche in questo momento ricevo notizia che cinque chilometri nord tale 
località è stata interrotta dolosamente nostra linea. 

Altri reati sono dovuti alla attiva propaganda greca. Settimana scorsa venne 
ucciso presso Villaggio Melani, il prete ortodosso nazionalista albanese Stazi 
Melani. Gli venne recisa testa e nascosta lontano dal tronco. Reato ha carattere 
politico e esclusivamente dovuto alla propaganda greca che ha voluto vendicarsi 
perché egli aveva svelato trame greche. 

Prete Papazizis di Premeti arrestato, non perché egli non abbia voluto sotto- 
mettersi alle misure prese circa scuole ma perché fu accusato di attiva propa- 
ganda e unità stato albanese. In perquisizione operata nella sede metropolita 
vennero rinvenuti nascosti 80 opuscoli propaganda greca, 320 banderuole e 280 
coccarde coi colori nazionali greci, alcune di recentissima confezione. 

Suddetto prete non morì nella prigione ma nell'ospedale dopo sei giorni 
degenza, per bronchite, sotto cura di medico chirurgo albanese ortodosso. 

Stato e teatro della guerra impongono restrizioni circa libertà movimento 
persone da Albania verso altri Stati. 

Queste restrizioni esistono per tutti con applicazione più rigida per gli alba- 
nesi asserviti alla propaganda greca ovvero simpatizzanti per Imperi Centrali. 
In complesso sì segue indirizzo di rigorosa uguaglianza e giustizia per tutti 

Mene propaganda greca, che trova suoi fautori fra albanesi cristiani, portano 
ad adottare misure rigore più spesso contro cristiani che contro musulmani. 

Interessamento codesto ministro Grecia per elementi, che non sono né sudditi 
greci né sudditi di razza, ma semplicemente correligionari, che non dipendono 
nemmeno dal Sinodo di Atene, e che egli chiama ripetutamente greci, mostra 
chiaramente fino dove bisogna risalire per trovare prima della propaganda greca 
in Albania la causa di molti inconvenienti lamentati da suddetto ministro. 


86. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 263/21. Jassy, 15 gennaio 1918, ore 22,10 
(per. ore 11,40 del 2 febbraio). 


Barrère ha telegrafato al Quai d’Orsay interpretando le dichiarazioni di 
Bratiano riferite nel radiotelegramma identico di cui al mio telegramma Gab. 
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n. 15 (1) nel senso di un tentativo per far la pace separata rigettandone la colpa 
sull’Intesa. Miei colleghi di Francia e Inghilterra ed io reputiamo tale inter- 
pretazione arbitraria. Verità è che Ia situazione della Romania diviene disperata 
in seguito alla mancanza di ogni seria base nella Russia meridionale ed alla im- 
possibilità di indurre il Giappone ad intervenire e che il discorso Lloyd George 
e il messaggio Wilson hanno anche più ribassato qui ogni buona volontà. 
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L'’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 139/14. Washington, [15]} gennaio 1918 (per. ore 1 del 16). 


Di ritorno da New York ove al banchetto annuale di quel « Bar Association » 
ho pronunziato un discorso rispecchiante la situazione dell’Italia nella guerra, 
trovo il telegramma di V. E. Gabinetto n. 76 (2). 

Al banchetto sedevo vicino a Lansing. Il fatto di avergli illustrato in passato 
a varie riprese scopi e misura delle nostre rivendicazioni mi permise di rile- 
vargli che la definizione degli scopi di guerra dell’Italia quale apparisce dal 
messaggio di Wilson poteva sembrare incompleta ingenerando il dubbio che le 
varie finalità italiane non fossero qui [comprese]... appieno nel loro giusto siì- 
gnificato e nella loro legittimità. Gli osservavo che la rettificazione della nostra 
frontiera se da effettuarsi soltanto secondo linee di nazionalità avrebbe trascurato 
la soluzione degli altri problemi più volte prospettatigli quale connessa indub- 
biamente alla sicurezza della nostra futura esistenza. Gli aggiungevo che in 
quanto mi concerne io non esitavo a [ritenere] che il fondamento delle nostre 
diverse aspirazioni fosse qui ormai riconosciuto ma che mi sarebbe stata grata 
una sua parola di conferma per prevenire e occorrendo eliminare dubbi e preoc- 
cupazioni tanto più spiegabili in vista di... (3) e del valore che giustamente 
si annette in Italia al pensiero di Wilson. 

Lansing si affrettò a rassicurarmi. « È ovvio, egli mi ha detto, che la rettifica 
della frontiera italiana va esaminata sotto il triplice aspetto dei confini naturali 
alpestri e etnici. Limitandosi a contemplare uno solo di questi punti si rischie- 
rebbe di compromettere gli altri. Parole di Wilson... (3) perciò necessariamente 
tutti» Aggiunse come di consueto: <« Sapete che non amo impegnare mai con 
le mie parole il pensiero del presidente degli Stati Uniti, ma è questa la mia 
impressione personale. Si tratta d'altronde di problema grave e delicato e ciò 
può spiegare la cautela e parsimonia delle parole di Wilson ». Chiesi con inten- 
zione se oltre ad ammettere i nostri postulati questo Governo li avesse già appro- 
fonditi per suo conto nei dettagli. E poiché rispose naturalmente di no, gli of- 
frii occorrendo ogni maggiore delucidazione. 


(1) Cfr. n. 72. 
(2) Cfr. n. 69. 
(3) Gruppi indecifrati. 
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Ho desiderato anticipare a V.E. quanto precede. Vedrò domani nuovamente 
Lansing e gli chiederò di essere ricevuto da Wilson al quale mi propongo di 
manifestare personalmente i sentimenti di V.E. ed illustrare i postulati italiani. 
Telegraferò a colloquio avvenuto (1). 


88. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 163/22. Jassy, 16 gennaio 1918, ore 12,30 (per. ore 24 del 18). 


Stamane i miei colleghi di Francia, Inghilterra, Stati Uniti ed io abbiamo 
avuto una lunga intervista coi delegati dell'Ucraina la quale farà probabilmente 
oggetto di un radiotelegramma identico (2). In vista di quanto si riferisce rias- 
sumo qui sotto frattanto le mie impressioni nel senso che non vi sia da farsi 
alcun conto su quel paese. 

Bratiano mi ha fatto chiamare in seguito a questa riunione e dopo avermi 
dichiarato che mi parlava per ora a titolo puramente amichevole salvo a tor- 
nare ulteriormente sulla questione a titolo ufficiale, tanto più che gli stessi 
membri del Governo non sono tutti d'accordo sul da farsi, mi ha detto che egli 
si confermava sempre più nell'opinione che non vi è nulla di serio da fare e che 
se pace dovesse farsi all’infuori del Re Ferdinando e Sua Maestà abbandonasse 
il paese non vi tornerebbe più. Egli ha aggiunto che, nel colloquio avuto coi 
delegati dell’Ucraina, aveva tratto l'impressione che quel Governo non ha eser- 
cito, non ha finanze, non ha nulla e che infine tutti i popoli dell’antico Impero 
russo non vogliono null’altro che la pace. Bratiano mi ha parlato poi del discorso 
di Wilson di cui è francamente malcontento, di quello di Lloyd George di cui 
non è maggiormente soddisfatto e delle dichiarazioni di Pichon che neppure esse 
lo soddisfano giacché subordinano mantenimento impegni colla Romania alla 
ulteriore condotta di quest’ultima, mentre egli ha già detto all’Intesa e conferma 
che il suo paese ha fatto tutto quello che doveva e poteva e che non gli si può 
chiedere più nulla. Parlandomi poi rispetto all’arresto di Diamandy Bratiano ha 
chiesto che cosa le Potenze alleate intendevano fare a tale riguardo. Quindi ha 
accennato alla richiesta di truppe romene per la Bessarabia, e ad arresto da parte 
dei massimalisti di rifornimenti per la Romania ed ha concluso che la Romania 
affamata ed isolata dagli alleati non può nello stesso tempo fare la guerra ai 
tedeschi e la polizia contro i massimalisti. 


(1) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. gab. 115 del 16 gennaio. 
(2) Cfr. n. 105. 
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89. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. PER CORRIERE 114/81. Roma, 16 gennaio 1918, ore 18. 


In data 9 gennaio il R. ministro ad Atene telegrafa quanto segue: 

« Attiro l’attenzione di V. E. sul contenuto dei telegrammi del R. addetto mi- 
litare in Atene concernenti l’istituzione di una divisione a Janina. È questo, dopo 
la nostra evacuazione un provvedimento normale a cui naturalmente non pos- 
siamo nulla obiettare. Non è dubbio, ed egli non ne ha fatto mai mistero, che 
Venizelos aspira al possesso dell’Epiro settentrionale e che Francia, e credo anche 
Inghilterra, fedeli alla linea di condotta che adottarono fino dalla conferenza di 
Londra del 1913 appoggiano tali aspirazioni. Unico rimedio per noi (se inten- 
diamo conservare l’Epiro settentrionale all’Albania da noi protetta) si è di porre 
colà nostre forze militari a tal punto che nella difesa della regione (se come 
è probabile essa diverrà presto necessaria) esse abbiano azione se non esclusiva- 
mente preponderantemente superiore a quella delle forze greche » (t. gab. 84/2). 

Il Ministero della guerra al quale detto telegramma fu comunicato mi ha 
in risposta fatto conoscere quanto segue: 

«Sembrami che il miglior mezzo per soddisfare a quanto il R. Ministro in 
Atene prospetta, sia quello di ottenere il trasferimento della 35* divisione sulla 
destra del XVI corpo d’armata in modo che qualunque successiva conclusione 
circa truppe greche od altro, si trovi, per quanto riguarda sistemazione italiana, 
di fronte ad un fatto compiuto ed inesorabilmente deciso ». 
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IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 168/57. Pietrogrado, 16 gennaio 1918, ore 23,50 (per. ore 2,50 del 19). 


Ambasciatore Stati Uniti ha oggi riunito tutti i capi missione ed alla riu- 
nione è anche intervenuto ministro di Romania. Questi, dopo avere ringraziato 
per energica azione spiegata da tutti i rappresentanti esteri in occasione del 
suo arresto narrò dettagliatamente tutte le vicende per cui era passato. Egli 
non fu fatto segno a speciali maltrattamenti ma fu internato nella fortezza di 
Pietro e Paolo e tenuto come qualunque criminale in cella e con vitto eguale a 
quello di tutti gli altri detenuti ed al momento liberazione gli fu letto protocollo 
nel quale era detto che veniva messo in libertà a condizione che ottenesse dal 
suo Governo liberazione dei commissarî dell’esercito russo arrestati in Roma- 
nia. Diamandy rifiutò allora categoricamente liberazione sostenendo che la 
avrebbe solo accettata se incondizionata ed aggiunse che non avrebbe mai con- 
sentito a discutere affari di Stato mentre era ancora prigioniero. Dopo una 
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conversazione telefonica fra autorità della fortezza e Lenin, Diamandy fu 
posto in libertà incondizionata. Furono liberati tutti gli altri membri della mis- 
sione militare. 

Nella stessa riunione venne proposto ed accolto alla unanimità di consi- 
gliare ai rispettivi Governi di promuovere a mezzo Parlamenti, o con la stampa, 
o con comunicati ufficiali manifestazioni di generale indignazione per attentato 
compiuto dai massimalisti contro il principio fondamentale del diritto interna- 
zionale concernente la inviolabilità del domicilio e delle persone dei rappresen- 
tanti esteri. Diamandy terrebbe moltissimo a queste manifestazioni nei paesi 
alleati che raggiungerebbero lo scopo anche di discreditare presso i paesi neutri 
potere massimalista. 

Sarò perciò grato a V.E. di volermi telegrafare suo pensiero in proposito. 

Essendosi poi constatato che comunicato ufficiale del Governo tende a svi- 
sare alquanto il passo da noi fatto per mascherare di avere ceduto incondizio- 
natamente, si è stabilito di fare pubblicare il testo preciso delle deliberazioni 
prese in antecedenza dal Corpo diplomatico, del modo come si è svolta nostra 
visita e delle cose che vi furono dette. Senza entrare in polemiche si affermerà 
che ogni opposta versione è menzognera. 

Ho proposto infine che fosse comunicato alla stampa protesta da me fatta 
in seguito alla violazione dell'ambasciata e che fosse detto nel comunicato 
che protesta fu dal decano del corpo diplomatico lasciata a Lenin. Mia pro- 
posta fu unanimemente accolta e fu stabilito che unitamente alla comunica- 
zione dei fatti fosse aggiunto che «i Capi missioni aspettano le sanzioni che 
saranno in proposito applicate ». 

Si è scelta questa forma per rompere ogni contatto col Governo rivoluzio- 
nario considerato anche che avendo Lenin detto di essere spiacente di non 
essere stato informato dell'incidente al momento in cui accadeva perché allora 
sarebbe stato più facile prendere misure repressive, nell'attuale condizione non 
vi è molto di più da attendere. 
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L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 149/16. Washington, 16 gennaio 1918, ore (per. ore 13,40 del 17). 


So che verranno pubblicati presto i telegrammi tedeschi qui intercettati in 
passato e che comunicati da Lansing al Governo francese hanno determinato 
l'arresto di Caillaux. Sono telegrammi diretti dal ministro di Germania in Bue- 
nos Ayres a Bernstorf e da quest’ultimo a Berlino. Ne risulta provata la conni- 
venza di Caillaux colle autorità tedesche. Caillaux sentendosi sospettato in 
Francia si raccomandava che la stampa tedesca e specialmente la Neue Freie 
Presse, lo ignorasse. In un telegramma nel quale Bernstorf chiedeva che gli in- 
crociatori tedeschi catturassero possibilmente il vapore nel quale viaggiava 
Caillaux perché vi erano a bordo dei documenti importanti raccomandava però 
di non molestare in alcun modo lo stesso Caillaux. 
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L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 151/17. Washington, 17 gennaio 1918 ore... (per. ore 20,30). 


Mio telegramma gab. n. 14 (1). 

Ho anticipato ieri a Lansing messaggio del quale sono incaricato da V.E. 
per Wilson (2) e riallacciando (questa volta in nome di V.E.) il colloquio avuto 
con lui a New York gli ho riaffermato ed illustrato gli scopi di guerra della 
Italia a giustificazione degli schiarimenti che reclamava la definizione fattane 
da Wilson. Lansing si sforzò rassicurarmi con frequenti interruzioni intese a 
mostrarsi consapevole pienamente della questione adriatica nei riguardi nostri 
ed a ribadire che necessariamente la rettifica dei confini italiani non può pre- 
scindere dall’esame delle nostre esigenze strategiche. Quando gli chiesi da 
ultimo se a eliminare i dubbi sorti in conseguenza della definizione di Wilson 
potevo interpretare presso V.E. le sue parole come conferma che i postulati 
italiani trovano qui posto e sostegno egli mi disse: «Vi ho già manifestato 
il mio necessario riserbo quando si tratta di interpretare ed impegnare pen- 
siero di Wilson. Vi ho espresso il pensiero mio né potrei dire di più. Però questo 
desidero aggiungervi: non siate menomamente preoccupato intorno a ciò». 
Circa Mediterraneo orientale, Lansing escludendo ogni altra interpretazione mi 
disse che le parole di Wilson miravano soltanto alla liberazione del giogo otto- 
mano delle popolazioni non turche. Qualunque questione connessa a questo 
programma non era stata qui tuttora contemplata. Gli esposi dal canto mio che 
il programma italiano nel Mediterraneo orientale consisteva nel mantenimento 
dell'equilibrio delle forze e perciò anche, occorrendo, nella negazione di qua- 
lunque zona d’interesse a favore di chiunque. Ma che se si fossero create 
eccezioni a favore di terzi noì avremmo reclamato parità di vantaggi per preve- 
nire una condizione di cose non ammissibile e foriera di pericoli. Egli mostrò 
di comprenderlo. 

Sarò ricevuto da Wilson (3) lunedì prossimo (4). 
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L'AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI. SONNINO 


T. GAB. 155/10. Tokio, 17 gennaio 1918, ore 17,30 (per. ore 10 del 18). 


Dalla marina militare giapponese sono giunte a Vladivostok due navi da 
guerra e due trasporti di fanteria. Due altre navi da guerra sono pronte a sal- 
pare subito. Non risulta fino ad ora che l'Inghilterra abbia inviato altre navi 


(1) Cfr. n. 87. 
(2) Cfr. n. 69. 
(3) Cfr. n. 120. 
(4) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 123 del 18 febbraio. 
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oltre l'incrociatore Suffolk. L’incrociatore americano con a bordo l'ammiraglio 
Knight attende ordini dal suo Governo nel porto di Yokohama, ma il Governo 
degli Stati Uniti appare poco propenso ad aderire, come ha fatto il Giappone, 
alle pressioni dell’Inghilterra perché si associ a tale invio (1). 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (2) 


T. GAB, 119. Koma, 17 gennaio 1918, ore 21. 


Rodd mi comunicava il seguente promemoria: 

L’ambasciata di S.M. britannica ha l’onore, secondo ie istruzioni del sig. 
Balfour, di informare il ministero italiano per gli Affari Esteri che il generale 
de Candolle, che agisce come rappresentante presso i Cosacchi a Novocerkassk, 
è di opinione che i vari tentativi per stabilire nel sud della Russia governi auto- 
nomi e stabili, come le cose si stanno ora svolgendo, sono destinati all’insuc- 
cesso siccome tentativi isolati per resistere all’anarchia generale. Egli pensa che 
il solo possibile espediente per tenere i Cosacchi ucraini dell’Unione sud-orien- 
tale e la Siberia in contatto gli uni con gli altri, sia che essi si servano di qual- 
che opportunità per venire ad una composizione con il governo massimalista di 
Pietrogrado. Una tale opportunità sì presenterebbe se fallissero le trattative di 
questi ultimi con gli Imperi centrali. La base di una tale composizione dovrebbe 
essere una confederazione di Stati autonomi le cui ragioni di unione sarebbero 
limitata resistenza alle potenze centrali, mutua assistenza per lo scambio di 
vettovaglie e combustibile dal sud, con, per esempio, munizioni e prodotti mani- 
fatturati dal nord, e non intervento sul territori reciproci. 

È chiaro che la resistenza passiva alle potenze centrali è quanto di meglio 
possa aspettarsi dai governi del sud. L’esercito rumeno costituisce il primario 
elemento di tale resistenza. I nostri nemici sono impediti dall’ottenere l’accesso 
alle materie alimentari dell'Ucraina e alle coste del Mar Nero finché quell’eser- 
cito è in Moldavia. È pertanto vitale di trattenerlo colà e di nutrirlo dall’Ucraina 
e dalla Bessarabia. Ciò può farci soltanto ove le relazioni della Rada col resto 
della Russia siano sufficientemente assicurate in modo da rendere possibile 
che esso riceva a traverso quelle regioni i rifornimenti immediatamente neces- 
sari per la conservazione della propria esistenza. 

Le vedute espresse dal generale de Candolle si raccomandano da se stesse 
al governo di Sua Maestà il quale suggerirebbe che istruzioni in questo senso 
fossero mandate ai rappresentanti alleati in tutta la Russia. 

Nel portare quanto procede a conoscenza del ministero italiano per gli Af- 
fari Esterì l'ambasciata di Sua Maestà si rivolga al governo italiano per cono- 
scere la sua opinione in riguardo a questo suggerimento. 


(1) Ritrasmesso a Parigi, Londra e Washington con t. gab. 127 del 18 gennaio, ore 20. 
(2) Ed. in SoNNINO, Diario, cit., pp. 252-254, 
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Una simile richiesta viene indirizzata ai governi francese, americano e giap- 
ponese. 

Ho risposto che non concoraavo completamente con l'opinione del generale 
de Candolle. L’interesse degli alleati così agli intenti della guerra come nei 
riguardi interni dei rispettivi paesi era di incoraggiare la resistenza degli ucraini, 
dei cosacchi e dei siberiani di fronte ai massimalisti di Pietrogrado, incitandoli 
a reclamare risolutamente per sé la vera rappresentanza della Russia nel suo 
complesso, e ad inalberare essi la bandiera di una Russia federale. Il punto 
essenziale era di favorire i singoli governi di fatto perché potessero consolidarsi 
tanto da fronteggiare il governo di Pietrogrado, che essi potevano in brevissimo 
tempo ridurre alla fame con l'interruzione di qualsiasi fornitura alimentare. 
Era per noi di supremo Interesse contribuire a spazzare via il predominio dei 
bolscevichi, che non potevano oramai fare altro che l’interesse degl'Imperi cen- 
trali riguardo alla guerra e rappresentavano Inoltre un pericoloso contagio di- 
sfattista e disorganizzatore per tutti i paesi alleati. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. U.U. 69. Roma, 17 gennaio 1918, ore 22. 


Telegrammi di V.S. 8 e 22 (1). 

Ministero Colonie d'intesa con governatore ‘Tripolitania, data imminenza 
spedizione inglese Cufra, approva invio maggiore Caccia e Capitano Tescione 
rappresentanza Governo italiano. Caccia come più anziano in grado anche degli 
ufficiali inglesi dovrebbe avere comando militare spedizione. Prego V.S. comu- 
nicare Caccia anche a nome Ministero Colonie seguenti istruzioni: 1) racco- 
gliere maggior numero dati e informazioni di carattere topografico geografico 
etnico politico economico; 2) idem sullo stato d'animo popolazione Cufra, capi 
e famiglia Senussi nei riguardi nostra politica specie verso Senussia; 3) rac- 
cogliere massimo numero fotografie specie oasi Cufra; 4) confidenziale, inda- 
gare vero scopo esplorazione ingiese per studiare questione confini o esplorare 
vie accesso Cufra da Valle del Nilo per avviare Egitto commercio centro Africa 
ora diretto Cirenaica via Ogila-Gialo: 5) controllare se possibile informazioni 
giunte Cirenaica affermanti, a) numero prigionieri turchi Cufra esiguo parecchi 
di essi essendo relegati Sir Meddah, Gialo, Giarabub: b) Mohammed El Abed fra- 
tello Sidi Ahmed Scerif trovarsi Cufra senza suoi armati rimasti difesa Gelil 
ben Sef El Masser cui anzi ne avrebbe inviati altri da Cufra; c) Mohammed 
El Abed ora d'accordo con l’Idris aspirerebbe succedere Sidi Ahmed Scerif; 
d) rilevante numero uomini a Cufra principalmente servi famiglia Senussita 
e Akuan. 

Governo Tripolitania ha fatto dare opportuna comunicazione circa spedi- 
zione Cufra a Idris per doveroso riguardo al Saied in base accordi anglo-italo- 
senussiti aprile 1917. Prego informarne alto commissario. 


(1) Non pubblicati ma cfr. n. 58. 
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L'AMBASCIATORE A LONDRA. IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI. SONNINO (1) 


T. GAB. 156/27. Londra, 17 gennaio 1918, ore 22,10 (per. ore 10,45 del 18). 


Telegrammi di V.F. nn. 58 e 84 (2). Ieri ebbi con Balfour un lungo col- 
loquio che si svolse per così dire In due tempi. Nel primo avente carattere 
prettamente ufficiale io gll detti lettura dei noti tre punti attirando sui mede- 
simi tutta la più seria attenzione del Segretario di Stato pregandolo di voler 
fare altrettanto presso 11 Gabinetto di guerra. Mi studiai di togliere alla comu- 
nicazione qualsiasi Intonazione comminatoria. Ne accentuai però il quadruplice 
carattere di fravità. sincerità, lealtà e amicizia, Balfour, premesso che sulla 
scrupolosa esecuzione del trattato da parte del Governo britannico non poteva 
naturalmente sorgere Ia menoma contestazione, disse che la comunicazione 
avrebbe fatto oggetto di rapporto scritto e di conferenza col primo ministro e 
col Gabinetto di guerra. 

Nella seconda parte del colloquio di carattere personale la cordialità delle 
mie relazioni col Segretario di Stato mi consentiva maggiore libertà di linguag- 
gio. In termini amichevoli ma molto espliciti dopo aver rievocato tutti i vari 
spiacevoli precedenti fra i quali nota frase di Cecil che l’Austria non è il prin- 
cipale nemico della Gran Bretagna, i discorsi di Runciman e di altri deputati, 
il linguaggio della stampa ecc., feci sul discorso di Lloyd George ampi opportuni 
rilievi nel senso già noto a V.E. Attirai l’attenzione sua sulle manifestazioni di 
dolorosa sorpresa e di naturale preoccupazione dal medesimo provocate nella 
nostra opinione pubblica. Ed a conferma di tale asserzione lo misi al corrente 
di quanto mi aveva nella mattinata narrato Pirelli sulla addirittura disastrosa 
impressione prodotta a Milano anche nei circoli più favorevoli all’Intesa dalle 
deplorevoli reticenze e restrizioni circa le nostre più vitali rivendicazioni. Con 
simili manifestazioni, osservavo, si fa praticamente la propaganda a favore dei 
nemici. Di quanto gli dicevo Balfour si mostrò penetrato. Senza ricorrere alle 
sottigliezze legali di Cecil, Balfour mi disse che si rendeva conto benissimo 
tiel movente delle mie osservazioni. Occorre, però, soggiunse, rendersi conto 
pure della imbarazzante posizione in cui trovasi attualmente il primo ministro 
il quale deve trascinarsi dietro la democrazia inglese e tenere massimo conto 
della estrema sensibilità di quella americana: nel parlare in pubblico specie 
davanti alle masse operaie di mutamenti territoriali è indispensabile ricorrere 
alle formule comprensive generiche che fanno sempre effetto come quella della 
difesa del principio di nazionalità ecc. e non entrare in particolari con accenni 
di speciali rivendicazioni territoriali cui i malintenzionati sl affrettano affib- 
biare l’etichetta ormai alla moda d’'’imperialismo, spirito di conquista, anti- 
democraticismo ecc. Replicai che tale scopo si poteva benissimo ottenere senza 
perciò ricorrere a locuzioni come quelle adoperate che chiaramente implicavano, 
e come tali furono generalmente interpretate, restrizioni e riduzioni delle legit- 


(1) Ed. in SonNNINO, Carteggio, cit., n. 256. 
(2) Cfr. nn. 61 e 76. 
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time rivendicazioni per le quali il nostro Paese è entrato volontarlamente in 
guerra. Non potevo inoltre lasciare senza commenti il fatto che mentre nel di- 
scorso si insisteva sulla santità dei trattati, si accennava poco dopo a una 
possibile revisione dei medesimi, mentre senza aicun previo consenso dell'altro 
contraente si annunziavano circa l’Anatolia intenzioni contraddicenti con la 
intesa già raggiunta. Su questo punto Balfour obbiettò vagamente sembrargli 
ricordare che di quell’argomento aveva a Parigi recentemente toccato il primo 
ministro in confidenziali conversazioni, non sapeva bene se con V.E. o con altri 
nostri ministri. Il Segretario di Stato da ultimo escluse ogni influenza del 
discorso di Lloyd George sul messaggio del Presidente. Fu questo l’unico punto 
della conversazione sul quale egli si espresse in termini vibrati e tali in sostanza 
da lasciare quasi credere che fosse avvenuto piuttosto il contrario. Il lungo col- 
loquio ebbe intonazione amichevole e cordiale, ma per quanto concerne me 
posso assicurare V.E. che ia serenità del linguaggio mio nulla tolse alla chia- 
rezza e alla serietà delle osservazioni fatte. Di più ritengo in coscienza non 
avrei potuto dire senza oltrepassare i limiti tracciatimi da V.E. 


97. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 159/69. Londra, 17 gennaio 1918, ore 22,10 (per. ore 10 del 18). 


Telegramma di V.E. n. 52 (1). 

Parlato ieri direttamente con Balfour il quale pur senza prendere impegni 
definitivi mostrò favorevoli disposizioni viaggio Senni in missione temporanea. 

Segretario di Stato mi ha invitato intedermi con Sykes che avevo veduto 
vigilia e con cui ho nuovamente conferito. Sykes mi disse che sabato presenterà 
rapporto al competente comitato speciale di tre ministri dei quali mi farà cono- 
scere subito decisioni definitive. 


98. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 162/29. Londra, 18 gennaio 1918, ore 10,30 (per. ore 4 del 19). 


Odierno Manchester Guardian pubblica, traducendolo dal giornale russo 
Isvestia il testo integrale nostro trattato 26 aprile 1915 (2). 


(1) Con t. 52 del 13 gennaio, Sonnino aveva comunicato a Imperiali la seguente istru- 
zione «Prego ottenere ordine categorico War Office per viaggio Senni ». 

(2) Sonnino telegrafò il 19 gennaio, ore 10,30 (t. gab. 128): «Prego inviare urgentemente 
giornale e telegrafarmi traduzione letterale testo articolo XV quale è stato riprodotto nel 
Manchester Guardian ». 
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99. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 166/23. Jassy, 18 gennaio 1918, ore 12,30 (per. ore 18,40). 


Telegramma di V.E. n. 99 (1). 

Le istruzioni precedenti Governo inglese sconsigliano « per ora » le trattative 
pace ed escludono la partenza della famiglia Reale e del Governo analoga- 
mente ai numeri 4 ed 1 del telegramma di V.E. Gabinetto n. 1928 (2). Quelle 
ora giunte al ministro d’Inghilterra seguitano a non essere altrettanto peren- 
torie quanto le francesi ma concludono coll’invitare a secondare il passo del 
ministro di Francia il che ha fatto in conseguenza degli ordini ricevuti. 


100. 


L'AMBASCIATORE A' LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 161/30. Londra, 18 gennaio 1918, ore 15,30 (per. ore 10,05 del 19). 


In conversazione privata con Hardinge ho ieri confermato e ribadito le osser- 
vazioni ed i rilievi ufficiali e personali fatti a Balfour. Hardinge mi disse che 
non arrivava a capire l’agitazione dell'opinione pubblica in Italia dal momento 
in cui le nostre rivendicazioni sono sancite da un trattato al quale nessuno può 
certamente supporre che il Governo britannico pensi soltanto venire meno. Ho 
risposto che i trattati concernono i Governi ma che le opinioni pubbliche in 
questi momenti di naturale e spiegabilissima nervosità giudicano e traggono 
impressioni da quello che odono e che di questo incontestabile fatto occorre si 
tenga il massimo conto nei pubblici discorsi. Ho al riguardo citato l’esempio 
di V. E. e dei nostri Ministri che in tutte le loro pubbliche manifestazioni hanno 
saputo sempre trovare la nota giusta rassicurando cioè il pubblico senza entrare 
in particolari o fare rivelazioni atte a suscitare controversie e creare imbarazzi 
ai Governi alleati. Hardinge ha poi mostrato alquanta meraviglia per quanto io 
gli dicevo sull’effetto prodotto nella nostra stampa del discorso del primo mini- 
stro osservando che Rodd non solo non ne faceva cenno nella sua corrispon- 
denza ma in una lettera spedita tre giorni dopo il discorso, lettera da lui comu- 
nicata a Lloyd George, aveva rilevato l'impressione generalmente favorevole pro- 
dotta dal discorso stesso. Ho risposto che per giudicare l'esattezza dei miei ap- 
prezzamenti non aveva che a leggere gli articoli dei vari giornali alcuni dei 
quali sono stati pure riassunti in questa stampa. 


(1) Cfr. n. 78. 
(2) Cfr. serie V, vol. IX, n. 673, pag. 466. 
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101. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. P. 167/6. Atene, 18 gennaio 1918, ore 17,20 (per. ore 2 del 19). 


Quando ebbi l’onore di visitare l’E. V. Ella mi mostrò il desiderio di ricevere 
informazioni minute sul conto del nuovo generale francese comandante l’eser- 
cito di Salonicco. Per i suoi precedenti in carriera mi si indica la biografia 
nell’Illustrazione francese del 25 agosto 1917. Sembra che a lui si attribuisca il 
merito dell’organizzazione difensiva del settore di Verdun ma che in generale 
sia più apprezzato come organizzatore che come manovratore. I suoi rapporti col 
generale Mombelli sono stati assai cordiali fino dal principio. Lo scambio di 
visite avvenuto dette luogo ad espressioni cortesi da parte del generale francese 
per l’Italia ed in modo speciale per la 35? divisione e per il suo comandante e 
sembrò che il generale francese volesse risolutamente secondare il desiderio 
del generale Ferrero di congiungere le proprie truppe con quelle di Mombelli. Da 
tutte le fonti da me consultate sembrerebbe risultare che Guillaumat si sia 
posto da un punto strettamente militare nello studiare il problema della nostra 
azione comune in Macedonia. Si confida generalmente che la sua venuta abbia 
posto un termine alla inaccettabile invadenza e agli intrighi di Sarrail, ma na- 
turalmente è ancora troppo presto per essere sicuri che queste buone impres- 
sioni troveranno piena conferma nei fatti. Certo è che giunto a Salonicco il 
nuovo generale ha fatto piazza pulita di tutti i partigiani di Sarrail. Quanto 
al generale Bordeaux che ha qui sostituito come capo della missione militare 
francese ed addetto militare il generale Braquet chiamato per volontà del 
Guillaumat che nel Bordeaux ha grande fiducia, si può dire per ora (mio tele- 
gramma gab. N. 2) (1) che i suoi tentativi per dare maggiore rapidità e mag- 
giore importanza alla mobilitazione greca sono falliti e che la forza delle cose 
lo ha ricondotto a fare una piccola e parziale mobilitazione. Mi si assicura anzi 
che in questi ultimi giorni Guillaumat ha fatto intendere che (data la scarsità 
ciel materiale da guerra che arriva dalla Francia e data anche la pessima qua- 
lità fisica e morale dei soldati greci che gli si inviano) questi invii si riducono 
ancora. Ormai chiunque sia alla testa di questo servizio non è più possibile evi- 
tare che la mobilitazione greca, grande o piccola che sia, abbia carattere esclu- 
sivo di impresa francese e non abbia nulla o quasi nulla che possa farla consi- 
derare come un movimento nazionale greco. Per conseguenza qualunque siano 
le tendenze del Guillaumat e del Bordeaux è ormai fatale che la Francia raccolga 
il frutto della sua politica in Grecia di questi due ultimi anni ossia una esclusiva 
ed assorbente influenza nel paese. Cosicché ben si può dire che la Francia ha 
consentito ad allontanare Sarrail e Braquet soltanto quando ha capito che per 
i propri fini essa non ne aveva più bisogno essendo ormai le cose giunte a tal 
punto che neanche l'opposizione italiana poteva più farle tornare indietro. 


(1) Non pubblicato. 
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102. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 158/5. Le Havre, 18 gennaio 1918, ore 20,10 (per. ore 23,50). 


Nessun’altra informazione ha il ministro degli affari esteri relativamente 
alla visita del Re del Belgio (1). Egli mi ha detto che per stabilire il giorno, 
le modalità del viaggio, i particolari, le due Corti trattano direttamente per 
mezzo della legazione del Belgio a Roma o dei capi missioni militari belgi in 
Italia. Sarebbe opportuno mantenere il riserbo sino all'ultimo momento circa la 
Re del Belgio come si è fatto in occasione della visita di S.M. il Re nello 
scorso settembre. Mi sono inteso in questo senso col ministro degli affari esteri. 


103. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 191/62. Pietrogrado, 18 gennaio 1918, ore 23,40 (per. ore 23,50 del 21). 


Giornata di ieri per l'apertura della Costituente è trascorsa alquanto agi- 
tata fra preparativi lotta imminente fra i massimalisti particolarmente. Du- 
rante la notte preso a pretesto attentato contro Lenin, Governo ha fatto arresti 
in massa e interdetta per oggi pubblicazione molti giornali che sostengono 
Costituente. Associazione per difesa Costituente invitò cittadinanza ad una 
dimostrazione onde attestare fiducia alla Costituente stessa. Governo da parte 
sua fece venire a Pietrogrado marinai di Kronstadt e Helsingfors, concentrò 
guardia rossa e pubblicò violento manifesto eccitando operai e soldati contro 
borghesia e partiti contrari. Mentre ha fatto arrestare molti membri influenti, 
ripudia Costituente e, discreditata ed intimidita Assemblea stessa, ha lavorato 
per guadagnare ala di estrema sinistra dei socialisti rivoluzionari nella spe- 
ranza che questa rafforzi nella votazione i massimalisti. 

A poche ore di distanza dall’apertura della Costituente Pravda organo 
ufficioso del Governo ha pubblicato, rompendo ogni ritegno, una specie di ulti- 
matum col quale cominciando «Costituente deve decretare quanto segue » fissa 
i punti fondamentali del programma massimalista. 

Stamane dimostrazione per Costituente, che doveva essere pacifica, ebbe 
episodi sanguinosi. Guardia rossa ha cercato con violenza impedire manifesta- 
zioni. In tre quattro punti della città morti e feriti. Ciò malgrado dimostra- 
zioni assai numerose ebbero luogo e Costituente tenne prima seduta. Mentre 
telegrafo a tarda ora seduta è ancora aperta. Non si sanno particolari. Mi 


(1) Cfr. n. 63. 
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venne riferito che si sta procedendo elezione presidente con maggioranza per 
Cernoff socialista rivoluzionario di sinistra e signora Spiridonova, a quanto 
pare dello stesso partito. Si è avuta sorpresa di vedere votare per ... (1) de- 
putato dell'Ucraina. Si afferma manchino alla seduta molti deputati socialisti 
di destra e centro, dimodoché elezione presidenziale non rappresenterebbe an- 
cora espressione maggioranza. I cadetti, del resto poco numerosi, non sono 
intervenuti seduta e pare si asterranno anche in seguito. 


104. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA 203/33. Parigi, 18 gennaio 1918 (per. il 23). 


Ho avuto ieri una lunga conversazione con Albert Thomas col quale avevo 
desiderato conferire a proposito della tensione che si va manifestando fra 
operai francesi ed italiani, argomento sul quale riferisco in altro telegramma (2). 
Albert Thomas entrò di sua iniziativa nel terreno della nostra politica estera 
e dei nostri fini di guerra. Mi disse che si proponeva recarsi prossimamente 
in Italia per vedervi V.E.,, S.E. Orlando Bissolati ed altri uomini politici 
allo scopo di rendersi bene conto delle intenzioni del Governo italiano intorno 
alle eventuali condizioni di pace. Egli mi disse che desiderava spiegare fra le 
masse operaie francesi una azione tendente a far loro accettare i propositi 
del Governo italiano, ma appunto per questo desidererebbe avere sui mede- 
simi le possibili precisioni. Egli comprende che non possiamo essere soddisfatti 
delle manifestazioni di Lioyd George e di Wilson; per conto suo egli mette 
la necessità dell'acquisto di Trento e Trieste fuori di qualsiasi discussione; 
credeva che nelle questioni adriatiche si potesse trovare un terreno concilia- 
tivo con le altre nazionalità senza nul'a abdicare dei nostri diritti né delle 
ragioni della nostra sicurezza. Soprattutto è contrario alla politica di riguardi 
verso l’Austria che egli condanna del pari di noi. Non pertanto l'accusa di 
imperialismo che ci si fa dai nostri concorrenti ci nuoce nella massa e con- 
viene smentirla. Gli risposi che la nostra politica si fonda su due capisaldi sui 
quali non possiamo transigere, né alcuno ci può dar torto, cioè compimento della 
nostra unità nazionale, acquisto di frontiere sicure così per terra come per 
mare; non possiamo continuare come fin qui a vedere le chiavi delle nostre 
valli e delle nostre coste in mano altrui. Ciò non può chiamarsi imperialismo. 
Deputati socialisti ci hanno lanciato questa accusa perché, così dicevano, noi 
vogliamo Smirne. Ma tutti ormai sanno che non abbiamo noi nell'Asia Minore 
altre aspirazioni che di equilibrio; non intendiamo cioè che altri Stati vi trovino 
dei vantaggi sia economici che territoriali senza che ci si attribuiscano quei 


(1) Gruppo indecifrato. 
(2) Non pubblicato. 
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compensi che vi mantengano inalterate le proporzioni di influenza e di domi- 
nio. Non si può infatti immaginare che in caso di nuovo assetto da darsi 
all’Asia Minore una nazione di 40 milioni esclusivamente mediterranea con- 
senta ad altri Stati del Mediterraneo orientale vantaggi dei quali essa possa 
essere esclusa. Thomas mi disse che di ciò era perfettamente edotto e che 
ciò appariva chiarissimo a tutte le menti colte ma che occorreva spiegarlo 
alle masse che giudicano non secondo ragionamenti ma secondo impressioni; 
perciò trovava desiderabile che il Governo italiano prendesse anche esso la 
parola dopo i discorsi di Lloyd George, Wilson e Pichon, ed egli andrà in 
Italia per intendersi bene con i nostri dirigenti e quindi spiegare fra le masse 
francesi un'azione di propaganda a favore delle nostre giuste aspirazioni. 

Thomas è benissimo disposto verso di noi e convintissimo della necessità 
di un’intima unione fra i due paesi, egli come tutti i socialisti di tinta rifor- 
mista non ha più l’antica influenza sulle masse che seguono più volentieri 
i violenti; ha però abbastanza autorità soprattutto sulla stampa popolare per- 
ché il suo appoggio ci possa essere utilissimo. Mi informerò dell’epoca precisa 
del suo viaggio in Italia (1). 


105. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 248/40 (2). Jassy, 18 gennaio 1918 (per. il 26). 


Télégramme identique des ministres des Etats Unis, d’Italie, d’Angleterre 
et de France en Roumanie. 

« Hier matin, nous avons recu la visite des délégués de l’Ukraine, MM. Galip 
sous secrétaire d’Etat aux affaires Etrangères et Galicinski, directeur des Fi- 
nances. 

De l’exposé plutòt imprécis qui nous a été fait par M. Galicinski, il nous 
a semblé résulter: 

1° - que, en raison de l’état de l’opinion publique, l’Ukraine ne se croit 
pas tenue à reconnaître les traités conclus par le régime tzariste. 

2° - Que n’ayant pas d’armée elle se trouve dans l’impossibilité de con- 
tinuer la guerre et qu’en ce qui concerne la conférence de Brest-Litowsk, le 
désir de paix est tellement répandu parmi la popolation de l’Ukraine, qu'il 
serait impossible au Gouvernement de la Rada de résister à ce courant surtout 
si les bolcheviks arrivent à conclure la paix avec les austro-allemands. 


3° - Que le Gouvernement Ukrainien serait en train de recruter des 
troupes en majeure partie par des enròlements volontaires pour le maintien de 


(1) Ritrasmesso a Londra e Washington con t. gab. 165 del 24 gennaio, ore 21. 
(2) In questo ed in altri casi analoghi il numero di protocollo particolare è quello del- 
l'ambasciata a Parigi che ritrasmise il telegramma. 
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l'ordre à l’intérieur aussi bien que pour la lutte contre les bolcheviks et sub- 
sidiairement pour garantir l’indépendance du pays contre l’étranger. 


4° - Que l’Ukraine n’entend admettre aucune ingérence dans ses affaires 
intérieures de la part des autres Etats de la Russie, comme de son còté elle 
s'engage à respecter scrupuleusement l’indépendance de ces Etats. 

Toutefois, M. Galip a ajouté que son pays n’exclut pas la possibilité d’un 
lien fédéral entre lui et les autres parties de la Russie et qu'il a méme essayé 
de se mettre en rapports avec l’Union de la Russie méridionale et avec la 
Bessarabie. De notre còté, nous avons remporté l’impression que la tendance 
fédéraliste s’était plutòt affaiblie en Ukraine dans les derniers temps. 


5° - Que par suite de ses conditions intérieures et de ses relations avec 
les autres Etats de Russie ainsi que avec les Puissances étrangéères la situation 
économique et financière de l’Ukraine est particulièrement grave. 
Comme conséquence de ce qui précède M. Galip a formulé les demandes 
suivantes: 


1° Reconnaissance de l’indépendance de l’Ukraine par les grandes puis- 
sances de l’Entente et nomination de représentants diplomatiques alliés à 
Kiew. 


2° Appui financier au Gouvernement ukrainien. 


3° Facilités de la part de l’Entente pour l’approvisionnement de l’Ukraine 
en produits manufacturés. 

Dans le courant de la conversation M. Galip a reconnu que la situation 
militaire changerait complètement s’il y avait en Russie des forces alliées, si 
les Puissances alliées étaient les maîtres des communications avec Vladivostock 
et si l’on arrivait à conclure des accords avec la Turquie et la Bulgarie dont 
les représentants à Brest-Litowsk auraient méme fait des avances aux délé- 
gués ukrainiens et manifesté un certain ressentiment contre l’Allemagne et 
l’Autriche-Hongrie. 

Nous avons dit aux délégués que nous nous réservions de leur donner une 
réponse après délibération. 

En conséquence, ce matin, nous nous sommes rendus chez eux, et nous 
leur avons déclaré: 

1° - qu’avant tout les Puissances alliées devaient demander que l’Ukraine, 
méme si elle ne pouvait pas financièrement faire la guerre, prît au moins 
l’engagement de ne pas conclure de paix séparée. Nous avons fait remarquer 
à cet égard aux délégués que cet engagement était déjà implicitement contenu 
dans la note que leur Gouvernement avait adressé en assumant le pouvoir 
aux ambassadeurs alliés à Pétrograd et dans laquelle il était dit que l’Ukraine, 
n’entendait pas conclure une paix séparée, mais seulement participer à une 
paix générale en plein accord avec les Puissances alliées. 

2° - Que le Gouvernement Ukrainien devait en méme temps s’engager 
à ne pas entrer en relations économiques avec nos ennemis. 

3° - Que les autorités ukrainiennes devraient organiser avec le concours 
des missions militaires alliées une force armée suffisante pour assurer non 
seulement l’ordre intérieur, mais aussi l'indépendance du pays contre toute atta- 
que extérieure. 
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4° - Que le Gouvernement ukrainien devait se mettre en rapports avec 
les autres Etats autonomes de Russie ainsi qu’avec la Roumanie dans le but 
d’opposer un solide rempart aus Empires Centraux qui sont, ainsi que les 
négociations de Brest-Litowsk l’ont encore une fois confirmé, les adversaires 
naturels du principe des nationalités. 


= 


5° - Que le Gouvernement ukrainien devait s’engager à faciliter le ravi- 
taillement de la Roumanie et prendre à cet effet les mesures nécessaires pour 
assurer le service régulier des chemins de fer en liaison avec les mesures 
que le Gouvernement de Bessarabie est en train d’adopter dans le méme but 
avec le concours du Gouvernement roumain. 


Nous avons en méme temps cru de notre devoir de ne pas laisser passer 
sans protestation de notre part la déclaration de M. Galip au sujet des traités 
conclus par le régime tzariste. 


Nous lui avons fait remarquer à cet égard que les Puissances alliées étaient 
entrées en guerre non pour une cause qui intéressait le Tzar et son Gouver- 
nement, mais è la requéte de la Russie pour la cause d'un petit peuple slave 
que les Empires Centraux voulaient écraser, que la guerre provoquée par les 
Puissances germaniques avait donc été soutenue par les Puissances alliées 
pour défendre le principe des nationalités conformément aux sentiments ma- 
nifestés de tout temps par le peuple russe. Par conséquent, les Puissances 
alliées avaient traité par l’entremise du Gouvernement impérial avec la Russie 
entièére et les principes fondamentaux des traités d’alliance devraient étre 
acceptés et reconnus par tous les Etats de Russie et notamment par l’Ukraine. 

Nous avons enfin conclu que l’attitude des grandes Puissances alliées en- 
vers l’Ukraine au point de vue de la reconnaissance de son indépendance, du 
concours financier ainsi que de la collaboration militaire était subordonnée à 
la réponse qui nous serait donnée sur les 5 points ci-dessus. 

Le ministre de France a ajouté qu’il avait dès maintenant l’autorisation de 
reconnaître l’indépendance de l’Ukraine et qu'il serait prét à le faire immé- 
diatement si la réponse des délégués était satisfaisante. 

M. Galip nous ayant fait remarquer qu'il n’avait pas les pouvoirs nécessaires 
[pour] prendre les engagements que nous lui demandions, mais qu'il en référait par 
le télégraphe à la Rada nous avons décidé d’avoir une nouvelle entrevue avec 
les délégués ukrainiens aussitòt que la réponse leur sera parvenue. 

Le langage des délégués ukrainiens concorde avec les renseignements recus 
Ase agents alliés à Kiew pour démontrer que l’Entente ne peut actuellement 
attendre de l’Ukraine aucun secours effectif. Tout ce que nous pourrons lul 
demander c’est de gagner du temps afin de permettre aux Puissances alliées 
d’agir pour améliorer la situation générale sur ce front. Nous exprimons de 
nouveau l’opinion que le seul moyen sùr d’y parvenir et par conséquent de 
fixer l’attitude de l’Ukraine dans un sens conforme aux intéréts de notre cause 
est l’envoi en Russie de forces internationales dans les conditions que nous 
avons indiquées. 

Il ya lieu de noter que cette impression est également celle du Gouverne- 
ment roumain qui de son còté a eu des entrevues avec les délégués du Gouver- 
nement ukrainien. 
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106. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. P. 168/7. Atene, 19 gennaio 1918, ore 13,30 (per. ore 17,25). 


Faccio seguito al mio telegramma n. 6 (1). 

R. console a Salonicco telegrafa quanto segue: 

«Il generale Guillaumat ha finora evitato di pronunziarsi su tutte le 
questioni sui cui vi era stato conflitto o divergenza di vedute fra Sarrail e questo 
ufficio o il Comando del nostro corpo di spedizione. È mia impressione che 
egli sia, a differenza di Sarrail, più soldato che politicante ma che non ami assu- 
mere un contegno deciso in tutte le questioni in cui siano interessati il 
Governo greco o il Governo di Essad. Ho rilevato tuttavia come in ciò egli 
si lasci molto guidare dal proprio capo di stato maggiore generale Charpy 
già membro della missione francese ad Atene, di sentimenti ellenofili. 

Così nella questione della requisizione durante ia sua assenza del locale 
già affittato dal magazzino militare italiano egli dichiarò apertamente al nostro 
comando di trovarsi nella necessità di darci torto mentre lo stesso rappre- 
sentante del Governo greco ebbe poi a riconoscere fondato il nostro reclamo. 

Nella questione di Sciahin bey internato a Mitilene per il quale il R. Mi- 
nistero degli Affari Esteri mi interessò a fare un nuovo passo presso il Comando 
francese, il nuovo generale dopo quasi un mese di sollecitazioni mi ha dichia- 
rato ieri che aveva suggerito al suo Governo di parlare direttamente in pro- 
posito col Governo italiano. 

Per la questione riferita con mio rapporto n. 1 (2) egli mi ha detto che 
non crede potermi per ora dare copia dell'inchiesta fatta contro il reg- 
gente ... (3) albanese trattandosi di materia di carattere politico ». Mi risulta, 
da quanto telegrafa Dolfini, che il nuovo generale non insista nella via bat- 
tuta dal suo predecessore ma che nemmeno abbia l’intenzione né forse la pos- 
sibilità di cambiare definitivamente rotta né di assumere un’attitudine a noi 
favorevole. Mi si conferma l’impressione che egli voglia affettare disinteressa- 
mento personale nelle questioni politiche ma che esse siano oramai già total- 
mente avviate nel senso voluto dal Sarrail che non sia facile rimediarvi senza 
una decisa reazione da parte nostra. 

Comunicherò a V.E. rapporto particolareggiato informazioni che mi per- 
verranno. 


107. 
L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB, R. 170/31. Londra, 19 gennaio 1918, ore 14,40 (per. ore 1,15 del 20). 
Ieri feci visita a lord Reading in procinto di partire per Washington. Nel 
corso della conversazione accennai al messaggio di Wilson, alle insufficienti 


(1) Cfr. n. 101. 
(2) Non è ancora pervenuto il citato rapporto [nota del documento]. 
(3) Gruppo indecifrato. 
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sue dichiarazioni circa le nostre essenziali rivendicazioni esprimendo la fiducia 
che a lui bene al corrente di tutti i particolari del negoziato che condusse alla 
nostra entrata alleanza, riuscirà agevole spiegare a Wilson il vero carattere 
di tutte le nostre rivendicazioni che lungi da qualsiasi imperialismo sono in 
perfetta consonanza con i principii democratici dell'alleanza, costituiscono il 
programma dell’equilibrio, rappresentano il minimo indispensabile per assicu- 
rare da terra e per mare la sicurezza delle nostre difese. Tale necessità per 
quanto concerne specialmente l'Adriatico è stata in modo tangibile dimostrata 
dalla presente guerra che ha permesso all’Austria-Ungheria, le cui coste abbon- 
dano di porti mentre ne difettano in modo assoluto le nostre, d’'impedire qual- 
siasi azione nostra e delle marine alleate. 

Colsì l’occasione per accennare alla non favorevole impressione prodotta 
in Italia dal noto passaggio del discorso di Lloyd George ecc. rilevando le per- 
niciosissime conseguenze che a detrimento della causa comune e anche delle 
relazioni future fra i nostri due paesi potrebbero derivare qualora si accredi- 
tasse in Italia il sospetto che l'Inghilterra coltivi la speranza per me fallace 
e illusoria di promuovere una pace separata con l’Austria-Ungheria sacrificando 
i vitali interessi italiani sanciti dai trattati. Reading statomi in attento ascolto 
fece accoglienza visibilmente simpatica alle mie osservazoni lasciandomi inten- 
dere l’intenzione di non tenersele per sé. 


108. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 176/32. Londra, 19 gennaio 1918, ore 21,53 (per. ore 6 del 20). 


Riassumo punti principali di una conversazione di Steed con nostro ad- 
detto militare: 
1°) Lloyd George avrebbe riconosciuto che la forma del suo discorso 
non fu perfettamente abile. Discorso però fu manovra di guerra e pertanto 
primo ministro insistette per ottenere il pieno appoggio della nazione. Donde 
moderazione del noto articolo Times malgrado le vedute di Steed sulla que- 
stione jugoslava. 


2°) Moventi principali del discorso furono oltre la necessità di carez- 
zare i sentimenti dei partiti operai, per ottenerne consenso all'aumento del 
contingente militare, l'illusione di staccare l’Austria dalla Germania. 


3°) Questa illusione è stata raffermata dopo l’invio, a domanda dell'Austria, 
del generale Smuts in Svizzera che ebbe colloquio con Mensdorff. Generale 
partì col concetto che Austria prossima al collasso fosse disposta a pace sepa- 
rata. Austria invece escluse assolutamente tale eventualità. Fece però sapere 
che ottenendo dall’Inghilterra misure garanzia circa la sua integrità territo- 
riale avrebbe tutt'al più cercato frapporre ostacoli e resistenza passiva al tra- 
sferimento sul fronte occidentale di 350.000 uomini richiesti dalla Germania 
per la colossale offensiva che qui si pensa possa, date le favorevoli condizioni 
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d’atmosfera, iniziarsi l’ultima settimana di febbraio. Solo le rivendicazioni ita- 
liane furono ammesse come un massimo che Austria fosse forzata ad accettare. 
Il che è gettito completo delle aspirazioni jugoslave. 

4°) Secondo Steed lo scopo precipuo del discorso di Lloyd George îÎu 
temporeggiare rattenendo Austria dal minaccioso spostamento forze, creando 
incertezza e dilazione nelle trattative tra massimalisti e Potenze centrali € 
dando tempo agli americani di scendere in lizza con tutto il loro peso non 
che al nuovo bill sul contingente di accrescere forze in Fiandra. 


5°) Steed ha insistito finalmente sul vantaggio incalcolabile che verrebbe 
all'Italia da un bel gesto che le cattiverebbe l’egemonia morale sui serbi e 
jugoslavi. Egli aggiunse si proponeva di scrivere particolareggiatamente alla 
E. V. pr, 
Addetto militare in conformità delie istruzioni di massima da me impar- 
titegli si è astenuto dall’esprimere qualsiasi opinione anche a titolo personale 
in merito alle vedute espresse da Steed. Circa il colloquio Smuts-Mensdorff 
giudicherà V. E. se non sia il caso di chiedere qui qualche spiegazione (1). 


109. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 172/33. Londra, 19 gennaio 1918, ore 14,46 (per. ore 1,15 del 20). 


Telegramma di V.E. n. 128 (2). 

Copia del Manchester Guardian fu spedita ieri sera. Questa sera sabato 
mi è impossibile procurarmi una seconda copia per la traduzione dell’articolo 15°. 
Trascrivo intanto la traduzione del predetto articolo quale è riprodotto nella 
Nuova Europa che ha pubblicato nel numero di ieri il nostro trattato come 
aveva nei precedenti pubblicato altri accordi e documenti segreti rivelati dai 
massimalisti: 

« Art. 15. - Francia Gran Bretagna e Russia si impegnano ad appoggiare 
l’Italia in quanto (in inglese «in so far») essa non permette che i rappre- 
sentanti della Santa Sede spieghino un’azione diplomatica a riguardo della 
conclusione della pace ed il regolamento delle questioni connesse con la 
guerra >. 

Qualora il testo del Manchester Guardian differisca da quello sopra ripro- 
dotto ne telegraferò lunedì la traduzione letterale. 

All’infuori del Manchester Guardian che ha stamane pubblicato l’accordo 
anglo-franco-russo nessun giornale quotidiano l’ha finora pubblicato e nessuno 
l’ha commentato. 


(1) Sonnino rispose con t. gab. 143 del 21 gennaio, ore 19 «Prego chiedere spiegazioni circa 
colloquio Smuts-Mensdorff ». Con t. gab. 184/37, del 21 gennaio Imperiali comunicò a Sonnino 
l'informazione secondo la quale il ministro degli Esteri italiano era stato fedelmente informato 
della conversazione intervenuta tra il rappresentante britannico e quello austriaco. Sonnino 
rispose con t. gab. 146 del 22 gennaio che l'informazione era infondata. 

(2) Cfr. n. 98, nota 2. 
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110. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 236/31. Jassy, 19 gennaio 1918, ore 20,10 (per. ore 8 del 22). 


Pichon ha detto ad Antonesco che l’Austria-Ungheria è agli estremi così 
dal punto di vista economico, come da quello militare, e quindi il minimo 
incidente può precipitare la catastrofe. Pichon chiede quindi alla Romania di 
non scoraggiarsi e tenere fermo fino in fondo. Foreign Office rispondendo a 
questo ministro d’Inghilterra che l'aveva informato della pessima impressione 
fatta qui dal discorso di Lloyd George, confermò il passo relativo alla Romania 
dandovi anzi una interpretazione che doveva necessariamente scontentare Go- 
verno romeno. Ministro d'Inghilterra aveva avuto prudenza di non comunicare 
questo telegramma a Bratiano, ma ciò è stato inutile perché Mishu ne era già 
stato informato al Foreign Office. D'altro lato Barrère telegrafa al Quai d’Orsay 
in relazione al radiotelegramma identico di cui al mio telegramma gab. n. 15 (1), 
che tutte le proposte dei ministri a Jassy sono praticamente inapplicabili. In 
queste condizioni come ci sì può attendere, anche in vista delle notizie del- 
l’Ukraina, che la Romania possa seguire i consigli dell'Intesa? E non parrebbe 
che ci si trovi ancora una volta in uno dei casi deplorati da Lloyd George 
dopo il disastro italiano? Mi permetto di far presente quanto precede ad evitare 
brutte sorprese. 


111. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


TT. 189/64. Pietrogrado, 19 gennaio 1918, ore 20,55 (per. ore 18,50 del 21). 


A compimento notizie telegrafate iersera (2) aggiungo che seduta assem- 
blea costituente si svolse in modo agitato. Nei corridoi e nell’aula stessa si 
trovavano numerosi marinai e guardie rosse. Nonostante quest’ultima grave 
intimidazione assemblea si dimostrò sin da principio di tendenze antimassi- 
maliste. Fu eletto Cernoff, socialista rivoluzionario di sinistra con 244 voti 
contro candidata massimalista Maria Spiridonova che ne raccolse 153; seduta 
si svolse nel modo seguente: ieri alle quattro pomeridiane Assemblea Costi- 
tuente si riunì nel palazzo della Tauride. Socialisti rivoluzionari, rappresentanti 
due terzi assemblea, occuparono centro, massimalisti sinistra; all’ala destra ri- 
mase gran parte socialisti minoritari. Il presidente comitato esecutivo dei So- 
viet Sverloff inaugurò assemblea a nome consiglio dei commissari. Dopo avere 
invitato lavoratori della Costituente ad aiutare Soviet a farla finita con la 
classe privilegiata, lesse dichiarazione del Governo massimalista del senso se- 


(1) Cfr. n. 72. 
(2) Cfr. n. 103. 
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guente: Russia è dichiarata Repubblica dei Soviet dei deputati operai soldati 
contadini. Tutto il potere centrale e locale è delegato ai Soviet. Repubblica 
russa dei Soviet si appoggia sulla libera unione di libere nazioni e costituisce 
federazione di repubbliche o Soviet nazionale. Assemblea Costituente decide: 
1° realizzare socializzazione terre; 2° ratificare leggi miranti nazionalizzazione 
mezzi produzione; 3° ratificare decreto sulla nazionalizzazione banche; 4° lavoro 
obbligatorio; 5° formazione guardia rossa socialista e disarmo classe possi- 
denti. Costituente approva politica dei Soviet; denunzia trattati segreti, alla 
fraternizzazione eserciti combattenti [sic] contemporaneo conseguimento pace 
democratica senza annessioni né contribuzioni con il diritto dei popoli di di- 
sporre propria sorte. Costituente insiste sulla completa rottura colla politica 
della civiltà borghese e saluta politica dei commissari popoli che hanno pro- 
clamato indipendenza Finlandia, cominciata evacuazione truppe russe dalla 
Persia, proclamato diritto Armenia disporre di se stessa. Costituente consi- 
dera abolizione debiti contratti dal Governo dello Czar e dalla borghesia come 
sensibile colpo inferto alla finanza internazionale. Essa considererà come irre- 
golare ogni opposizione al consiglio dei Soviet ». 

Assemblea procedette quindi alla elezione del presidente. 

Nel suo indirizzo presidenziale Cernoff disse sperare assemblea si sarebbe 
adoperata con tutte le forze al raggiungimento pace democratica internazio- 
nale. Sfortunatamente presenti iniziative pace della Russia non avevano incon- 
trato grande [successo] esse avevano chiaramente svelato vera intenzione 
Potenze centrali che soltanto a parole accondiscendevano alla pace per sepa- 
rare Russia dai suoi alleati. Situazione era pericolosa ma Russia poteva avere 
potenti alleati nelie classi lavoratrici di tutti i paesi. Costituente poteva ora 
levare voce come organo di Stato e convocare a Pietrogrado congresso socia- 
lista internazionale dei rappresentanti di tutti i popoli liberi e Russia sarebbe 
stata sufficientemente forte per prendere nelle sue mani ulteriori trattative 
pace democratica. Per non soccombere all’imperialismo occorreva intanto for- 
mare esercito socialista. Cernoff propugnò poi unione di tutti i partiti e neces- 
sità riorganizzare finanze del paese, trasferire senza riscatto terre ai lavora- 
tori, propose chiamare per plebiscito tutto il popolo riconfermare sua fiducia 
nella Costituente e invitò assemblea onorare soldati caduti in guerra. Tra vivaci 
attacchi delia sinistra parlò poi Zeretelli contro riconoscimento Soviet e avocò 
tutto il potere alla Costituente. Lesse seguente deliberazione dei socialisti mino- 
ritari: 1° Istituzione repubblica democratica con suffragio universale e voto 
proporzionale; 2° Costituente deve eleggere organo che ratifichi armistizio di 
fatto e proporre tutti i belligeranti intavolare trattative pace sui principi della 
rivoluzione russa; 3° passaggio beni privati ed ecclesiastici ai lavoratori (1); 
5° decreto sulle ore di lavoro e sulle assicurazioni sociali; 6° riconoscimento 
diritti acquisiti dalla rivoluzione; 7° riconoscimento diritto delle diverse na- 
zionalità. 

Assemblea con 237 voti contro 146 deliberò iniziare suoi lavori giusta pro- 
gramma socialista tralasciando discussione su dichiarazione massimalista. Di- 


(1) Il quarto punto manca nel testo. 
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scorso Zeretelli face grande impressicne. Per votare deliberazione minoritari 
.‘massimalisti chiesero due ore, venne loro accordata mezz'ora passata la quale 
essi non si presentarono e seduta fu tolta a mezzanotte. 

Stamane Costituente tornò riunirsi ma massimalisti non intervennero. Con 
questa manovra Costituente viene ridursi alla riunione di un solo gruppo so- 
cialista. Corre voce che Governo per impedire anche ciò abbia intenzione vie- 
tare ingresso nell’aula. Intanto giornali che mettevano in evidenza essere stati 
massimalisti in minoranza, sono stati sequestrati. Arresti e perquisizioni con- 
tinuano. Tensione animi per tanta violenza diventa maggiore. 


112. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 130. Roma, 19 gennaio 1918, ore 21. 


Agenzia Stefani ha ricevuto seguente testo di una frase del discorso di Lioyd 
George: « Esso fu salutato con acciamazioni in tutti i paesi alleati; si è appena 
udita la voce delle critiche, salvo quella di alcuni che avrebbero voluto che 
facessi domande più esagerate. I socialisti di Francia, i socialisti d’Italia come 
i socialisti d'Inghilterra l’hanno nell'insieme considerata come una proposta 
molto ragonevole >». 

Per evitare aspri commenti ed incresciose polemiche testo fu modificato 
sostituendo «< maggiori > ad « esagerate » e «socialisti dei paesi alleati > a «so- 
cialisti di Francia e d’Italia » V.E. vorrà far rilevare costà come non possiamo 
sentirci soddisfatti della espressione «esagerate >» usata dal primo ministro 
britannico e che citare « soddisfazione dei socialisti d’Italia », che non potrebbe 
riferirsi se non ai nostri socialisti ufficiali, riesce assai strano per chi sappia 
la parte che questi hanno avuto ed henno in relazione alla nostra guerra. 


113. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E AL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO 
BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI 


T. GAB. 131. Roma, 19 gennaio 1918, ore 21. 


(Meno Havre) R. ministro a Le Havre informa circa proposito Governo 
belga rispondere ora alla nota del Papa dell’agosto scorso (1). Questo progetto 
è stato comunicato ai Governi britannico e francese ma non al R. Governo. 
A Parigi non si sarebbe fatto buon viso al progetto e ciò spiegherebbe il ritardo 
nel metterlo in esecuzione. Il segretario generale del Ministero degli Affari 


(1) Cfr. serie V, vol. VIII, n. 843, pag. 582. 
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Esteri ha confermato a Carignani l'esattezza della informazione dicendo che fra 
giorni sarà presa una decisione. Si vuole che Governo belga sia stato indotto 
a questo suo atto eventuale e tardivo dal ministro del Belgio al Vaticano. 

(Solo Havre) Nel comunicare contenuto del rapporto di V.S. n. 23/10 del 
15 corrente (1) ai RR. ambasciatori a Parigi e Londra ho soggiunto quanto 
segue: 

(Per tutti) La tardiva risposta del Governo belga farebbe oggi assai comodo 
agli Imperi centrali e darebbe modo al Vaticano di riprendere in mano qualche 
nuova forma di mediazione tra gli Imperi centrali e gli alieati. Sono perciò 
d’avviso che convenga agire presso codesto Governo per dissuadere Governo 
belga da questo atto. 

Prego V.E. agire in conseguenza e telegrafarmi (2). 

(Solo Havre) Quanto precede per sua notizia esclusivamente personale. 


114. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO. 


T. 202/66. Pietrogrado, 20 gennaio 1918, ore 22,10 (per. ore 17,10 del 23). 


Seguito mio telegramma 64 (3). 

Dopo decisione assemblea Costituente di cominciare lavoro con la discus- 
sione della pace, espropriazione terra e del controllo operai secondo proposte 
socialisti rivoluzionari e non colla discussione sulla dichiarazione del Governo 
massimalista, decisione che produsse abbandono da parte massimalisti del- 
l’aula, dopo mezz'ora di tempo accordata loro per deliberare seduta venne ria- 
perta. Secondo voto dell'assemblea si cominciò a discutere problema pace. So- 
cialisti rivoluzionari proposero mettere a base discussioni seguenti principi: 
1°) pace senza vincitori né vinti. 2°) conferenza socialista internazionale a Stoc- 
colma. 3°) conferenza interalieati a Parigi per definire scopi guerra. Fu pro- 
posto inoltre indirizzare agli alleati un appello invitandoli definire di comune 
accordo scopi guerra e concretare ogni sforzo per concludere pace generale 
sulle basi poste dalla rivoluzione russa non che costituire commissione per 
condurre trattative pace. Dopo ciò deputati massimalisti lessero una dichiara- 
zione nella quale si annunziava che il loro partito abbandonava seduta, visto 
che maggioranza favoreggiava borghesia e concludeva che autorità dei Soviet 
avrebbe deciso sulle sorti di questa assemblea (4) contro rivoluzionari. Socia- 
listi rivoluzionari di estrema sinistra rendendosi solidali coi massimalisti invi- 
tarono il centro ad accogliere senza discussioni programma dei Soviet nei ri- 
guardi pace. Deputati estoni dichiararono che plebiscito popolazione estoniana 
poteva avere luogo soltanto dopo evacuazione truppe germaniche e protestarono 
a nome loro concittadini contro separazione dall’Estonia delle isole Dago, Asel, 


(1) Non pubblicato. 

(2) Per le risposte cfr. nn. 117 e 118, 
(3) Cfr. n. 111. 

(4) Gruppo indecifrato. 
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Mohon Sund. Deputati lettoni dichiarono internazionale la questione lettone 
e dissero loro popolo voleva una pace elaborata in comune da tutti gli alleati. 
Chiusa discussione sulla questione della pace assemblea deliberò continuare 
seduta sino esaurimento discussione sulla questione della terra. Socialisti rivo- 
luzionari di estrema sinistra affermando anche maggiormente loro solidarietà 
coi massimalisti abbandonarono seduta dichiarando non voler seguire via sulla 
quale si erano messi maggioranza della Costituente palesemente contraria alla 
volontà popolare. Cernov stava leggendo progetto sulla terra quando gli si 
avvicinò un marinaio e giusta ordine ricevuto gli intimò togliere seduta. Pre- 
sidente rispose assemblea si sarebbe sciolta soltanto se costrettavi colla forza. 
Dietro sua proposta convenuti approvarono senza discussione parte letta del 
progetto sulla terra nonché appello ai popoli civilizzati, convocazione confe- 
renza socialista a Stoccolma, nomina delegazione per trattative di pace e appello 
alle alleate. 
Assemblea decise riunirsi alle cinque pomeridiane. 

Alle 4,40 del mattino seduta venne tolta. Alle ore 5 pomeridiane quando 
deputati presentaronsi al palazzo della Tauride trovarono aula militarmente 
occupata. Deputati andarono a riunirsi altrove privatamente per deliberare. 
Durante notte consiglio dei commissari del popolo si è riunito per decidere a 
sua volta condotta da tenere, Risultato della riunione è stato pubblicazione 
avvenuta stamane del decreto di scioglimento dell'Assemblea Costituente, de- 
creto dichiara che maggioranza socialisti rivoluzionari non ha voluto prendere 
in considerazione proposta del potere dei Soviet e che perciò Costituente ha 
spezzato ogni legame colla repubblica russa dei Soviet. Uscita dal suo seno 
dei massimalisti e dei socialisti rivoluzionari di sinistra era inevitabile e resti 
di essa non rappresentavano che borghesi controrivoluzionari che tentano 
abbattere Soviet. Governo massimalista ha dunque realizzato programma di 
sciogliere Costituente una volta constatato che gli si schierava contro. È poi 
da notare che socialisti rivoluzionari per non spingere cose all'estremo non 
hanno votato contro programma del Governo ma hanno voluto soltanto co- 
mincìare col discutere questione pace e divisione terre. Con questa tattica 
miravano anche guadagnare masse e staccarie dai massimalisti. Sciolta assem- 
blea frazione dei partiti continuano a riunirsi quasi nascostamente per deli- 
berare sul da farsi, una decisione non è stata ancora presa ma pare che stabi- 
liranno pel momento di sottostare alla violenza. Popolazione è indignata sgo- 
menta ed anche terrorizzata. Oggi sono stati uccisi a fucilate i due ex ministri 
cadetti Scingariev e Kocoschin trasportati espressamente dalla fortezza in un 
ospedale ove avvenne delitto. I marinai che li uccisero avevano un ordine 
scritto non si sa da chi firmato. Altre esecuzioni del genere vengono annunziate 
e pare si entri nel periodo del terrore rosso. Governo sembra deciso a tutto 
per vincere ogni resistenza. Inveisce specialmente contro i cadetti e forze liberali 
come più pericolose, non si occupa degli antichi reazionari come ormai innocui 
e sorpassati dagli avvenimenti. Agitazione fomentata terroristi diventa sempre 
più attiva e Governo lascia fare perché terrore serve ai suoi fini. In tali con- 
dizioni tutte le opposizioni resteranno domate. Domani nello stesso palazzo 
della Tauride si riunirà congresso dei Soviet che con ogni probabilità si 
dichiarerà Convenzione nazionale. 
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115. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 185/21. Stoccolma, 21 gennaio 1918, ore 17,30 
(per. ore 3,45 del 22). 


In seguito alle dichiarazioni fatte a Brest-Litowsky da Kiihlmann circa 
la questione delle isole Aland alcuni giornali conservatori hanno attaccato 
il Governo accusandolo di inerzia ed affermando che la Germania aveva spon- 
taneamente preso l’iniziativa di tutelare gli interessi della Svezia. Stamane il 
giornale liberale Dagenanyheter in un articolo di evidente ispirazione ufficiosa 
confuta le accuse dei conservatori annunciando la presentazione della nota 
verbale a Berlino, Vienna e Costantinopoli e la comunicazione datacene. Quanto 
precede dà carattere d'urgenza alla proposta di cui al mio telegramma gabi- 
netto n. 6 (1). Sarei grato a V.E. di farmi anche conoscere quale linguaggio 
debbo tenere riguardo ad un'eventuale partecipazione della Svezia ai negoziati 
di Brest-Litowsky per la questione Aland (2). 


116. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, 
E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. GAB. 144. Roma, 21 gennaio 1918, ore 21. 


Ambasciata britannica informa che arcivescovo Upsala ha diramato invito 
per un congresso generale delle chiese da tenersi in quella città il 14 aprile p.v. 
allo scopo di promuovere «concordia ed amicizia internazionale ». Ad esso 
sarebbero invitate rappresentanze dei due gruppi belligeranti. 

Governo inglese è d’avviso che Governi alleati non dovrebbero permettere 
proprii cittadini andare al congresso e chiede conoscere se il Governo italiano 
è dello stesso parere e se è disposto a rifiutare ai cittadini italiani di andare 
in Svezia a questo scopo. 

D'accordo col presidente del Consiglio ho risposto che il R. Governo rite- 
neva inopportuno il congresso e che avrebbe negato il passaporto ai cittadini 
italiani che volessero prendervi parte (3). 


(1) Cfr. n. 43. 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 123. 
(3) Per la risposta di Tommasini cfr. n. 142. 
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117. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 180/42. Parigi, 21 gennaio 1918, ore 21,35 
(per. ore 3 del 22). 


Telegramma di V.E. n. 1831 (1). 

Pichon mi ha detto oggi che già dal settembre scorso era stato convenuto 
tra il Governo belga e Ribot che il primo avrebbe risposto alla nota del Papa 
riservandosi di sottoporre il testo della risposta ai Governi inglese e francese 
garanti della neutralità belga. Nel dicembre scorso questo ministro del Belgio 
inviò al Ministero degli Affari Esteri una nota in cui ricordando l’accordo pre- 
so con Ribot sottoponeva il progetto di risposta. Pichon lo trovò perfetto perché 
non si occupava che della ricostituzione piena ed intera del Belgio in Europa 
e nelle colonie con indennità ecc. e confermava l’impegno di non concludere 
la pace se non di pieno accordo con le Potenze garanti alleate del Belgio. Ora 
però [espresse] il parere che non fosse questo il momento opportuno per in- 
viare la risposta e convenisse invece guadagnar tempo. Poco dopo il ministro 
del Belgio ritornò alla carica affermando che il Governo inglese aveva dato la 
sua piena approvazione circa il testo della risposta e circa il suo invio. Pichon. 
telegrafò allora per notizie a Cambon e avendone avuto conferma del pieno 
consenso dato dall’Inghilterra credette non poter negare il suo che quindi fu 
dato già alcuni giorni or sono. 


118. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


1. GAB. 182/36. Londra 21 gennaio 1918 ore 22,10. 
(per. ore 3,30 del 22). 


Telegramma di V.E. n. 131 (1). 

Hardinge mi disse oggi che il Governo britannico già interpellato circa la 
nota responsiva belga a quella pontificia pur giudicando tale risposta ormai 
tardiva, non ha creduto di poter sollevare obiezioni ad un atto che il Governo 
belga ritiene doveroso compiere per suoi motivi speciali. 


(1) Cfr. n. 113. 
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L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 179/39. Londra, 21 gennaio 1918, ore 22,10 
(per. ore 3 del 22). 

Riservatissimo per lei solo. 

Qualora V.E. lo ritenesse opportuno mi parrebbe consigliabile fare coinci- 
dere i miei rilievi prescrittimi col suo telegramma n. 130 (1) con una interro- 
gazione circa il fondamento della notizia della conversazione Smuts-Mensdorff. 
Attendo ordini da V.E. al riguardo. In vista poi della imminente visita del pre- 
sidente del consiglio ritengo doveroso in relazione con quanto sottoponevo a 
V.E. coi miei telegrammi Gab. 562 (2) e 27 (3) di attirare la massima atten- 
zione di V.E., siccome mi riservo di fare con S.E. Orlando, sulla necessità a 
mio avviso imprescindibile che i tre punti da me indicati a Balfour come rias- 
sumenti il contegno del R. Governo verso gli alleati vengano integralmente con- 
fermati e ribaditi a Lloyd George dalla voce suprema e dirigente del capo del 
Governo. Occorre, urge far sì che il primo ministro si metta bene in testa che 
quei tre punti rappresentano il pensiero ed il proposito fermo e concorde di 
tutto il Gabinetto italiano. Ciò nell'intento di dissipare dall’animo suo qual- 
siasi impressione per via diretta od indiretta insinuatasi nel senso che auto- 
revoli esponenti opinione di importanti circoli politici italiani nutrano ten- 
denze sostanzialmente consonanti con principi generali manifestati nel suo di- 
scorso e nei messaggi di Wilson. 

Diversamente, dato il carattere a V.E. ben noto di Lloyd George, si corre 
rischio di dolorose sorprese. In conclusione a me pare consigliabile parlare qui 
siccome ho fatto già ripetutamente con massima energia, chiarire situazione 
per caso inaspettato che il contegno di Lloyd George fosse conseguenza di qual- 
che equivoco sorto in seguito ultime conversazioni confidenziali a Parigi di cui 
sono totalmente ignaro (4). 


120. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (5) 


T. GAB. S. 200/19. Washington, 21 gennaio 1918, ore... 
(per. ore 23 del 22). 


Mio telegramma n. 17 Gabinetto (6). 
Sono stato ricevuto oggi da Wilson. Egli si è mostrato sensibilissimo alla 
manifestazione dei sentimenti di V.E. per il suo messaggio. Mi ha detto che vi 


(1) Cfr. n. 112. 

(2) Cfr. serie V, vol. IX, n. 784, pag. 538. 

(3) Cfr. n. 96. 

(4) Sonnino rispose con t. gab. 148 del 22 gennaio: «Approvo suggerimenti di V.E.», 
(5) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 2 

(6) Cfr. n. 92. 
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annetteva il maggiore pregio e mi ha chiesto di esprimere a V.E. i suoi più 
caldi ringraziamenti. Mi ha detto subito spontaneamente che avendo saputo 
da Page che nella stampa italiana aveva rilevato una certa delusione perché 
le parole del messaggio non avrebbero coperto tutte le nostre aspirazioni, de- 
siderava spiegarmi il suo pensiero incaricandomi di interpretarlo presso V.E. 
Ha premesso che il messaggio va considerato nell’assieme i singoli suoi para- 
grafi completandosi a vicenda. Mi ha rammentato a tale riguardo in connessione 
col paragrafo 9 relativo all’Italia il paragrafo 14 nel quale egli propugna quella 
lega delle nazioni che dovrebbe garantire alle nazioni grandi e piccole l’indi- 
pendenza politica e l'integrità territoriale. La costituzione di siffatta lega, ha 
spiegato, assorbirebbe questione della necessaria difesa strategica di ognuna in 
quanto garentirebbe l’integrità e l'indipendenza altrui. « Ecco perché, ha con- 
cluso, non ho toccato delle necessità strategiche italiane pur affermando la 
rettificazione delle frontiere secondo la linea di nazionalità. Ma se la lega delle 
nazioni fallisse è ovvio che il problema della difesa strategica italiana si impor- 
rebbe anch'esso e andrebbe considerato sotto un diverso aspetto ». 

Ho assicurato Wilson che afferravo il suo pensiero e che mi sarei sforzato 
a riprodurio fedelmente a V.E. Gli ho detto che effettivamente le parole del 
suo messaggio avevano cagionato una certa impressione nelle sfere italiane 
potendo ingenerare il dubbio che egli apprezzasse meno e perciò disconoscesse 
alcuni postulati nostri fondamentali perché connessi alla sicurezza della nostra 
legittima esistenza: fra i quali essenzialmente il problema Adriatico. Gli ho 
descritto attraverso una succinta esposizione del passato e del presente traendo 
argomento dalle stesse vicende della guerra attuale la insostenibile situazione 
dell’Italia non protetta da confini di terra e di mare che ne garantiscano la 
vita di nazione libera e indipendente. Wilson, dopo avermi ascoltato con inten- 
sa attenzione, mi ha detto: « Simpatizzo di cuore con voi e desidero lo manife- 
stiate al vostro Governo aggiungendogli che formulo voti per il maggior suc- 
cesso vostre armi e confermandogli il mio proposito di prestarvi ogni possibile 
aiuto >». 

Prima di congedarmi sotto il pretesto di interpretare fedelmente il suo 
pensiero glielo ho riprodotto così: «Intendo che voi riconoscete il diritti del- 
l’Italia alla propria futura difesa e sicurezza e che non ne avete fatto esplicita 
menzione soltanto perché ritenete che la Lega delle Nazioni da voi propugnata 
dovrebbe provvedervi ». « Sì », mi ha risposto, « rimanendo inteso che se la Lega 
delle Nazioni fallisse anche questione dei confini strategici dell’Italia andrebbe 
ripresa e considerata per la soluzione sotto un diverso aspetto >». 

Da quanto precede V.E. rileverà senza dubbio: 1) l’incorreggibile tendenza 
utopistica di Wilson; 2) la riprova dell’indeterminatezza che persistentemente 
mantiene in confronti di taluni problemi di pace, indeterminatezza della quale 
il messaggio abbonda anche e specialmente nei riguardi di altre potenze. Direi 
quasi che delle utopie egli si vale per giustificare l’indeterminatezza. Dalle pa- 
role sue d’altra parte e da quelle precedenti di Lansing emerge che i postulati 
italiani lungi dall’essere ignorati o disconosciuti sono qui ammessi nel loro fon- 
damento legittimo. Alla Lega delle Nazioni Lansing non crede e ciò gli per- 
mise di essere personalmente più esplicito. Wilson mostrando di credervi e di 
attribuirle la virtù di sanare ogni male la sfrutta per compromettersi meno 
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cogli uni e cogli altri. Che l’Italia debba essere garantita nella sua futura sicu- 
rezza e indipendenza egli intanto riconosce. E sarebbe puerile insistere nella 
credenza che il compito di siffatta garanzia possa essere devoluto ad una ipo- 
tetica Lega delle Nazioni. Conviene comunque non abbandonare il terreno e mi 
propongo dal canto mio continuare a coltivarlo. 


121. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 220/69. Pietrogrado, 21 gennaio 1918 (per. il 25). 


Membri della disciolta Assemblea Costituente riunitisi in frazione hanno 
deciso di lanciare appello al popolo per protestare contro violenze patite aîfer- 
mando che assemblea si considera ancora esistente e che si riunirà al momento 
opportuno al luogo più propizio. Vengo informato riservatamente che è stata 
decisa riunione al più presto possibile a Kieff e che alcuni deputati sono par- 
titi alla volta di quella città per prendere accordi con la Rada per effettuare 
loro progetto. Assassinio dei due ex ministri da me segnalato ieri (1) ha pro- 
dotto enorme impressione tanto più che si è saputo che altri cinque o sei fra 
cui Terescenco dovevano subire la stessa sorte e sono stati salvati per inter- 
vento del commissario della giustizia che fece a tempo a farli trasportare dalla 
fortezza ove si trovavano in altra prigione ove si trovano ora guardati da 500 
soldati lettoni. Folla enorme che si era recata ospedale ove furono assassinati 
Scingarieff e Kokoskine fu presa a fucilate e si ebbero altri morti e feriti. Do- 
mani avrà luogo funerale per operai caduti vittime della guardia rossa il giorno 
apertura Costituente. Gli operai antimassimalisti compagni delle vittime fa- 
ranno dimostrazione armata e si aspettano gravi disordini. 


122. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. P. 198/8. Atene, 22 gennaio 1918, ore 15 (per. ore 23). 


Avendo eseguito nel modo migliore che mi fu possibile istruzioni di V.E. 
circa noto incidente di Corfù (mio telegramma 38) (2) reputo peraltro mio dovere 
sottoporre a V.E. in via confidenziale alcune considerazioni. 

Iì generale Marro di cui stimo altamente ingegno e carattere e che sono 
sicuro è stato e può essere un ottimo generale alla fronte, è l’ultima persona 
che si doveva mettere in contatto coi greci. Allorquando lo si voleva nominare 


(1) Cfr. n. 114. 
(2) Non pubblicato. Si tratta dell’incidente causato dal ferimento di un soldato italiano 
da parte di un gendarme greco. 
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addetto militare qui non esitai ad esprimere il mio modo di vedere al riguardo 
(mio telegramma n. 212 del 17 giugno) (1) e non fu senza soddisfazione che 
vidi che le mie osservazioni si tenevano nel debito conto. Ma nella posizione più 
elevata e di maggiore responsabilità che egli occupa a Corfù egli è ancora più 
pericoloso. Egli odia i greci e ne è odiato. A parte il giudizio dell’attuale inci- 
dente (su cui non mi fu lecito parlare dopo le perentorie istruzioni di V.E.) 
la mia lunga esperienza di questo paese mi dà il diritto di affermare che in- 
cidenti coi greci si possano sempre evitare trattando i greci come ragazzi e 
non prendendoli sul serio come fa Marro. Fra le più svariate vicende politiche 
in mezzo ai più vivi malumori io posso vantarmi di non avere avuto mai inci- 
denti né credo che alcuno possa dire che con ciò ho diminuito dignità al nostro 
paese. A Rodi al tempo del generale Ameglio difficoltà ed urti erano continui; 
sotto il saggio Governo dei generali Croce ed Elia regna colà una specie di 
idillio italo-greco. 

Debbo poi e più esplicitamente dolermi che l’azione di Marro ed in gene- 
rale gli affari di Corfù sfuggano quasi totalmente al mio controllo. Marro fa 
e dice e scrive ed io non so nulla che a cose fatte e quando incidente è nato. 
Missione di Marro si stabilisce a Corfù senza che io ne fossi nemmeno avvisato, 
né mai mi si dette la menoma conoscenza degli scopi dei poteri della compe- 
tenza di quella missione. V.EF. giudicherà se questo stato di cose debba conti- 
nuare e se esso giovi a quella linea di condotta che io mì proposi al ritorno di 
Venizelos e che V.EF. approvò (mio telegramma 329 del 15 settembre) (2) di 
tenerci cioè in contatto amichevole con le autorità venizeliste ed aiutarle allor- 
quando esse manifestino sforzi sinceri per liberarsi dal sempre più duro giogo 
francese che non può che giovarsi degli incidenti tra noi e i greci. 


123. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. GAB. 154. Roma, 22 gennaio 1218, ore 20,30. 


Telegramma di V.S. 21 (3). 

Non conviene a noi prendere iniziative nel merito questione isole Aland 
nella quale contrastano interessi vitali svedesi finlandesi e russi mentre nessuno 
interesse italiano vi è implicato. Per mio conto comunico a V.S. seguenti osser- 
vazioni ai singoli punti: 


1) che Germania, l’Austria e la Turchia non partecipassero alla « conven- 
zione addizionale » per le isole Aland non pare abbia importanza, dal momento 
che parteciparono al trattato di cui quella convenzione è parte integrante, 
secondo una clausola del trattato medesimo (art. 33), a cui il Governo svedese 
sì è riferito; 


(1) Cfr. serie V, vol. VIII, n. 370, pag. 237. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Cfr. n. 115. 
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2) che l'osservanza del trattato di Parigi non possa, a tutto rigore, essere 
reclamata dalla Svezia, che non ha figura giuridica di un terzo a favore del 
quale fosse stipulata la clausola di cui si tratta — è la tesi (esatta forse) — 
sostenuta recentemente dallo Strupp nella Zeitschrift fiir Volkerrecht (1916, n. 4, 
pag. 481: Die Rechtslage der Alandinseln): ma ai rappresentanti dell’Intesa, che 
la farebbero propria, il Governo svedese potrebbe facilmente rispondere che sa- 
rebbe d'altra parte difficile negare allo Stato di cui quella clausola tocca così 
vivamente gli interessi il diritto di intervenire nella questione, il giorno in cui 
è posta di nuovo sul tappeto; 


3) che la violazione di un obbligo, da parte di un contraente giustifichi 
una violazione simile da parte degli altri, è tesi pericolosa e non plausibile, a 
rigor di diritto. Ci sarebbe un argomento migliore per giustificare, volendo, 
l'inosservanza di quella convenzione, da parte della Russia: cioè che tutti gli 
Stati firmatari del trattato di Parigi essendo in guerra fra loro, quel trattato 
ha perduto efficacia e le parti contraenti non potevano più considerarsi reci- 
procamente obbligate ad osservarlo: vero è, peraltro, che la «convenzione addi- 
zionale » per le isole Aland fu sottoscritta soltanto dalla Francia, dall’Inghil- 
terra e dalla Russia, fra le quali si potrebbe ritenere che continuasse a sus- 
sistere; 

4) ha un poco l’aria di una «excusatio non petita »; 


5) non sembra opportuna questa specie di richiamo della Svezia ad una 
più rigorosa neutralità. 
Prego V.S. tenermi al corrente delle decisioni che prenderanno Governi 
francese ed inglese. 


124. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 199/41. Londra, 22 gennaio 1918, ore 22,20 
(per. ore 7 del 23). 


Riservato alla persona. Decifri ella stessa. 

Telegrammi di V.E. Gab. n. 143, 146 (1). Prima di rivolgere ufficialmente 
a Balfour l’interrogazione prescrittami da V.E. ho ritenuto opportuno profit- 
tando delle mie relazioni con Hardinge, di provocare una privata e confidenziale 
ma chiara franca spiegazione da lui. Hardinge si è mostrato assai sorpreso della 
mia domanda assicurandomi risultargli in modo positivo che il R. Governo era 
stato messo al corrente dell’incontro tra Mensdorff e Smuts e del suo risultato 
assolutamente negativo. Avendo io rilevato, in base a quanto V.E. mi ha tele- 
grafato stamane, che nessuna comunicazione era stata fatta al riguardo, Har- 
dinge ha fatto ricercare dal suo segretario un documento (verosimilmente re- 


(1) Cfr. n. 108, nota 1, pag. 79. 
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soconto conversazione trasmessogli dal Gabinetto di guerra) sul quale vi era 
l'annotazione seguente: «Informazioni comunicate a Roma, Parigi e al pre- 
sidente ». 

Alle espressioni mie di sorpresa per questo enigma, Hardinge strettosi nelle 
spalle mi ha assolutamente in via privata e confidenziale osservato che poteva 
benissimo darsi che Rodd non sapesse nulla e che l'informazione ci fosse stata 
trasmessa per altro tramite aggiungendo: <di più non vi potrei dire perché 
non lo so: dovrete il resto chiederlo alla casa dirimpetto (Downing street) ove 
si fa della politica segreta di cui noi qui siamo sovente informati a fatti com- 
piuti. Mantengo però in modo assoluto che l’informazione vi è stata comu- 
nicata ». 

Hardinge mi ha assicurato comunque nel modo più enfatico e più catego- 
rico che l'iniziativa del colloquio partì dall'Austria, che Mensdorff si limitò sem- 
plicemente ad assaggi esplorativi, che Smuts si mantenne nel massimo riserbo 
e che in definitiva non si venne alla benché menoma conclusione ciò che è 
dimostrato in modo positivo pure dal fatto che le truppe austro-ungariche sono 
ora a Colonia. Nell’uscire da Hardinge ho incontrato Steed. Nel corso della 
conversazione in cui avevo in generale accennato a quanto circa il colloquio 
egli aveva confidato, al generale Mola Steed ha spontaneamente e come cosa 
naturale detto che io dovevo già sapere che della domanda austriaca che pro- 
vocò il colloquio si era discorso tra i ministri dei tre alleati e House nelle ul- 
time conversazioni di Parigi. Steed ha aggiunto che il vero motivo per cui 
l’Austria esita ad inviare le truppe al fronte occidentale è che essa può soltanto 
contare sulle truppe tedesche e magiare, allontanate le quali la difesa della 
monarchia correrebbe serio pericolo. Ad ovviare tale inconveniente la Germania 
ha offerto di rimpiazzare tali truppe austriache con forti contingenti di riserva 
tedeschi la presenza dei quali riesce sommamente sgradita a Vienna. In pre- 
senza delle categoriche dichiarazioni di Hardinge sulla dataci informazione giu- 
dicherà V.E. se convenga tornare sull'argomento per chiarire quanto a me, 
confesso, riesce incomprensibile (1). 


125. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 210/40. Pietrogrado, 22 gennaio 1918, ore 23,40 
(per. ore 10 del 24). 


Stesso giorno dell’apertura della Costituente ambasciatore degli Stati Uniti 
decano del corpo diplomatico riunì capi missione delle Potenze alleate e pose 
la questione se il corpo diplomatico data la grande importanza dell’avveni- 
mento, dovesse assumere un atteggiamento qualsiasi ed eventualmente quale. 


(1) Sonnino rispose con t. gab. 158, del 23 gennaio: «Comunque sia andata la mancata 
comunicazione dell’incontro Smuts-Mensdorff gioverebbe V. E. si facesse dare precise narrazioni 
dell'andamento dell’incontro stesso ». Per la risposta di Imperiali cfr. n. 131. 
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Egli sottopose al nostro esame se fosse opportuno o meno che capi missione in 
corpore o alcuni di essi si recassero ad assistere alla seduta di apertura che 
doveva aver luogo dopo qualche ora. Ambasciatore lasciava intendere che rite- 
neva conveniente di andarvi e non si mostrava alieno dal recarvisi in ogni caso 
lui solo. I pareri furono discordi ma finì col prevalere l’avviso che prima di tutto 
bisognava evitare manifestazioni individuali per non dar luogo ad inopportuni 
commenti e nello stesso tempo sospendere ogni decisione ed aspettare il corso 
degli avvenimenti. Infatti il corpo diplomatico non era stato invitato e pre- 
sentarsi all'Assemblea poteva sembrare un’imposizione. Dato poi il carattere 
assunto dalla questione dell'apertura della Costituente e la nota avversione del 
Governo per essa, la nostra presenza non richiesta, sarebbe stata certamente 
considerata come ingerenza in una questione interna. Infine non era scevra d'altri 
inconvenienti. Da parte mia ho espresso l’avviso di considerare come inoppor- 
tuno e prematuro ogni passo, punto di vista questo sostenuto principalmente 
dall’ambasciatore di Francia. Avvenuto lo scioglimento dell'Assemblea Costi- 
tuente decano del corpo diplomatico riconvocò capi missione alleati per esa- 
minare se corpo diplomatico dovesse restare o non indifferente davanti 
questo atto di inaudita violenza. Ministro di Romania propose formalmente che 
in vista della piega presa dagli avvenimenti, situazione creata al corpo diplo- 
matico, sia per impressionare Governo che per guadagnare elementi sani po- 
polo russo bisognava approfittare occasione scioglimento Assemblea per abban- 
donare Pietrogrado. Nessuno fu del suo avviso. Fu osservato che nostra partenza 
avrebbe costituito una vera intromissione negli affari interni e che poi non 
era affatto opportuna una simile grave manifestazione per una Assemblea che 
durante le poche ore in cui visse trovò tempo e modo di parlare di tutto e non 
una sola voce si levò a favore dagli alleati per deplorare tradimento della Russia 
e per accennare ai sacrifici maggiori che Alleati sopportano per giungere ad una 
fine vittoriosa della guerra. A questa occasione fu anzi ribadito concetto che 
per quanto nostra situazione fosse penosa e difficile pure lasciare ora Pietro- 
grado non sarebbe stato né abbastanza giustificato dal fatto dello scioglimento 
della Costituente, né vantaggioso agli interessi dell’Intesa per considerazioni 
già in altra occasione esposte. 


126. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. U. 206/23. Stoccolma, 23 gennaio 1918, ore 17,45 
(per. ore 2,50 del 24). 


Lunedì prossimo avrà luogo una seduta segreta della Dieta a Camere riu- 
nite che sarà destinata alla politica estera e in cui si tratterà certamente la 
questione delle isole Aland. Sarebbe quindi necessario fare eventualmente prima 
la dichiarazione di cui al mio telegramma Gab. n. 6 (1); ciò anche per far ri- 


(1) Cfr. n. 43. 
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flettere meglio il Governo svedese circa l’invio di un suo delegato a Brest- 
Litowsky. Il mio collega britannico è stato già autorizzato a fare la citata 
dichiarazione colla seguente modificazione: 


1) Il punto primo finirebbe colla parola «trattato di Parigi» soppri- 
mendosi il resto. 


2) In tutta la dichiarazione alla parola «servitù » si sostituirebbe la pa- 
rola «divieto >». 
3) Tutto il punto terzo sarebbe soppresso. 

Sebbene la conservazione del punto terzo sembri opportuna conviene so- 
prattutto fare senza indugi dichiarazione. Prego V.EF. telegrafarmi d’urgenza 
ne posso farla colla citata modificazione qualora anche il mio collega francese 
avesse analoghe istruzioni. Sarei grato a V.E. di volere anche farmi conoscere 
se debbo fare anche qualche osservazione circa eventuale invio di un delegato 
svedese a Brest nel senso del mio telegramma Gab. n. 22 (1) o altrimenti. 


127. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 208/25. Stoccolma, 23 gennaio 1918, ore 19,50 (per. ore 19 del 24). 


Telegramma di V.E. gab. 154 (2), mi è giunto quando avevo già spedito il 
mio telegramma Gabinetto n. 23 (3). Mi permetto osservare che le dichiarazioni 
proposte da me insieme ai colleghi di Francia e d'Inghilterra non mirano ad 
intavolare una platonica discussione giuridica ma ad impedire che il Governo 
svedese colla sua nota verbale del 23 dicembre e colla sua ulteriore condotta dia 
l'impressione che sono state le Potenze dell’Intesa a compromettere durante la 
gurra gli interessi ed i diritti della Svezia nella questione delle isole Aland, e 
cerchi in pratica di risolverla ora all'infuori di esse. Si tratta di salvaguardare 
il prestigio rispetto all’Intesa ed i nostri diritti di Potenza firmataria del trat- 
tato di Parigi. Sebbene l’attuale Gabinetto svedese sia incontestabilmente molto 
meglio intenzionato dei due precedenti è sempre pure vero che esso è piuttosto 
debole e che le influenze germanofile sono tuttora potenti a Corte, nel Par- 
lamento, nella stampa. Lasciando senza nessun rilievo la nota svedese noi 
produrremmo qua una impressione sfavorevole. Del resto le modificazioni sug- 
gerite dal Governo britannico mi sembrano tali da eliminare le maggiori obie- 
zioni di V.E. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Cfr. n. 123. 
(3) Cfr. n, 126. 
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128. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
A LONDRA 


T. U. S. N. Roma, 23 gennaio 1918, ore 20,30. 


Riservato alla persona di S.E. il Presidente del Consiglio. 

Rodd mi comunica quanto segue: «Governo inglese ha avuto notizia di 
voce secondo la quale Cadorna viene sostituito nel Consiglio di Versailles e ciò 
prima della prossima riunione del supremo consiglio di guerra nel quale do- 
vranno discutersi cose della massima importanza. Il Governo britannico desi- 
dererebbe che l’Italia fosse fortemente rappresentata in queste discussioni € 
perciò, nel caso che voce sia esatta, spera che Cadorna possa rimanere fin dopo 
la riunione che deve effettuarsi tra breve. Se questo non sia possibile spera 
ad ogni modo che sia nominato a sostituirlo un generale che riscuota tutta 
la fiduca del R. Governo e che possa essere presente all’anzidetta prossima 
riunione ». 

Prego telegrafarmi risposta che crederai far pervenire direttamente costà 
a Governo britannico (1). 


129. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (2) 


T. GAB. 156. Roma, 23 gennaio 1918, ore 21. 


(Meno Washington): R. ambasciatore a Washington telegrafa quanto segue: 

«Sono stato ricevuto... ecc. (come nel telegramma Gabinetto n. 19 da Wa- 
shington) >» (3). 

Ho risposto a Cellere quanto segue: 

(Solo Washington): Telegramma di V.E. n. 19. 

(Per tutti): Non regge nemmeno in via generale la tesi di Wilson che vor- 
rebbe trovare una sufficiente ragione per attenersi esclusivamente al puro prin- 
cipio di nazionalità nella determinazione dei confini politici, trascurando ogni 
concetto di difesa strategica e di sicurezza d’indipendenza nella eventuale per 
quanto ancora assai difficile e problematica costituzione di una forte Lega 
delle Nazioni alla quale venga affidata la sicura tutela della integrità e della 
incolumità di ogni Stato dalle ingiustificate aggressioni altrui; imperocché ove 
si voglia garantirsi dalle sorprese militaristiche miranti alla preventiva occu- 


(1) Cfr. n. 141. 
(2) Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 258. 
(3) Cfr. n. 120. 
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pazione di importanti posizioni strategiche di confine, occorre che ogni Stato 
trovi nella delimitazione geografica delle proprie frontiere politiche quel mi- 
nimo di condizioni difensive che basti a dargli il tempo di ricorrere utilmente 
al patronato della Lega delle Nazioni e a questa di intervenire efficacemente a 
sua difesa. Scendendo poi al caso specifico nostro per l'Adriatico, l’Italia non 
potrebbe mai riscontrare nella sola potente organizzazione di forza navale messa 
a disposizione della Lega delle Nazioni, una sufficiente tutela dalle aggressioni 
del nemico date le condizioni singolarmente diverse delle due sponde di detto 
mare; e basta a dimostrarlo il fatto che durante tre anni di guerra la grande 
superiorità delle riunite forze navali dell’Inghilterra, della Francia e dell’Italia 
non ha potuto dare loro la padronanza e nemmeno una eguaglianza di condi- 
zioni nella navigabilità dell'Adriatico né rendere efficace la protezione della 
riva italiana. Condizioni analoghe possono verificarsi anche nei confini terrestri. 

Prego valersi di quanto precede nei suoi colloqui con Lansing e con Wilson. 


130. 


L'AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. CONFIDENZIALE 208/14 GAB. (1). Tokio, 23 gennaio 1918, ore 22 
(per. ore 17,10 del 24). 


Ambasciatore degli Stati Uniti oggi ha comunicato verbalmente a questo 
ministro degli affari esteri quanto segue: 

Confermando ie sue ragioni di rifiuto aderire proposta spedizione militare 
francese, Governo degli Stati Uniti opina che ogni operazione carattere coer- 
citivo avrebbe effetto immediato inimicare agli alleati elementi russi ancora 
favorevoli. Poiché situazione Vladivostock appare tranquilla, Governo degli Stati 
Uniti ritiene sarebbe sufficiente presenza di una sola nave da guerra in quel porto. 


131. 
L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 205/46. Londra, 23 gennaio 1918, ore 22,22 
(per. ore 5 del 24). 


Riservatissimo per lei solo. Decifri ella stessa. 
Mio telegramma gab. 41 (2). Hardinge ha desiderato vedermi. Mi ha detto 
che dopo il colloquio di ieri non arrivando a spiegare le cause della mancata 


(1) Partito come telegramma di gabinetto fu protocollato a Roma nella serie ordinaria. 
(2) Cfr. n. 124. 
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comunicazione fece eseguire tra i documenti segreti nuove e più accurate ri- 
cerche. Dalle medesime è risultato che in data 5 gennaio è stato spedito a Rodd 
un telegramma di cui mi ha dato lettura e che conteneva istruzioni di fare a 
V.E. comunicazione segreta e personale circa il risultato dei noti due colloqui 
non di Berna ma di Ginevra. Ha aggiunto avergli Balfour detto stamane ri- 
cordare benissimo che predetti colloqui furono approvati nelle conversazioni 
confidenziali di Parigi alle quali partecipavano anche nostri ministri. Per mia 
norma opportuna sarei grato a V.E. significarmi se Rodd le fece le comuni- 
cazioni menzionate da Hardinge perché in caso contrario chiederò copia te- 
legramma precitato (1). 


132. 


IL MINISTRO A LISBONA, SERRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 206/4 GAB. (2). Lisbona, 23 gennaio 1918 (per il 24). 


In seguito a due riunioni dei ministri alleati nella legazione d’Inghilterra, 
ministri d'Inghilterra, Francia, del Belgio, Stati Uniti ed io abbiamo considerato 
che nell’attuale circostanza è nostro interesse di non prolungare oltre il carat- 
tere provvisorio delle nostre relazioni col Governo portoghese di cui al mio tele- 
gramma 108 del 18 dicembre (4) e mio rapporto n. 180 del 19 dicembre (4) qua- 
lora una soluzione in questo senso ci sembri giustificata per lo stato presente 
della opinione pubblica e per ostacolare intrighi tedeschi in Portogallo a nostro 
danno. 

Tuttavia tenuto conto del carattere anormale del caso attuale riconosci- 
mento sarebbe fatto con la semplice dichiarazione del ritiro delle riserve formu- 
late al momento in cui siamo entrati in relazione col nuovo Governo. 

Miei colleghi ed io abbiamo ragione di credere che Sidonio Paes si conten- 
terà di questa formula di riconoscimento che implica la sicurezza dei suoi poteri 
come capo dello Stato specialmente per quanto concerne rilascio lettere creden- 
ziali di cui ha assolutamente bisogno per la nomina dei ministri a Londra, 
Parigi. 

Colleghi hanno telegrafato nel senso stesso rispettivi Governi (5). 


(1) Sonnino rispose con t. gab. 164 del 24 gennaio: «Eseguite ulteriori ricerche risulta 
che Rodd fece comunicazione 6 gennaio. Equivoco è nato pel fatto che in essa non veniva 
indicato invio di Smuts, che ritenni essere ulteriore tentativo posteriore. Prego comunicare 
subito codesto Governo ». 

(2) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocollato a Roma nella serie ordinaria. 

(3) Cfr. serie V, vol. IX, n. 742, pag. 509. 

(4) Non pubblicato. 

(5) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 177. 
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133. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. PER CORRIERE R. 254/4 GAB, (1). Berna, 23 gennaio 1918 (per. il 25). 


Ebbe luogo la settimana scorsa una riunione straordinaria della delegazione 
del Consiglio Federale (Calonder, Decoppet, Motta) col generale Wille e col capo 
di Stato Maggiore colonnello Sprecher von Bernegg per esaminare la situazione 
militare svizzera nel conflitto europeo e studiare quali misure debba prendere 
questo paese per vegliare alla propria integrità. 

Alle domande mosse dai consiglieri federali rispose sempre il colonnello 
Sprecher, mentre il generale chiudendosi nel più olimpico silenzio, si limitò ad as- 
sentire qualche volta con leggero movimento della testa, a quanto diceva il capo 
dello Stato Maggiore. 

Il colonnello Sprecher, contrariamente a quanto si attendevano le autorità 
civili, disse che non credeva necessario di chiamare adesso altre truppe sotto le 
armi, e non esservi per ora alcun pericolo di violazione della neutralità svizzera, 
perché i quattro Stati confinanti sono decisi a rispettarla principalmente nel 
loro interesse. Ma il capo di Stato Maggiore non vedeva la cosa così sicura nella 
estate del 1918 e nell'inverno del 1919. L'America non aveva gli stessi scrupoli; 
e la dichiarazione di neutralità fatta alla Svizzera dagli Stati Uniti con la nuova 
formula, adottata poi dalla Francia e dall’Inghilterra, non l’appagava. (A tal pro- 
posito il Consiglio Federale ed il colonnello Sprecher hanno notato con viva 
compiacenza come l’Italia non avesse sentito il bisogno di rinnovare, modifì- 
candone la portata, la sua prima dichiarazione di neutralità). Bisognava tener 
gli occhi aperti sugli Stati Uniti. 

Quanto alle fasi attuali della guerra, lo Sprecher, in un lungo discorso, cercò 
di convincere i suoi uditori che la Germania non aveva alcun interesse a ten- 
tare una grande offensiva sul fronte occidentale, perché i vantaggi non ne com- 
penserebbero le gravissime perdite e non avvicinerebbe d’un sol giorno la pace. 
La Germania possedeva un’arma terribile, forse un po’ lenta per chi aveva 
troppa fretta, ma infallibile, il sottomarino. Era questione forse di mesi, forse 
di un anno, ma lo scopo di affamare i suoi avversari sarebbe raggiunto. Perché 
allora cercare l’incognito di una campagna terrestre? 

Egli prosegui valendosi pure di quanto aveva affermato l’Haab, reduce in 
questi giorni da Berlino, non esservi oggi la menoma probabilità di una rivo- 
luzione in Germania dove anche il virus russo non poteva in modo alcuno pene- 
trare. Il lato debole restava l’Austria Ungheria, ma la duplice monarchia aveva 
il solito puntello della alleata. Sulla efficienza del soccorso americano lo Spre- 
cher elevò più di un dubbio, sviluppando alcune considerazioni sulle difficoltà del 
rifornimento delle truppe. Egli concluse essere evidente, al principio del 1918, 
la migliore posizione strategica degli Imperi centrali, sì da potersi dire con 
molta probabilità che la Germania non sarebbe stata vinta. Ma ciò non voleva 
dire, egli si affrettò ad aggiungere, che lV’Intesa sarebbe stata sconfitta. Lo 


(1) Partito come telegramma di gabinetto fu protocollato a Roma nella serie ordinaria. 
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Sprecher si ostina ancora a pensare, come or sono già due anni, che la grande 
guerra terminerà di sfinimento senza veri vincitori e vinti, a una data non troppo 
lontana, ma che, nelle supposizioni più ottimistiche, non sarebbe certo prima 
dell’ottobre o novembre dell’anno corrente. 


134. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. R. 51/19. Le Havre, 23 gennaio 1918 (per. il 28). 


Il Governo belga ha annesso importanza e si preoccupa del voto, a grande 
maggioranza, del memorandum sugli scopi di guerra che ebbe luogo il 28 di- 
cembre ultimo a Londra nell'assemblea delle varie sezioni del movimento <«la- 
borista » per la pace. In quel memorandum, preparato da tempo dal comitato 
esecutivo del partito operaio nella Gran Bretagna, l’ultimo paragrafo si riferisce 
all'Africa tropicale, la quale, secondo quel comitato, dovrebbe avere un’organiz- 
zazione speciale, unica, quasi una internazionalizzazione, ed amministrata co- 
me uno stato indipendente. Il paragrafo è il seguente: « The African Colonies. 
All the present Colonies of the European Powers in tropical Africa should be 
transferred to the Super - National Authority and administered as a single 
independent Africa State with its own trained staff ». 

Il Governo belga vede nel voto di siffatta mozione una minaccia per la sua 
colonia del Congo la quale gli verrebbe espropriata, qualora il programma del 
partito deli lavoro nel Regno Unito avesse esecuzione. Esso ha quindi creduto di 
farne oggetto di osservazione al Governo britannico. Non so se ciò se già avve- 
nuto; il mio collega d’Inghilterra non ha notizia in proposito, né i Ministri belgi 
gli han fatto cenno di tale passo. Nello stesso tempo intende agire a Parigi, 
affinché il Governo della Repubblica s’unisca ad esso, nel comune interesse, 
per dimostrare al Governo britannico il pericolo che correrebbero tutte le colo- 
nie situate nell'Africa tropicale se il voto del partito del lavoro si facesse strada 
nell’opinione pubblica della Gran Bretagna. 

Questi passi del Belgio troverebbero giustificazione nella seconda dichiara- 
zione, detta di Sainte Adresse (Havre), 29 aprile 1916, per la quale il Ministro 
di Francia in Belgio informò ufficialmente il Ministro belga degli Affari Esteri 
che ii suo Governo presterà appoggio nei negoziati di pace per mantenere il 
Congo belga nel suo stato territoriale presente e ottenere per esso indennizzo spe- 
ciale pei danni sofferti nel corso della guerra. I miei colleghi d’Inghilterra e di 
Russia, per incarico dei rispettivi Governi, aderirono a questa dichiarazione; 
io e l’Incaricato d’Affari del Giappone fummo autorizzati a prenderne atto, — 
mio telegramma n. 24, del 1° maggio 1916. 

Il Governo britannico, è da prevedere, risponderà che non ha responsa- 
bilità alcuna del voto emesso dall'assemblea «laborista », nella quale non è 
intervenuto alcun membro del Governo, il Signor Henderson essendo uscito da 
un pezzo dal Gabinetto. Del resto il voto stesso è praticamente irrealizzabile 
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nell’Africa centrale e dovunque, e suggerito alle persone ignare di politica colo- 
niale; nessuna poi delle Potenze che hanno possedimenti in Africa vi aderirebbe. 

Secondo i Belgi, l’ispiratore della mozione in parola sarebbe il Dottor 
Morel, antico avversario del Congo belga e che prese parte attivissima nella cam- 
pagna menata in Inghilterra contro lo Stato Indipendente, quindici anni or 
sono; costui nell’opinione dei Belgi, avrebbe agito allora, come agirebbe presen- 
temente, nell'interesse della Germania. 


135. 


IL MINISTRO A LISBONA, SERRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. r. 48/11. Lisbona, 23 gennaio 1918. 


Le riunioni dei Rappresentanti delle Potenze Alleate di cui è cenno nel 
mio telegramma n. 4, Gabinetto, (1) in data odierna, hanno avuto luogo a 
richiesta di questo Ministro della Gran Bretagna non so però se di sua inizia- 
tiva ovvero per incarico del suo Governo. 

Come già ebbi l'onore di esporre a V.E. col mio rapporto n. 5 del 14 cor- 
rente (2), in seguito al viaggio al Nord, la posizione del Signor Sidonio Paes si è 
molto consolidata. Il ritorno del Presidente a Lisbona è stato un vero trionfo, 
un delirio generale. 

L’accilamazione solenne oramai egli l’ha avuta e non vi ha dubbio che nel 
viaggio che inizierà fra breve nell’Alentejo e nell’Algarve il trionfo sarà, se 
possibile, ancora maggiore. 

Senza dunque fare pronostici, che son sempre fallaci, su quanto potrà avve- 
nire dopo le elezioni, quando monarchici e repubblicani si troveranno per la 
prima volta faccia a faccia, il fatto è che il Signor Paes ha dalla sua il popolo 
e l’esercito ed è il Capo riconosciuto del Paese. Finora quello che ha fatto lo 
ha fatto con intendimenti onesti, patriottici e bene intesi e questo non è poco 
per un paese che da sette anni è stato in balia alle follie le più strane ed alle 
depredazioni le più svergognate. 

In questo stato di cose con i miei colleghi alleati abbiamo dovuto esaminare 
se le riserve formulate al momento dell'avvento del nuovo Governo al potere 
fossero da mantenere, ovvero per avventura non costituissero un ostacolo alla 
stretta connessione fra la politica estera della nuova repubblica e quella degli 
alleati. sii 

In questa contingenza il solo che si trova in una condizione difficile è il 
Rappresentante dell’Inghilterra, poiché per la politica tradizionale portoghese 
il Signor Sidonio Paes aspettava da lui mari e monti ed un immediato appoggio. 
Invece il Signor Carnegie si è non poco sbilanciato durante la rivoluzione, non 
so se per suo proposito o per ordini ricevuti, intrattenendosi in lunghi colloqui 
coll’ex Presidente, dando rifugio su di un destroyer inglese al Ministro della 


(1) Cfr. n. 132. 
(2) Non pubblicato. 
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Guerra ed al Comandante della squadra, i quali poi gli hanno creati imbarazzi, 
noiché invece di starsene tranquilli, come forse avevano promesso, da Gibil- 
terra furono alla frontiera portoghese, di dove pare abbiano fomentata la se- 
conda rivolta del 7 gennaio. Ad ogni modo come già ho detto, è stato lo stesso 
Ministro Inglese che ci ha convocato per proporci un riavvicinamento maggiore 
col nuovo Governo Portoghese. 

Dopo due giorni di discussione abbiamo formulato il telegramma che ho 
avuto l’onore di spedire alla E. V. il quale è uno specchio fedele della situazione 
attuale di questo Paese, in coordinazione cogli interessi degli alleati. 

Quantunque ci troviamo in presenza di un Governo Repubblicano senza Ca- 
mera né Senato, né confortato da un plebiscito, i miei colleghi ed io crediamo 
che le urgenze della grande guerra ci debbano far passare sopra a questi pre- 
giudizi universitari di diritto costituzionale. Noi sentiamo la necessità di tro- 
vare una formula per stringerci al nuovo Governo, sopra tutto per ostacolare la 
influenza di elementi che vogliono distrarre il Portogallo dalla partecipazione 
alla guerra. E sono questi elementi oltre gli agenti tedeschi ed austriaci che 
valendosi della eccessiva libertà data alla stampa insistono sulla opinione pub- 
blica esagerando ed inventando sulla freddezza che gli Alleati mostrano pel Go- 
verno del Signor Paes, il clero e buona parte di fautori di Dom Manoel, che per 
rendersi amiche le popolazioni rurali fanno sperare in un disarmo immediato. 
€ inoltre la diplomazia spagnola che sempre vuole avere una parola di più in 
Portogallo e vuole scalzare ogni altra influenza. Tutti costoro si sono affrettati 
a portare alle stelle ii nuovo Governo e sperano così di tirarci giù d’arcioni in 
due movimenti. 

A questo gioco noi dobbiamo opporci colla più fiera energia e quel che è 
più colla maggiore prontezza poiché se per poche settimane soltanto noi la- 
sciamo il Signor Sidonio Paes senza il nostro appoggio politico e morale, l’orien- 
tazione politica del Portogallo, che tiene ad un filo di capello, cambierà da un 
giorno all’altro e gli alleati non avranno da far più nulla in Portogallo a meno 
di ricorrere alla maniera forte, il che è sempre noioso. 


136. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 214/6. Le Havre, 24 gennaio 1918, ore 12,48 (per. ore 24). 


Mio rapporto n. 23 del 10 corrente mese (1). 

È pubblicata nella National Zeitung la risposta belga al Papa per la pace 
sotto forma di lettera del Re che accompagna nota del Governo. La nota ac- 
cenna alle varie manifestazioni favorevoli pel Belgio da parte di Sua Santità 
durante (la guerra) alla mancanza di dichiarazione netta delle Potenze centrali 
di ristabilire il Belgio nella sua piena integrità ed indennizzarlo dei danni. Le 


(1) Non pubblicato ma cfr. n. 113. 


101 


11 


principali condizioni, indispensabili pel Belglo, per la pace, sono l'integrità 
territoriale nazionale e coloniale, l'assoluta indipendenza politica, economica, 
militare, il risarcimento dei danni e le garanzie atte ad impedire una nuova 
aggressione. Dichiara che Belgio agirà pieno accordo con Potenze garanti sua 
neutralità che con esso combattono. 


137. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 212/48. Parigi, 24 gennaio 1918, ore 14,25 (per. ore 19,20). 


I ministri delle quattro grandi potenze Jassy inviano ai loro rispettivi 
Governi un lungo telegramma che invio a V.E. per posta e che qui riassumo: 
« Il rimedio all’anarchia in Russia consisterebbe nell'invio immediato di alcune 
truppe giapponesi o americane, Nulla si può sperare da un esercito ucraino che 
certo rifiuterebbesi di combattere. Tre o quattro divisioni giapponesi o ameri- 
cane basterebbero a demolire le autorità massimaliste e raccogliere intorno a 
sé gli elementi di ordine. 

Se questo impulso non viene dagli alleati verrà necessariamente dai tede- 
schi ai quali quegli elementi si rivolgeranno se nulla potranno sperare da alleati. 
I tecnici assicurano non esservi grandi difficoltà materiali per l’invio di giap- 
ponesi o americani. Una volta occupata una base navale orientale la ferrovia 
transiberiana con alcuni treni blindati sarebbero tosto padroni dell’intera linea. 
Effetto morale sarebbe accettato da tuiti, come se ci lascieranno prevenire sarà 
accettata l’organizzazione del paese da parte dei tedeschi. Sarebbero utilizzabili 
anche le truppe cinesi bene inquadrate. Se il Governo giapponese persistesse nel 
rifiuto lo si deciderebbe mediante l’invio di un corpo americano numeroso 
secondato da truppe cinesi, Giappone non potendo disinteressarsi da una azione 
avente la sua base in Estremo Oriente >». 


138. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. GAB. 168. Roma, 24 gennaio 1918, ore 21. 


Telegrammi di V.S. 23 e 25 (1). 

La dichiarazione proposta potrebbe essere ancora migliorata: 1° - sosti- 
tuendo il 2° periodo del n. 2 col seguente: « ma stimano opportuno fare qualche 
riserva circa l'affermazione dei diritti che possono derivare da un trattato a 
uno Stato ” non firmatario ”: 2° - sopprimendo il n. 4, superfluo, e l’ultima frase 


(1) Cfr. nn. 126 e 127. 
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del n. 5 (« nella speranza ecc. ») inopportuna; anche l’accenno alle buone dispo- 
sizioni contenuto qui, che ripete una frase simile del n. 2 sembra inutile. Ella 
potrà far presenti queste osservazioni ai colleghi, coi quali l’autorizzo del resto 
a concordare nei dettagli la comune dichiarazione proposta. Circa eventuale in- 
vio di un delegato svedese a Brest Litowski non credo sia il caso presentare ulte- 
riori osservazioni dopo quella già fatta da V.S. a codesto Ministro degli Affari 
Esteri e che approvo. 


139. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 221/98. Londra, 24 gennaio 1918 (per. il 25). 


Mio telegramma 69 (1). Sykes mi ha comunicato istruzione data Allenby 
del seguente tenore: < Governo italiano desidera Senni sia autorizzato recarsi 
Palestina. Voi dovete permettergli fare un giro di ispezione per un dato periodo 
di tempo. La guardia francese Santo Sepolcro è considerata dal Governo italiano 
come una differenziazione non nelio spirito dei nostri accordi. Per tutto il tempo 
in cui si continuerà a montare guardia voi dovete permettere agli italiani 
montare guardia nello stesso numero di giorni per settimana che ai francesi ». 
Circa altri punti telegramma di V.EF. gabinetto n. 7 per posta (2) telegraferò 
domani. 


140. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 221/20. Washington, 24 gennaio 1918 (per. il 26). 


Telegramma di V.E. n. 127/22 (3). 

In assenza di Lansing Polk mi ha detto oggi che il Governo degli Stati Uniti, 
malgrado ogni pressione inglese, insiste nel non associarsi alla occupazione di 
Vliadivostock che esso ritiene inopportuna potendo produrre effetti malsani 
nell'animo dei bolcevichi. Polk che era informato delle forze navali inglesi e 
giapponesi colà riunite mi ha soggiunto che il Dipartimento di Stato si è limi- 
tato a mandare a Vladivostock i Signori Stevens ed Emerson (dell’antica mis- 
sione ferroviaria americana) per studiare la situazione e riferire. Egli ha riba- 
dito il pensiero di questo Governo contrario ad ogni provocazione atta a deter- 
minare i bolcevichi e schierarsi decisamente coi nostri nemici. È perciò che 
nonostante le vibrate osservazioni dell’Inghilterra, gli Stati Uniti d'America del 


(1) Cfr. n. 97. 
(2) Cfr. n. 74. 
(3) Cfr. n. 93, nota 1, pag. 66. 
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Nord pur avendo soppresso ogni spedizione di armi e munizioni in Russia insi- 
stono nel rifornirla di piccole quantità di cose essenziali (scarpe, lana ecc.) per 
non lasciarle l'impressione di un abbandono completo da parte degli alleati. 
«Se questi oggetti non arriveranno, commentava Polk, poco importa. Ciò che è 
essenziale è che i russi sappiano che non rifiutiamo di rifornirli ». Egli è piut- 
tosto scettico circa l’esito delle trattative di pace russo-teutoniche. 


141. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. RR. S. N. Londra,, 25 gennaio 1918, ore 2,09 (per. ore 16,20). 


Ho avuto nel pomeriggio un lungo colloquio con Lloyd George presente il 
marchese Imperiali. Impressione sintetica relativa punti essenziali è del tutto 
favorevole. Io dichiarai che in Italia nessuno mette in dubbio perfetta lealtà 
del Governo britannico circa osservanza patti conclusi, ma che ciò malgrado la 
forma delle recenti allusioni alle nostre aspirazioni aveva profondamente addo- 
lorato il popolo italiano per scarsità di simpatia che essa denotava. Lloyd George 
disse che egli mirava soltanto ad aiutare la tendenza pacifista dell'Austria e della 
stessa Germania osservando che anche per la Francia egli aveva parlato di 
«revisione » ciò che ha un significato ben diverso di «restituzione ». 

Aggiunse che date condizioni attuali della guerra bisognava fare grande 
assegnamento sullo stato d’animo dei popoli combattenti ed era perciò che egli 
aveva usato espressioni adatte a rinforzare nei paesi nemici le correnti a favore 
della pace. Escluse dunque ogni intenzione di mancare di riguardo all'Italia e 
si dichiarò dolente della impressione prodotta presso di noi dai suoi discorsi 
aggiungendo che era disposto profittare prima occasione per provocare impres- 
sione opposta. Tutto ciò fu detto con molta cordialità ed effusione. Non potevo 
che prenderne atto, rimanendo stabilito che si sarebbe cercato il modo di con- 
seguire sollecitamente scopo con quelle nuove dichiarazioni. Venendo ora a 
qualche particolare pare che i colloquii in Svizzera non portarono ad alcun 
risultato concreto avendo rappresentante Austria dichiarato che egli non po- 
teva discutere che di una pace generale. Qualche generale scambio di idee do- 
vette aver luogo essendosi parlato di sentimenti assai sfavorevoli dimostrati 
dall'Austria verso di noi. Al quale proposito Lloyd George osservò però che lar- 
ghe concessioni Austria a nostro favore potevano essere agevolate da attitudine 
dell’Intesa favorevole alle aspirazioni dell'Austria sulla Polonia. Sembra escluso 
che conferenze siano ancora pendenti poiché Lloyd George mi disse che succes- 
sivamente il Conte Czernin gli aveva fatto sapere se sarebbe disposto ad una 
intervista con lui. Mi disse che avrebbe risposto negativamente ma non mi 
parve escludesse eventualità di qualche nuovo colloquio tra stessi fiduciari che 
sì incontrarono in Svizzera. Chiese anzi che pensassi di questa possibilità. Ri- 
sposi che non ci vedevo né bene né male. Si fece allusione all’Asia Minore. 
Insistetti nel dire che Italia tiene solamente non sia turbato equilibrio Mediter- 
raneo Orientale. Lloyd George non mosse obiezioni ma osservò in forma scher- 
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zosa che necessità non disgustare definitivamente Turchia ridurrà di molto 
possibilità ingrandimenti territoriali e riferì che Clemenceau gli disse che pur di 
pacificare Turchia avrebbe volentieri rinunziato Siria. Si parlò finalmente di 
grano e carbone per cui debbo avere domani conferenza con Lord Milner. Lloyd 
George alluse importanza prossima riunione Versailles in cui saranno conside- 
rate questioni relative assicurare equilibrio tra varie fronti. Lloyd George mi 
disse si troverà martedì mattina Parigi per un preventivo scambio di idee mentre 
riunione del Consiglio di Versailles avrebbe luogo mercoledì. Tale data mi di- 
spiace in quanto mi manca tempo venire costà per ripartire sicché mia assenza 
si dovrà prolungare troppo. D’altra parte non vedo rimedio. Tu dovresti tenerti 
pronto partire domenica al più tardi. Quanto al tuo telegramma relativo Ca- 
dorna (1) egli mi ha telegrafato con cifrario di cui mancavo sicché ho dovuto 
telegrafargli perché ripetesse altrimenti. Mentre aspetto sentire quanto dice 
crederei preferibile invitarlo a rimanere sino alla venuta del successore sem- 
brandomi impossibile che la sostituzione avvenga in tempo. 


142. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 222/26. Stoccolma, 25 gennaio 1918, ore 18,35 (per. ore 1,30 del 26). 


Telegramma di V.EF. gab. n. 144 (2). 

L’arcivescovo di Upsala si era rivolto direttamente al mio collega britannico 
assicurandolo che il congresso da iui progettato aveva soltanto scopo umani- 
tario. Sta di fatto però che egli oltre all'essere uno spirito bizzarro ha tendenze 
germanofile ben note. Suo figlio si batte attualmente nell’esercito tedesco. 

Il congresso non potrebbe però comprendere che la chiesa protestante. Que- 
sto vicario apostolico mi ha detto di non aver avuto nessun invito e di non 
poter intervenire in nessun caso ad una siffatta riunione. 


143. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 110. Roma, 25 gennaio 1918, ore 22. 


R. ambasciatore a Londra telegrafa aver appreso che sono state date Allenby 
istruzioni seguenti: 
(vedi telegramma n. 221/98) (3). 

Ho pregato marchese Imperiali ottenere permesso anche per nuovo custode 
Terrasanta già imbarcatosi piroscafo Società Sicilia per Alessandria. Prego inca- 


(1) Cfr. n. 128. 
(2) Cfr. n. 116. 
(3) Cfr. n. 139, 


105 


ricare R. console Alessandria facilitargli sbarco e metterlo al corrente di quanto 
V.S. saprà circa situazione Gerusalemme, azione Picot, esecuzione data ordini 
telegrafati Gerusalemme da padre Cimino su questione protettorato. Sarà bene non 
lasciarsi prevenire presso Custode da azione agenti francesi (1). 


144. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 248/3. Pietrogrado, 25 gennaio 1918, ore 23 (per. ore 6 del 28). 


Congresso dei Soviet operai soldati e contadini di tutta la Russia convocato 
come ho telegrafato a suo tempo a V.E. (2) per essere contrapposto all’assem- 
blea costituente è stato aperto ieri sera con qualche giorno di ritardo dalla data 
precedentemente fissata. Sono presenti circa mille delegati nella loro grande 
maggioranza massimalisti. Palazzo della Tauride già sede della Costituente, è 
stato ora destinato alle [riunioni] di detto congresso. Alla seduta inaugurale 
intervennero alcuni socialisti esteri i quali presero parola dopo il discorso del 
presidente. 

Lo svizzero Platten salutò a nome dei suoi compagni i socialisti russi 
affermando essere prossimo momento in cui democrazia russa udrà l'eco dei 
compagni svizzeri. Parlarono a nome democrazia americana Reipstein e Wil- 
liandt. Erano anche presenti socialisti romeni svedesi norvegesi danesi polacchi 
e ucraini. Cicerin reduce dall’Inghilterra affermò che anche democrazia inglese 
fa di tutto per accelerare momento del trionfo del proletariato « malgrado 
caccia indecente che le viene data ». 

Prese quindi parola un marinaio il quale disse soldati e loro Governo sono 
ancora pronti a continuare colle armi opera della rivoluzione attribuendo ai 
marinai stessi vanto di avere sciolto Assemblea Costituente. 

Trotsky rivolto caldo saluto ai rappresentanti delle democrazie degli altri 
paesi ed a esiliati dal Governo czarista tornati dall'estero, dichiarò che l’espe- 
rienza loro servirà a sostenere lotta di classe nei paesi occidentali che rico- 
nobbe tuttavia essere molto più difficile essendo borghesia occidentale per ra- 
gioni storiche più forte di quella russa. Ciò nondimeno affermò rivoluzione ma- 
tura e che rivoluzione russa non avrebbe abbandonato in nessun caso lotta sino 
alla vittoria completa del socialismo internazionale. A proposito dello sciogli- 
mento Assemblea Costituente riconobbe di avere adoperato violenza contro il 
diritto per impedire distruzione conquista grandi ideali del mondo intero. Con- 
cluse invitando compagni esteri ad agitarsi anche nei loro paesi a fianco della 
rivoluzione. 


(1) Negrotto rispose il 1° febbraio con t, 322/42 «Mi consta che generale Allenby ha 
telegrafato Londra sue osservazioni in merito istruzioni di cui al suo telegramma 110. Fino 
ad ora non ho ricevuto risposta ». Nel ritrasmettere questo telegramma ad Imperiali con t. 153, 
del 2 febbraio, Sonnino aggiunse la seguente istruzione «Prego affrettare risposta e curare essa 
sia tale da permettere immediata partenza Senni e Padre Custode cui presenza Gerusalemme 
urgente e necessaria per controbilanciare azione Picot ». 

(2) Cfr. n. 114. 
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Fra gli eletti presidenti onorari figurano Liebknecht, Adier e Macklin. 

Seguì Lenin inneggiando al potere invincibile dei Soviet ed affermando che 
solamente Governo esclusivamente massimalista più lottare con successo contro 
tutte le altre classi che hanno sfruttato finora proletariato. 


145. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. RR. S. N. Londra, 26 gennaio 1918, ore 0,15 (per. ore 9,25). 


Conferito stasera con Balfour. Discorso si aggirò sulle note direttive tro- 
vando piena accoglienza. Limitomi dire che Balfour spontaneamente rilevò che 
per Alsazia-Lorena non vi era nessun accordo fra alleati mentre rivendicazioni 
italiane erano nettamente previste e obbligavano indubbiamente e soltanto alla 
osservanza. Si tenta ora di formulare un comunicato che sia meno generico 
del solito. Qui hanno fatto molta impressione dichiarazioni di Czernin sem- 
brando a tutti che esse possano per singolarità preludiare inizio vere trattative 
fra Austria-Ungheria e Stati Uniti. Certo tutto fa credere che accordi si comin- 
cieranno da questa parte ed allora io ti prego vivamente di considerare se non 
sia il caso di intensificare nostra azione presso Stati Uniti in quella forma 
eccezionale che corrisponda alla eccezionalità delle circostanze. Condivisi teco 
un certo scetticismo intorno utilità di speciali missioni per trattati di carattere 
economico ma questa volta io credo che potrebbesi prenderne pretesto per quella 
maggiore intensità di nostra azione laggiù che fatti sopravvenuti consigliano. 
Se tu consentissi in tale ordine di idee sarebbe essenziale fare quanto più presto 
possibile e quindi anche senza attendere mio ritorno e prima della tua par- 
tenza per Parigi dove ti aspetto. 


146. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, 
ORLANDO, A LONDRA (1) 


T. GAB. S. N. Roma, 26 gennaio 1918, ore 17,15. 


Tuo telegramma di oggi (2). 

Non divido tua impressione su opportunità oggi speciale missione Stati 
Uniti. Già dai telegrammi scambiati con Cellere (vedi miei telegrammi 115 (3), 
123 (4) e 156 (5) ad Imperiali risulta che nostra azione si esercita là effettiva- 
mente. 


(1) Ed. in SonnINO, Carfeggio, cit., n. 260. 
(2) Cfr. n. 145. 

(3) Cfr. n. 87, nota 1, pag. 62. 

(4) Cfr. n. 92, nota 4. 

(5) Cfr. n. 129. 
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A ogni modo ne riparleremo a Parigi. A parer mio se Wilson non abboccasse 
oggi all'invito Czernin sarebbe meglio, influendo ciò utilmente in Austria-Un- 
gheria e in Germania. 

Invito Czernin evidentemente concertato con Governo germanico, per arre- 
stare per lo meno preparativi crescenti e raffreddare entusiasmo guerra negli 
Stati Uniti. 


147. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
A PARIGI BONIN, E A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 180. Roma, 26 gennaio 1918, ore 20,30. 


(Meno Washington): Ho telegrafato al R. ambasciatore a Washington quanto 
segue: 

(Per tutti): A parer mio se Wilson non accedesse oggi all’invito di Czernin 
di addivenire scambio di idee fra Austria e Stati Uniti e magari non rispondesse 
affatto, sarebbe meglio; influendo utilmente in Austria-Ungheria e Germania. In- 
vito Czernin è evidentemente concertato con Governo germanico per arrestare 
per lo meno preparativi crescenti e raffreddare entusiasmo guerra negli Stati 
Uniti. Prego esplicare costà attiva azione in questo senso. Discorrendone con 
Barrère egli conveniva meco su quanto precede ed accennava a possibili istru- 
zioni nello stesso senso a codesto ambasciatore di Francia. 


148. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFU', SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. GAB. 229/2. Corfù, 26 gennaio 1918, ore 21,45 (per. ore 3 del 27). 


Pasic mi ha chiesto con molto interesse del viaggio di Orlando a Londra. 
Gli ho risposto che non avevo notizie ma che egli poteva essere certo che per 
la forza stessa delle cose qualsiasi azione del nostro presidente del Consiglio a 
vantaggio dell’Italia verrebbe oggi anche a vantaggio della Serbia. La amichevole 
confidenziale conversazione svoltasi su questo tema e su quello di certi apprez- 
zamenti circa l’Austria avrebbe reso non difficile far giungere Pasic a persua- 
dersi di proporre una formula generica d’intesa italo-serba quale nel telegramma 
Gab. n. 2016/6 (2). Ma nel dubbio che quella formula ufficiale e bilaterale sia 


(1) Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 261. 
(2) Cfr. serie V, vol. IX, n. 819, p. 559. 
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oggi ugualmente desiderabile sotto ogni rispetto dopo i discorsi di Washington 
e Londra, ho evitato che la conversazione si precisi. Mi gioverebbe conoscere 
in proposito il pensiero di V.E. (1). 

Un frutto più modesto ma più appropriato alla nuova situazione ho potuto 
trarre dalla conversazione avendo Pasic finito per spontaneamente dichiararmi 
che se interrogato egli si propone rispondere che la più fiduciosa e cordiale in- 
tesa di massima esiste fra l’Italia e la Serbia 


149. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 230/48. Londra, 26 gennaio 1918, ore 21,45 
(per. ore 7,30 del 27). 


Telegramma di V.E. gab. n. 77 (2). 

Sykes mi disse che il generale Allenby già due volte invitato a prendere 
in considerazione il suggerimento di assumere ufficiali italiani e francesi per 
assisterlo in questioni amministrative, ha sollevato serie obiezioni manifestando 
riluttanza contro siffatto aiuto che complicherebbe la sua azione di comando. 
In un lungo telegramma inviatogli giorni fà con direttive generali politiche e 
amministrative è stato invitato a esaminare anche la predetta questione. Le 
attribuzioni del quartiere generale politico secondo afferma il signor Sykes si 
limitano esclusivamente a relazioni con arabi residenti in nota zona francese 
o nella penisola Sinaica per tutto quanto concerne la guerra. Uno degli scopi 
principali e più delicati essendo evitare o attenuare continue frizioni fra i 
predetti arabi e il Re dell’Hedjaz. Con affari attinenti Palestina nonché con 
quelli concernenti arabi penisola Arabica e Luoghi Santi musulmani assolu- 
tamente nulla ha predetto ufficio da vedere. I primi concernono il comando mi- 
litare e i secondi sono trattati parte al Cairo parte a Gedda. Un altro ufficiale 
britannico e anche lui deputato, di fresco tornato da Palestina e ignaro mie 
conversazioni con Sykes, mi narrava spontaneamente che Picot aveva preteso 
di presenziare l’entrata a Gerusalemme in qualità di alto commissario francese. 
Questo suggerimento fu accolto con ilarità da Allenby il quale decise che Fran- 
cia e Italia fossero rappresentate esclusivamente dai rispettivi comandanti mili- 
tari e Picot assistesse bensì ma come parte del suo seguito. È superfluo aggiun- 
gere che in tutti i miei colloqui ufficiali e privati circa la Palestina non perdo 
mai l’occasione di far rilevare che, a prescindere dagli obblighi derivanti dagli 
accordi, equiparare in ogni circostanza anche minima la posizione dell’Italia e 
della Francia rappresenta un vero interesse per l'Inghilterra che in caso con- 
trario si espone presto o tardi a serie difficoltà con gli alleati francesi mentre 
d’altra parte noi pur nulla reclamando di più siamo assolutamente decisi a non 
rassegnarci ad una situazione menomamente inferiore a quella della Francia. 
A proposito dell’avvenire della Palestina, Lloyd George nel colloquio di avant’ieri 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 156. 
(2) Cfr. n. 74. 
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col presidente del consiglio accennò vagamente a difficoltà pratiche di una fu- 
tura amministrazione internazionale, a inconvenienti ed anche pericoli di un 
condominio ecc. Poiché V.E. si reca a Parigi io mi permetto, siccome ho fatto 
col presidente del consiglio, d’insistere sulla necessità di chiarire bene nei ri- 
guardi della questione Mediterranea la nostra situazione che attualmente mi 
appare oscura e confusa con pregiudizio di quei nostri interessi. Se qui riten- 
gono necessaria una nuova intesa in sostituzione dell’altra sarebbe tempo mani- 
festino in proposito vedute anche se in tesi generale per conto nostro resta 
a mio avviso inalterata l'opportunità per non dire la necessità di rivolgere 
domanda enunciata ultima parte mio telegramma gab. n. 19 (1). 


150. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 247/47. Pietrogrado, 26 gennaio 1918, ore 21,50 
(per. ore 14,30 del 29). 


Già da tempo notizie dall’Ukraina, per quanto contraddittorie, erano poco 
soddisfacenti. Dopo l’invio dell’ultimatum del Governo rivoluzionario alla Rada 
e la risposta negativa di questa, come telegrafai a V.E., la situazione diventò 
estremamente tesa; si parlò di guerra e poi la questione si assopì. Una dele- 
gazione ukraina il cui carattere restò sempre imprecisato entrò in negoziati col 
Governo per un accomodamento e mentre trattative si eternizzavano senza 
venire ad una conclusione il Governo massimalista invitava numerosi emissari 
a fare programma fra gli operai e le truppe ukraine. Il massimalismo in Ukraina 
andò sempre più guadagnando terreno e in definitiva il sopravvento; autorità 
della Rada andò sempre più indebolendo e importanti centri come Karkoff 
e Poltava sono caduti in mano dei massimalisti. Nello stesso tempo avvenivano 
importanti cambiamenti nella composizione della Rada ove membri favorevoli 
all’Intesa venivano sostituiti con altri austrofili e germanofili. Da recenti notizie 
risulterebbe che la stessa Kiew sia ora fortemente minacciata. Non è possibile 
da qui, nelle attuali condizioni, avere notizie precise tanto più che il colonnello 
Pentimalli partito per Kiew ha incontrato serie difficoltà per raggiungere il 
suo posto e non si sa ancora se vi sia arrivato. Pare in ogni caso che questa 
situazione interna dell’Ukraina abbia avuto una decisiva influenza sul contegno 
della delegazione ukraina per la pace a Brest. La Rada che fino ad ora aveva 
oscillato fra le tendenze austrofile e germanofile, si sarebbe ora per salvare la 
situazione gettata completamente dalla parte delle Potenze centrali e special- 
mente della Germania. Qui si è sicuri che fra la Germania e la Rada siasi 
giunti ad un accordo basato sul riconoscimento all’Ukraina del governatorato 
di Holnn e aiutarla militarmente contro i massimalisti aderentisti, in com- 
penso l’Ukraina fornirebbe materie prime. Questa combinazione offrirebbe ‘anche 
alle Potenze centrali il vantaggio di separare per sempre l’Ukraina e la Po- 


(1) Cfr. n. 75. 
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lonia essendo il governatorato considerato dai polacchi come parte integrante 
del territorio polacco. Viene qui segnalato il fatto che sotto il pretesto della 
malattia di Czernin la delegazione Ukraina a Brest si sarebbe recata a trattare 
segretamente in casa sua colla delegazione austro-tedesca, dopo di che i dele- 
gati sarebbero partiti per Kiew senza notificare il risultato del loro colloquio. 
La stampa tedesca pare non abbia fatto alcun cenno del colloquio stesso limi- 
tandosi a dichiarare che è stato raggiunto accordo di massima circa le future 
relazioni politiche tra le Potenze centrali e l’Ukraina mettendo in rilievo che la 
delegazione russa oramai non può a nessun titolo parlare a nome di tutta la 
Russia. Se tutto questo è conforme alla verità le conseguenze che ne derivano 
sono veramente gravi e dannose per l’Intesa. Le Potenze centrali non avrebbero 
più interesse a concludere la pace col Governo di Pietrogrado non avendo più 
da temere da esso e non potendo nulla ottenere da lui. Viceversa pace con 
l’Ukraina metterebbe la Romania nella impotenza assoluta e diminuirebbe l’ef- 
ficacia del blocco dell'Intesa essendo l’Ukraina immensamente ricca. Speranze 
francesi e romene starebbero quindi per ricevere un grave colpo. Mi risulta 
che il Governo rivoluzionario è estremamente preoccupato di questa situazione. 
Il disaccordo tra Lenin e Trotsky in seguito a ciò si acuisce sempre più. Lenin 
spera che la Rada ed i plenipotenziari ukraini per la pace possano ancora es- 
sere sconfessati dal popolo fra il quale il massimalismo guadagna sempre ter- 
reno e vorrebbe spingere le cose all'estremo a dichiarare la guerra santa agli 
Imperi centrali. Trotsky considererebbe il partito come prematuro e sarebbe 
disposto ad un accomodamento dichiarando che le grandi speranze della demo- 
crazia russa sono andate infrante per il tradimento dell’Ukraina e degli Alleati 
stessi della Russia che lasciano quest’ultima sola alle prese coll’imperialismo 
austro-tedesco. 


151. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 59/24, Le Havre, 26 gennaio 1918 (per. il 30). 


Una nuova manovra vanno eseguendo le autorità tedesche nel Belgio per 
minarne l’unità. 

Dopo la trasformazione dell’Università di Gand, l’istituzione del Consiglio 
delle Fiandre e la separazione amministrativa delle provincie fiamminghe e 
vallone, si è proclamata ora l'autonomia e subito dopo, pare, una repubblica 
di Fiandra. 

Il procedimento è stato lo stesso dei precedenti casi succitati, vale a dire 
le autorità imperiali nel Belgio hanno raccolti alcuni fiamminghi di scarsa im- 
portanza, han fatto loro dichiarare di essere i rappresentanti dell'opinione pub- 
blica in Fiandra ed, in omaggio a questa, inaugurare un nuovo Stato. La Ger- 
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mania, dichiarandosi fedele al principio democratico, ora in onore, di lasciare 
ad ogni popolo decidere della propria sorte, non fa che prendere atto del voto 
dei fiamminghi. Poi farà probabilmente chiedere dal nuovo Stato la protezione 
dell'Impero germanico: ciò che si sta facendo nelle provincie baltiche delia 
Russia. 

Il Governo belga non può essere indifferente a questi avvenimenti, i quali, 
senza esagerarne l’importanza, possono creare una situazione assai difficile e 
alimentare più tardi disordini dopo la guerra. 


152. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 319/80. Londra, 26 gennaio 1918 (per. il 2 febbraio). 


Il recente discorso del conte Czernin ha rinfocolato vieppiù, specie presso 
questi partiti democratici, la vecchia idea, nutrita già nelle sfere ufficiali, circa 
la possibilità di strappare l’Austria-Ungheria dall’alleanza germanica od almeno 
di deciderla a costringere la sua potente alleata ad entrare in negoziati di pace. 

Più o meno, tale tendenza trova base nel seguente ragionamento: la rivo- 
luzione russa ha prodotto una nuova distribuzione delle forze politiche europee; 
così che in oggi gl’interessi dell’Austria-Ungheria sono più vicini a quelli della 
Intesa, che agl’interessi della Germania. 

La recente politica del conte Czernin troverebbe la sua spiegazione nel 
riconoscimento, benché ancora larvato ed in fieri, di questo stato di fatto, il 
quale invece sarebbe ormai compreso dal popolo dell'Impero. 

Ciò stante, due vie si aprono ormai alla diplomazia austro-ungarica: o trarsi 
a rimorchio la Germania nel conseguimento d’una sollecita pace, od invece scio- 
gliersi dall’alleanza e procedere ad una pace separata. 

Senonché siffatta alternativa non può che difficilmente convenire alla Ger- 
mania, l’intero schema della « Mitteln Europen » venendo a cadere colla scis- 
sione austriaca. 

D'altra parte l’Austria, divenuta una potenza mezzo slava, e già avendo 
rinunziato ad una politica aggressiva contro la Russia, la Polonia ed i Balcani, 
è destinata ad essere il campione dell'Europa orientale e del sud-est europeo, 
e ad emanciparsi una volta per sempre dalla dipendenza di Berlino col prendere 
risolutamente il posto della Russia come opponente della Germania imperiale. 

Donde l’Austria può ormai avere un gran peso nel decidere Berlino a se- 
guirla nel cammino della pace. Resta così agli alleati ad incoraggiarla in que- 
sta via 1) col rafforzare in ogni modo la sua posizione rispetto alla Germania; 
2) col riconoscere prontamente la speciale situazione in cui è stata posta dalla 
rivoluzione russa, e 3) coll’avviarla ad un soddisfacente compromesso coll’Italia. 
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A questo quadro generale, la stampa democratica, e specialmente la Man- 
chester Guardian, fa seguire di solito il seguente commento: 

«La diplomazia alleata si trova adunque messa al cospetto d’un grave e 
grandioso progetto, che conviene portare a termine. Il consenso del conte Czer- 
nin alle proposte alleate, le sue dichiarazioni circa la Russia e la Polonia, nonché 
la restaurazione dei paesi balcanici, facilitano ad essa il compito, il primo stadio 
del quale dovrà essere rappresentato dal pronto raggiungimento di un compro- 
messo «nei limiti della nazionalità » fra l’Austria e VItalia. 

Questi negoziati, e lo sviluppo d'una siffatta politica, dovrà essere affidato 
esclusivamente al Presidente Wilson. 


153. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 320/81. Londra, 26 gennaio 1918 (per. il 2 febbraio). 


Anche in quest'occasione, la stampa inglese è divisa nei soliti due campi 
circa i commenti ai due discorsi del Conte Hertling e del conte Czernin. 

Quella conservatrice è unanime nel rinvenire nelle simultanee dichiarazioni: 
1) una previa e sagace intesa fra i due ministri; nel senso che il ministro austro- 
ungarico abbia avuto assegnata la parte di consentire da presso alle proposte 
degli alleati e così assicurare la continuazione delie trattative; 2) una decisa 
volontà della Germania di continuare la guerra nella ferma speranza che la 
prossima offensiva possa assicurare all'Impero una migliore situazione; 3) una 
sfida all'Inghilterra ed alla compagine dell’Impero britannico coll’assumere even- 
tuali pretese circa ì citati punti strategici; 4) il chiaro tentativo di gettare 
discordia fra gli Stati Uniti e l'Inghilterra; 5) la solita politica di usare un 
linguaggio, dubbio, a doppia interpretazione, inafferrabile nelle concessioni e 
nelle pretese; 6) una sottile insidia per dividere finalmente gli alleati nei nego- 
ziati di pace, che si vorrebbero separati. 

Quella radicale cerca invece di vedervi: (1) un nuovo passo verso la pace, se 
si eccettuino ie due nuove straordinarie condizioni circa la libertà dei mari ed il 
problema coloniale; 2) un’accettazione del principio della «pace senza annes- 
sioni » eccezione fatta dei problemi della Russia e della Polonia; 3) una deter- 
minata volontà dell’Austria-Ungheria di incamminarsi alla pace con vedute 
concilianti ed accettabili; 4) la possibilità di strappare la duale monarchia dal 
giogo e dall’alleanza germanica. 

Qui unito ho l’onore di inviare a V.E. i principali articoli di questa stam- 


pa (1). 


(1) Non si pubblicano. 
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154. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GaB. 181. Roma, 27 gennaio 1918, ore 10,20. 


Partirò questa sera domenica col treno ordinario per Parigi ove arriverò 
martedì mattina per partecipare conferenza di Versailles. Sarò accompagnato 
da Aldrovandi, un impiegato d'ordine, un usciere ed un domestico, 


155. 


IL REGGENTE L'’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 256/48. Pietrogrado, 27 gennaio 1918, ore 12 
(per. ore 10,55 del 30). 


Da diversi giorni giungevano qui notizie vaghe e contraddittorie su pretese 
operazioni militari compiute dalle truppe rumene in Bessarabia. Il Governo 
massimalista ne è stato fortemente impressionato e aggiungendo questa nuova 
causa di conflitto a quelle preesistenti e che condussero all’arresto di Diamandy 
ha deciso di romperla colia Romania. Questa mattina infatti nel giornale uffi- 
ciale del Governo è comparso il seguente comunicato: 

«Consiglio commissariato ha decretato: 


1°) Tutte le relazioni diplomatiche colia Romania sono rotte. La legazione 
di Romania e tutti gli agenti romeni dovranno partire per la via più breve. 


2°) Il tesoro aureo romeno a Mosca non può essere toccato. Poteri dei Soviet 
si obbligano tutelarlo e trasmetterlo nelle mani del popolo romeno. 

3°) Ex comandante in capo Tscherbatcheff insorto contro la rivoluzione è 
dichiarato nemico del popolo e fuori legge >». 

Diamandy che ho veduto testè mi ha detto di non avere ancora ricevuto 
nessuna comunicazione da Trosky di avere appreso la decisione del Governo 
rivoluzionario dal comunicato sopra citato, per quanto gli risultava già da 
qualche giorno in via indiretta, che il Governo aveva stabilito la rottura delle 
relazioni col Governo romeno. Diamandy si disponeva a partire lasciando la 
protezione degli interessi romeni a questa ambasciata di Francia. Mi ha detto 
se fra due o tre giorni non riceverà alcuna comunicazione ufficiale vista la situa- 
zione creatasi lascerà egualmente la Russia. Non può neppure chiedere istru- 
zioni al suo Governo non giungendo più telegrammi da Jassy e risultandogli 
che a Jassy non arrivano i suoi. 

Avendo io chiesto che cosa gli risultasse delle pretese operazioni militari 
in Bessarabia egli mi rispose non essere informato di nulla mancando di comu- 
nicazioni dal suo Governo. Aggiunse poi che i rifornimenti di viveri per l’eser- 
cito e la popolazione romena si facevano in Bessarabia, che le truppe russe mas- 
simaliste si abbandonavano ad ogni specie di eccessi ed impedivano il trasporto 
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delle derrate e che quindi era probabile che le truppe romene anche chiamate 
probabilmente per la protezione delle popolazioni dei villaggi confinanti aves- 
sero fatto qualche operazione di polizia nella Bessarabia. Aggiunse che in ogni 
caso il Governo di Pietrogrado non aveva nessun diritto di intervenire visto 
che Bessarabia si era proclamata repubblica indipendente e che esso ricono- 
sceva ai popoli il diritto di scegliere proprie sorti. 


156. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA 


T. cAB. 186. Roma, 27 gennaîo 1918, ore 18. 


Telegramma di V.S. n. 2 (1). 

Presidente del Consiglio si è recato a Londra per trattare specialmente 
questioni tonnellaggio. Tuttavia parlando con Lloyd George non gli ha nascosto 
che forma delle recenti allusioni alle nostre aspirazioni aveva profonda- 
mente addolorato popolo italiano. Lloyd George escluse ogni intenzione di man- 
care di riguardo all’Italia si dichiarò dolente della impressione prodotta presso di 
noi dai suoi discorsi aggiungendo che era disposto profittare della prima occa- 
sione per provocare impressione opposta. Ciò stante non parmi vi sarebbe in- 
conveniente nell’esercitare anche ora azione per far giungere Pasic a proporci 
formula generica d'intesa italo-serba come quella contenuta nel mio telegramma 
n° 2016 Gabinetto (2), ben restando stabilito che ciò non significa avviamento 
a più precisi accordi che nel momento attuale difficilmente potrebbero essere 
a noi vantaggiosi. 


157. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 237/21. Washington, 27 gennaio 1918, ore ... (per. ore 14,10 del 28). 


Dichiarazioni in tema di pace di Hertling e di Czernin non saranno rac- 
colte da questo Governo. È questa la parola d’ordine ufficiosa del Dipartimento 
di Stato alla quale mi consta è stata invitata anche la stampa ad intonarsi. 


(1) Cfr. n. 148. . 
(2) Cfr. serie V, vol. IX, n. 819, pag. 559. 


158. 


IL SOTTOCAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA, CUSANI VISCONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


N. rR. 437 IS. Roma, 27 gennaio 1918 (per. il 28). 


Si ha il pregio di comunicare all’E. V. che persona autorevole ed in situa- 
zione di conoscere profondamente tutti i dessous della politica slava, consiglia 
ora di agire con prudenza nei riguardi degli ezechi e degli jugoslavi, popoli 
che in seguito al tradimento della Russia, sarebbero ora in piena evoluzione. 

La ragione di tale evoluzione sarebbe, secondo l’informatore una delle 
prime e più gravi conseguenze del ritiro dei russi dalla lotta in seguito al quale 
gli slavi del sud, sentendosi abbandonati dai russi, preferirebbero anche loro 
di seguirli in un accordo con l’Austria. 

L'informatore ricorda che le simpatie degli czechi e degli jugoslavi per 
l'Imperatore Carlo sono più grandi di quello che generalmente si creda e 
cita il discorso ultimamente fatto da Mastalke, forse Presidente della Camera 
di Commercio di Praga, il quale ha detto che la Boemia poteva sortire dalla 
guerra con una grande autonomia ed una situazione a Vienna simile a quella 
dei polacchi, era tutto quello che gli czechi possono avere in questo momento. 

Infine ha emesso il parere che in questo momento conveniva sorvegliare 
attentamente Benes e gli altri del Comitato Czeco. Si ignorano le ragioni per 
le quali l’informatore abbia indicato specialmente questi nomi ed anzi si è 
portati a credere che vi sia una esagerazione da questo lato. Ma è indubbio 
però che ìi discorsi Wilson e Lloyd George, venuti durante le trattative di 
Brest-Litowsk abbiano causato agli slavi del sud un disagio morale ed il sen- 
timento di essere abbandonati alla loro sorte. Se questa è l’evoluzione segna- 
lata dall’informatore, essa è stata sovente ripetuta da altri ed in particolar 
modo si può dire che i serbi e le loro autorità più autorevoli non fanno 
mistero del loro malcontento. 

Alcuni si sentono poi perduti nella politica adottata verso di essi e cioè 
invece di radunarli in un fascio contro l’Austria, constatano invece che ViIn- 
tesa li ha svalorizzati e non sfruttati e poi abbandonati quando le cose, per 
fatale conseguenza, si sono rivolte alla peggio. 


159. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 303/85. Pietrogrado, 28 gennaio 1918, ore 21 (per. ore 1 del 1° febbraio). 


Riassumo qui appresso dichiarazioni in data 17 dicembre che Governo 
dell'Ucraina ha trasmesso alle Potenze belligeranti e neutre a mezzo amba- 
sciata francese: 

Dopo aver esaminato atteggiamento dell’Ucraina rispetto alla pace e di- 
chiarato la necessità di una pace democratica immediata, posa, in occasione 
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delle trattative di pace intavolate a Brest Litowsky dai commissari del popolo, 
le seguenti condizioni: 1° devesi concludere una pace democratica generale 
che garantisca a tutte le nazionalità diritto di disporre loro sorti. Sono inam- 
missibili le contribuzioni ma le piccole nazionalità danneggiate dalla guerra 
devono essere aiutate materialmente; 2° la Repubblica Ucraina prenderà parte 
colle altre Potenze al congresso della pace; 3° la pace firmata dai commissari 
del popolo non può in alcun modo divenire obbligatoria per Ucraina se le 
condizioni non sono state da essa accettate; 4° la pace a nome di tutta la 
Russia non può essere conclusa che da un Governo federale riconosciuto da 
tutte le nazionalità organizzatesi in Russia. In mancanza di un tale Governo 
detta pace potrà essere conclusa da una rappresentanza unificata delle di- 
verse nazionalità. 

La Repubblica Ucraina giudica indispensabile invio di suoi delegati 2 
Brest-Litowsky e confida nella soluzione definitiva della questione della pace 
al congresso internazionale al quale il Governo ucraino invita tutti impli- 
citamente. 

Riferendomi ai miei telegrammi sull’Ucraina osservo ad ogni buon fine 
che contenuto della nota è stato sorpassato dagli ultimi avvenimenti. 


160. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 246/38. Jassy, 28 gennaio 1918, ore 22 (per. ore 17,30 del 29). 


Mio telegramma n. 6 (1). 

Il ministro degli Stati Uniti ha comunicato al Governo romeno che Wilson 
nel suo messaggio dell’8 gennaio non ha accennato ai diritti della Romania 
quali risultano dai trattati coll’Intesa che egli allora ignorava ma che anzi 
l'America quale sostenitrice dei piccoli Stati intende propugnare i diritti stessi. 


161. 


IL MINISTRO A L'AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 281/27. L’Aja, 29 gennaio 1918, ore 7,35 (per. ore 12,10 del 30). 


Telegramma di V.E. 707 (2). 

Ho fatto a questo ufficio di corrispondenza israelita dichiarazione seguente: 
sono autorizzato a dirvi che Governo italiano è pienamente d’accordo con 
dichiarazione fatta dal ministro Balfour relativamente alle aspirazioni sioniste 
e che Governo del Re vede con favore stabilimento in Palestina di un centro 
nazionale israelita. 


(1) Cfr. n. 73. 
(2) Del 17 gennaio, con il quale Sonnino aveva autorizzato il ministro a L’Aja a fare una 
dichiarazione analoga a quella resa dalla ambasciata a Washington (cfr. n. 49). 
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162. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 266/51. Pietrogrado, 29 gennaio 1918, ore 23,10 
(per. ore 13,15 del 2 febbraio). 


Mio telegramma gab. n. 48 (1). 

Il ministro di Romania ha ricevuto l’intimazione di lasciare immediatamente 
la Russia. Gli sono state accordate solamente dieci ore di tempo e gli fu rifiutata 
una proroga di qualche ora. Con un treno speciale all'una di notte parti, via 
Finlandia, col personale della legazione e con quanti romeni fu possibile avver- 
tire in così ristretto spazio di tempo. 


163. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 334/89. Pietrogrado, 29 gennaio 1918, ore 23,10 
(per. ore 19 del 2 febbraio). 


Colonnello Pentimalli telegrafa da Kieff, che Rada, a grande maggioranza 
ha approvato il 27 corrente decisione per la quale si stabilisce: 1) Ucraina sarà 
repubblica indipendente e non farà parte della Russia federativa; 2) il con- 
siglio dei ministri del popolo dovrà iniziare trattative di pace con Potenze 
centrali e condurle a termine senza curarsi degli ostacoli che potessero essere 
opposti dalle altre frazioni dell'ex Impero russo; 3) guerra ad oltranza contro 
i massimalisti interni, scioglimento dell’esercito e organizzazione milizia citta- 
dina; 4) cessazione del lavoro nelle fabbriche per produzione del materiale 
di guerra e ripresa del lavoro delle stesse fabbriche per bisogni della popolazione. 


164. 
IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 272/93 (2). Pietrogrado, 29 gennaio 1918, ore 23,20 
(per. ore 16 del 3 febbraio). 


In una seduta del Congresso dei Soviet ‘Trotsky fece resoconto delle trat- 
tative di Brest Litowsky. Disse che quest'ultime erano fondate da parte della 
Germania sulla speranza di stipulare mercé tacito accordo una pace formale 


(1) Cfr. n. 155. 
(2) Partito come telegramma ordinario fu protocollato a Roma nella serie di gabinetto. 
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senza annessioni né contribuzioni, ma di fatto con annessioni e contribuzioni. 
Disse che la Russia poteva essere obbligata a sottoscrivere pace imposta dal 
nemico, ma tale pace era una disgrazia non un delitto quando fossero stati 
espletati tutti i mezzi possibili per evitarla. Potere dei Soviet avrebbe potuto 
essere costretto concludere pace ma non avrebbe mai ingannato il popolo. 
Venendo a parlare dei futuri confini della Russia, dichiarò che frontiera par- 
tendo dal Golfo di Finlandia ad oriente delle isole Moonsund (alla Russia 
l’isola Korme) sarebbe passata lungo il litorale del Golfo di Riga togliendo 
quest’ultima città dalla Lettonia ed avrebbe seguito la Drina sino a Drimok. 
Procedendo quindi ad oriente di Vilna e tagliando fuori dalla Lituania una 
parte dei distretti considerati russi si sarebbe diretta su Brest Litowsky. Fron- 
tiera a sud di questa località sarebbe poi stata definita in particolari trattative 
colla Rada. Trotsky disse che tale frontiera a parere degli specialisti militari 
doveva considerarsi disastrosa. Dal punto di vista economico essa dava alla 
Germania la signoria del Baltico. La Polonia era inoltre minacciata totale 
occupazione della Germania. Lettonia era spezzata in due ed all’Estonia veniva 
tolta l’isola Moonsund. Tutto questo era la negazione non soltanto della pace 
democratica ma di una pace di compromesso. Passando a parlare della formula 
senza contribuzioni disse che questa per i tedeschi aveva lo stesso valore di 
quella senza annessioni. Secondo i suoi calcoli la Germania avrebbe preteso il 
pagamento dai 4 agli 8 miliardi. Questi erano i risultati della politica dei ca- 
detti, di Kerensky, della rovina dell’esercito e di tutta la precedente politica 
di tradimento. Continuò affermando essere caratteristico il fatto che le condi- 
zioni germaniche avevano ricevuto la tacita approvazione di Londra. Egli ha 
detto che doveva quindi considerare come loro scopo... (1) dall’imperialismo mon- 
diale alla rivoluzione russa. Parlando in seguito del conflitto con la Romania 
Trotsky dichiarò che non aveva nulla in contrario alla annessione da parte 
della Romania della Bessarabia se le popolazioni di questa ultima vi accon- 
sentivano. 

Sperava che il Congresso avrebbe approvato il sequestro a Mosca del Tesoro 
romeno ammontante ad un miliardo e 200 milioni. Trotsky riconobbe che la 
rivoluzione russa era circondata da ogni parte di nemici e che essa stessa 
o la borghesia dovevano perire in Europa. Fece tuttavia rilevare che i Governi 
alleati erano sempre più propensi a riconoscere i poteri dei Soviet e che attuali 
movimenti rivoluzionarii nell’Austria meridionale erano stati provocati dalle 
trattative di Brest. Assicurò che nelle trattative delegazione russa avrebbe in 
ogni occorrenza sostenuto principii rivoluzione, animata dal desiderio di libe- 
rare esercito da ulteriore partecipazione alla guerra, di continuare mobilita- 
zione e non sottoscrivere pace imperialista. Fu violentissimo contro la Germania 
l’Austria e gli Alleati ai quali diede tempo di prender parte alle trattative e sui 
quali cadeva responsabilità se pace non sarà generale. Massimalista Kameneff 
dichiarò in seguito che Germania mirava a fare della Russia una colonia pei 
suoi capitalisti ma essa andava errata perché in Russia non vi erano privilegi 
nemmeno pei capitalisti russi. Kartoff socialista minoritario disse che pace 
proposta degli austro-tedeschi era inaccettabile ... (1) sarebbe stato udito dal 


(1) Gruppi indecifrati. 
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proletariato di tutto il mondo. Assemblea votò in seguito ordine del giorno col 
quale approvò tutti i passi del potere dei Soviet diretti a raggiungere pace 
generale democratica. Sottolineò movimento rivoluzionario in Austria e com- 
mise alla delegazione russa a Brest di difendere principii pace in base pro- 
gramma della rivoluzione russa. Rappresentante del proletariato polacco pro- 
testò vivamente contro tradimento verso Polonia la quale in caso di pace 
separata cadrebbe sotto il giogo dell’'imperialismo germanico. 


165. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 288/57. Atene, 30 gennaio 1918, ore 14,30 (per. ore 23,30). 


Continua viva campagna stampa a proposito asserita azione Lloyd George 
per un'intesa italo-greca. Estia riceve da Londra riassunto di un articolo del 
giornale il Secolo di Milano in cui si attacca aspramente politica del sacro 
egoismo di Salandra. Mutamento Lloyd George di fronte esigenze italiane sa- 
rebbe stato cagionato soprattutto dalla politica che l’Italia ha voluto seguire 
in Grecia. Lloyd George non si sarebbe astenuto criticare politica italiana spe- 
cialmente dopo conferenza Rapallo. In tutte recenti dichiarazioni Lloyd George 
si nota evidente mancanza cordialità verso l’Italia. Nea Ellas ben nota per la 
sua ostilità verso noi, esprime gratitudine greca per Lloyd George. Nei circoli 
responsabili italiani già si vede un mutamento ed è evidente volontà del popolo 
italiano di abbandonare le sue vedute imperialistiche. Giornale chiede abban- 
dono Dodecanneso concede che Valona possa restare all'Italia ma domanda an- 
nessione alla Grecia dell’Epiro settentrionale. Occorre che territori indiscuti- 
bilmente greci occupati dall’Italia siano subito restituiti. Come Italia esige 
annessione provincie austro-serbe abitate da popolazioni italiane, così anche 
Grecia domanda unione isole e territori aventi carattere greco. Italia deve 
applicare in tutto principî nazionalità. Cronos esprime dubbio che vedute ita- 
liane possano avere soddisfazione visto il nuovo programma dell’Intesa e le 
dichiarazioni categoriche America. Crede probabile revisione dei passati accordi. 

Ho telegrafato a Parigi. 


166. 


CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
TERZA SESSIONE - PRIMA SEDUTA 


VERBALE I.C. 39. Versailles, 30 gennaio 1918, ore 15. 


Presenti per la Francia Clemenceau, Pichon e Weygand, per la Gran Bre- 
tagna Lloyd George, Milner e Wilson, per l’Italia Orlando, Sonnino e Cadorna, 
per gli Stati Uniti Frazier e Bliss. 
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M. Clemenceau suggested that the Supreme War Council should first con- 
sider Note 12 of the Military Representatives dealing with the general plan of 
operations for 1918. 

Mr. Lloyd George concurred and suggested that the Note should be given 
what in English Parliamentary procedure would be called a second reading, 
i.e., that its general principles should be accepted, subject to such amendments 
or alterations in detail as might emerge as a result of subsequent discussion. 

The Supreme War Council having accepted the Note in principle, M. Cie- 
menceau invited General Foch to open the discussion in detail. 


General Foch (1) said that he was in agreement with the Note that the Allies 
would have to be on the defensive on the Western front, from Nieuport to 
Venice, at any rate in the opening stages of the campaign of 1918, but that this 
defensive might, according to circumstances, be converted into an offensive, 
as indicated in the plans annexed to the Note. It was necessary to envisage 
the possibility of attacks for the purpose of which the enemy would have 
absorbed large forces brought over from Russia. The Allied plan must take 
account both of the defensive organisation of each of the armies and, in the 
event of a really important attack, of the necessity of a General Reserve. 
A General Reserve which could be moved from one part of the front to the 
other was a necessary feature of a plan of defence involving so long a front 
with limited resources. He summed up the fundamental bases of the Allied de- 
fence for 1918 as, firstly, the complete arrangements on the front of each Army 
and, secondly, the possibility of an appeal to the total reserves of the coalition 
in order to meet a very heavy attack. He presumed that the respective Chiefs 
of Staff and Commanders-in-Chief would work out their plans on these lines. 


Signor Orlando expressed the view that the arrangements for the defen- 
sive and the constitution of the General Reserve were intimately connected. 


Sir W. Robertson agreed with General Foch that it was necessary to have 
arrangements for an offensive combined with the defensive. ‘The offensive was, 
in fact, the best form of defensive. General Foch, however, proposed an 
offensive on a bigger scale than he thought possible. It was all a question 
of means. He suggested that the opinion of the Commanders-in-Chief should 
bos asked as to the means at their disposal. 

General Cadorna said that the principles expressed by General Foch and 
sir W. Robertson were the same as those upon which the Military Represen- 
tatives had based their plans. The only question was carrying those prin- 
ciples into execution. 

General Bliss said that he was in full concord as to the necessity for a 
general defensive in 1918, coupled with preparations for making use of every 
opportunity afforded for a counter-offensive. In his opinion, the formation of 
a General Reserve was an essential part of the general plan. 

Sir Douglas Haig agreed with General Foch and Sir William Robertson as 
to the necessity for acting on the defensive to begin with, and if possible pas- 


pur 


(1) Foch era uno dei delegati «in attendance » che partecipavano alle sedute del Consiglio 
Supremo quando si discutevano questioni di loro pertinenza. 
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sing over to the offensive later. He doubted, however, if means for the latter 
were available. He had prepared three sectors on the front for an offensive, 
and General Pétain had, he understood, four similar sectors. The idea was 
to attract the enemy’s reserves, but it was always possible, or, indeed, probable, 
that the enemy would take counter-measures, and that these local attacks 
might fail to draw away many of the enemy'’s reserves. In fact, we cannot 
hope, with the small means at our disposal, to secure very great results from 
these offensives. On the other hand, a large offensive such as had been 
indicated by General Foch was not, in his opinion, practicable. He considered 
that if the enemy attacked in force the situation would be very serious by 
the autumn. In the case of the British Army the normal excess of recruits 
coming in over casualties was about 5,000 a month. It was necessary to admit 
the possibility of a loss of 500,000 men, equivalent to the loss of 33 divisions, 
by November in the event of heavy fighting; or, deducting for the normal excess 
of recruits coming in for the nine months, for a net loss of 30 divisions. 
The present strength of the British Army was 57 divisions, and even after 
allowing for the addition of American units of a total strength equivalent to 
8 divisions, that would mean that by the end of October the British Force 
would have sunk to about 35 divisions. 

. As regards the American Forces, our own experience had been that our new 
divisions required nine months’ home training and six months’ training in 
France before they were fit for hard fighting, though they could be put into 
quiet sections of the line before that. Nor could one expect that the American 
divisions could be placed in the line together in any number without inviting 
a heavy German attack. He consequently did not consider the Allies could 
expect the American Force, as a force, to be of effective support this year. 

General Pétain agreed with the principles expressed by the previous 
speakers in favour of combining the measure of offensive with the defensive. 
He had already organised schemes for the offensive, and the whole of the 
plans, both for the defensive and for the preparation of sectors for local attacks, 
had been completed between Sir Douglas Haig and himself. He would have 
an Army ready to support Sir Douglas Haig in an emergency, and he knew 
Sir Douglas Haig would be ready to assist him in the same manner. With 
regard to the question of effectives, he agreed with Sir Douglas Haig that the 
situation was very serious. The French nation had made all the effort it 
could make, and could go no further. Men of fifty years of age were with the 
colours, and every man who could dig or handle an instrument of any sort 
was in the trenches. He had already been compelled to suppress 5 divisions, 
and though he would be able to fill up the gaps in his Army up to the lst 
April, he would be compelled between that date and the ist October to sup- 
press 25 divisions more, bringing the Army down to something like 75 divi- 
sions, simply in consequence of the normal losses along the front, and without 
any heavy fighting. If there were a big battle the losses of that battle would 
involve still further reductions. 

As regards the American Army, he agreed entirely with the conclusions 
arrived at by Sir Douglas Haig. In fact, in his opinion, the American Army, 
if it wished to retain its autonomy, would be of no use to the Allies în 1918, 
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except, perhaps along some quiet section of the front. There was only one 
way in which the American Army could really participate in the operations 
of 1918, and that was by amalgamation with the British and French Armies. 
In his opinion, the entry of American troops by battalions or regiments into 
French or English divisions, not only for training, but also for fighting, was 
much the greatest assistance that the United States could give the Allies, and 
would furnish the solution of the crisis with regard to effectives. It would 
also mean a saving of tonnage if the United States concentrated on send- 
ing over their infantry in the first instance, and leaving the artillery, horses, 
& c, to come later The suggested amalgamation, of course, was only tem- 
porary. The American Army would get back its units afterwards and become 
fully autonomous. Unless this were done the reductions in divisions foreseen 
by him and by Sir Douglas Haig would certainly come into effect, and the war 
would enter into a very critical period. 

Mr. Lloyd George said that the first thing was to get at the actual facts. 
When he was told of half the British Army disappearing and of something of 
the same sort happening to the French army the calculations simply bewildered 
him. He did not know how many men there really were available for fighting 
in the different armies, and he made the suggestion that the Representatives of 
the different Allied armies should supply the civilian members of the Supreme 
War Council with the number of the actual combatants in the different armies, 
and of the number of men available as reserves for reinforcing them. He 
wished to have these figures not only for the Allies, but also for the Germans 
and Austrians. With regard to these he would like the figures of combatants 
given both as totals and on the different fronts, but he wished to have the 
views of the different General Staffs as to the number of divisions and troops 
the Germans and Austrians would have to keep on the Eastern front. Lastly, 
he wished to have the total number of guns on both sides, heavy and field 
guns being distinguished. He suggested that these questions should be worked 
out by each of the General Staffs separately, and drew attention to the extreme 
importance of each General Staff being clear as to its definition of what 
they include in the term «combatant », so as to make sure that their estimate 
of Allied and enemy strengths should be on the same basis. 

M. Clemenceau agreed that it was no use making plans if the Allies had not 
the means to carry them out. He fully realised how difficult it was to arrive at 
any common agreement in international matters, and that to make agreement 
sure and to enable the Supreme War Council to decide courageously, and even 
heroically, it was necessary to be clear about the actual facts. Making plans 
was an easy matter, but their execution came up against the question of the 
actual means. The task to be undertaken had to be proportionate of the 
means available. 


Mr. Lloyd George suggested that the Joint Secretaries should frame a ques- 
tionnaire, and in view of the fact that the British Representatives had not the 
available staff with them, that the basis already taken by the British for estimat- 
ing combatants should be adopted. He again laid stress, in answer to a sug- 
gestion from General Pétain, that the relative strengths were sufficiently 
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indicated by the number of divisions, that he wished to have the figures wor- 
ked out in actual numbers of men. He pointed out that the battalions in the 
British Army stood at 1,000 men, those in the German Army at about 750, 
and in the French Army between 600 and 700. 

M. Clemenceau suggested that the comparative figures might be drawn up in 
two columns, one column giving the divisional strengths and the other the 
strengths in combatants. 

The Supreme War Council agreed that the Secretaries should prepare 
a questionnaire as suggested, to which the respective General Staffs would 
furnish their several answers by the following morning. 

Baron Sonnino wished to bring the discussion back to the question whether 
the United States would agree to the temporary amalgamation of their forces 
in British and French units. 

Mr. Lloyd George suggested that till the Supreme War Council knew what 
the actual situation was, and the extent of the need for men, it was undesirable 
to go into the matter at this stage. 


(The Supreme War Council adjourned till 3 pP.M. on the 31st January). 


167. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 317/98. Pietrogrado, 30 gennaio 1918, ore 23 
(per. ore 17,30 del 1° febbraio). 


Nella seduta del congresso dei Soviet del 28 corrente dopo vivace discus- 
sione fra socialisti minoritari e massimalisti assemblea votò seguente deli- 
berazione: 

1°) Repubblica socialista russa è basata sulla libera alleanza dei popoli 
della Russia e sotto forma di repubblica Soviet dei detti popoli. 

2°) Il supremo organo federazione sarà congresso panrusso dei Soviet 
il quale dovrà convocarsi ogni tre mesi almeno. 

3°) Questo congresso panrusso nominerà comitato centrale esecutivo che 
sarà organo di Governo negli intervalli dei congressi. 

4°) Governo della federazione, vale a dire il consiglio dei commissari 
verrà eletto e revocato in tutto od in parte dal congresso dei Soviet o dal 
comitato esecutivo. 

5°) Costituzione ed attività delle singole repubbliche verranno determi- 
nate mediante istituzione dei rispettivi comitati esecutivi locali e centrali. 

6°) Affari locali verranno regolati dai locali Soviet. Soviet centrali rego- 
leranno relazioni fra i Soviet locali e comporranno conflitti che potessero sor- 
gere fra questi ultimi. 

7°) Elaborazione della costituzione della futura Repubblica jederale verrà 
affidata al comitato centrale esecutivo Soviet che presenterà poi un suo pro- 
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getto al futuro congresso dei Soviet. Congresso votò in seguito deliberazione 
approvante politica del Governo diretta ad applicare principio della libera 
scelta delle proprie sorti da parte masse lavoratrici di tutti i popoli della Russia 
e confermante decreto sulla Finlandia ed Armenia. 

Nella seduta del 29 congresso celebrò dodicesimo anniversario dell’attentato 
di Maria Spiridonova contro governatore Lugencoschi. Assemblea accolse quindi 
con grandi applausi delegazione del 46° reggimento cosacchi insorto contro 
Caledin. Presidente annunziò in seguito vittoria della rivoluzione proletaria 
in Finlandia e costituzione a Kieff di Soviet operai e soldati. 

È da rilevare che nella seduta del 28 per la prima volta prese parte 
alla discussione il capo del partito anarchico Ghe, il quale difese illimitata 
libertà delle masse. 


168. 


CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
TERZA SESSIONE - SECONDA SEDUTA 


VERBALE I.C. 40. Versailles, 31 gennaio 1918, ore 15. 


Presenti per la Francia Clemenceau, Pichon e Weygand, per la Gran Bre- 
tagna Lloyd George, Miliner e Wilson, per l’Italia Orlando, Sonnino e Cadorna, 
per gli Stati Uniti Bliss. 

M. Clemenceau, as Chairman, put forward the Joint Note 12 submitted by 
the Military Representatives on the 1918 campaign. 

Mr. Lloyd George called attention to some discrepancies in the figures which 
had been placed before the Supreme War Council in the form of tables by 
the General Staffs, in accordance with the instructions given at the meeting 
on the previous day. ‘These were explained. 

The figures given for men available in depòts as draîfts were then consi- 
dered. In this connection General Foch instituted a comparison between France 
and England in respect of— 

1. The military effort already made; 
2. The actual resources in man-power available at present or in 1918; 
3. The resources in man-power that could still be got from each country. 

The figures quoted by him are given in a table annexed to the minutes. 

He reached the conclusion that England should at once make a great 
effort to get more men for military purposes. 

Mr. Lloyd George pointed out that there were two sides to the question: 
Great Britain had made naval and economic efforts which France had never 
been called upon to make, and for all of which labour in great quantities was 
indispensable. Acknowledging as he did the splendid sacrifices in blood France 
had made, the British figures were creeping up to the French. There were 
circumstances in the history, the tradition, and the social condition that made 
it necessary to handle British masses with more circumspection than the French 
masses. 
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M. Clemenceau ruled that while General Foch was entitled to draw the 
deductions he had made from the figures, none of these remarks were to be 
interpreted as criticisms of an Ally. The question that now faced the Supreme 
War Council was military. Assuming the figures in front of them to stand, 
what was to be their plan of action. 

Mr. Lloyd George proposed to adopt the Joint Note No. 12 on the 1918 
Campaign, subject to any amendments that might be introduced. 

Then followed a debate as to whether or not the effort in the East, recom- 
mended by the Military Representatives, should take place. 


M. Clemenceau proposed to ask the Commanders-in-Chief on the Western 
front what he considered the essential question: Can they hold the front in 1918? 


Mr. Lloyd George did not agree. We must be secure in the West at all 
costs; no victory elsewhere can compensate for decisive defeat in the West; 
if necessary for this purpose he would withdraw every soldier from the East, 
but we had always over-insured ourselves in the West. He described the advan- 
tages Germany had reaped from her Eastern efforts, and those we might have 
had and still might get. His plan was to knock Turkey out; if not, how, he 
asked, are you going to end the war? General Smuts had been deputed to 
proceed to Egypt to study the situation with a view to the most vigorous 
prosecution of the war against Turkey. 


Signor Orlando remarked that the proposal of the Military Representa- 
tives did not involve an expedition that would weaken the forces on the West, 
but only a further cultivation of the military situation there, and he thought, 
therefore, that the disagreement between Mr. Lloyd George and M. Clemen- 
ceau rested on a misunderstanding. He thought Mr. Lloyd George convincing. 
If we cannot win on the Western front, we yet may win by knocking out an 
ally of Germany, and Turkey is the weakest of them. 


M. Clemenceau expressed his disapprobation of the Eastern plan of the 
Joint Note, and insisted that the security of the Western front overrode all 
other considerations. The treason of Russia (he used the word deliberately) 
had exposed the Allies to the greatest danger they had yet run in the war, 
but the accession of America to the Alliance would counterbalance it. This was 
his plan to hold out this year, 1918, till the American assistance came in full 
force; after that America would win the war. All he asked was, hold out on 
the Western front this year. He protested against embarking on this Eastern 
adventure, when so dreadful a danger was imminent near to Paris itself. 
He proposed to accept the first part of the Note, and, without in any way 
questioning Great Britain's right to engage in a campaign in the East, to reject 
the second. 


Baron Sonnino proposed, as it was agreed that no further resources xzfififi 
man-power could be found among the Western Allies, to ask the Americans 
what their views on the proposed embodiment of American units in the French 
and British Armies were: the adoption of this proposal might considerably 
accelerate the usefulness of the American help. 


Mr. Lloyd George, in answer to the last remarks of M. Clemenceau, urged 
the Supreme War Council not to lose sight of the importance of the East, and 
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insisted that, on the figures prepared by the General Stafîs, the Allies were 
in the West taking risks considerably iess than had been taken by the Ger- 
mans on the same front during the war. He asked whether M. Clemenceau 
proposed we should retire from Jerusalem, Bagdad, and Salonica. He pointed 
out that we would not get more than two divisions out of the abandonment 
of the Eastern offensive campaign: that was all even that Sir Douglas Haig 
hoped for. 

A general discussion to which Generals Bliss, Pershing, and Pétain, and 
other members of the Supreme War Council contributed, then followed. It was 
ascertained how the American troops were to be embodied, and at what rate 
they would become an effective combatant force. 


General Bliss explained that the principle on which he calculated his 
effective combatant forces, after the spring of this year, was to take the total 
number of American troops on French soil at a given date and to deduct from 
it the number of troops that had arrived during the three months previous 
to that date at the rate of two divisions a month. At the end of September 
he would have 24 divisions on French soil, and 18, therefore, effective comba- 
tant divisions. 

In order to expedite their training, some of the American troops would be 
attached as battalion or regimental units to the Allied forces for purposes of 
training; when undergoing this training they would, of course, do their duty 
and take part in any engagements in which they might find themselves invol- 
ved, if judged capable to do so. But when this period of training was over, 
they would be assembled in purely American divisions under their own com- 
manders. 


(The Meeting adjourned at 6.45 p.m. to 10 a.m. the following day). 


ANNEX. 


Statement made by General Tasker H. Bliss before the Supreme War Council at 
its Second Meeting, Third Session, January 31, 1918, in regard to the Trai- 
ning and Utilisation of American Troops. 


In regard to the question which had been twice asked by Baron Sonnino 
as to whether the American Government would allow the minor units of each 
division to be amalgamated with British and French divisions, in order that 
they could most effectively perform their part in the emergency which was 
assumed to be approaching within the next few months, General Bliss stated 
in substance as follows:— 

To ask the United States formally to declare now and in advance of the 
emergency that it will permit its units to be amalgamated with British and 
French divisions is to make unnecessarily difficult the solution of the problem 
which you are studying, i.e., the most effective utilisation of American man- 
power under present conditions. Everything possible is now being done to 
prepare for this effective utilisation of American man-power without the formal 
declaration by my Government which Baron Sonnino appears to desire. Yester- 
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day the Britisn Government agreed to bring over six American divisions, with 
the understanding that they would train the infantry battalions of these 
divisions on the British front. If the German attack finds these battalions on 
the British front they will fight to the extent of their capacity wherever the 
attack finds them. Also, General Pershing entered into an agreement with 
General Pétain by which the organisations of his divisions will receive their 
final training on the French line. It goes without saying that neither our 
battalions on the British front nor our other organisations on the French front 
can be withdrawn for the purpose of forming complete American divisions 
under their own officers while the German attack is being made or is being 
prepared. If the crisis should come the American troops will undoubtedly be 
used in whatever way their services will be most effective, either in defence 
or offence, with the British and French troops with whom they are at the 
time serving. It is to be clearly understood, however, that this training of 
American units with Britisn and French divisions, whether behind the lines 
or in actual combat on the line, is only a stepping-stone in the training of the 
American forces, and that whenever it is proper and practicable to do so 
these units will be formed into American divisions under their own officers. 
Such a thing as permanent amalgamation of our units with Britisn and French 
units would be intolerable to American sentiment. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 

AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 

E AL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFU’, SFORZA (1) 


T. GaB. 196 Dis (2), Parigi, 31 gennaio 1918. 


I R. Ambasciatori a Parigi, Londra e Washington Insistono perché si venga 
ad accordo coi jugoslavi. Il R. Governo non ha obbiezioni di principio contro 
tale accordo, anzi riconosce che esso sarebbe utile specialmente nei riguardi 
del Governo e dell’opinione pubblica degli Stati Uniti, ove Ia mancanza del- 
l'accordo medesimo ha servito di pretesto alle accuse di imperialismo e di anti- 
democraticismo mosse contro la politica italiana. È però evidente che qualun- 
que trattativa iniziata sopra basi indeterminate servirebbe agli agitatori jugo- 
slavi alcuni dei quali sono certamente in mala fede, per legare il Governo ita- 
liano a importanti rinuncie nella questione adriatica, senza legare i jugoslavi 
medesimi, i quali, al momento opportuno, eleverebbero ulteriori ed esagerate 
pretese conformemente ai loro postulati generali. Inoltre, nei riguardi dei nostri 
alleati, la suddetta intesa costituirebbe anche una dannosa compromissione. 
Difatti, qualunque intesa coi jugoslavi sulla base di riduzione del nostro pro- 


(1) Ed. in SonnINO, Carteggio, cit., n. 263. 
(2) Nota del documento: «Il presente telegramma è stato spedito direttamente da s.E. 
il ministro da Parigi col n. 59». 
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gramma iniziale di guerra, sarebbe necessariamente invocata dagli alleati come 
un «fatto compiuto » dal quale risulti una diminuzione degli obblighi da essi 
formalmente contratti verso l’Italia. Ma è evidente che se a tale estremità fos- 
simo costretti dalle circostanze, cioè di liberare gli alleati da una parte dei loro 
obblighi verso l’Italia, ciò non deve avvenire altro che in seguito a negoziati 
nostri con gli alleati, dai quali potremmo pretendere ed ottenere vantaggi in 
cambio del notevole vantaggio ad essi offerto (per esempio, garanzia più o 
meno formale dagli Stati Uniti). Pertanto una presente nostra intesa coi ju- 
goslavi su base di nostre rinuncie comprometterebbe gravemente il negoziato 
per la revisione degli accordi cogli alleati, quando, eventualmente a tale revi- 
sione si decidesse di addivenire. 

Ciò non di meno un accordo coì jugoslavi è desiderabile pei motivi detti 
sopra, ma non sulla base di nostre rinuncie. Il Governo serbo e gli agitatori 
jugoslavi conoscono abbastanza il contenuto territoriale dei nostri postulati 
adriatici. Essi sanno che tali postulati sono ispirati a concetti concilianti di 
mutui sacrifici, come è necessario avvenga laddove si tratta di territori a po- 
polazione mista. Una soluzione equa non deve tener conto esclusivamente del 
criterio statistico del numero, ma bensì anche del valore economico, morale e 
storico dei centri di pura italianità che sono abbandonati alie aspirazioni ju- 
goslave. Pertanto una intesa coi jugoslavi può facilmente concretarsi qualora 
essi facciano previamente sapere di accettare i postulati di guerra dell’Italia, 
dei quali hanno già sufficiente conoscenza. 

Quanto precede per norma di V.E. 
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CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
TERZA SESSIONE - TERZA SEDUTA 


VERBALE I. C. 41 Versailles, 1° febbraio 1918, ore 10. 


Presenti per la Francia Clemenceau, Pichon e Weygand, per la Gran Bre- 
tagna Lloyd George, Milner e Wilson, per l’Italia Orlando, Sonnino e Cadorna, 
per gli Stati Uniti Bliss. 


THE 1918 CAMPAIGN 
(Joint Note No. 12 by the Permanent Military Representatives) 


Prior to the formal meeting, M. Clemenceau, M. Pichon, Mr. Lloyd George, 
Lord Milner, Signor Orlando, and Baron Sonnino had met and agreed to accept 
the following resolution in regard to Note 12 of the Military Representatives: 

“The Supreme War Council accepts Note 12 of the Military Representatives 
on the Plan of Campaign for 1918, the British Government having made it 
clear that, in utilising in the most effective fashion the forces already at its 
disposal in the Eastern theatre, it has no intention of diverting forces from 
the Western front or in any way relaxing its efforts to maintain the safety 
of that front, which it regards as a vital interest of the whole Alliance”. 
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This resolution was formally confirmed at a later stage of the meeting 
-—see page 25 below. 


M. Clemenceau proposed that the Supreme War Council should commence 
by discussing the Plan of Campaign for 1918, and drew attention in particular 
to the annexure to Note 12, which, he said, was an important document. 


(M. Mantoux then read the Annexure to Note 12.) 


M. Clemenceau suggested that the best procedure would be to accept the 
Annexure as a first reading, and then to discuss it in second reading when 
any necessary amendments could be made. 


Mr. Lloyd George proposed to delete the following word in paragraph (1): 

“transferring as it does the superiority of numbers to the side of the Cen- 
tral Powers”; 
and to substitute the following: 

“increasing to a menacing extent the numbers on the side of the Central 
Powers.” 

Subject to this he was prepared to agree to the Annexure to Note 12. 


(This amendment was agreed to.) 


M. Clemenceau said that this Annexure constituted a veritable plan of 
offensive-defensive, including a local counter-offensive leading, if circum- 
strances should permit, to an extensive and powerful offensive. 


General Pétain said that no offensive could be contemplated unless the 
effectives were forthcoming, and this brought us back once more to the question 
of man-power. 


M. Clemenceau said that after the long discussions on the previous day 
the Supreme War Council could not again enter into the man-power question. 
He agreed, however, that when we speak of a great offensive it was necessary 
to satisfy ourselves as to whether it was feasible. He himself did not pretend 
to know the possibilities, but he asked if General Pétain would like to move 
any amendment. 


General Pétain proposed to omit the following words in paragraph (1) (c) 
on page 2 of the Annexure: 
“as extensive and powerful as possible, ” 
and to substitute the words: 
“as far as our effectives permit: ” 


(“aussi étendue que nos effeclifs le permettront.”) 


Field-Marshal Haig and General Robertson agreed to the Annexure to Note 
12, subject to General Pétain's amendment. 


M. Clemenceau called attention to the last paragraph of the Annexure to 
Note 12, and said that General Foch had suggested that the text implied that 
the Supreme War Council would have no right to take the initiative in making 
plans. He himself inclined to this view, since the making of plans belonged 
essentially to the functions of the Commanders-in-Chief and their Staffs. 
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Their plans, however, could be referred to the Supreme War Council. Unless, 
for example, Field-Marshal Haig and General Pétain had disagreed, it would 
not be necessary to refer their plans to the Supreme War Council. 


Baron Sonnino asked whether the term “it is highly desirable that” was 
intended to be interpreted in its strict sense or in the sense of “must be.” 
The question arose as to whether the plans of campaign must necessarily be 
sent to the Supreme War Council or not. 


Mr. Lloyd George said that in the consideration of this question it must 
not be assumed that the paragraph applied only to the Commanders-in-Chief 
in France. Questions might arise as to the action to be taken in Italy. In 
this case the question of plans would not be one for Field-Marshal Haig and 
General Pétain. The three Governments and the three armies might all be 
concerned. It was important not to fetter the plans of the Commanders-in- 
Chief and their Staffs, but it was provided in the Rapallo Agreement that 
the plans of the various Commanders-in-Chief should be submitted to the 
Supreme War Council, which was responsible for their concordance, and con- 
sequently they should have power to add plans of their own, if necessary. 


M. Clemenceau suggested that the last paragraph of the Annexure should 

be amended to read as follows: 
“The Governments will have the plans and schemes sent to the Su- 
preme War Council, which will ensure the coordination of this combined action, 
and will be entitled to take the initiative in any proposals with this object.” 


(This amendment was agreed to) 


Baron Sonnino proposed to add before the word “entitled” the word 
(19 equally. Ù” 
(This addition was agreed to) 


General Cadorna pointed out that decisions would sometimes have to be 
taken in case of emergency. At present, however, the meetings of the Su- 
preme War Council only took place once a month, and in fact, two months 
had elapsed since the last meeting. He asked what the Military Representa- 
tives would do if they required an immediate decision from the Supreme War 
Council in the intervals. 


M. Clemenceau said that the Supreme War Council would then meet at 
once, The heads of the Governments would be always ready to go to one 
or other of the Allied countries if the meeting could not be held in Paris. 


General Robertson asked what was meant by the term “will assure the 
coordination of action.” There was no one at Versailles who could issue or- 
ders, and without doing so how could they assure co-ordination? 


M. Clemenceau said that, as he understood the question, in the case of a 
divergence of opinion between the three Commanders-in-Chief, who might 
have two or even three opinions on any particular question, by referring the 
question to the Supreme War Council you would substitute one mind instead 
of three. 
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General Pétaîn said that the general conduct, of the war must not be 
left to the several Commanders-in-Chief; for example, general considerations 
might make it very desirable to attack in Italy and to defend in France, or 
vice versà. This might not fit in with the plans of the Commander-in-Chief 
concerned. 

There should, therefore, be some general authority which would lay down 
where to attack and where to defend, when to attack, and when to delay. 


M. Clemenceau said he did not think he was in disagreement with General 
Pétain. A priori various Commanders-in-Chief who had the same ultimate 
object in view would have a tendency to agree. In case of disagreement, how- 
ever, the Supreme War Council could always meet to take a decision. 


General Pétain said he did not know exactiy how Commanders-in-Chief 
could be expected to agree about general questions. Some decision should 
come from some higher authority on this point. At this moment, for example, 
he himself was preparing to act generally on the defensive, but was also getting 
ready local offensives. He was not qualified, however, to decide whether an 
offensive should or should not take place on the Italian front. There should 
be some higher authority on the general conduct of the war, and this was 
a matter for the Governments. 


Mr. Lloyd George said he was in generai agreement both with M. Clemen- 
ceau and General Pétain. He could foresee cases when the Supreme War 
Council might have to intervene. He would give two examples of such. First, 
in the event of an attack upon the French front, in coincidence with an attack 
on the British front, the question might arise as to which attack was the 
more formidable. General Pétain might consider that the attack on his front 
was the more serious. At the same time, Field-Marshal Haig might reply that, 
in his view, the principal effort was being made on his front. ‘This would be 
a serious matter requiring a decision from some higher authority. His other 
example referred to Italy. At this moment there was a divergence of informa- 
tion as to the enemy'’s concentration. Our intelligence was that the German 
concentration was on the Western front. ‘The Italian intelligence, however, as 
he understood from Signor Orlando, was that a great concentration was taking 
place on the Italian front. It would not be fair to expect General Pétain to 
decide, on the Italian information, to send his reserves away to Italy. The 
Governments must take this responsibility. Such questions were matters for 
the decision of the Supreme War Council. 


General Pétain said that Mr. Lloyd George had rather raised the question 
of the conduct of a battle than the conduct of a war, and these were two se- 
parate questions. The conduct of the reserves in the course of an action con- 
cerned the conduct of battle. But in regard to the conduct of the war, preli- 
minary decisions governing the plan of campaign ought to be given by the 
Governments to the Commanders-in-Chief, indicating the general lines of the 
action they were to take. He wished to draw a clear distinction between the 
conduct of a battle ana the conduct of a war. 


M. Clemenceau suggested that the text which the Supreme War Council 
were adopting would meet General Pétain’s views as far as possible. In Note 
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12 and its Annexure were set forth on the responsibility of the Governments, 
the general lines on which they desired the next campaign to be conducted, 
namely, a general attitude of defensive; the preparation of local offensives, 
leading, if circumstances permitted, to a great counter-offensive. 


General Pétain repeated that the general conduct of the war pertained to 
Governments. They must say what the general plan of campaign was to be. 
The conduct of a battle was a different matter, and that brought us to the 
question of a great central reserve, which at present did not exist. 


General Foch then quoted from the scheme of organisation of the Su- 
preme War Council, as approved at Rapallo: 

“The general war plans drawn up by the competent military authorities 
are submitted to the Supreme War Council, which, under the high authority 
of the Governments, ensures their concordance, and submits, if need be, any 
necessary changes. ” 


General Pétain pointed out that this was supposed to have been the pro- 
cedure for the last two months. Some arrangement was required for getting 
the plans sent to Versailles. 

General Cadorna said that all this would be the proper function of an 
Allied Generalissimo, if such a post existed. If plans were drawn up by the 
various Commanders-in-Chief it would be for this person to say that one 
should take the offensive, that another should take the defensive, and where 
the concentrations of heavy artillery were to be, &c. Since no such person 
existed, however, it was necessary to substitute some organ instead. He could 
not see how there could be any other organ than the Supreme War Council. 


Baron Sonnino said that what General Cadorna suggested was precisely 
what the Supreme War Council were about to do, namely, to give general di- 
rections for the 1918 campaign. He thought possibly the matter might be put 
more clearly in the note. It might be stated that it was the duty of the Supreme 
War Council to establish some genéral plan of campaign, and that the general 
direction of the war would be under the Supreme War Council. 

M. Clemenceau asked if Baron Sonnino wished to move an amendment. 

Baron Sonnino replied in the negative. 

General Cadorna said that Note 12 only laid down the principles of a cam- 
paign. A plan of campaign meant much more than this. It must say that 
there would be an offensive here, and a defensive there, and that troops should 
be moved from one section of the front to another. He conceived this to be 
the duty of the Supreme War Council. 

General Wilson reminded the Supreme War Council that the Rapallo Agree- 
ment gave fuli powers for what the Supreme War Council had to do. As a 
result the Military Representatives began by drawing up Note 1, which laid 
down the general policy for the war in 1918. If the Supreme War Council 
would endorse that Note they would have done what General Pétain required. 

(M. Mantoux then read Note 1 by the Permanent Military Representatives) 

General Pétain agreed with this Note. 


(Note 1 was approved). 
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Mr. Lloyd George suggested that, in order to bring this discussion to a 
head, it was desirable that the Governments represented on the Supreme War 
Council should direct their General Staffs and Commanders-in-Chief to pre- 
pare their plans of campaign for 1918 on the basis of Notes 1 and 12, and that 
these should be forwarded to the Supreme War Council. 


General Pétain said that Notes 1 and 12 were quite correct as a basis of 
what should be done. They expressed certain desiderata, but the Commanders- 
in-Chief would require further instructions in order to draw up precise plans, 
and in his view another organ of co-ordination would be required. 


Lord Miilner suggested that Mr. Lioyd George's resolution would meet the 
case. General Pétain had quite correctly pointed out that the Note only laid 
down the general lines of the policy to be adopted, and that something more 
was required. This was met by Mr. Lloyd George's proposal that the General 
Staffs and Commanders-in-Chief should submit their plans. The Supreme 
War Council, he pointed out, really consisted of the Governments, since it in- 
cluded the Ministerial Heads of the Governments. "The Notes which the Su- 
preme War Council had before them had been submitted to them by their 
Permanent Military Representatives. He suggested, therefore, that the first 
thing for the Governments to do was to give these Notes their imprimatur. 


Mr. Lloyd George then proposed the following resolution: 

“With a view to the complete coordination of plans of operation dur- 
ing 1918 the Supreme War Council agree that the several Governments con- 
cerned shall direct their respective General Staffs and Commanders-in-Chief 
to submit their detailed plans on the basis of Joint Notes 1 and 12 by the 
Permanent Military Representatives, and shall forward these plans to the Su- 
preme War Council.” 


General Foch said that in order to get co-ordination between the detailed 
plans, it was necessary that the Governments should give generali directions as to 
the basis of these plans. After these generali directions had been received the 
plans could be made. Plans could oniy be drawn up by some Inter-Allied or- 
ganisation, which would consider the whole front from Nieuport to Venice. 
For this there was required an organ of study and an organ of execution. At 
present there were no general directions and no plans. 

Mr. Lloyd George said that this was the object of the Supreme War Council. 


M. Clemenceau agreed with Mr. Lloyd George, and pointed out that the 
general directions had been given by the Notes now under consideration. 


General Weygand said he had no objection to Mr. Lloyd George's proposal, 
but that to instruct the Commanders-in-Chief to base their plans on Notes 1 
and 12 was, to some extent, a violation of the Agreement of Rapallo, which 
left the initiative of drawing up plans with the competent military authorities. 


M. Clemenceau did not consider it necessary to discuss this question. 


General Robertson asked whether Mr. Lloyd George's resolution applied to 
Note 12. 


M. Clemenceau replied in the affirmative. 
General Roberison asked if Note 12 had been approved. 


M. Clemenceau then read the following Resolution, which had been agreed 
to (as stated at the beginning of this Procéès-verbal) before the meeting: 
“The Supreme War Council accepts Note 12 of the Military Representa- 
tives on the Plan of Campaign for 1918, the British Government having made 
it clear that, in utilising in the most effective fashion the forces already at its 
disposal in the Eastern theatre it has no intention of diverting forces from 
the Western front or in any way relaxing its efforts to maintain the safety 
of that front, which it regards as a vital interest of the whole Alliance. ” 


(This Resolution was formally agreed to) 


General Roberison said that he did not agree with some of the statements 
made in Note 12 of the Military Representatives, or with some of the inferences 
drawn in regard to a campaign against Turkey. He did not want at the mo- 
ment, however, to discuss these in detail. It was not for him to approve or 
object to any Resolution of this Council, as he was not a member, but as he 
was present he felt compelled to make a few observations on the Resolution 
proposed. In view of the state of the Entente’s resources especially in men 
and tonnage, and in view of the possible events on the Western front this 
year, he submitted to the Council that they ought to adopt a defensive policy 
in all secondary theatres, and to keep no more troops there than were necessary 
for this. He was also of opinion that to undertake, as recommended by the 
Military Representatives. 

“A decisive offensive against Turkey, with a view to the annibilation 
of the Turkish Armies and the collapse of Turkish resistance ”. 
was not a practical pian, and that to attempt it would be very dangerous and 
detrimental to our prospects of winning the war. 


M. Clemenceau suggested that the Supreme War Council should take note 
of General Robertson’s opinion. ‘The'question as to whether General Rober- 
tson’s views involved any alteration in the Resolution was one for the British 
Government. 

Mr. Lloyd George said that he still adhered to the Resolution he had 
proposed. 


(Mr. Lloyd George's Resolution was adopted) 


Lord Mîlner proposed that, before coming to the questione of the reserves 
and the extension of the British line, which were highly contentious, the Su- 
preme War Council should dispose of their non-contentious business. 


M. Clemenceau then asked whether the Supreme War Council would ap- 
prove Notes Nos. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, and 11. 


(All the above were approved, with the exception of Joint Note No. 4, 
on the Balkan problem, which was reserved for more detailed information at 
the suggestion of General Cadorna; Note No. 5, on the situation în Russia, which 
was merely taken note of; and Note 11, on Chinese battalions, which was 


dropped). 
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SUMMARY OF CONCLUSIONS 


I. — Resolutions in regard to the Plan of Campaign during 1918. 


1. The Supreme War Council accepts Note 12 of the Military Representa- 
tives on the Plan of Campaign for 1918, the British Government having made 
it clear that, in utilising in the most effective fashion the forces already at its 
disposal in the Fastern theatre, it has no intention of diverting forces from 
the Western front, or in any way relaxing its efforts to maintain the safety 
of that front, which it regards as a vital interest of the whole Alliance. 

2. The Supreme War Council approve the Annexure to Joint Note No. 12, 
subject to the amendments proposed by Mr. Lloyd George (page 1, para. 1), 
General Pétain (page 2, para. 1 (c), and M. Ciemenceau (pag. 2, last. para.). 

3. With a view to the complete coordination of plans of operation during 
1918, the Supreme War Council agree that the several Governments concerned 
shall direct their respective General Staffs and commanders-in-Chief to sub- 
mit their detailed plans on the basis of Joint Notes 1 and 12 by the Perma- 
nent Military Representatives, and shall forward these plans to the Supreme 
War Council. 

4. The Supreme War Council approve Joint Note No. 1 of the Permanent 
Military Representatives dealing with military policy. 


II. Resolution in regard to the Reorganisation of the Belgian Army. 


The Supreme War Council approve Joint Note No. 2 of the Permanent Mi- 
litary Representatives in regard to an increase in the number of divisions in 
the Belgian Army. They take note that the recommendations contained therein 
have already been carried out. 


III. Resolution in regard to Reinforcements for the Italian front. 


The Supreme War Councii approve Joint Note No. 3 of the Permanent Mi- 
litary Representatives in regard to reinforcements for the Italian front. 


IV. Resolution in regard to the Balkan Problem. 


The Supreme War Council postpone, for further consideration, Joint Note 
No. 4 of the Permanent Military Representatives dealing with the Balkan 
problem. 


V. Resolution în regard to the Situation in Russia. 


The Supreme War Council take note of Joint Note No. 5 of the Perma- 
nent Military Representatives in regard to the situation in Russia. 


VI. Resolution in regard to the Italian Problem. 


The Supreme War Council approve Joint Note No. 6 of the Permanent 
Military Representatives in regard to the Italian problem. 


VII. Resolution in regard to Aviation. 


The Supreme War Council approve Joint Note No. 7 of the Permanent 
Military Representatives on the subject of Aviation. 
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VIII. Resolution in regard to Transportation. 


The Supreme War Council approve Joint Note No. 8 of the Permanent Mi- 
litary Representatives on the subject of Transportation. 


IX. Resolution in regard to Tanks. 


The Supreme War Council approve Joint Note No. 9 of the Permanent 
Military Representatives on the subject of Tanks. 


X. Resolution in regard to Chinese Battalions. 


The Supreme War Council do not accept Joint Note No. 11 of the Perma- 
nent Military Representatives on the subject of Chinese battalions. 
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CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
TERZA SESSIONE - QUARTA SEDUTA 


VERBALE I.C.-42. Versailles, 1° febbraio 1918, ore 15. 


Presenti per la Francia Clemenceau, Pichon e Weygand, per la Gran Bretagna 
Lloyd George, Milner e Wilson, per l’Italia Orlando, Sonnino e Cadorna, per gli 
Stati Uniti Bliss. 


M. Clemenceau suggested that the question of a Genera! Reserve should be 
considered under the following headings:— 

Shall we constitute a General Reserve? 

Will it be a Reserve for the whole front from the North Sea to the Adriatic? 

How shall it be disposed? 

Who will command it? 


General Foch said that, in the existing condition of our front, we had to 
defend a line from Nieuport to Venice without knowing where the enemy was 
concentrating, or where or when the attacks would be made. In this situation 
it was difficult to envisage completely the question of reserves. Nevertheless, 
the necessity of having a Reserve was absolutely indisputable. Moreover, there 
was no doubt that the reserves should be constituted for the whole front from 
the North Sea to the Adriatic, and consequently it should be drawn from the 
British, French, and Italian Armies. This Reserve must be additional to the 
divisions which each army has behind its own front. It was also necessary 
to have some authority to conserve the reserves and to decide when the time 
has come to use them, to arrange for their transport to the north or south, 
and to decide all details in conjunction with the commanders of the armies to 
whom they might be sent. To summarise, there must be one authority, able 
to consistute, conserve, and prepare for the employment of the General Reserve 
by the various armies, in agreement with the commanders. When the moment 
arrives to make use of the Reserve the same authority must decide on their 
use, must arrange for their transport, and feed the battle-line in which the 
Reserve was to be engaged. As the Reserve might be utilised to support any 
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of the Allies, the central authority mus: be Inter-Allied in character. It must 
be able and entitled to make all the necessary preparations. Moreover, this 
Inter-Allied organ must be required to take decisions if the Governements were 
not in session at Versailles. In fact, it must be an Inter-Ally organ of execution. 
The only question that arises is as to how this central authority should be 
constituted. If he were asked for a concrete proposal he would suggest to bring 
together the Chiefs of the Staff who advise their Governements on the different 
questions, in order that they might carry out their duties in agreement. To 
these principal members of the central organ there should be added repres- 
entatives of the American Army and of the Belgian Army. 


General Robertson said he was in general agreement with General Foch 
in regard to the necessity of creating a General Reserve. The fundamental 
question, however, was the command of the reserves. If this were settled, the 
composition of the Reserves would settle itself. He himself doubted the need 
of the General Reserve at the moment, because most of the Allied troops were 
needed where they were, except in Italy. Any day however, it might be neces- 
sary to form the proposed Reserve, and therefore the question of the organis- 
ation should be studied in detail. He agreed with General Foch that the best 
persons to control the Reserve would be the Chiefs of the Staff. This arrange- 
ment would perfectly well suit Great Britain and France, but it would not 
suit Italy so well, as the Italians had no Chief of the Staff, except with the 
Commander-in-Chief of the Army. He also understood that General Pershing 
commanded all the American troops in France. ‘The question of the Italian 
and American representation would want working out in detail, but these 
minor difficulties could be surmounted. Whoever commands the Reserve must 
be in a position to issue orders immediately the emergency arises. The central 
controlling body, however, should interfere as little as possible with the Com- 
manders-in-Chief, who were responsible to their respective Governments. What 
the central body had to do was to perform those duties which could not be 
undertaken by the Commander-in-Chief of any one of the fronts. 


M. Clemenceau said that the Supreme War Council now had a definite 
proposition before them, namely, that the command of the reserves should be 
given to the Chiefs of Staff. He pointed out, however, that the Chiefs of 
Staff are not constantly in the same place, and that the reserves were scattered 
about in various places. The question, therefore, arose how to provide for the 
prompt decisions that would be required. 


General Cadorna said that however the directing organisation was composed, 
it would not have to undertake a definite act of command. It would merely have 
the duty of saying whether the Reserve was to be sent to the British, French, 
or Italian front. where it was to be concentrated, and which Army it was to 
reinforce. Once the reserves had been sent to one or other of the Armies, they 
would pass under the command of the Commander-in-Chief of that Army. In 
fact, the function of the central body would be a very simple one. 


General Pétain expressed agreement with General Cadorna. 


General Foch pointed out that the central body would bave to deal with 
reserves of several nationalities. ‘The question arose, therefore, as to whether 
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the whole Reserve could be under one command. The Inter-Allied body would 
have the duty of saying how it was to be employed. 


M. Clemenceau said at the moment he did not want to discuss the question, 
but merely to Know what was intended. In the conditions proposed by General 
Cadorna and supported by General Pétain, he did not understand of what the 
Inter-Allied Reserve would consist. He understood that each General would 
have a reserve of his own; for example, there would be French, British, Italian, 
and American reserves. In this scheme he did not see how the great army of 
reserves which he wanted was to be created. He did not want to discuss the 
question for the moment from a military point of view, but merely from one 
of common sense. If each General had the free disposition of his own reserves 
what would happen? When one General was attacked he would gradually use 
up his reserves until there were none left. In the meanwhile, the General 
Commanding the adjacent Army might have the whole of his reserves in hand. 
Hence, a situation of great danger might arise. When the question of creating 
an Inter-Allied Reserve had been raised it had been with the idea that, as we 
could not have a single Commander-in-Chief, such as a Hannibal or a Charle- 
magne, we might at least have a Commander of Reserves. He considered it very 
desirable that we should build up an Army Reserve which could be sent to 
any point where it would be useful. 

General Cadorra said he feared he had not made himself sufficiently clear. 
His opinion was the same as that of M. Clemenceau in regard to the creation 
of a great Reserve. Suppose that a great attack were made by the enemy 
against the French front. Then the central body would decide that reserves 
were to be sent to that front. Once they had arrived these reserves would be 
entirely under the command of the French Commander-in-Chief. He then, took 
another hypothesis, namely, that there were two attacks, one in France and one 
in Italy. The central body would then only decide the point to which the reserves 
were to be sent, how many to Italy and how many to France. Another duty of 
the central body would be, when the time had arrived, to recali the reserves 
and form them up for another emergency. The reserves allocated to the central 
body, though remaining behind each separate Army, would be at the disposal 
of the central organisation, which wouid decide when and where they were to 
be employed. 

Mr. Lloyd George said that, like M. Clemenceau, he was at the stage of 
asking questions and not of discussing the merits of the scheme. He asked 
himself whether, supposing those in charge of the Reserve decided on a counter- 
offensive, would the new central body have the power to plan and direct it? 


General Foch replied in the affirmative. 


General Pétain expressed himself in agreement with General Cadorna, and 
reinforced his argument, taking another example on a somewhat lower scale. 
Supposing, he suggested, that on the French front he had fifteen divisions in 
reserve. If a sector of his front were attacked the duty of the French Com- 
mander-in-Chief would be to put some of the fifteen divisions at the disposal 
of the Commander of that part of the line which was attacked. Il would then 
be entirely for the Commander of that Army to decide what to do with them. 
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Similarly, the essential ròle of the supreme central body would be to allot the 
reserves to one or other Commander-in-Chief. Of course, the Commander-in- 
Chief had other duties to perform, which would not pertain to the proposed 
central body, but in regard to the reserves their functions were precisely similar. 
The same principle applied to the offensive. If in the French Army it was decided 
to make an offensive at some point, the Commander-in-Chief would allot, say, 
ten divisions for that purpose. When the operation was concluded the Com- 
mander-in-Chief would withdraw these divisions. The functions of the central 
body in regard to an offensive would be precisely similar. 


Signor Orlando suggested that when Genera! Pétain talked of the reserves 
being disposed of by the new central body he understood that this did not apply 
to the reserves at the disposal of particular Armies. He understood that each 
Army would continue to have its own reserves in addition to those under the 
Inter-Allied central body. 


General Pétain replied in the affirmative. The idea was to constitute an 
Inter-Allied Reserve in addition to the local reserves of the Armies. 


Mr. Lloyd George suggested that it was difficult to consider this question 
unless a specific proposal was formulated. 


General Bliss said that, in the presence of so many officers with long 
experience in the present war, he, who had as yet but little experience, spoke 
with some deference. He had, however, observed absolute unanimity of opinion 
on the desirability of creating a Reserve if sufficient troops could be found. 
This involved a considerable reduction of the strength of the various Armies. 
Il was clear that someone must decide whether there are sufficient disposable 
troops for the creation of a Reserve, and this at once raised the question of 
the command. Each national Army must have its own Reserve, and the com- 
mander of each national Army must, at the outset, have all the troops under 
his command, as he did not know where the attack would come. If any parti- 
cular Army were attacked, the Commander-in-Chief would gradually put in 
all his reserves until they were exhausted. It would seem to follow that, at a 
certain point, you might be able to say definitely that this was the point 
on which the enemy was concentrating his main attack. When the Commander- 
in-Chief had exhausted his own resources reserves would have to be brought 
up from another national Army. The question would eventually arise when 
those armies which had not been attacked would still dispose of considerable 
reserves. General Robertson had suggested that a great step forward would be 
taken if the question of the command could be decided, as the person selected 
would then decide on the strength of the Reserve and whence it was to be 
drawn. General Robertson had also said that it would not be necessary to 
form the Reserve at the present moment. But it did seem necessary to decide 
now whence the Reserve was to be drawn. If the Commanders-in-Chief could 
agree on a single man to command all the reserves, that would be by far the 
best plan. But to select a single man might prove impossible, and some other 
solution would have to be found. The question was not so much one of com- 
mand as of control. He reached the conclusion that the only body that would 
command confidence would be one composed of a group of men who represented 
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the various Commanders-in-Chief. When the representatives of the Com- 
mander-in-Chief were in agreement he presumed that the Commanders-in- 
Chief themselves would be in agreement and perfect harmony would be 
preserved. 

Mr. Lloyd George said he was in general agreement that there ought to be 
a Reserve, but he felt that the actual terms of the Resolution to be moved were 
of great importance, and he asked that General Foch should prepare a draft. 


General Pershing said that in the discussions over the general plan of 
campaign on the Western front it had been decided that a general defensive 
policy should be adopted, together with such offensive operations as might be 
deemed advisable. In any offensive operation the use of reserves would be 
involved. He wished to know how far the central body would have control 
of the Reserve for offensive purposes. He was apprehensive that the control 
of all offensive operations might be placed in the hands of the central body, 
thus depriving the British, French, Italian, and American Commanders-in-Chief 
of the initiative they ought to possess. 

(At this point the Supreme War Council adjourned in order that General 
Foch might prepare his draft.) 

On reassembling Professor Mantovxr read the following draft by General 
Foch:— 


Draft Resolution. 


1. A Superior War Board is created to secure the co-ordination of military 
operations, in accordance with the genera! instructions of the Governments, 
over the whole front from the North Sea to the Adriatic. 


2. The members of this Board are the French and British Chiefs of the 
General Staffs, and also Generals representing Italy, America, and Belgium. 
It sits in Paris. 


3. This Board draws up, in agreement with the Commanders-in-Chief, the 
general plans of operations. These pians can be proposed either by the Board 
or the Commanders-in-Chief. 


4. The powers and duties of the Board include— 
(a.) The constitution of General Reserves. 


For this purpose the Commanders-in-Chief receive, according to circum- 
stances, the instructions of the Board with regard to the troops required for 
the General Reserves, the places where these troops must be concentrated. Till 
they are about to go into action the troops constituting the General Reserve 
remain under the command of their respective Commanders-in-Chief, but they 
are under the exclusive control of the Board, and without the assent of the 
Board they cannot be sent into action by the Commanders-in-Chief. 


(b.) The maintenance and movement of the General Reserves. 


For this purpose the Commanders-in-Chief must, in accordance with the 
instructions of the Board, take all necessary measures for the transportation 
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and concentration of the troops constituting the General Reserves. These 
measures are submitted to the Board for approval. 


(c.) The use of the General Reserves. 


Their use will have been settled in a plan adopted by the Board in agree- 
ment with the Commanders-in-Chief. As soon as active operations begin, the 
Chiefs of the General Staffs are present, as much as possible in Paris, together 
with the officers representing the other countries They have full powers to take 
decisions in the name of their Governments. 


Signor Orlando said that he saw grave difficulties in regard to the appli- 
cation of this scheme to Italy, owing to the difficulties of the military organis- 
ation which were, to some extent, constitutional. He observed that in the text 
of the document care had been taken to distinguish between Great Britain and 
France, which were to be represented by the Chiefs of the Staff, and Italy, 
which was to be represented by a General. The fact was that Great Britain 
and France both had a Chief of Staff, as well as a Commander-in-Chief, but 
Italy only had a Commander-in-Chief and no Chief of the Staff. The question 
would be asked: Why should Italy not nominate a special officer? But the 
question of the powers of this officer presented difficulties. Of course, he 
could be accorded special powers, but, nevertheless, he would not have so autho- 
ritative a status as the others. How could he give orders to his Commander-in- 
Chief, whose representative he was? It was true that the term “instructions ” 
was used, and not “orders,” but the instructions would practically amount to 
orders. In the British and French Armies this difficulty did not arise, because 
the Chief of the General Staff did, in fact, issue instructions. But in Italy no 
one could give instructions to the Commander-in-Chief. 


Mr. Lloyd George said that Signor Orlando’s observations emphasised the 
importance of seeing the actual proposal before accepting it. The general prin- 
ciple of the proposal had already been agreed to, but everything depended on 
how it was worked out. He did not think that, seeing this proposal for the 
first time, he could express a decision in regard to it, but he would like to make 
a few observations. It appeared to him that the proposai was entirely incons- 
istent with the Resolutions which had already been passed on the same day. 
It had been decided in the morning that the plans of the Commanders-in-Chief 
were to be submitted to the Supreme War Council and approved by the various 
Governments there. This, however, was a plan to get round this decision. 
Consequently, some alteration would have to be made in the proposal in this 
respect. Another difficulty which he foresaw was that whatever body was 
created would have to be located at Paris. This was quite convenient for 
General Foch, who was already located at Paris. For General Robertson, 
however, who was located in London, this was a difficulty. General Robertson 
had the duty of advising the War Cabinet in London and they would not be 
willing for considerable periods to put up with some officer of lowers status. 
In fact, we were in almost the same difficulty as Italy. Hence he proposed 
merely to make a first reading of the proposal, and then to adjourn the question 
until to-morrow. 
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Baron Sonnino concurred in Signor Orlando’s and Mr. Lloyd George's criti- 
cisms, This new Central Direction would entirely suppliant the new organi- 
sation agreed to in the morning by the Supreme War Council. Only this 
morning it had been agreed that the plans would be laid before the Govern- 
ments at the Supreme War Council. Here, however, the plans were to be 
proposed by the Chiefs of Staff. e wished to know how the delegates of 
England, France, Italy, Belgium, and the United States would take their 
decisions. Would it be by voting and a majority? This he could not agree to. 
Would they have to reach unanimous agreement? This must be more cleariy 
defined. 

In regard to the constitution of the Reserve, he thought that a decision 
should be taken by the Supreme War Council. 

As regards the idea that the seat of the new central body should be at 
Paris; Mr. Lloyd George had aiready put the objections that the British Chief 
of the General Staff could not sit permanently there. The same applied to 
Italy in a greater degree, since a journey of thirtysix hours instead of ten 
hours was involved. In his view the new proposals ran entirely counter to 
what had been decided by the Supreme War Council the same morning, and 
too much of the text was new. 


M. Clemenceau said that the obiections of Mr. Lloyd George and Baron 
Sonnino appeared to him to be determining. He himself was not prepared to 
discuss a new text like this without time to consider it. He foresaw, however, 
that it would be very difficult to get a formula for the new organisation. He 
wished to ensure the preservation of the continuity of the proposals already 
agreed to. Instead of discussing the new proposal point by point, he suggested 
that it would be better, before to-morrow, to try and discover a short formula 
to cover the administration of the Reserve. It did not enter into the minds 
of him and his colleagues to deprive the Commanders-in-Chief of any of their 
powers any more than it entered into the minds of the soldiers to deprive the 
statesmen of their powers. He hoped that before to-morrow a simple and short 
formula would be discovered to avoid discussion of these details. 


Signor Orlando said that he had a suggestion to make, not formally, but 
merely for reflection before the meeting on the following day. In constituting 
the authority to administer the General Reserve it was absolutely essential to 
have a body that, on the one hand, had the power to issue instructions, and, on 
the other hand, was in immediate connection with the Governments. He asked 
why the Military Committee at Versailles, who are beginning to create a 
tradition of their own, and are in direct touch with their Governments, should 
not form the nucleus of this body, to which might be added the four Chiefs of 
the Staff in agreement with the Commanders-in-Chief. Difficulties might 
arise in securing agreement, but in emergency the Generals would, as a rule, 
probably agree. If. however, they did not agree, then the political Supreme 
War Council must be called in. He admitted the proposal was open to the 
objection that it was not a very speedy method. 


General Cadorna pointed out that cases of urgency might arise when there 
would be no time to call together the Supreme War Council. In the case of 
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the Italian retreat on the Upper Isonzo, for instance, General Foch had taken 
a very rapid decision, and had sent the first of the French divisions within 
twenty-four hours of the incident. He suggested that in such cases the Military 
Representatives should have powers to take the decision and to act as delegates 
of their Government. 

Signor Orlando said that this was in accord with his ideas. 


Mr. Lloyd George said that another suggestion that had been made was 
that in this emergency the Government should delegate someone to come to 
Paris and sit, with the French Prime Minister to take the decision. For example, 
he himself might delegat to Lord Miiner the necessary powers. 


Baron Sonnino, while admitting that the Prime Minister could, of course, 
delegate if he wished, suggested that it was not necessary to establish this in 
any formal document. 


Mr. Lloyd George agreed that it was unnecessary to include it in a Resolu- 
tion. He would like his colleagues to consider before the next day the following 
alternative proposals for the composition of a central directing body:— 


1. A directing body composed of the Chiefs of Staff of the various nations. 


2. Signor Orlando's proposal that it should be composed of the Military 
Representatives, assisted by the Chiefs of Staff in agreement with the Com- 
manders-in-Chief. 


3. AIl the Governments, except the French Government, which resides at 
Paris, should appoint a General ad hoc attached to Versailles. This latter 
suggestion was made because the body controlling the Reserve must be in 
immediate touch with all the information which exists, and Versailles was 
convenient for this purpose. 


Baron Sonnino suggested that the Permanent Military Representatives at 
Versailles had all the information that was required. 


Mr. Lloyd George pointed out that the difficulty was that the Permanent 
Military Representatives had no executive functions, and were purely advisory. 
This new body, however, would have to be executive. 


M. Clemenceau made another suggestion. The new body wouid not be 
entirely executive, although it would have some executive attributes. Paris and 
Versailles were, he suggested, too far from the seat of war. Consequently, the 


new body should sit and take action when convenient at some point nearer to 
the front. 


Baron Sonnino agreed that the new body should have the power of moving 
about in order to ascertain the situation on the spot, and that its executive 
powers would be limited to the movement of reserves. Once the Reserve divisions 
had been sent to Italy or France the central body would have nothing executive 
to do, and should at once come away. 


Signor Orlando agreed in this proposal, and considered that it would be a 
danger for the new centrali body to remain at a point on the front, as they 
would tend to interfere with the powers of the Commander-in-Chief. 


M. Clemenceau agreed. The only object of his proposal was a prompt 
decision after ascertaining the facts. 
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Mr. Lloyd George said it must be remembered that the new central body 
would be connected with the movements of an Inter-Allied Reserve, and conse- 
quentiy it must not be associated with any particular War Office. If it were 
in Paris it would be difficult to ayoid such association. Consequently it should 
be connected with some Inter-Allied body, such as Versailles. 


Baron Sonnino said that it seemed to be agreed that the new body must be 
associated with Versailles, and must have the power of moving about. 


M. Clemenceau said that the first reading of the proposal for the constitution 
of an Inter-Allied Reserve would be regarded as closed, and the second reading 
would be taken to-morrow. 


Italian Co-operation on the Western Front. 


Mr. Lloyd George said that now that we had decided on the constitution 
of a General Reserve, the question arose how it was to be obtained. He wished 
fo recognise that General Pershing and General Bliss had met the Allies very 
handsomely in regard to the empioyment of American troops. He wished, 
however, now to call attention to the question of Italy. We and the French had 
together no less than 11 divisions in Italy. Apart from their material support, 
he thought it was a good thing that the British and French troops should fight 
side by side with the Italian troops for the defence of Italy. It helped the 
moral of the troops of both countries that they should be fighting side by side. 
This was equally true of British and French troops. They would feel encouraged 
if Italian troops were fighting side by side with them on the Western front. 
They would feel that they were fighting a common battle, and not each his 
own battle. He wished to see British, French, Italian, and American troops 
fighting the battle of humanity on the Western front, though, as he pointed 
out, America was far enough away from the seat of the war to be indifferent 
to a German advance of 40 kilom., or so, which was not the case with any 
of their European co-belligerents. Hence, before coming to the question of 
the extension of the British line, or the creation of the reserves, he suggested, 
if his Italian colleagues would consent, that we ought to discuss the question 
of bringing Italian troops to the Western front. The alternative was to bring 
the British and French troops from the Italian to the Western front. This, 
however, was undesirable from the point of view of moral. Hence, it would 
be better to bring Italian troops here. 

He then drew attention to the figures in the tables prepared by the 
Allied Staffs for the Supreme War Council, pointing out that on the Italian 
front there were 1,440,000 Allies, compared with 860,000 enemy combatants, a 
superiority of 580,000 combatants; whereas, on the French front the Allied 
superiority was only 164,000. Moreover, the movement of enemy troops was at 
present towards the French rather than towards the Italian front. Hence, 
he suggested that the Italians should send eleven divisions to the Western 
front, who should be available as part of the Central Reserve. 


Signor Orlando said that Mr. Lloyd George had expressed an aspiration 
which had been wholliy his desire for some time past. He regretted he could 
not express himself in a foreign language with the same feeling as Mr. Lloyd 
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George could in his own, and that he could not do justice to the emotion 
which he felt in regard to Mr. Lloyd George's proposal. In principle he 
was in entire agreement with Mr. Lioyd George. When General Foch had 
come to Rome on the question of military labour he had replied that he 
would like to give him ail the men that could possibly be spared. He was 
also in agreement with Mr. Lioyd George that it would be preferable to send 
italian divisions to the Western front rather than to withdraw the British 
and French divisions. ‘When it came to the practical execution of the pro- 
posal, however, he thought that the new authority should be entrusted with 
the study of the question. This matter was closely connected with the question 
of finding and utilising a General Allied Reserve. Hence, it must be examined 
and measured by technical experts from this point of view. It was true that 
the difference of the numbers of the enemy and the Allies on the Italian front 
was considerably greater than on the French front. The document submitted 
to the Supreme War Council allowed for forty-seven enemy divisions on the 
Italian front, though the Italian Staff estimated the number as fifty divisions. 
He did not, however, wish to dwell on this aspect of the question. When 
the Italian numbers came to be considered it was necessary to bear in mind 
that some of the divisions required time to be reconstituted after the disaster 
on the Isonzo. These ought not to be reckoned on as immediately ready. Later 
on, however, it was hoped that they would be fuliy available. He also wished 
to draw attention to the technical question of the different conditions on the 
Italian and the Anglo-french front. The latter was very strong and fully pre- 
pared. The Italian front was only recentiy established and consolidated. 
Moreover, owing to the shape of the frontier, any attack on the left fiank 
was most dangerous. A defeat on the Angio-Frenceh front merely meant a 
retreat over a few kilometres, but a retreat on the Italian left fiank meant a 
very serious and difficult retreat for a great part of the army. For these 
reasons, while accepting the proposal in principle, he wished it to be studied 
by the new body. 

Baron Sonnino wished to ada one further consideration. No doubt the 
Italians had a certain superiority over the enemy in effectives, but the Austrian 
resources in reserves were much greater than the Italian. Moreover, a peace 
between the enemy and Roumania and the Ukraine would release a very large 
force against Italy. "The communications of the enemy were very easy, and 
the whole of the Austrian force couid soon be brought to the Italian front. 
This must be borne in mind in considering any question of taking troops 
from Italy. 


Mr. Lloyd George pointed out that the enemy troops released from the 
Russian and Roumanian fronts could, with equal ease, be brought to the 
Western front. Moreover, the Hungarian Prime Minister had only recentiy 
declared publicly that Austro-Hungarian troops would be sent to the Western 
front. 


M. Clemenceau summed up the remarks oî Signor Orlando and Baron 
Sonnino in the sense that the Italian Government would leave the decision to 
the new central authority to be created to-morrow. 
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He then said it was his duty not to conceal the fact that some weeks ago 
General Pétain had asked for the withdrawal of two divisions from Italy, 
partly because the position in some parts of the French line was weak, and 
partly because France had 135,000 men in Italy compared with Great Britain’s 
98,000. Of course, notbing had been decided, but it was possible that General 
Pétain might press for it again. Possibly also, the British might press for the 
release of one division. In this connection a new fact that had arisen since 
the previous day was that a further German division had appeared on the 
Western front, making a total of 172 German divisions. He wished to point 
out that all these questions were closely connected, such as, for example, the 
creation of reserves, the proposed extension of the British line in France, and 
the employment of Italian troops. 


(The Supreme War Council then adjourned until the following day). 


172. 


CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
TERZA SESSIONE - QUINTA SEDUTA 


VERBALE I.C.-43. Versailles, 2 febbraio 1918, ore 10. 


Presenti per la Francia Clemenceau, Pichon e Weygand, per la Gran Breta- 
gna Lloyd George, Milner e Wilson, per l’Italia Orlando, Sonnino e Cadorna, 
per gli Stati Uniti Bliss. 

M. Clemenceau reminded the Supreine War Council that at their Meeting 
the previous afternoon it had been agreed to adjourn in order that members 
might consider the various proposals in regard to the control and composition 
of an Inter-Allied Reserve which had been submitted during the Meeting. 
They had now before them a paper by General Bliss, as well as a set of 
Resolutions drafted by Mr. Lloyd George. He proposed to take General Bliss’s 
paper first. 


(M. Mantoux then read General Bliss’s Note, which is printed as an Annex to 
this procès-verbal). 

Mr. Lloyd George said that it had been decided at the Meeting on the 
previous evening that each member of the Supreme War Council should study 
separately the various suggestions that had been put forward in regard to the 
General Reserve. The several texts submitted were now before them, and it 
was gratifying to find that they had all arrived separately at the same conclu- 
sion. He was very glad that so complicated a problem had been solved satisfac- 
torily by general agreement. His own view was that it was undesirable to 
create an entirely new body The Supreme War Council, with its Military 
Representatives, existed, and the existing machinery could be utilised for the 
purpose in hand. The question before them was, how was this problem of the 
Central Reserve to be dealt with. He found that they were all in agreement 
that General Foch should represent the French Armies on this new body. This 
decision in no way reflected upon General Weygand, whose ability and energy 
were conspicuous. General Foch, however, had exceptional qualities and expe- 
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rience. The heads of the Allied Governments on the Council would have been 
pleased to have all the various General Staffs represented, but it was quite 
impossible for the United States to send over their Chief of the Staff to France, 
and it was equally impossible for Italy and Great Britain to spare their Chiefs 
of the Staff to sit permanently in Versailles or in Paris, as they were the chief 
military advisers to their several Governments. Moreover, in particular, when 
a great battle was in progress, these Chiefs of the Staff should be at their 
respective posts. They had therefore arrived at the opinion that the best 
thing to do was to make use of the existing body, with General Foch represen- 
ting the French instead of General Weygand. As regards the text of the 
Resolution which the Council had to pass, M. Clemenceau had expressed the 
wish that it should be as brief as possible. The draft now proposed fulfilled 
that condition. At the same time, there was something which he should like 
to add to it. He had read General Biiss’s paper, and he suggested that certain 
portions of it, with one or two alterations, should be engrafted upon his own 
draft resolutions. Referring to draît resolution 3 of General Bliss’s paper, he 
suggested that the words “after approval by the majority of its members” 
should be eliminated. He would, however, like to see the words “the moment 
the Reserve or any part of it shall have begun to move, it will come under 
the orders of the Commander-in-Chief to whose assistance it is assigned ” 
inserted in the final resolution. He also thought it important that the following 
sentence should also be included in the final resolution, viz.: “Until such 
movement begins the General Reserve will for all purposes of discipline, instruc- 
tion, and administration be under the orders of the respective Commanders- 
in-Chief, but no movement could be ordered except by the Committee.” 


Sir Douglas Haig expressed his concurrence in this suggestion. 


M. Clemenceau put it to the Council that they, should accept Mr. Lloyd 
George's draft resolutions with the above additions. 


Mr. Lloyd George stated that there was another point he wished to raise. 
He thought it very desirable that as the proposed Committee was to have execu- 
tive powers it should have a President. Some members of the Supreme War 
Council desired to insert the name of the President in the text which constitutes 
the body, but his own view was that it was best not to insert the name. 
It was preferable that the Supreme War Council should nominate the Presi- 
dent. The President of the Committee must necessarily have special qualifica- 
tions, and the members of the Supreme War Council had agreed—that is to 
say, the three heads of Governments attending that meeting had agreed, and 
in the absence of the President of the United States had ventured to assume 
the latter's concurrence—that the right man to be President was General 
Foch, on account of his experience, his record and his energy, his accomplish- 
mentis and his reputation. 


General Bliss said he was sure that the three Prime Ministers were right 
in assuming that President Wilson would acquiesce in this suggestion. 

Mr. Lloyd George went on to give the reasons why he and his colleagues 
had come to this decision. General Foch was loyal not only to France but 
also to the Allies. When the British Army in Flanders was in difficulties 
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he threw all his weight into rendering it assistance. So prompt and generous 
was that assistance that General Foch might almost have been an Englisnman 
himself. Again when Italy was in trouble Genera] Foch, without any hesitation 
pd on his own responsibility, decided to send troops to her aid. General Foch 
therefore commanded the confidence not only of the French, but also of the 
British and Italians, and, he was glad to hear, the Americans. They could 
be quite sure that as President of the Committee General Foch would be 
quite unbiassed. He had, therefore, great pleasure in announcing this decision 
of the Supreme War Council. 


General Bliss said that, speaking on behalf of the American Section of 
the Supreme War Council, and also on behalf of the United States of America, 
he could say that General Foch was marked out for this important work by 
his great name, if for no other reason. 


General Pershing said that he had hoped that perhaps General Robertson’s 
name might have been included in the composition of this body. His own 
programme of that body had, indeed, included him, but after hearing what 
Mr. Lloyd George had said about General Robertson’s great ability and expe- 
rience being wanted elsewhere he was persuaded that the inclusion of General 
Robertson was not practicable. He regretted the fact, because Sir William 
Robertson’s name carried very considerable weight both with the United States 
and with her soldiery. If the Supreme War Council were satisfied that the 
Permanent Military Representatives would have time to perform the very 
important functions allotted to them in addition to their ordinary duties, then 
he agreed that the new body should be charged with the work of controlling 
the reserves. 


M. Clemenceau expressed his thanks to Generals Bliss and Pershing for what 
they had said. He wished also to take this opportunity of expressing the 
admiration and gratitude with which the French Army and the French nation 
felt towards Sir William Robertson, who was undoubtedly one of the greatest 
soldiers of this great war. 


Signor Orlando said that he had heard with emotion what Mr. Lloyd George 
had stated concerning General Foch's record in the able and inspiring words 
which he had used. 

Sir Douglas Haig said that he wished to ask a question, and that was, by 
what channel he would receive his orders from the new body. 


Mr. Lloyd George said that in regard to the question of the communication 
of orders there had been a gap, and he thought that this gap had been filled 
by General Bliss’s Note. 


Sir Douglas Haig said that he desired to point out that he was responsible 
for the forces under his command to the British Government, and he received 
orders from the latter through the C.IG.S. 

Mr. Lloyd George said that the Supreme War Council would issue the 
orders, and as stated in the draft resolution would settle all difficulties as 
they arose. 

Sir Douglas Haig maintained that a constitutional question of great import- 
ance was involved, and he wanted to be quite clear about the matter. 
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Mr. Lloyd George said he wished to inform the Supreme War Council that 
before Lord Milner and he had left England to attend this session the War 
Cabinet, which was the British Government, had given them full powers to act 
on behalf of that Government. As regards the question of the communication 
of orders, these would be issued by the member of the body nominated by the 
Supreme War Council. 


Sir Douglas Haig asked that the exact position should be made clear to him 
in writing, as it involved a change in constitutional procedure. 

M. Clemenceau suggested that the draft resolutions should now be read. 

(Professor Mantouxr then read the following draft resolutions.) 


l. The Supreme War Council decides on the creation of General Reserves 
for the whole of the armies on the Western, Italian, and Balkan fronts. 


2. The Supreme War Council delegates to an executive composed of the 
Permanent Military Representatives of Great Britain, Italy, and the United 
States of America, with General Foch, the following powers to be exercised in 
consultation with the Commanders-in-Chief of the armies concerned:— 


(a) To determine the strength in all arms and composition of the 
Central Reserves, and the contribution of each national army thereto. 


(b) To select the localities in which the Central Reserves are normally 
to be stationed. 


(c) To make arrangements for their transportation and concentration 
in the different areas. 


(d) To decide and issue orders as to the time, place, and period of 
employment of the Central Reserves. 


(e) To determine the time, place, and strength of the counter-offensive, 
and then to hand over to one or more of the Commanders-in-Chief the neces- 
sary troops for the operation. 


3. In case of irreconciliable differences of opinion on a point of impor- 
tance connected with the Central Reserves, any Military Representative has 
the right to appeal to the Supreme War Council. 


4. In order to facilitate its decisions the Executive Committee has the 
right to visit any theatre of war. 


5. The President of the Executive Committee to be nominated by the 
Supreme War Council. 


Baron Sonnino suggested the insertion of the words “for France” in the 
second line of resolution 2 after the word “Foch.” 


(This was agreed to.) 
Signor Orlando proposed that in the third line of the same resolution the 


word “consultation” should be changed to “accord,” because the latter word 
was, in his opinion, preferable as indicating unanimity of opinion. 


Mr. Lloyd George thought that this was unnecessary, for if there were any 
disagreement the Supreme War Council would intervene to decide it. 
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(After some discussion it was decided that the word “consultation” should 
stand.) 


Baron Sonnino proposed that it should be made clear that the President of 
the Executive Committee, who was to be nominated by the Supreme War 
Council, should be one of the members of that Committee. 


(This was agreed to.) 


Mr. Lloyd George said that he wished to suggest an amendment to his 
own resolution, and that was that a new subsection (f) should be added at 
the end of resolution 2, which ran as follows:— 

“ Until the movement of the General Reserve begins it will, for all purposes 
of discipline, instruction, and administration, be under the orders of the respec- 
tive Commanders-in-Chief, but no movement could be ordered except by the 
Executive Committee.” 


Baron Sonnino said there might be some cases where it would not be an 
Italian who would be giving orders to Italian troops. As the resolution stood 
it looked as if the orders were always to be given by one man. The intention 
was, however, he understood, that in each several case one man would be 
designated to give orders. 


General Bliss suggested that the orders would not be given, but merely 
transmitted. 


(This was agreed to.) 


(Mr. Lloyd George’s resolutions, amended as above, were formally agreed 
to.) 


M. Clemenceau, after having consulted the members of the Supreme War 
Council, declares that General Foch had been designated as President of the 
Executive Committee for the General Reserve. 


M. Clemenceau said that the next question which had to be decided by 
the Supreme War Council was that of the extension of the British front. (Joint 
Note No. 10 of the Permanent Military Representatives). He thought that this 
question could be decided without any very lengthy discussion. The Military 
Representatives had arrived unanimously at a certain conclusion, and it re- 
mained for the Supreme War Counciiì to ratify what the Versailles Body had 
agreed upon after much deliberation. He suggested that the Supreme War 
Council should sanction the adoption of the above Joint Note, leaving it to 
Sir Douglas Haig and General Pétain to decide when and how effect could 
be given to the recommendations contained in that Note, having regard to the 
position so far as effectives were concerned. 


Sir Douglas Haiîig said that before the Joint Note was accepted he wished 
to point out that requests from the French for an extension of the British 
front had been numerous. He had always met each request with a desire to 
comply with it if he possibly could. It was in this spirit that he had constantly 
had to deal with small rectifications of the line when a corps commander 
in 1914, and as an army commander in 1915. Then as Commander-in-Chief 
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in 1916, when the enemy'’s attack on Verdun began, he had, without any refe- 
rence to Government at once relieved the whole front of a French Army 
about Arras. Again in 1917, at General Nivelle’s request, he had extended 
the British front, although by so doing British divisions were deprived of the 
necessary time for training, and the British Army was compelled thereby to 
play a secondary réle in the spring campaign of last year. Lastly, during the 
recent battle in Flanders, he had at General Pétain’s request agreed to, and 
had now extended the front first to the Oise and afterwards to Barisis, although 
his troops were in great need of rest and training after the severe fighting they 
had been through, and notwithstanding he had also to detach divisions to 
Italy. Owing to the shortage of men and the apparent impossibility of getting 
the numbers he wanted, he had to face a reduction in the numbers of the divisions 
under his command. The position as regards man-powers was exactly as set 
forth in the statement he had submitted on the 30th January If, as was possible, 
the enemy attacked in force, he had to face a possible loss of half a million men. 
This must mean that by the end of October the British force will have sunk to 
about 35 divisions. With the effectives at present at his disposal it was impossible 
for him to extend his front beyond the point that he had agreed upon with Gene- 
ral Pétain. The extra front he was now asked to take over presented other diffi- 
culties with regard to transportation. Many additional men would be required 
to construct and operate new railways. With the utmost desire to comply in 
every way possible with the French demands, he felt bound to point out to the 
Supreme War Council that with the troops now at his disposal it was quite 
out of the question for him to take over any more front. 


Mr. Lloyd George said that he desired to ask General Pétain a question. 
He understood from the Field-Marshali that General Pétain and Sir Douglas 
Haig had agreed that the British front should extend to Barisis only; did Ge- 
neral Pétain confirm that? 


General Pétain stated that it was true that there had been an agreement 
between himself and Sir Douglas Haig to the effect that the British should be 
extended to Barisis, later, however, he had been compelled to ask for a further 
considerable extension. It had been then decided that this question should be 
then referred to the Versailles body, and the recommendations of the Military 
Representatives was that the point of junction between the British forces and 
the French forces should be on the left bank of the Aillette and between the 
Aillette and the Laon-Soissons road, the exact point to be fixed by the Com- 
manders-in-Chief. This recommendation had been made by the Military Repre- 
sentatives in possession of full knowledge of the comparative reserves of both 
the French and British armies in men. Field-Marshal Haig maintained that it 
was impossible for him to make this further extension of his front on account 
of his diminishing man-power. The French reserves and personnel, however, 
suffered from the same disability. General Pétain hoped, therefore, that 
the recommendations of the Military Representatives would be ratified. He 
agreed that the execution and method of carrying out this extension should 
be left to the two Commanders-in-Chief. 
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Mr. Lloyd George asked that before the Joint Note was adopted he might be 
allowed to put before the Supreme War Council certain very serious considera- 
tions. ‘The Field-Marshal had said that he could hardly be held responsible 
for the security of his front if he had to extend his line. He had pointed 
out that the most vital parts of the Allied fronts were held by the British. 
The British lines of communication ran parallel to their front, and the enemy 
were only ten miles off; this constituted a very dangerous situation. Further, 
an advance of a few kilometres by the Germans on the French front would 
not be a very grave matter. If, however, the Germans advanced only six miles 
in Flanders they would deprive us of certain valuable coal mines, which at 
present provide no less than ten million tons of coal a year. If they were 
deprived of this supply of coal it would have to be made up by Great Britain. 
This would mean a large diversion of labour to the coal mines, and of tonnage 
for the transportation of coal across the Channel. The second point was partly 
military and partly political in character. The French soldier by the law of his 
countryr—and he would remind the Council that the French were fighting 
on their own soil—got leave every four months; the British soldier, on the other 
hand, got leave only once a year. The British Army had come to be aware of 
this fact, which was causing the gravest dissatisfaction. No doubt this disparity 
in regard to the granting of leave was in part due to the shortage of tonnage, 
but it was a serious consideration which could not be ignored. He would remind 
the Supreme War Council that the British Commander-in-Chief had said that 
if he had to extend his front he could not be responsible for te security of 
his line. If, therefore, the Council decided to accept the recommendation of 
the Military Representatives, a very grave responsibility would rest upon them. 
There were then three considerations which he wished to put before his 
colleagues: — 


1. That the British hold a line which covered indispensabile ports and 
valuable coal mines, neither of which was it possible for us to relinquish. 


2. The question of leave. 


3. ‘The British had borne the brunt of the fighting during the past year, 
and as they had advanced their line in many places it was impossible to give 
the men the rest they badly needed, as it was necessary to prepare new 
lines of defence. Further, these lines had to be constructed in the abominable 
climate of Flanders, which was very different from the climate of Italy, for 
instance. 


If in addition to the dissatisfaction caused by the disparity in regard 
to leave, by the necessity of having to forgo their well-earned rest in order 
to construct new lines of defence, the British Army were told that they had 
to take over a new portion of the French front they would be seriously dishear- 
tened to say the least of it. He therefore would again press that a solution of 
the difficulty might be found by transferring Italian divisions to France. A large 
contribution of Italian troops to the Western front would, in his opinion, best 
solve the most difficult problem which M. Clemenceau and he had to consider. 
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Mr. Lloyd George thought that the question of the extension of the line and 
that of the transference of Italian troops to Flanders should be considered 
together. 


Signor Orlando said that Mr. Lloyd George had arrived at the same con- 
clusion as himself. He (Signor Orlando) had said yesterday that the question 
of the extension of the front was essentially a technical one, which only our 
military advisers were competent to decide for them. Sir Douglas Haig had 
said that he had so few troops now at his disposal that he could not accept 
the responsibility if he were ordered to extend his front. Mr. Lloyd George 
had further laid stress on the conditions which obtained on the British front. 
As regards the question of leave, the French were allowed to go every four 
months; and the English troops could only take leave every twelve months, 
but he wished to point out that the Italian troops at present got no leave 
at all, with the exception of one man per company, which was granted only 
as a reward for acts of gallantry. Again, General Pétain said that he could not 
accept the responsibility of holding the French line if that line was not dimi- 
nished. As regards the question of transferring Italian troops to France, he 
must point out that on this subject the Italian Commander-in-Chief would 
naturally have something to say. In making calculations as to the number 
of troops required to hold a certain front, one could not approach the subject 
as a purely mathematical problem; geographical and other considerations en- 
tered very largely into the question. He agreed with Mr. Lloyd George that 
the questions of the extension of the line and of Italian troops being sent to 
France must be considered together, and that they were questions for the 
deliberations of their military experts. 


General Pétain said that the points raised by Mr. Lloyd George had not 
escaped him when he had made his request for a diminution of his front. He 
had always admitted that the part held by the British was the most vital 
along the whole front, and that the depth of troops holding that front must 
be double what they were elsewhere. He would remind the Council, however, 
that the English only held 180 kilometres of line, while the french were 
responsible for the security of 550 kilometres. As regards the question of 
leave, this was mainly one of transport. The British lacked tonnage, and 
in Italy there was serious shortage of rolling-stock. The French no doubt 
were generous in the matter of leave, but it must be remembered that they 
hold their line very thinly, their front line indeed was practically an outpost 
line only. The actual front given to one division was from ten to fifteen 
kilometres. He hoped the Council would not forget that in the French army 
one regiment consisted of only three battalions, and one battalion at present 
only had three companies. 


Mr. Lloyd George said he understood that the Field-Marshal would now 
be prepared to accept the recommendations in Joint Note No. 10 in principle 
subject to an agreement between himself and General Pétain as to the method 
of giving effect to it. The resolution, therefore, that was about to be moved 
must not be regarded as an order requiring immediate execution. 
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M. Clemenceau ruled that the Supreme War Council accepted the recom- 
mendations contained in Joint Note 10 of the Military Representatives in prin- 
ciple, the time and method of carrying out the recommendations being left for 
decision to General Pétain and Sir D. Haig. 

(This resolution was formally agreed to). 


Lord Milner suggested that the Supreme War Council should accept the 
first article of the Agenda regarding future procedure as regards the adoption 
of the Joint Notes, and moved the following resolution: 

“The Head of each Government represented on the Supreme War Council 
undertakes to notify the Military Representatives of the Supreme War Council 
as soon as possible whether any Joint Notes presented by them have been 
accepted by his Government or whether he wishes them reserved for discussion 
at the next meeting of the Supreme War Council. If a Joint Note is accepted 
by all the Governments concerned, it shall, as from that date, be treated as 
a decision of the Supreme War Council”. 

(The above resolution was agreed to). 


Signor Orlando asked whether the Supreme War Council did not propose 
to discuss the question of Salonica. 


M. Clemenceau thought that it had better be referred again to the Military 
Representatives. 

Baron Sonnino said he wished to point out that there were political considera- 
tions involved, moreover, if the Italian Armies had to defend Valona it would 
be impossible for them to spare men for the Western front. 


Mr. Lloyd George was of opinion that it was all part of the question of a 
General Reserve, and that it was for the Executive Committee to examine the 
problem. 

Baron Sonnino pointed out that the present Session had been occupied prac- 
tically entirely with the discussion of questions which mainly interested the 
Western Allies, and he deprecated the proposal that a matter which concerned 
Italy so closely should not be considered by the Supreme War Council, but 
should be relegated to the Executive Committee. 

M. Clemenceau said that General Guillaumat had been instructed to examine 
the whole question on the spot and to submit his report upon it. Until that 
report had been received no profitable discussion of the question could, in 
his opinion, take place. As soon as the report was submitted he thought that 
the Executive Committee and the Military Representatives would go into the 
whole question. 

Mr. Lloyd George concurred in this view. 

No formal resolution was passed, but there was general concurrence in the 
view that this question should be examined by the Executive Committee. 

M. Clemenceau said that he proposed to summon a Meeting of the Supre- 
me War Council to be attended by Ministers only at 2.30 P.M. that afternoon 
to discuss the terms of the resolution regarding the work of the Supreme War 
Council during the present Session. 

(The Meeting adjourned at 12.45 P.M.). 
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SUMMARY OF CONCLUSIONS 


I. Resolutions în regard to the constitution and control of a General Reserve. 


l1. The Supreme War Council decides on the creation of a General Re- 
serve for the whole of the armies on the Western, Italian, and Balkan fronts. 


2. The Supreme War Council delegates to an Executive composed of the 
Permanent Military Representatives of Great Britain, Italy, and the United 
States of America, with General Foch for France, the following powers to be 
exercised in consultation with the Commanders-in-Chief of the armies con- 
cerned: 


(a) To determine the strength in all arms and composition of the General 
Reserve, and the contribution of each national army thereto. 


(b) To select the localities in which the General Reserve is normally to 
be stationed. 


(c) To make arrangements, for the transportation and concentration of 
the General Reserve in the different areas. 


(d) To decide and issue orders as to the time, place, and period of em- 
ployment of the General Reserve; the orders of the Executive Committee for 
the movement of the General Reserve shall be transmitted in the manner and 
by the persons who shall be designated by the Supreme War Council for that 
purpose in each particular case. 


(e) To determine the time, place, and strength of the counter-offensive, 
and then to hand over to one or more of the Commanders-in-Chief the neces- 
sary troops for the operation. The moment this movement of the General Re- 
serve, or of any part of it, shall have begun, it will come under the orders of 
the Commander-in-Chief to whose assistance it is consigned. 

(f) Until the movement of the General Reserve begins, it will for all 
purpose of discipline, instruction, and administration, be under the orders of 
the respective Commanders-in-Chief, but no movement can be ordered except 
by the Executive Committee. 


3. In case of irreconcilable differences of opinion on a point of importance 
connected with the General Reserve, any Military Representative has the right 
to appeal to the Supreme War Council. 


4. In order to facilitate its decision the Executive Committee has the right 
to visit any theatre of war. 


5. The Supreme War Council will nominate the President of the Executive 
Committee from among the members of the Committee. 
II. Resolution in regard to the President of the Executive Committee. 


The Supreme War Council designate General Foch as President of the 
Executive Committee for the General Reserve. 
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III. Resolution in regard to the extension of the British front (Joint 
Note No. 10). 


The Supreme War Council adopt Note 10, subiect to the time and method 
of the extension of the British line being left for arrangement between General 
Pétain and Field-Marshal Sir Douglas Haig. 


IV. Resolution in regard to the employment of Italian troops on the 
Western front. 


The Supreme War Council remit to the Executive Committee for the Ge- 
neral Reserve the study of the question of employing Italian troops on the 
Western front. 


V. Resolution as to future procedure in regard to Joint Notes. 


The Head of each Government represented on the Supreme War Council 
undertakes to notify the Military Representatives of the Supreme War Council 
as soon as possible whether any Joint Notes presented by them have been 
accepted by his Government, or whether he wishes them reserved for discussion 
at the next meeting of the Supreme War Council. If a Joint Note is accepted 
by all the Governments concerned, it shall, as from that date, be treated as a 
decision of the Supreme War Council. 


ANNEX. 


NOTE By GENERAL BLISS. 


1. I think that one single general principle should guide the Supreme War Council 
in determining the important question of the control and direction of the Inter-Allied 
General Reserve. That general principle is unity of control and direction so far as it is 
possible to attain it. 


2. The Supreme War Council has already laid down the rule that the Allied Generals- 
in-Chief and their General Staffs must make their detailed plans in conformity to the 
general plans adopted by the Supreme War Council in representation of the Allied 
Governments. ‘These plans must be submitted to the Supreme War Council in order 
that it may be assured that they are properly co-ordinated, and that all tend harmoniously 
to the successful accomplishment of a common object. The Supreme War Council can- 
not depart from this rule without abdicating its essential funetions. 


3. It is not wise to waste effort by doing a thing which it is not necessary to do. 
It is, therefore, not wise to create an organisation to do that which another organisation 
has already been created to do. It is not wise to superimpose one agency upon another 
agency doing the same thing. The only possible result of such action will be to produce 
unnecessary confusion, friction, and delay, at a time when there should exist the utmost 
clearness of cool and unbiassed vision, the utmost harmony, and the utmost rapidity 
of action. 


4. The Supreme War Council was created in order to secure unity of control, and 
unity of action. It was created, not to assume the functions of command and of execution 
which belong to Commanders-in-Chief and the General Staffs of the National Armies 
in the Field, but it was created in order that a certain general control of the common 
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allied military efforts might be transferred from the local theatres of war at the 
immediate front, where that control could not be exercised in the light of a general view 
of the entire situation, to a point further removed from that front and from which the 
situation on all fronts could be seen with equal clearness and each local situation be 
thus brought into its proper perspective. 


5. If the Supreme War Council, through its own military agency and in har- 
monious co-operation with the Commanders-in-Chief and with the General Staffs, 
is not able to undertake the solution of all questions relating to the Inter-Allied 
General Reserve, including its control and direction, I do not know of any organisation 
which can undertake it. If the agency created to assist it under its immediate direction 
is not competent for the purpose, let the Supreme War Council change this agency to 
whatever extent it may find desirable; but, whatever be the final constitution of this 
agency, it is neither necessary nor wise to superimpose another agency on it. If the 
Supreme War Council cannot itself solve the problem of a General Reserve, it will have 
failed in the principal function which, as I believe, it was created to perform, viz., the 
securing of unity of control and action; because, in the approaching campaign, the 
control and direction of a strong General Reserve is the only thing that will secure unity 
of purpose over three theatres of war which are now to be regarded as a single théatre. 


6. The Supreme War Council has already directed that the general attitude on the 
Western front shall, in general, be a defensive attitude. ‘Therefore, the primary object 
in the creation of an Inter-Allied General Reserve must be the preservation of the 
integrity of a defensive line at the point or points most seriously threatened. It cannot 
be supposed that those who control and direct the reserve will use it to precipitate an 
offensive contrary to the accepted general plan. They can only direct it, in its entirety 
or in part, towards the threatened point where it immediately falls under the sole com- 
mand of the Commander-in-Chief of that part of the front. If, when the enemy has 
been decisively repulsed, there should appear an opportunity for a decided offensive, 
it must be assumed that if there then be any considerable force of the reserve still 
unengaged, those who control it will immediately send it to the Commander-in-Chief who 
is in a position to make the offensive. 

I, therefore, propose for consideration by the Supreme War Council the following. 


Draft of a Resolution. 


1. In order to secure unity of control and the maximum effort at the point 
or points of the Western front that may be most seriously attacked, the Supreme War 
Council directs the formation of an Inter-Allied Genera! Reserve. 


2. Its Military advisers, after full conference with the Commanders-in-Chief, their 
Chiefs of Staff, and the Chiefs of Staff of the respective Governments, shall advise the 
Supreme War Council as to the strength, composition, and point or points of initial 
concentration of the General Reserve. The Supreme War Council, if it approves, will 
then give the necessary directions to carry these recommendations into effect. 


3. The Military Advisers shall constitute a committee for the sole purpose of deciding 
to which Commander-in-Chief or to which ones of them, and the time when, the General 
Reserve or parts of it shall be assigned to assist in the defence; after which the control 
by this committee shall cease. After approval by a majority of its members, the orders 
of the committee for the movement of the General Reserve shall be given through that 
one of its members who shall be designated by the Supreme War Council for that purpose. 
The moment this movement of the General Reserve or any part of it shall have begun, 
it will come under the orders of the Commander-in-Chief to whose assistance it is 
assigned. Until such movement begins, the General Reserve will for all purposes of 
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discipline, instruction, and administration be under the orders of the respective Comman- 
ders-in-Chief, but no movement can be ordered except by the committee. 


4. On the advice of its Military Advisers and after approval, the Supreme War 
Council will give instructions to the Governments and Commanders-in-Chief concerned 
to prepare and have available at the designated places the means of transportation 
necessary for the most rapid movement of the General Reserve. 


5. At any time during the formation or existence of the General Reserve as an 
independent body, the Supreme War Council may, in its discretion, give any instruc- 
tions relating to it. 


173. 


CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
TERZA SESSIONE - SESTA SEDUTA 


VERBALE I.C.-44, Versailles, 2 febbraio 1918, ore 14,30. 


Presenti per la Francia Clemenceau e Pichon, per la Gran Bretagna Lloyd 
George e Milner, per l’Italla Orlando e Sonnino, per gli Stati Uniti Frazier. 


Mr. Lloyd George sald that it had been suggested that the Supreme War 
Council should not close its present Session without issuing to the world a 
combined restatement of the war aims of the Allied Powers. He had read very 
carefully the deciaration of the French Government, and the revised declara- 
tion prepared by Baron Sonnino on behalf of his Government, and was — and 
he believed his colleagues were -— inclined to doubt the expediency of issuing 
these at the present moment. Our war aims had been clearly indicated in re- 
cent speeches by himself, President Wilson, and M. Pichon. There were indi- 
cations that the moral of the Germans and Austrians was weakening. We 
wanted to weaken it still further. If we restated our war aims we ran the risk 
of losing our present advantages. In a joint forma! declaration of war aims 
each country must feel bound to state its maximum terms. On the other 
hand, nobody was bound by a speech. Numbers of speeches had been made in 
each country, but they did not bind Allied Governments in the way that they 
would be bound by a formal joint deciaration. It was impossible to formulate 
such a declaratiton without consulting the President of the United States 
of America, and that would involve much delay, and the effect of such a delay 
would be bad. He suggested as an alternative that the Supreme War Council 
should issue a declaration stating what had been achieved during the present 
Session. Before submitting it for the consideration of his colleagues he wished 
to remind them that Hertzling and Czernin had shown in their recent speeches 
that the enemy Governments had no intention of relaxing their claims. With 
these prefatory remarks he asked that his brief text might be read to the 
Council. 


M. Clemenceau thought that it was not necessary to discuss the alternative 
of issuing a declaration such as Mr. Lloyd George suggested or a joint state- 
ment of war aims. It was self-evident that the former was to be preferred. 
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He had prepared a draft statement, but in face of objections that had been 
raised by Mr. Lloyd George and Baron Sonnino he was quite prepared to 
withdraw it. 


{Professor Mantoux then gave a rendering in French of Mr. Lloyd George's 
draft declaration). 


M. Clemenceau said that he had prepared a declaration of his own which he 
would like to read to his colleagues. He put it forward merely for discussion 
and as an alternative to that of Mr. Lloyd George. 


(M. Clemenceau here read his draft declaration). 


He said that what he thought was required was to issue something which 
would give to each of the Allied Nations and armies a renewed feeling of con- 
fidence, self-reliance, and assurance. 


Mr. Lloyd George suggested a fusion of the two declarations by himself 
and M. Ciemenceau. He suggested that the latter part of M. Clemenceau's 
paper would do admirably as a peroration. His view was that the deciaration 
might begin with his own text and conclude with the latter part of M. Cle- 
menceau's. 


Baron Sonnino said that in the last speeches of Mr. Lloyd George, Pre- 
sident Wilson, and. M. Pichon his own country men felt that they had been 
rather left out in the cold. He felt bound to speak frankly on this subject. 
He thought that some announcement should be made by the Supreme War 
Council of the Allied war aims wich would satisfy the aspirations of the Italian 
nation. Italys part in the war, and what she might expect to obtain as the 
result of the war had, he conceived, been placed rather in the shade. In the 
speeches alluded to above, attention had only been drawn to the rectification 
of the Italian front, and nothing had been said about such territorial adjust- 
ments as would give Italy definite security for the future. That security it was 
necessary to insure, because Italy came into the war with this object only in 
view. Referring to the naval situation, he wished to point out that although 
Italy was three times as strong as Austria in those waters, she could yet 
hardly venture to enter the Adriatic. He reminded the Council that prior to 
Italy's entering the war, Austria offered her certain territory, but not enough 
to guarantee her real security. He wished to conclude by saying that no decla- 
ration could be accepted which suggested any renunciation of Italy's legiti- 
mate claims. 


(Here followed a discussion on the form of the text suggested by Mr. 
Lloyd George, in the course of which cerlain minor alterations were agreed 
upon). 


Baron Sonnino considered that if any difference existed in the substances 
of the speeches made recentiy by Allied states-men, these oughbt to be re- 
conciled. He deprecated introducing into the declaration anything which 
might savour of dictation to the enemy nations in regard to the management 
of their own affairs. 


Mr. Lloyd George said he was not certain that he was in entire agreement 
with Baron Sonnino. To state that one of the main objects of the Allies was 
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to break down the domination of the military caste might wound the amour- 
propre of Ludendorff and Hindenburg, but there were in the enemy nations 
many who disliked militarism as much as the democratic countries who were 
fighting the Central Powers, and he was inclined to believe that a statement 
to the effect that our aim was to do away with militarism would divide the 
enemy nations rather than consolidate them. 


Baron Sonnino disagreed. His view that any attempt to dictate to 
enemy countries the form of government they should adopt would lay us open 
to the retort: “It is no business of yours: if we wish to be slaves, let us be 
slaves ”. 


Mr. Lloyd George maintained that it was desirable to state definitely that 
what stood in the way of peace was the military party in Germany. 


Baron Sonnino contended that although the German Socialist might admit 
to himself that he wished to change his form of government, he was certainly 
not going to do it at enemy dictation. 


Mr. Lloyd George said that the point was no rhetoric, but facts. He still 
maintained that it was necessary to make it quite clear to Germany and 
Austria that the real barrier to peace was the aggressive and unrepentant mi- 
litary caste. Peace could never be made until that class was overthrown. 


Baron Sonnino said that he was not convinced. His view was that by 
outside dictation you will only bind and not divide the enemy. The national 
amour-propre will still defy you. 


Lord Milner said that he agreed with Baron Sonnino, but as they were 
evidently in a minority it was no use continuing the discussion. 


(After some further discussion as to the text to be adopted, it was decided 
that Mr. Lloyd George's text followed by M. Clemenceau’s peroration, subject 
to minor verbal alternations already upon, should be eccepted). 


M. Clemenceau then instructed Professor Mantoux to prepare a revised 
French and English text for the final acceptance of the Supreme War Council. 


Signor Orlando said he wished to raise the point of procedure. He thought 
that the proceedings should be secret, but that the declaration, as now agreed 
upon, should be the only thing published. 


(After some further discussion, it was decided that the declaration in its 
final form should be published simultaneously in the press of the Allied Coun- 
tries on the following Monday). 


(The text as finally approved is given in the Summary of Conclusions). 


With reference to paragraph 2 (d), Resolution I, of the Fifth Meeting of 
the Supreme War Council held the same morning, the Supreme War Council 
passed the following Supplementary Resolution: 

“The Supreme War Council designates the respective Military Represen- 
tatives on the Committee to transmit its orders to the armies of their several 
countries ”. 


(The Third Session of the Supreme War Council closed at 4.10 P.M.). 
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Summary of Conclusions. 


I. — Declaration in regard to work achieved by the Supreme War Council 
during its Third Session. 


The Supreme War Council decides that the following declaration embodying the 
results of the meetings of its third Session at Versailles shall be published simultaneously 
in the press of the Allied countries on Monday, the 4th February, 1918: 


“The meeting of the third Session of the Supreme War Council were held at 
Versailles on the 30th and 31st January and the ist and 2nd February. In addition to 
the members of the Supreme War Council itself, viz., MM. Clemenceau and Pichon for 
France, Mr. Lloyd George and Lord Miliner tor Great Britain, Signor Orlando and 
Baron Sonnino for Italy, and the Military Representatives of the Supreme War Council, 
General Weygand, General Sir H. H. Wilson, General Cadorna, and General Bliss, there 
were also present for the greater part of the purely military discussions the French and 
British Chiefs of the General Staff, General Foch and General Sir William Robertson, 
the italian minister of war, General Alfieri, and the Commander-in-Chief on the 
Western front, General Pétain, Field-Marshal Sir D. Haig, and General Pershing. Mr. 
A. H. Frazier, First Secretary of the United States Embassy in Paris, was present during 
the political discussion. 

“The Supreme War Council gave the most careful consideration to the recent ut- 
terances of the German Chancellor and of the Austro-Hungarian Minister for Foreign 
Affairs, but was unable to find in them any real approximation to the moderate condi- 
tions laid down by all the Allied Governments. This conviction was only deepened by 
the impression made by the contrast between the professed idealistic aims with which 
the Central Powers entered upon the present negotiations at Brest-Litovsk, and the 
now openly disclosed plans of conquest and spoliation. Under the circumstances the 
Supreme War Council decided that the only immediate task before them lay in the 
prosecution with the utmost vigour, and in the closest and most effective co-operation, of 
the military efforts of the Allies, until such time as the pressure of that effort shall 
have brought about in the enemy Governments and peoples a change of temper which 
would justify the hope of the conclusion of peace on terms which would not involve 
the abandonment, in face of an aggressive and unrepentant militarism, of all the prin- 
ciples of freedom, justice, and the respect for the Law of Nations which the Allies are 
resolved to vindicate. 

“The decision taken by the Supreme War Council in pursuance of this conclusion 
embraced not only the general military policy to be carried out by the Allies in all the 
principal tnheatres of war, but more particularly the closer and more effective co-ordina- 
tion, under the Council, of all the efforts of the Powers engaged in the struggle against 
the Central Powers. The functions of the Council ìtself were enlarged, and the prin- 
ciples of unity of policy and action, initiated at Rapallo in November last, received still 
further concrete and practical development. On all these questions a complete agree- 
ment was arrived at, after the fullest discussion with regard both to the policy to be 
pursued and to the measures for execution. i 

“The Allies are united in heart and will, not by any hidden designs, but by their 
open resolve to defend civilisation against an unscrupulous and brutal attempt at domi- 
nation. This unanimity, confirmed by a unanimity no less complete both as regards the 
military policy to be pursued and as regards the measures needed for its execution, will 
enable them to meet the violence of the enemy’s onset with firm and quiet confidence, 
with the utmost energy, and with the knowledge that neither their strength nor their 
steadfastness can be shaken. 


“'The splendid soldiers of our free democracies have won their place in history by 
their immeasurable valour. ‘Their magnificent heroism, and the no less noble endurance 
with which our civilian population are bearing the daily burden of trial and suffer- 
ing, testify to the strength of those principles of freedom which will crown the military 
success of the Allies with the glory of a great moral triumph.” 
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II. — Supplementary Resolution în regard to the constitution and control of 
a General Reserve. 


The Supreme War Council designates the respective Military Representatives on 
the Executive Committee to transmit its orders to the armies of their several countries. 


174. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 336/90. Berna, 2 febbraio 1918, ore 20,05 (per. ore 23). 


Con decreto in data di ieri Consiglio Federale ha richiamato sotto le armi 
una brigata fanteria due reparti cavalleria ed una compagnia genio militare, 
in tutto circa 10 mila uomini. 

Provvedimento viene ufficialmente giustificato colla necessità di «costi- 
tuire riserva a truppe già sotto le armi in vista situazione generale interna ed 
esterna >». 

Mi risulta che misura fu provocata unicamente da atteggiamento minac- 
cioso di alcuni sindacati operai e da certo qual fermento rivoluzionario che 
fa oscuramente capo a loschi elementi di Zurigo e di cui si ebbero recenti sin- 
tomi inquietanti. 


175. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 363/105. Pietrogrado, 2 febbraio 1918, ore 21,45 
(per. ore 15 del 5). 


Ultima seduta odierna congresso dei Soviet si è aperta il 31 gennaio con 
manifestazione di giubilo per notizia giunta sul movimento rivoluzionario in 
Germania. Dietro invito del presidente, congresso votò ordine del giorno nel 
quale dichiarasi Assemblea Costituente decaduta per sempre e sopprimesi ag- 
gettivo « provvisorio >» dalla denominazione del Governo. Essa riconobbe in se- 
guito nuovo Governo degli operai e contadini della Finlandia. Presidente noti- 
ficò poi nuova composizione del comitato esecutivo centrale dei Soviet. In esso 
massimalisti detengono 160 seggi, socialisti rivoluzionari di sinistra 125, inter- 
nazionalisti due, anarchici tre, socialisti rivoluzionari massimalisti sette, so- 
cialisti rivoluzionari di destra sette, minoritari due. Tra grandi applausi Lenin 
dichiarò Governo dei Soviet essere il risultato della vita stessa e della rivolu- 
zione russa. Sulle rovine dell’antico regime russo rivoluzione avrebbe elevato 
oggi edificio del socialismo e forma di Governo non mai veduti dalla storia, 
chiamato a liberare la terra da ogni schiavitù. Lenin rilevò con orgoglio che 
provincie russe separatesi sotto Governo di Kerenski formavano ora potente 
federazione intorno Governo dei Soviet. « Noi imperiamo senza dividere, egli 
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disse, giustamente il contrario dell’antica Roma e riunendo masse operaie con 
vincoli di interessi e coscienza di classe. Intorno alla Russia rivoluzionaria si 
raggrupperanno varie federazioni libere nazioni ». Lenin riconobbe che grandi 
ostacoli impedivano marcia socialismo ed esortò a combattere la reazione. Ad- 
ditò movimento rivoluzionario dell'Europa occidentale, preconizzò avvento dello 
Stato « pan-umano >». Dopo discorso di Lenin presidente e i membri del con- 
gresso e le orchestre intonarono l’internazionale. Deputati indugiaronsi a lungo 
nella sala cantando inni rivoluzionari e scambiandosi liete notizie sulle vittorie 
sempre crescenti della rivoluzione internazionale. 


176. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 498/128. Londra, 2 febbraio 1918 (per. V11). 


Ho l’onore di qui unito trasmettere a V.E. la traduzione del trattato se- 
greto russo-giapponese delli 3 luglio 1916, quale è stato riprodotto dalla Man- 
chester Guardian di ieri, che afferma di averlo tradotto dal testo francese 
apparso sul giornale Isvestia, il noto organo del Soviet di Pietrogrado. 


ALLEGATO 


RUSSO-JAPANESE SECRET TREATY 
TEXT OF THE AGREEMENT 


The Isvestia, the organ of the Petrograd Soviet, publishes a translation of the ori- 
ginal French text of the secret treaty between Russia and Japan, of July 3, 1916: — 

The Russian Imperial Government and the Japanese Imperial Government have, 
with a view to the greater consolidation of their close friendship, established between 
them by the secret agreements of July 30, 1907, July 4, 1910, and July 8, 1912, agreed 
to supplement the above mentioned secret agreements by the following articles: — 

Article 1. - The two high contracting parties acknowledge that the vital interests 
of both require the safeguarding of China against the political domination by any 
third Power entertaining hostile designs towards Russia or Japan, and therefore 
mutually pledge themselves, each time when circumstances demand it, to enter into 
frank relations based on complete mutual trust with one another with a view to taking 
joint measures for the prevention of the possibility of the advent of such a state of 
affairs (in China). 

Article 2. - If as the result of the measures taken by mutual agreement by Russia 
and Japan, in virtue of the preceding article, war should be declared by the third Power 
referred to in article 1 of the present Convention on either of the contracting parties, 
the other party shall on the first demand of its ally come to its assistance, and each 
of the high contracting parties pledges itself hereby, in case such a situation should 
arise, not to conclude peace with the common enemy without the previous consent 
of its ally. 
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Article 3. - The terms on which each high contracting party is to render armed 
assistance to the other in accordance with the preceding article, as well as the form 
in which this assistance is to be rendered shall be determined jointly by the respective 
competent authorities of the two contracting parties. 

Article 4. - Provided that neither high contracting party shall regard itself bound 
by article 2 of the present Convention in respect of rendering armed assistance to its 
ally so long as it has not been given guarantees by its allies that they, too, will render 
such assistance to it as would correspond to the seriousness of the impending conflict. 

Article 5. - The present Convention enters into force as from the moment of its 
signature, and shall remain in force until July 14, 1921. Should one of the high 
contracting parties not deem it necessary, twelve months before the expiry of this 
term, to give notice of its unwillingness to prolong the validity of the present Convention, 
the latter shall remain in force for a period of one year after it has been denounced by 
one or the other of the high contracting parties. 

Article 6. - The present Convention shall be kept in complete secrecy from everybody 
except the two high contracting parties. 

In witness whereof the undersigned have confirmed the present instrument by 
hand and seal at Petrograd, June 20 (July 3), 1916, corresponding to the Japanèse date 
of Thursday, seventh month and fifth year in the reign of Taise. 


177. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
E AL MINISTRO A LISBONA, SERRA 


T. 166. Roma, 3 febbraio 1918, ore 15. 


(Per Londra) Ho telegrafato al R. Ministro a Lisbona quanto segue: 


(Per tutti): Questa ambasciata d’inghiiterra informa che in seguito al te- 
legeramma identico dei rappresentanti alleati a Lisbona del 23 gennaio (1), 
Balfour ha dato istruzioni al ministro britannico d’informare il Governo porto- 
ghese di quanto segue: «Il Governo di Sua Maestà è molto dolente di non 
poter riconoscere immediatamente, formalmente ed ufficialmente il Governo 
portoghese poiché ciò sarebbe contrario ai procedimenti stabiliti e creerebbe 
un precedente imbarazzante. Ma esso è animato dalla migliore buona volontà 
verso il Signor Paes ed il Governo provvisorio portoghese, e desidera continuare 
la sua piena assistenza ai Portogallo, suo vecchio e fidato alleato. Subordina- 
tamente, tuttavia alle riserve suddette esso intende dare le migiiori prove 
possibili di riconoscimento al Signor Paes e al nuovo Governo ed evitare ogni 
azione che potesse causare loro pregiudizio od inconvenienti, ed ha dato istru- 
zioni in tal senso al suo ministro a Lisbona ». 

Ad analoga domanda è stato risposto all'ambasciata d’Inghilterra che R. 
Governo concordava colle direttive inglesi, ed avrebbe dato istruzioni nello 
stesso senso al proprio rappresentante a Lisbona. 

Prego agire in conseguenza. 


(1) Cfr. n. 132. 
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178. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 380/106. Pietrogrado, 3 febbraio 1918, ore 21,40 
(per. ore 7,40 del 7). 


Consiglio dei commissari ha emanato decreto col quale viene separata Chiesa 
dallo Stato e riconosciuta libertà di coscienza. Decreto abolisce giuramento 
religioso e permette riti in quanto non attentino ai diritti dei cittadini e della 
Repubblica. Agli enti religiosi non è riconosciuto né diritto proprietà né per- 
sonalità giuridica. Loro attuali beni devono passare al popolo. Locali ed og- 
getti del culto sono dati gratuitamente in uso ai rispettivi enti religiosi. 


179. 


L'AMBASCIATORE A MADRID, CARLOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 344/26. Madrid, 3 febbraio 1918 (per. il 3). 


Nel circolo tenuto dopo banchetto dato ieri sera missione alleati, S.M. 
il Re mi ha intrattenuto nostra offensiva vittoriosa dimostrando il più vivo 
interesse svolgimento e particolari da me espostigli di quell’azione. Accennando, 
come già con altri alla possibilità pace verrà più presto di quanto si creda, Sua 
Maestà rilevò alta importanza da attribuire rapporti commerciali italo-spagnoli 
e aggiunse che avrei sempre trovato in lui caldo partigiano intimo avvicina- 
mento economico fra i due paesi. Accentuò opportunità eliminare loro concor- 
renza nell’esportazione prodotti similari sia mediante trust, sia ripartendo fra 
loro mercati esteri di consumo. Mi chiese notizie circa missione tre deputati ve- 
nuti Madrid e per i quali avevo sollecitato udienza reale, e si compiacque ri- 
sveglio interessi da parte nostra per i commerci colla Spagna riconoscendo con- 
venienza che Spagna a sua volta cerchi meglio conoscere magnifici progressi 
industriali italiani. Prima di congedarmi Sua Maestà si è degnata rivolgermi 
affabili lusinghiere espressioni auguri per mia missione, ripetendomi fare asse- 
gnamento sul suo desiderio vedere sempre più attivi scambi italo-spagnoli. 


180. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 375/61 cas. (1) Pietrogrado, 3 febbraio 1918 (per. ore 19 del 6) (2). 


Alcuni capi missione di Potenze minori fra cui Serbia si sono rivolti al de- 
cano corpo diplomatico perché questi riunisca tutti i rappresentanti esteri onde 


(1) Partito come telegramma di gabinetto fu protocollato a Roma nella serie ordinaria. 
(2) Il telegramma fu ritrasmesso da Parigi alle 14 del 6 febbraio. 
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venga esaminata situazione generale russa per vedere se non fosse giunto il 
momento di mutare atteggiamento verso il Governo di Pietrogrado. 

Ambasciatore Stati Uniti prima aderire a questa domanda ha voluto pro- 
cedere ad uno scambio di idee coi rappresentanti delle Grandi Potenze alleate. 
Siamo stati tutti unanimemente d’accordo nel ritenere che mentre sono ancora 
in corso trattative di pace e non era ancora dato conoscere esito diplomatico di 
esse, non era il caso pensare ad alcun cambiamento e quindi inutile discutere. 

Avendo io posata questione quale avrebbe dovuto essere atteggiamento rap- 
presentanti Potenze alleate nella eventualità della conciusione di una pace 
separata fra Russia e Potenze centrali, ambasciatore di Francia disse che se- 
condo lui anche in questa eventualità sarebbe nostro interesse non abbandonare 
Pietrogrado per agire in modo onde impedire agli austro-tedeschi di prendere 
piede in Russia e dare all’Intesa possibilità di procedere ad acquisti su vasta 
scala di grano e materie prime ... (1) così rifornimenti ai nostri nemici. Aggiunse 
che in questo senso si era espresso col suo Governo, 

Ambasciatore Stati Uniti, senza pronunziarsi in modo esplicito, sembra essere 
della medesima opinione. Nel caso poi di rottura delle trattative di pace, Noulens 
pensa che questo fatto dovrebbe produrre un cambiamento nei rapporti ora esi- 
stenti fra Potenze alleate e Governo di Pietrogrado. Giudicherà se non fosse il 
caso di procedere ad uno scambio di idee fra gli alleati per decisioni di comune 
accordo nelle due eventualità sopra indicate. 

Da parte mia osservo che occorre tener presente che nel caso della pace 
separata e quindi del ristabilimento di rapporti normali fra Governo rivoluzio- 
nario e paesi nemici non sarebbe più possibile né di una qualsiasi utilità per 
Potenze alleate continuare a tenere rappresentanze a Pietrogrado senza ricono- 
scere Governo massimalista, almeno come Governo di fatto, e poter trattare con 
esso anche per controbilanciare attività nemici. Bisognerebbe quindi forzatamente 
ammettere, per evitare il peggio, che nel momento stesso in cui Governo di Lenin 
compirebbe fino all’ultimo tradimento, alleati assumano verso di esso atteggia- 
mento più benevolo. 


181. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 181. Roma, 4 febbraio 1918, ore 21. 


Mio telegramma n. 23 (2) e telegramma di V.S. n. 42 (3). 

Per opportuna informazione e norma di V.S. e di Senni comunico che avuta 
notizia onoranze concesse domenica 27 gennaio a Picot chiesa San Salvatore 
Gerusalemme ho fatto telegrafare dal Ministero della Guerra a d’Agostino di 
informarsi se onoranze siano state ripetute domeniche 3 e 10 febbraio avvertendo 


(1) Gruppo indecifrato. 
(2) Cfr. n. 48. 
(3) Cfr. n. 143, nota 1, p. 106. 
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che 17 febbraio prima domenica Pasqua dovrebbe aver luogo chiesa Santo Sepol- 
cro annuale cerimonia con ricevimento patriarca in assenza del quale quest'anno 
vi sarà ricevimento custode Terra Santa. A questa cerimonia interveniva console 
francese in uniforme ricevuto con onori speciali. Conviene fare in modo questi 
onori non siano resi quest'anno per non creare precedente assai grave. 

Prego telegrafarmi arrivo padre custode e comunicargli quanto precede. 

D'Agostino invierà a V.S. lettera o lettere per Governo etiopico concernenti 
questione comunità scismatica abissina Gerusalemme prego spedirle R. legazione 
Addis Abeba avvertendola prenderne visione e telegrafarmi in caso sua obiezione 
consegna (1). 


182. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 211. Roma, 5 febbraio 1918, ore 21. 


Telegramma di V.E. n. 50 (2). 

Conferenza di Versailles ha trattato specialmente questioni militari creando 
un comitato esecutivo per una riserva generale interalleati. Circa scopi di guerra 
Orlando ed io insistemmo ed ottenemmo che nel comunicato dato alla stampa 
si sostituisse ad una formula più vaga menzione di domande formulate da <« tutti 
i Governi alleati ». Le cose quindi restano allo statu quo dopo la visita di Orlando 
a Londra, cioè con accordi intatti. 

Della Palestina e dell'Asia Minore non è stato trattato. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 216. Roma, 5 febbraio 1918, ore 21. 


(Meno Jassy) Ho telegrafato al R. ministro a Jassy quanto segue: 

(Per tutti) Lahovary mi comunicava che Mackensen ha intimato alla Ro- 
mania che dietro la rottura tra essa e la Russia, egli doveva considerare come 
invalidato l’armistizio tra gli eserciti centrali e la Romania stessa, e invitava 
quindi quel Governo a mandargli i suoi delegati a trattare sul da farsi — Bratiano 


(1) Per la risposta di Negrotto cfr. n. 202. Nel ritrasmettere questo telegramma a Londra 
con t. 180 del 4 febbraio Sonnino aggiunse la seguente istruzione per Imperiali: «V.E. rileverà 
da quanto precede opportunità urgenti suoi passi perché anche Custode Terra Santa possa 
recarsi al più presto Gerusalemme. Attendo risposta ». 

(2) Con il t. gab. 279/50 del 4 febbraio, Imperiali aveva chiesto per una «eventuale 
norma di giudizio, contegno, linguaggio... qualche informazione circa recenti conversazioni 
di Parigi... ». 
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faceva risultare come dato il voltafaccia dell’Ukraina verso gl’Imperi centrali, e 
la ostilità dei massimalisti, egli veniva preso tra due fuochi senza possibile scam- 
po; agli alleati non doveva convenire la sparizione totale della Romania, e nem- 
meno della dinastia e di tuttì gli elementi amici; — la Romania inoltre si trovava 
in queste condizioni per aver seguiti i consigli degli alleati verso i massimalisti. 
Bratiano contava dunque che in ogni eventualità gli alleati dovessero mante- 
nere intatti i loro impegni verso il suo paese. 

Ho risposto che le notizie venute da Jassy parevano meno disperate, poiché 
quel Consiglio Militare escludeva la probabilità di una offensiva tedesca; — che 
Bratiano chiedeva addirittura una assoluzione prima del peccato; — che gli 
alleati pur riconoscendo le difficoltà della situazione non potevano mai autoriz- 
zare sotto nessuna forma una pace separata; -— che facendo altrimenti, si sa- 
rebbe data una forte spinta a tutti gli elementi disfattisti nei vari Stati a pro- 
muovere la pace separata. 
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IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 322/63. Pietrogrado, 5 febbraio 1918, ore 21 (per. ore 18,40 dell’8). 


In seguito al sequestro del Tesoro romeno, depositato a Mosca, decretato 
dal Governo dei Soviet, e di cui al mio telegramma gab. 48 (1), questo amba- 
sciatore di Francia ha ricevuto istruzioni dal suo Governo di protestare ed agire 
in modo da evitare qualche atto irreparabile da parte del Governo nei riguardi 
del tesoro stesso. Protesta dovrebbe essere basata sulla considerazione che il te- 
soro romeno è stato ceduto agli alleati dal Governo romeno in garanzia dei pre- 
stiti fatti. Noulens per rendere la sua azione più efficace si è rivolto ai capi 
missione delle Potenze alleate perché si uniscano ai suoi passi. L’ambasciatore 
degli Stati Uniti e l’incaricato d’affari britannico risposero favorevolmente. Am- 
basciatore del Giappone dichiarò che non avendo il suo Governo interesse di- 
retto si sarebbe unito se tutti gli altri avessero aderito ai passi da farsi. Da 
parte mia risposi che pur non conoscendo se il R. Governo avesse interessi spe- 
ciali da tutelare nei riguardi del tesoro romeno per deferenza verso gli alleati 
non avrei avuto difficoltà di aderire alla richiesta dell’ambasciatore di Francia. 
Passando poi a discutere sulla procedura da seguire per fare giungere protesta 
al Governo si sono dovute constatare ancora una volta le grandi difficoltà 
derivanti dalla situazione attuale. Venne riconosciuto che in realtà la protesta 
in via ufficiosa sarebbe rimasta senza efficace rilievo e che dato il carattere e 
l’importanza della questione non era il caso di inviare i consoli a parlare con 
Trotsky. Quanto alia opportunità di inviare una nota al commissario del popolo 
per gli affari esteri, ventilata nel corso della conversazione, dichiarai che da 
parte mia, mentre credevo di poter aderire in principio alla protesta da farsi, le 
mie istruzioni mi impedivano fino ad ora di compiere un qualsiasi atto che 


(1) Cfr. n. 155. 
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direttametne o indirettamente significasse riconoscimento del Governo massi- 
malista. Scambio di idee portò ancora una volta alla constatazione che, attuale 
situazione prolungandosi, diviene sempre più difficile se non impossibile tutelare 
gli interessi. Ambasciatore di Francia riferirà al suo Governo lo scambio di 
idee avvenuto in proposito facendo rilevare le difficoltà di ottemperare alle 
istruzioni ricevute. Intanto per notizie giuntemi da Mosca mi risulta che l’am- 
basciatore di Francia ha dato istruzioni al suo console per fare comunicare 
alle autorità locali che il tesoro romeno appartiene agli alleati e invitarli a 
prendere misure di protezione. 


185. 


L'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. R. 278/51. Londra, 5 febbraio 1918, ore 22,37 (per. ore 2 del 6). 


Da ottima amica fonte sono stato oggi in via confidenziale avvertito che 
Francia sta lavorando attivamente per ottenere l'invio a Gerusalemme di un 
prelato francese incaricato di reggere il patriarcato durante l’assenza forzata 
del patriarca prigioniero dei turchi. Informatore amico ha aggiunto che sarebbe 
assai desiderabile che noi si faccia ogni sforzo presso la Santa Sede perché 
venga invece nominato un prelato italiano di nazionalità e di sentimenti. Se 
V.E. accetta suggerimento occorre agire con massima urgenza ed energia. 
Dalla medesima fonte ho saputo che tra Picot e Allenby sarebbero sorte recen- 
temente aspre frizioni. 


186. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 371/133. Londra, Ss febbraio 1918 (per. il 6). 


Telegramma di V.E. 153 (1). Vidi ieri sera Sykes tornato da Parigi. Mani- 
festai sorpresa per nuove obiezioni Allenby contrastanti previe sue dichiara- 
zionî telegramma di V.F. 52 (2); rinnovai instantissime premure perché non 
venga più oltre differita già autorizzata visita Senni e venga affrettato pure 
arrivo padre custode. Sykes disse avere Allenby effettivamente sollevato obie- 
zioni. A due suoi telegrammi in tal senso, è stato risposto con altri due rinno- 
vanti impartite istruzioni. Ignorava se Allenby avesse risposto al secondo tele- 
gramma. Osservai se risposta fosse nuovamente dilatoria occorrerà rivolgergli 
ordine categorico dinanzi al quale generale abbia inchinarsi. Presenza Senni Ge- 


(1) Cfr. n. 143, nota 1, pag. 106. 
(2) Cfr. n. 77, nota 2. 
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rusalemme diventa di giorno in giorno più urgente in vista maneggi Picot lesivi 
nostri interessi. Se contro tale invadenza Governo britannico non provvede a 
tempo a premunirsi prepara sgradita sorpresa, ma questo è affare suo. Per 
parte nostra, lo ripetevo ad ogni buon fine, non intendiamo adattarci ad una 
situazione inferiorità incompatibile con pattuito regime internazionale impli- 
cante perfetta parità di trattamento. Del resto famosi diritti di protettorato 
vantati da Francia al pari di quelli affacciati da Austria-Ungheria furono sem- 
pre da noi contestati in base formula giuridica enunciata da Crispi ossia «res 
inter allos acta ». Sykes mi è parso bensì edotto, ma non compiaciuto azione 
Picot lasciandomi intravedere imbarazzo e noia dalla medesima creati ad auto- 
rità britannica. Chiese se avevamo concreti e fondati motivi reclamo invitan- 
domi in tal caso specificarli. Risposi mi risultava solo in via generale che 
azione di quel funzionario ci cagiona preoccupazione perché mirante a oreare 
situazione di fatto pregiudizievole nostri diritti e interessi. Sykes concluse assi- 
curandomi avere già telegrafato perché venga affrettato e facilitato con ogni 
mezzo viaggio padre custode. Da complesso telegrammi inviatimi da V.E. e dal- 
l'intonazione linguaggio Sykes trarrei motivo per prevedere che spinosa que- 
stione protettorato francese si avvii in un modo o nell’altro entrare nel campo 
attualità. Su solidità eventuale resistenza britannica alla invadenza francese 
preferisco, fino a prova contraria, fare assegnamento solo relativo. Oltre notoria 
debolezza di Lloyd George e colleghi verso Francia, occorre tener conto della no- 
zione verosimilmente superficiale che essi hanno dei particolari della questione, 
della sua importanza assai maggiore di quanto appaia a prima vista, nonché 
delle complicazioni molteplici che acquiescenza presente può generare in futuro. 
Sorge pertanto naturale domanda se conviene al R. Governo prendere ormai 
nettamente posizione qui a Parigi con precisa notificazione nostra opposizione 
di principio a ulteriore sussistenza protettorato francese. Non è da dissimulare 
che siffatta mossa da parte nostra provocherebbe con Francia una controversia 
acre, incresciosa, oggi forse sconsigliabile per ovvi motivi di momentanea oppor- 
tunità. Comunque si tratta di una valutazione di interessi opposti della quale 
solo il R. Governo possiede elementi complessivi di giudizio e decisione. Come 
via di mezzo sarei a chiedermi se non si potrebbe avvertire Governo britannico 
in via ufficiale, per quanto a titolo strettamente confidenziale, dei nostri pro- 
positi su questione e cercare possibilmente intendersi mezzi più adatti a rinviare 
ogni soluzione al momento in cui dovranno Potenze alleate statuire su regola- 
mento finale sorte Palestina adottandosi nel frattempo da autorità militari bri- 
tanniche una linea di condotta mirante non pregiudicare questione a beneficio 
Francia e tutelare contemporaneamente, con trattamento stretta parità, inte- 
ressi italiani senza sollevare fra le due nazioni alleate attriti e frizioni oggi meno 
che mai desiderabili. Attenderò al riguardo ordini di V.F. Sarà comunque sem- 
pre desiderabile che nostre autorità militari in Palestina facciano il possibile 
per cattivarsi con ogni mezzo fiducia e simpatia di Allenby il cui parere, con- 
forme invariabile sistema inglese, finisce sempre per avere peso quasi dirimente 
nelle decisioni del Governo centrale. Sarà in definitiva questo modo miglior e 
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più efficace controbilanciare maneggi francesi. In questione protettorato fran- 
cese e austriaco ricordo ad ogni buon fine voluminosa mia corrispondenza da 
Costantinopoli in anni 1904, 1905 e 1906. 


187. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 378/59. Roma, 6 febbraio 1918, ore 17,05 (per. ore 2 del 7). 


Un certo Giovanni Toenisson, che sì qualifica membro e rappresentante della 
Dieta dell’Estonia, ha inviato una protesta contro indirizzo dei baroni a Vo- 
rovsky concepita nel senso del mio telegramma n. 54 (1). 

In essa si dice anche che la Costituente Estonica si riunirà 28 corrente e 
che intanto Dieta d’accordo con tutti i partiti meno massimalisti, cercherà 
ottenere garanzia internazionale dell'indipendenza politica dopo di che popolo 
dell’Estonia farà di tutto per aprire frontiera e specialmente porti del Paese al 
commercio pacifico di tutte le Nazioni. 

Si esprime infine speranza che il R. Governo «non rifiuterà la sua appro- 
vazione amichevole quando dichiarazione di indipendenza dell’Estonia gli sarà 
formalmente comunicata ». 

Notificazione identica è stata fatta agli altri rappresentanti esteri in Stoc- 
colma. 


188. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 296/57. Parigi, 6 febbraio 1918, ore 20,25 (per. il 7). 


Ricevo in questo momento con data 5 comunicazione telegramma identico 
da Jassy (2) di cui invio il testo per posta e che qui riassumo: Bratiano ha 
risposto lettera collettiva ai ministri alleati ringraziando ricordando che azione 
di polizia contro i massimalisti fu intrapresa d’accordo con loro e confermando 
dichiarazione già fatta che ove quell’azione avesse gravi conseguenze, potenze 
alleate dovrebbero considerare che la Romania ha fatto il suo dovere e mante- 
nere gli impegni con essa anche se la continuazione della lotta contro i tedeschi 
divenisse impossibile. Tale linguaggio riflette lo stato d’animo del Governo e di 
gran parte dell’opinione pubblica in presenza della gravità della situazione, di 
probabili proposte vantaggiose della Germania e nell’impossibilità di un aiuto 
militare dell'Intesa. È segnalato l’arrivo a Jassy dell’antico addetto militare 


(1) Non pubblicato. 
(2) T. gab. 370 del 5 febbraio, pervenuto il 13. 
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austriaco a Bucarest. I ministri alleati si proponevano d’interrogare Bratiano 
e cogliere l'occasione per combattere per quanto possibile lo stato d’animo sopra 
segnalato. 


189. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 217. Roma, 6 febbraio 1918, ore 21. 


(Meno Jassy): Ho telegrafato al R. ministro a Jassy quanto segue: 

(Per tutti): Secondo intese raggiunte Parigi V.S. è autorizzata unirsi suoi 
colleghi di Francia e Gran Bretagna per informare Governo romeno che i Go- 
verni alleati garantiscono collettivamente il Tesoro rumeno depositato al Krem- 
lino per un ammontare di non oltre i 350 milioni in oro statici segnalati, salvo, 
s'intende, il caso di qualsiasi pace separata della Romania. 


190. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, 
BONIN, A LONDRA, IMPERIALI, A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
E AL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA 
TORRETTA 


T. GAB. 220. Roma, 6 febbraio 1918, ore 21. 


Questo ambasciatore di Francia mi ha comunicato un telegramma di Nou- 
lens col quale l'ambasciatore francese a Pietrogrado suggerisce che in caso di pace 
separata fra massimalisti e Germania, Governi dell’Intesa, per esprimere il loro 
scontento, ritirassero dalla Russia le loro missioni militari. Ho risposto che ogni 
decisione al riguardo mi appariva oggi prematura, tanto più che le ultime no- 
tizie non accennavano a che tale conclusione della pace fosse imminente; che 
se ciò tendeva ad evitare che nostre missioni militari fossero espulse dai massì- 
malisti osservavo che poteva forse convenirci avere questa ulteriore ragione di 
reclamo contro i massimalisti stessi; che in vista della gravità di un atto come 
quello della pace separata che non lasciava dubbio sulla sua entità e che non 
esigeva un nostro atto per acquistare evidenza noi dovevamo preoccuparci uni- 
camente dell'interesse che noi avevamo sotto tutti i punti di vista in quel deter- 
minato momento e considerare se sotto molteplici punti di vista non convenisse 
che anche le nostre missioni militari restassero sui luoghi a tutela dei nostri 
interessi e per spiegare azione efficace in relazione a tali nostri interessi. 

Barrère mi chiedeva poi se sempre nell'eventualità di una pace massima- 
lista non ritenevo opportuno che l’Intesa pubblicasse una qualche affermazione 
constatante come gli alleati non potevano attribuire alcuna validità alle dispo- 
sizioni concordate in tale pace e alla situazione che ne potesse derivare di 
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fronte alle singole nazionalità ivi contemplate non riconoscendo in alcun modo 
il Governo massimalista come competente a deciderne le sorti. Ho risposto che 
convenivo che qualche cosa si potesse fare in questo senso a tutela delle varie 
nazionalità interessate, compresa la romena, e considerando la questione sempre 
al punto di vista generale utilitario nel momento in cui tale evento si veri- 
ficasse. 


191. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 379/138. Londra, 6 febbraio 1918, ore 23,30 (per. ore 3,40 del 7). 


Mio telegramma n. 133 (1). 

In risposta insistenti mie domande Sykes mi disse aveva redatto nuovo 
telegramma per persuadere Allenby necessità non più differire viaggio Senni. 
Circa padre custode ha riconosciuto che sua presenza Gerusalemme sarà op- 
portuna pure a interessi britannici. Allenby purtroppo in seguito forse attriti 
con Picot si dimostra sempre più contrario viaggio in Palestina di elementi non 
militari. 

Ho osservato che viaggio Gerusalemme nelle concordate condizioni è cosa 
ormai acquisita e che ulteriore indugio nonché difficoltà padre custode provo- 
cherebbero vivo risentimento da parte di V.E. 

Riterrei giunto momento di un’autorevole parola di V.E. a Rodd, e più 
che mai consigliabile amichevole personale azione nostre autorità militari presso 
Allenby (2). 


192. 
IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 384/69. Atene, 6 febbraio 1918 (per. il 7). 


Stampa riproduce articoli stampa italiana sul riavvicinamento dell’Italia 
cogli jugoslavi. 

Scrip dice linguaggio stampa italiana dà ai greci diritto attendere soluzione 
conforme giuste aspirazioni elleniche nelle questioni Epiro, Rodi. 


(1) Cfr. n. 186. 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 200 
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193. 


IL CAPO DEL SERVIZIO INFORMAZIONI, DEL COMANDO SUPREMO, 
MARCHETTI, AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


N. RR. 1782/5. Roma, 6 febbraio 1918. 

L’On. Erzberger, che in questi giorni è stato a Zurigo in occasione del re- 
cente convegno cattolico, ha espresso ad un fiduciario di questo Servizio alcune 
sue idee circa la pace, che qui di seguito riferisco. 

<« L'Italia potrebbe ottenere dall'Austria compensi territoriali non indiffe- 
renti, qualora essa risolvesse la questione vaticana, che, nell’assestamento della 
nuova Europa, dovrebbe trovare una giusta soluzione, ciò che si potrebbe otte- 
nere senza far rivivere l’antico Stato Pontificio, ma creando un piccolo terri- 
torio, in apparenza autonomo, sotto la sovranità del Pontefice. L’area occupata 
dal Vaticano, con i relativi giardini, la chiesa di S. Pietro, un piccolo porto sul 
Tevere, sarebbero condizioni più che sufficienti per ridare al Papa la sua libertà 
e riprendere le più cordiali relazioni col Quirinale. Al Regno d’Italia verrebbe 
aggiunta qualche cosa, come la Repubblica di San Marino, mentre i cattolici 
del mondo intero plaudirebbero con entusiasmo ad una tale soluzione. In tal 
caso l’Austria sarebbe disposta a concedere all'Italia molto di più di quello che 
essa potrà ottenere con le armi e con le conferenze politiche, anche perché la 
questione diverrebbe puramente austro-italiana e non interesserebbe più diret- 
tamente gli alleati. Secondo l’Erzberger, i socialisti italiani sarebbero lieti di 
aderire ad una tale proposta, qualora l’effettuazione della medesima avvicinasse 
il mondo ad una pace generale. 

Erzberger ha soggiunto che le condizioni militari dell’Italia sono grande- 
mente cambiate, dopo l'occupazione del Friuli, e ciò ha sorpreso non solamente 
gli italiani, ma molto più i capi militari e politici della Germania. Ove l’Italia 
aderisse alla creazione di un piccolo dominio papale e cedesse anche — sono 
testuali parole — «i quattro sassi (sic) abitati dagli slavi del suo vecchio terri- 
torio > l’Austria sarebbe disposta a concedere una buona rettifica di confine 
verso Trento e verso Trieste, escludendo, naturalmente, queste due città. 

Per quello che concerne Valona, ed una più stabile e più sicura sistema- 
zione del confine della Tripolitania e della Cirenaica, Erzberger crede che si 
potrebbe arrivare ad una rapida e sicura intesa, tanto più che, siccome la 
Francia non può uscir vittoriosa da questa guerra, gli sembra che Tunisi do- 
vrebbe venir assegnata all'Italia, anche perché col suo intervento essa ha sal- 
vato la Francia stessa da una certa rovina. In tal modo VItalia avrebbe una più 
libera azione sul Mediterraneo e sull’Adriatico — mentre i suoi confini risulte- 
rebbero più omogenei nella loro forma, non nella sostanza: perché questa guerra 
ha troppo chiaramente mostrato che le vette maggiori delle Alpi ed il corso 
del Danubio non sono ostacoli capaci di arrestare le grandi azioni di eserciti bene 
organizzati. 


(1) Da Archivio Sonnino, Montespertoli. 
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Creando un solo Regno serbo-montenegrino sotto la dinastia di Re Nicola, 
si farebbe cosa grata all'Italia ed all'Austria, eliminando, nel medesimo tempo, 
il « re-assassino » — il quale non può più incontrare simpatie, in nessuna parte 
del mondo. 

Questo regno serbo-montenegrino, avrebbe così il suo naturale porto sul 
mare. 

Data al Belgio la sua primitiva indipendenza, restituiti alla Francia i terri- 
tori occupati, creata una nuova Polonia sotto il Regno di Carlo d’Austria-Un- 
gheria: — restituita Riga alla Russia perché destinata a morire senza hinter- 
land; risolte le questioni coloniali, economiche e militari, sì potrebbe assicurare 
una pace durevole e, -— testuale » «anche onesta ». In ultimo l’Erzberger ha 
esposto il concetto che se la questione dell’Alsazia-Lorena fosse tale da costi- 
tuire il solo ostacolo alla conclusione della pace, dopo 4 anni spaventosi di 
guerra, e che se altri conflitti terribili debbono pesare sulla nostra generazione, 
per ridurre l’Europa ad un cumulo di rovine, preda degli americani e dei popoli 
gialli, non sarebbe difficile di studiare, di comune accordo, un’Alsazia-Lorena 
libera ed indipendente, nella quale le aspirazioni dei francesi ed il naturale 
orgoglio del popolo tedesco, possano trovare una giusta e plausibile soluzione. 

L’Erzberger ha concluso dicendo che l'ora d'intendersi fra nemici è venuta ». 


194. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 312/55. Londra, 7 febbraio 1918, ore 15 (per. ore 3 dell’8). 


Dopo una conversazione avuta in occasione del pranzo di Lloyd George con 
Barnes, e della quale informai subito il presidente del Consiglio, ho creduto 
opportuno vedere Henderson col quale ebbi avantieri un iungo cordiale collo- 
quio. Spiegandogli con ogni sorta di argomenti quanto ingiusti siano gli addebiti 
di imperialismo mossi contro le nostre rivendicazioni, conclusi essere io sicuro che 
la massa degli operai inglesi amanti della giustizia e del «fair play >» non pos- 
sono disconoscere che la realizzazione del programma non solo di liberazione 
ma anche di sicurezza vitale indispensabile allo sviluppo pacifico del nostro 
Paese, costituisce per la conclusione di una pace durevole caldeggiata dalla de- 
mocrazia alleata una condizione non meno essenziale di quella della evacua- 
zione totale del Belgio, rappresentante, a parlare chiaro, un interesse altret- 
tanto vitale per la sicurezza della Gran Bretagna. Senza addentrarmi in una 
disamina delle nostre rivendicazioni delle quali parvemi del resto avesse nozioni 
alquanto imprecisate, Henderson si riferì alla nota formula approvata nel con- 
gresso laburista osservando fra l'altro a proposito dell'Alsazia Lorena che egli ed 
il suo partito persistevano a caldeggiare non l'annessione ma la soluzione plebi- 
scitaria da completarsi nella conferenza della pace in condizioni beninteso per- 
mettenti genuina libera manifestazione volontà popolare. Aggiunse che in nes- 
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sun caso egli avrebbe sanzionato una pace che col non assicurare agli alleati 
tutte le garanzie di sicurezza rendesse vani i sacrifici fatti. Accennò poi a questo 
prossimo congresso interalleato dicendo che egli annetteva speciale impor- 
tanza a che le rappresentanze socialiste alleate vengano qui con un programma 
unico ad evitare stridenti divergenze manifestatesi nella scorsa estate fra le 
varie frazioni italiane e francesi. Ad appianare i dissidi e concordare siffatta 
unicità di programma egli recasi la settimana prossima a Parigi dove spera di 
incontrarsi anche coi rappresentanti delle due frazioni del nostro partito socia- 
lista. Da ultimo Henderson accennò alle perniciose conseguenze dell’opposi- 
zione dei Governi alleati « del vostro in prima linea » alla conferenza di Stoc- 
colma ed alla conseguente unione sorta fra gli operai inglesi che erano prima 
tutti egualmente infervorati per la guerra. T'acciò poi di assurda e malvagia l’ac- 
cusa fatta ai suoi amici ed a lui di volere ingerirsi direttamente nella conclu- 
sione della pace, invadendo il campo naturalmente riservato all’azione dei Go- 
verni. Scopo della conferenza era invece unicamente quello di trovare d’accordo 
con i socialisti nemici le basi di una accettabile pace a basi democratiche. Ad 
una mia obiezione sulla scarsa probabilità di trovare tale base discutendo con 
gente dimostratasi finora ligio strumento delle mire aggressive militariste im- 
perialiste dei Governi nemici dei quali era prevedibile continuerebbe ad essere 
l'organo ed eseguirebbe le istruzioni replicò Henderson che pur prevedendo che 
la partecipazione della minoranza socialista germanica non sarebbe permessa 
la conferenza riuscirebbe egualmente utile. Il giorno in cui fosse dimostrato che 
i socialisti nemici per un verso o per l’altro non accettano le offerte condizioni 
di pace equa e sinceramente democratica tutte le masse operaie inglesi e quelle 
anche dei paesi alleati riconoscerebbero la necessità imprescindibile della pro- 
secuzione della guerra. A queste considerazioni io replicai trattarsi di questioni 
serie esorbitanti dalla mia competenza in merito alle quali preferivo non espri- 
mere alcun avviso. Henderson è persona onesta e rispettabile ma di mediocre 
intelligenza e forse influenzabile da altri (Snowden e Compagni) di lui più scaltri 
che sulla sua vanità e sui suoi risentimenti personali contro Lloyd George spe- 
culano per farlo andare più lontano di quanto egli si prefigge. Comunque il col- 
loquio di cui egli dimostrò visibile compiacimento se non tangibilmente profi- 
cuo non sarà stato mai nocivo in quanto avrà se non altro servito a stabilire 
un utile contatto coi rappresentanti ufficiali di un partito di cui è evidente la 
convenienza di cattivare le simpatie per la nostra causa. In tale ordine di idee 
ritengo doveroso, per quel che può valere, sottomettere a V.E. che dal lin- 
guaggio complessivo Henderson l’impressione saliente da me tratta è che nel 
caso probabile di una nuova proposta di conferenza generale socialista potrebbe 
forse convenirci nell'interesse della popolarità delle nostre rivendicazioni in que- 
sti elementi operai di non farci parte diligente nel caldeggiare il rifiuto dei 
passaporti trincerandoci piuttosto se possibile dietro l'opposizione altrui. Ciò ad 
evitare che, come nel caso Stoccolma, Francia e Inghilterra adducano nostro 
contegno intransigente a giustificazione del loro, presso le rispettive masse ope- 
raie con indubbio pregiudizio della nostra causa. Superfluo poi parmi calda- 
mente raccomandare una scelta abile di una patriottica rappresentanza del no- 
stro partito socialista al prossimo congresso interalleato a Londra per evitare 
che causa italiana rimanga non patrocinata. Influenza nostra rappresentanza 
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sarebbe ovviamente maggiore se sacre rivendicazioni nazionali fossero integral- 
mente e concordemente difese da intervenuti come manifestazione unica collet- 
tiva d’'entrambe le frazioni del socialismo italiano. 


195. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CEL- 
LERE, AL REGGENTE ALL’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI 
DELLA TORRETTA, E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI (1) 


T. GAB. 222. Roma, 7 febbraio 1918, ore 17. 


(Solo Stoccolma) Mi riferisco al tel di V.S. n. 59 (2). 

(Per tutti) Questo ambasciatore d'Inghilterra mi ha informato che l’inca- 
ricato d’Affari Britannico a Pietrogrado ha ricevuto la visita dei membri estoni 
all'Assemblea Costituente i quali gli banno detto che alcune settimane fa il 
Governo germanico ha offerto loro uffcialmente di garantire l'indipendenza del- 
l'Estonia alla condizione che essa accetti un protettorato germanico. Il paese, 
secondo suggestioni private, doveva restare occupato dai tedeschi a meno che 
l'offerta fosse stata accettata. Gli estoni desideravano sapere, prima di rispon- 
dere all'offerta germanica, se le loro aspirazioni di indipendenza sarebbero state 
appoggiate dal Governo inglese alla conferenza della pace: in caso affermativo 
essi correrebbero il rischio della minaccia dell'occupazione germanica. 

Analoga richiesta avrebbero fatto i rappresentanti della Lettonia. 

Il Governo inglese era d’avviso si dovesse rispondere che gli Alleati faranno 
alla conferenza della pace tutto il possibile per impedire che l’Estonia sia 
contro il suo volere annessa dalla Germania e per assicurare una forma di 
garanzia internazionale per l'indipendenza di qualsiasi Stato la cui esistenza 
potesse essere il risultato della guerra. 

A Rodd che chiedeva di conoscere le vedute del Governo italiano ho risposto 
che opinavo doversi dichiarare che Alleati avrebbero strenuamente combattuto 
qualunque annessione o protettorato germanico consentito o no dagli esto- 
niani. Che essi erano favorevoli ad ogni forma federativa dello Stato russo, 
che garantisse pienamente autonomie e libertà delle singole nazionalità; che 
ogni decisione finale e riconoscimento formale su ‘indipendenze o autonomie 
locali doveva essere rinviata a futura conferenza della pace. 

Aggiunsi parermi che Alleati non dovessero oggi con prematuri affidamenti 
di riconoscimento di indipendenze locali danneggiare qualunque possibile rico- 
stituzione dello Stato complessivo russo, tanto più che in questi ultimi giorni 
lo stesso Trotzky ammaestrato dalle esperienze di Brest-Litowsky aveva ripreso 
a sostenere la tesi di una repubblica federativa russa. 


(1) Ed. in SonnNINO, Diario, cit., pag. 257. 
(2) Cfr. n. 187. 
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196. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. Roma, 7 febbraio 1918 (per. il 9). 


Il Conte Aldrovandi mi ha dato comunicazione del dispaccio telegrafico 
in data 5 corrente del R. Ambasciatore a Londra (1), relativo all’azione che 
la Francia starebbe spiegando per ottenere l'invio a Gerusalemme di un prelato 
francese, incaricato di reggere il patriarcato durante la forzata assenza di 
Monsignor Camassei prigioniero dei Turchi. 

Mi son dato premura di attingere in proposito informazioni a fonte diretta 
ed ineccepibile, e sono ora in grado di dichiarare all’E. V. che la notizia di cui 
è cenno nel telegramma stesso è assolutamente infondata. 

A parte che, data la mancanza di rapporti ufficiali tra la Francia e la 
Santa Sede, questa non accetterebbe mai di trattare a mezzo di intermediari. 
La Santa Sede inoltre non addiverrebbe mai (quand’anche se ne ravvisasse 
la necessità, ciò che per altro non sembra essere) alla nomina a Patriarca di 
Gerusalemme di un prelato che non fosse italiano. 

Sempre secondo le citate sicure informazioni, sarebbe vero, e questo consta 
anche alla Santa Sede, che la Francia miri ad ottenere il protettorato civile 
in Oriente, e quindi anche nei Luoghi Santi; essa però ha dovuto riconoscere 
che il protettorato religioso per il fatto della cessazione del dominio ottomano 
non ha ora più ragione di esistere (2). 


197. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 609/173. Londra, 7 febbraio 1918. 


Il Daily News di jeri, continuando la sua campagna circa i risultati della 
recente conferenza di Versailles (oggetto del mio rapporto n. ... (3) invoca una 
sollecita discussione parlamentare sui medesimi. 

Il giornale radicale, fondandosi su di una più recente versione, che esso 
definisce « più accurata >», del discorso del Conte Czernin (questa nuova ver- 
sione sarebbe l’esatta traduzione del testo apparso sui giornali austriaci e tede- 
schi) si fa oggi più ardito, sostenendo che è ormai più che indispensabile illu- 
minare lo spirito dell’esercito circa la reale situazione politica internazionale. 

Tra l'antica e la nuova versione del discorso del Ministro austro-ungarico 
correrebbero le seguenti varianti: giusta la prima il Conte Czernin parlava 


(1) Cfr. n. 185. 

(2) Del contenuto di questo documento fu informato Imperiali con t. posta r. 2011 
del 14 febbraio. 

(3) Il numero manca nell'originale. 
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della decisione deile Potenze centrali di difendere le proprie possessioni; giusta 
la seconda, invece, egii si sarebbe riferito nettamente alle sole possessioni 
esistenti < prima della guerra >». 

Il Daily News quindi chiede in tono quasi comminatorio: 1) a chi si deve 
il grave errore di versione; e 2) se le discussioni della Conferenza di Versailles 
si svolsero in base al vecchio od al nuovo testo. 

Anche la Manchester Guardian riporta la nuova versione, rilevando l’im- 
portanza di essa, e sostenendo, nell'articolo editoriale, la necessità di procedere 
ad una politica strettamente bellica solo allorquando essa appaia indispensabile 
in seguito al vagliato esame delle proposte di pace e di ogni altro mezzo che 
possa essere atto a profittare la fine del conflitto. 


198. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 283/17. Corfù, 8 febbraio 1918, ore 5,30 (per. ore 10,15). 


Pasic mi ha detto che non aveva letto che un sunto della dichiarazione 
del presidente del Consiglio a un giornalista parigino ma che desiderava dirmi 
tosto quanto ne era grato e lieto. Nel corso della conversazione gli ho ripetuto 
come anche dal punto di vista serbo mi sembravano desiderabili solo delle 
affermazioni generali d'intesa, il resto essendo immaturo, ed egli mi ha con- 
fermato quanto mi aveva detto il 26 gennaio (1), che, se interrogato, anche 
alla Skuptcina risponderebbe solo che la più fiduciosa e cordiale intesa di 
massima esiste fra l’Italia e la Serbia. Avendomi detto che il presidente del 
Consiglio aveva avuto conversazioni con Trumbic io espressi la speranza che ciò 
varrebbe anche a moderare certe esagerazioni delle pubblicazioni ufficiali del 
comitato jugoslavo che a volie paiono persino delle volute provocazioni. Desi- 
dero notare che, a questo proposito, Pasic convenne meco che in quei comitati, 
mescolati alla maggioranza patriottica, non mancano forse alcuni in mala 
fede come V.E. indicava nel telegramma n. 59 da Parigi (2). 


199. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CEL- 
LERE 


T. GAB. 228. Roma, 8 febbraio 1918, ore 10,50. 


Questo Governo ritenendo necessario nel momento attuale la presenza del 
Generale Cadorna in Italia ha nominato in sua vece come proprio rappresen- 
tante presso il Comitato militare permanente internazionale di Versailles il 
generale Gaetano Giardino, già ministro della guerra, e fino ad ora Sottocapo di 
Stato Maggiore del R. Esercito. 


(1) Cfr. n. 148. 
(2) Cfr. n. 169. 
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Prego portare immediatamente quanto precede a conoscenza di codesto 
Governo. 
(Solo Parigi e Londra) e possibilmente di codesto Presidente del Consiglio. 


200. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, 
IMPERIALI E ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO 
CAMBIASO 


T. 197. Roma, 8 febbraio 1918. 


(Per Londra) Suoi telegrammi 133 e 138. 
(Per Cairo) R. ambasciatore a Londra telegrafa: 
1°) (Riprodurre telegramma 371/133) (1) 
2°) (Riprodurre telegramma 399/138) (2) Ho risposto: 

(Per tutti) Quest’'ambasciatore d’inghilterra è stato interessato a comuni- 
care al suo Governo nostre vive insistenze per immediata partenza Senni e 
padre custode per Gerusalemme. Gli è stato ricordato che domenica 17 cor- 
rente avrà luogo Gerusalemme speciale annuale cerimonia religiosa alla quale 
padre custode deve intervenire in sostituzione patriarca deportato dai turchi. 
Per quella data il padre deve dunque essere a Gerusalemme. Quanto a Senni 
è dai primi di dicembre che chiediamo sia lasciato andare a Gerusalemme: 
diversità di trattamento fatto a Picot non è giustificata e ci pone in condizione 
insostenibile di fronte connazionali in Palestina ed opinione pubblica italiana. 

Rodd ha risposto telegraferà subito a Londra e Cairo le nostre insistenze. 

Prego valersi argomento che custode deve essere 17 corrente a Gerusalemme 
per sostituire patriarca e vincere riluttanze Allenby tanto pel custode che pel 
Senni. 

(Per Cairo) Prego agire con Wingate in conformità istruzioni date a Im- 
periali. 

(Per Londra) Rispondo per posta (3) altra parte suo telegramma n. 133. 


201. 


IL RAPPRESENTANTE A ROMA DELL'UNIONE DEI PARTITI POLACCHI, 
LORET, AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


Roma, 8 febbraio 1918. 


La Polonia è, in questo momento, minacciata da nuove spartizioni e dal 
pericolo di una invasione massimalista. 

Di fronte al pericolo di una spartizione la Polonia non è difesa dall’Intesa; 
di fronte al pericolo massimalista, non è protetta da alcun suo Esercito. 

Di queste condizioni si rendono ben conto i tedeschi e le sfruttano a loro 
vantaggio. 


(1) Cfr. n. 186. 
(2) Cfr. n. 191. 
(3) Cfr. n. 206. 
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L'opinione pubblica in Polonia è impressionatissima specialmente per il 
silenzio dell'Intesa sulla questione polacca negli ultimi convegni di Parigi- 
Versailles. I polacchi intendono salvare tutto quello che possono, L'opinione 
pubblica aspira ardentemente all'ordine, avendo durante i quattro anni della 
guerra subito le più grandi sciagure che possono colpire un popolo. Da qui si 
insinua negli animi dei polacchi l’insidia dell'ordine mantenuto dai tedeschi. 

Il Consiglio di Reggenza posto tra la morsa di questa situazione è costretto 
rivolgersi spontaneamente o per forza verso l’Austria, la quale rappresenta per 
la Polonia l’unico salvataggio, perché può assicurare almeno la riunione di 
due parti della Polonia, cioè quella ex-russa con la Galizia e salvarla dalla 
minaccia tedesca di strapparle i bacini carboniferi e i distretti occidentali 
(Dabrova, Sosnovice, Czestochova, Wielun, etc.). 

La minaccia tedesca potrebbe anche essere finta allo scopo di sempre 
più determinare i polacchi ad accettare la soluzione austriaca che è la peg- 
giore delle soluzioni, ma unica in questo momento, in cui i polacchi si credono 
abbandonati dall’Intesa, in quanto che è stato recentemente affermato che i 
tedeschi potrebbero indisturbati fare man bassa di quanti territori vogliano 
in Oriente pur di cedere una striscia di Alisazia-Lorena alla Francia e qualche 
lembo di terre irredente all’Italia. 

Convinzione dei polacchi è che i tedeschi sono disposti a venire a questo 
accordo, ma soltanto quando si saranno ben consolidati nell’Oriente o meglio 
nella loro Mittel-Europa. 

Dato questo ordine di idee, è subito indovinata la tragica situazione della 
Polonia. 

Il) Consiglio di Reggenza di Varsavia si deve trovare certamente in contatto 
col Generale Dovbor-Musnicki, Comandante l’Esercito polacco nella Russia- 
Bianca e vede, fuor di dubbio, in questo esercito, un’altra ancora di salvezza. 

Questo Esercito Polacco non deve esser trascurato ma sempre più aiutato, 
tanto per gli interessi militari che politici dell’Intesa. 

Si noti che nell'eventualità del completo abbandono della Polonia da parte 
dell'Intesa, l'Esercito Polacco della Russia-Bianca, d'accordo con il Consiglio 
di Reggenza e non opponenti gli Imperi Centrali potrebbe entrare in Polonia 
onde salvare quello che è salvabile. I tedeschi allora potrebbero disporre di 
altre divisioni, togliendole dal così detto fronte-russo ed incamminandole verso 
il fronte occidentale. 

Questa situazione impone all’Intesa e all’Italia in ispecie, la necessità di 
una nuova dichiarazione molto esplicita riguardante la Polonia. 

Si badi che la questione della Polonia non deve esser confusa con le que- 
stioni delle varie nazionalità che compongono l’Austria. 

La questione polacca è di carattere schiettamente internazionale. Per l’Ita- 
lia poi si avrebbe quest’altro vantaggio: che togliendo la Galizia all’Austria si 
verrebbe a diminuire l'impero austro-ungarico di otto milioni di abitanti, cor- 
rispondenti a 800.000 soldati nelle future guerre. 

Urge quindi di ribadire la tesi del Presidente Wilson cioè di una Polonia 
unita, indipendente con sbocco al mare e che la questione polacca essendo di 
carattere schiettamente internazionale, non può essere risolta unilateralmente, 
ma al Congresso della Pace. 
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202. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 410/46. Cairo, 9 febbraio 1918, ore 13,30 (per. ore 7,40 del 10). 


Telegramma di V.E. n. 181 Riservato (1). 

Onoranze Picot sono state ripetute domenica 3 e lo saranno certamente 
domani. Cercherò influire presso padre Castellani affinché in occasione ceri- 
monia Santo Sepolcro che avrà luogo 17 corrente sia tralasciato ricevimento. 

Data attitudine Discretorio e la debolezza Castellani, sarebbe opportuno 
giungesse ordine telegrafico dal padre Cimino. 

Autorità britanniche non vogliono mischiarsi, per ora almeno, della que- 
stione per non dispiacere Francia. 

Nuovo custode Terra Santa, otterrà permesso recarsi Palestina [ma] non 
potrà trovarsi a Gerusalemme per il giorno 17, piroscafo «Po» essendo atteso 
Alessandria d’Egitto verso il I5 corrente. 


203. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 399/79. Atene, 9 febbraio 1918, ore 14 (per. ore 17,50). 


Cronos constata esistenza nella Camera italiana forte opposizione contro 
Sonnino e la sua politica imperialista. Trova notevole questo mutamento perché 
finora tutti gli italiani erano concordi nelle pretese di voler tutto l'Adriatico, 
Albania fino Corfù, Rodi, Asia Minore. Situazione politica e militare deve aver 
imposto alla opinione pubblica italiana cambiamento di vedute. Primo dovere 
dell’Italia è mettersì d’accordo con gli slavi, poi dovrà venire intesa italo-greca. 


204. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 328/17. Le Havre, 9 febbraio 1918, ore 20,52 (per. ore 7 del 10). 


Il ministro degli affari esteri mi ha pregato di recarmi da lui e mi ha 
detto che Re Alberto nella visita al nostro Augusto Sovrano non è accompa- 
gnato da alcun ministro poiché nelle visite al Re d’Inghilterra ed al presidente 
della Repubblica francese alle fronti Sua Maestà non condusse seco ministri 
e non si è creduto derogare da questo precedente. Ministro degli affari esteri 
ha comunicato che realizzando un antico progetto, una missione composta 


(1) Cfr. n. 181. 
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di tre o quattro membri del Governo nella quale saranno rappresentate le 
varie tendenze politiche di esso, si recherà prossimamente a Roma a visitare 
R. Governo come attestato di amicizia dei Belgio verso l’Italia e per restituire 
la visita fatta da alcuni ministri italiani al Governo belga. Ministro del Belgio 
costì comunicherà ciò a V.E. e prenderà opportuni accordì. Prego V.E. tener 
presente quanto scrissi in proposito con lettera particolare 19 agosto (1) e con- 
siderare per ora come riservatissimo annunzio della visita dei ministri Belgi. 


205. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 329/75. Parigi, 9 febbraio 1918, ore 21,55 (per. ore 3,50 del 10). 


Riassumo qui appresso telegramma identico da Jassy inviato oggi con cor- 
riere di Gabinetto: Bratiano ha detto ai Ministri alleati che il Consiglio dei 
Ministri tenutosi in seguito all’ultimatum tedesco non aveva potuto prendere 
alcuna decisione. Un certo numero di ministri pur essendo contrario a qual- 
siasi negoziato di pace ha dichiarato di non poter assumere da solo il potere. 
Secondo Bratiano tre sono le ipotesi che possono essere prese in considera- 
zione: 1° pace separata; 2° rottura immediata; 3° negoziati di pace a scopo 
dilatorio. Egli ha dichiarato di restare al potere solo nel caso in cui sia adot- 
tata linea di condotta prospettata dalla terza ipotesi. Essa par otterebbe di 
profittare del ravvicinamento dei massimalisti e della peggiorata situazione 
austriaca. Bratiano accorderebbe tuttavia il suo appoggio ad un Ministero con- 
servatore con programma di resistenza a oltranza e permetterebbe ai suoi amici 
di far parte. 

I Ministri alleati hanno risposto che conformemente alle istruzioni dei 
loro governi, essi non potevano ammettere qualsiasi trattativa che avrebbe 
finito fatalmente per condurre la Romania alla pace. Risulta poi d’altra fonte 
ai Ministri alleati che nei circoii dirigenti romeni si pensa che la Germania 
sarebbe disposta ad accettare condizioni favorevoli e specialmente il manteni- 
mento del Re Ferdinando. Questo sentimento, se l’Intesa non fa nulla per neu- 
tralizzarlo, può diventare decisivo nel senso della pace. 


206. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. PER CORRIERE 1830. Roma, 9 febbraio 1918, ore 22. 


A quanto ho telegrafato ieri col mio telegramma n. 19 (2) circa la risposta 
data da quest'ambasciatore d’Inghilterra alle nostre vive insistenze per l’im- 
mediata partenza per Gerusalemme del conte Senni e del padre custode, ag- 


(1) Non pubblicato. 
(2) Cfr. n. 200. 
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giungo che parlando della presenza del Signor Picot in Palestina, sir Rennell 
Rodd disse che «era riuscito a andare colà » e lasciò comprendere che questo 
fatto e la sua attività non eran visti di buon occhio dall’autorità inglese. 

Fu assai insistito con sir Rennell Rodd sull’interesse che vi era che il padre 
custode fosse presente a Gerusalemme per la prima domenica di quaresima 
(17 febbraio) per poter prendere il posto del patriarca (vedi mio telegramma 
n. 180 del 4 corrente) (1). 

A tal riguardo comunico a V.E. che noi prevediamo che in quell’occasione 
il signor Picot tenterà di farsi rendere come agente francese gli onori che usual- 
mente si rendevano al console di Francia; e che lo farà per costituire un 
precedente in favore della continuazione, anche dopo sparite sulla Palestina la 
sovranità ottomana e le capitolazioni, dei privilegi speciali vantati dalla Francia 
in Oriente. Finora il signor Picot ha trovato successo in questa sua azione in 
causa della condotta, invero alquanto sorprendente, del Discretorio della Cu- 
stodia; il quale per quanto il funzionante come custode abbia ricevuto dal 
padre Cimino, ministro generale dell’Ordine dei Minori, un telegramma del 
7 gennaio nei termini seguenti: « Essendo cessato il dominio turco in Palestina, 
è cessato pure l’antico protettorato francese. Noi ignoriamo nuovi accordi Po- 
tenze quindi Vostra Paternità non si consideri vincolato da essi», non si è 
attenuto a queste istruzioni, ma, scissosi in due frazioni, ha continuato a 
concedere speciali onori all'agente francese nelle scorse funzioni domenicali. 
Il nuovo padre custode è però partito da Roma con istruzioni precise in pro- 
posito e farà cessare questo stato di cose. È quindi assai opportuno che egli 
possa giungere a Gerusalemme pel giorno 17 febbraio. È poi necessario che con 
lui vada a Gerusalemme anche il conte Senni, il quale, pratico delle questioni 
relative al protettorato religioso in Oriente, persona ben conosciuta e molto 
ascoltata dai nostri religiosi colà, saprà assistere il nuovo Custode e rafforzarne 
l’azione diretta ad impedire invadenze francesi ormai estemporanee, e sgradite 
agli stessi monaci di San Salvatore. 

Alla domanda formulata da V.E. se convenga a noi prendere nettamente 
posizione a Londra ed a Parigi sulla questione del protettorato religioso in 
Oriente, rispondo che, per ora, non mi pare opportuno sollevare a Parigi così 
grave questione: ma che costì conviene rafforzare col nostro aperto consenso 
la tesi che l'Inghilterra stessa ha sostenuto con noi quando abbiamo fatto pra- 
tiche pel passaggio sotto la protezione italiana delle missioni francescane e mis- 
sioni veronesi in Egitto e nel Sudan. Ricordo in proposito i miei telegrammi 
n. 665 (20 maggio 1917) e 954 (19 luglio stesso anno) (3) e comunico il testo 
della comunicazione diretta il 7 agosto 1917 dal Generale Wingate al Marchese 
Negrotto e la risposta data in proposito dal Ministero al Marchese Negrotto. 

La tesi inglese che mette la validità della protezione religiosa in relazione 
all'esistenza delle capitolazioni è la stessa adottata dal Segretario di Stato del 
Vaticano nella nota lettera a S.E. il Signor Denys Cochin (mio telegramma 
posta n. 24 dell’8 gennaio 1918 (4) ed è ripetuta e riassunta nel primo periodo 


(1) Cfr. n. 181, nota 1, pag. 168. 
(2) Non pubblicati. 
(3) Cfr. n. 57. 
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delle istruzioni telegrafiche inviate dal generale dell'Ordine dei minori al sosti- 
tuto padre custode e qui sopra riportato. 

Di fronte al fatto che la suprema autorità religiosa cattolica sostiene il 
principio che cessato il dominio turco e con esso le capitolazioni, è cessato il 
protettorato religioso, diventa inopportuna una diretta azione nostra a Parigi, 
che cagionerebbe attriti, discussioni dannose di per se stesse e ancora più pel 
fatto di essere inutili. 

L'attività nostra vuol essere invece svolta in via indiretta, rafforzando, 
dovunque possa utilmente farsi, quella dell'autorità religiosa che mostrasi decisa 
a liberarsi da tutele non più necessarie, e cercando di assicurare a questa 
tendenza l'appoggio e l'influenza di altri Governi interessati. 

L’azione nostra deve ora svolgersi in Palestina in aiuto del padre custode. 
È per questo che prego V.E. d'insistere con continuata costanza presso codesto 
Governo nel chiedere, fino ad ottenerlo ed a vederlo eseguito, l'ordine al generale 
Allenby di lasciar giungere a Gerusalemme il conte Senni ed il padre custode. 

La prego di volermi informare dell’esito dei suoi passi in proposito e di 
svolgere costì in merito al protettorato religioso in Oriente un’azione corrispon- 
dente alle direttive tracciate in questo mio telegramma. 


207. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 337/46. Jassy, 9 febbraio 1918, ore 24 
(per. ore 19,20 del 10). 


Gabinetto è dimissionario. Nuovo Gabinetto incaricato trattative pace sarà 
composto di personalità di secondo ordine: sono stati consultati presidenti 
delle due Camere e mandato è stato affidato al generale Averesco il quale 
sembra abbia messo innanzi l’idea di portare a Brest-Litowsky la sede dei 
negoziati di pace. Il nuovo Gabinetto inizia la sua attività chiedendo al ne- 
mico in vista della sua costituzione una proroga del termine dell’ultimatum 
che scade domani. 


208. 


IL CAPO DEL SERVIZIO INFORMAZIONI 
DEL COMANDO SUPREMO, MARCHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


N. RR. 1927/S. Roma, 9 febbraio 1918. 


Dal 29 al 31 gennaio ha avuto luogo a Zurigo, all’Héòtel Victoria, la seconda 
conferenza dell'Unione Cattolica Internazionale, a cui hanno partecipato circa 
50 delegati. Le sedute sono state presiedute dal Consigliere svizzero A. Wirz. 


(1) Da Archivio Sonnino, Montespertoli. 
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e vi fungeva da segretario G. Baumberger, il noto redattore-capo della Neue 
Zircher Zeitung. Ufficialmente vi erano rappresentati i cattolici della Ger- 
mania, dell’Austria-Ungheria, della Polonia, della Svizzera, della Danimarca, 
della Russia, dell’Ucraina e della Lituania. In veste non ufficiale partecipò, per 
la Francia, un professore di Friburgo, per l’Italia un monaco di Einsiedeln. Vi 
è stato anche un delegato dell’Irlanda. 

La Conferenza ha preso atto dei due autografi del Cardinale Gasparri — 
2 marzo e 4 ottobre 1917 — diretti all'on. Wirz, con i quali si approvava il pro- 
gramma della U.C.I. Il segretario ha quindi riferito sullo sviluppo della U.C.I, 
soprattutto negli Imperi Centrali, nella Polonia, nella Ucraina e nella Lituania 
come pure nei Paesi dell’Intesa. Il Rev. Dr. Prof. Seidpl di Vienna riferì sulla 
Nota Papale e l'assemblea approvò compatta l’iniziativa del Pontefice che, pro- 
movendo il disarmo, costituisce le basi per una pace durevole e giusta. 

Il Prof. Rev. Hilgenrainer di Praga riferì sull’animosità sempre crescente, 
cui sarebbe soggetto il Pontefice: e l’assemblea, protestando contro tale cam- 
pagna, delibera di invitare i cattolici del mondo intiero a prendere posizione 
contro i presunti atti, che lederebbero la legge delle guarentigie: ed in tal senso 
deve essere rimesso un ‘indirizzo al Papa. 

Il Prof. Ebers di Miinster ha riferito sulla formazione di comitati cattolici 
per lo studio delle questioni di diritto internazionale e il consigliere aulico Held 
di Regensburg ha riferito su talune condizioni del dopo-guerra. 

L'assemblea ha deciso di stabilire una rappresentanza della U.C.I. nella 
città ove avrà luogo la conferenza internazionale per la pace. L’on. Erzberger 
ha proposto di invitare i Governi di aggregare, alle singole rappresentanze per 
la conferenza della pace, un delegato competente per le questioni cattoliche e 
religiose. 

In un’altra riunione privata, segreta, è stato approvato un vasto e com- 
plicato programma, avente per iscopo la soluzione della questione romana alla 
conferenza per la pace. 


209. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 413/48. Cairo, 10 febbraio 1918, ore 13,20 
(per. ore 19,20). 


Mio telegramma n. 46 (1). Confermo precedenti informazioni inviate da 
me e da Agostino circa azione Picot. In seguito nostra azione Gerusalemme pre- 
sidente custodiale ha chiesto trasmissione seguente telegramma: 

«Per padre Cimino e comunicazione cardinale Gasparri: Malgrado mia 
ferma volontà a volere seguire sue istruzioni Discretorio ha insistito perché 
funzioni domenicali fossero continuate con onori Francia. Rappresentante 


n 


(1) Cfr. n. 202. 
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Francia in seguito mia notificazione cessazione onori, promise portarmi ordine 
contrario in settimana cosa non fatta finora. 

Prego telegrafare istruzioni e se per solenne entrata 16 febbraio, che per 
essere pubblica sarebbe molto impegnativa, debba ammettere rappresentante 
Francia come egli pretende. Presidente custodia Castellani >». 

Occorre massima urgenza provocare risposta energica da Cimino e possi- 
bilmente da Cardinale Gasparri che farò pervenire Gerusalemme. Gioverebbe 
che tale risposta facesse cenno a provvedimenti nel caso Discretorio continuasse 
disubbidienza (1). 


210. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 376/66. Pietrogrado, 10 febbraio 1918, ore.... 
(per. ore 10,35 del 13). 


Dalla precedente corrispondenza telegrafica, V.E. avrà rilevato che grave 
crisi provocata dalla violenta chiusura dell'Assemblea Costituente è stata dal 
governo dei Soviet superata. I mezzi terroristici adoperati dal Governo dei So- 
viet contro i partiti avversari hanno reso possibile la vittoria di Lenin. I so- 
cialisti rivoluzionari che avevano per loro una indubbia maggioranza, divisa 
in diverse frazioni, senza programma ben definito, senza linea di condotta 
ben tracciata e seguita non sono riusciti a farsi valere né con mezzi propri né 
coi diversi complotti armati che erano stati poco seri non hanno avuto neppure 
un principio di esecuzione. L’ultimo atto di opposizione al Governo è stata la 
debole protesta fatta dal presidente della Costituente appena questa venne 
sciolta. Superato il momento critico della dispersione della Costituente con gli 
arresti in massa, con la soppressione di giornali, ecc., Governo massimalista 
poté dominare la situazione e si raffermò mediante l’opera del Congresso dei 
Soviet di tutta la Russia che difatti si sostituì alla Costituente stessa. Detto 
Congresso, restato padrone del campo, non intese la necessità di proclamare, 
come era stato progettato, la Convenzione Nazionale, ma agì come se real- 
mente lo fosse stato. Dichiarò la Costituente decaduta per sempre, la soppres- 
sione del denominativo « provvisorio » al nome del Governo, ne ratificò tutti 
gli atti. Il Congresso risultato dalle elezioni manipolate dagli stessi massimalisti 
fu in seguito più che altro una riunione di un partito che si arrogò il diritto 
di parlare a nome di tutta la Russia. Proclamò la guerra fino alla distruzione 
della borghesia, per politica estera indicò l’internazionalismo e fece propaganda 
per la rivoluzione in tutto il paese. Nei riguardi della pace votò la pace gene- 
rale secondo i principi democratici e respinse le proposte tedesche come estrin- 
secazioni dell’imperialismo germanico, ma diede nello stesso tempo carta bianca 
a Trotsky per regolarsi secondo le necessità della situazione di cui rese respon- 
sabili i passati regimi. 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 216. 
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Rispetto alle banche, tutta la lunga serie di espropriazioni senza indennizzo 
mentre hanno gettato le classi elevate nello sgomento, hanno guadagnato al 
Governo la maggioranza degli operai fanatizzati che sono divenuti il vero seb- 
bene l’unico suo sostegno. In seguito a tutto ciò il movimento massimalista si 
è andato considerevolmente allargando ed ha riportato successi se non pieni 
certamente importanti in Finlandia e nell’Ukraina; ed anche nel Don la si- 
tuazione pare tenda a diventare precaria per la propaganda massimalista che 
ormai ha fatto progressi anche tra i cosacchi. Il Governo canta vittoria affer- 
mando che la rivoluzione massimalista ricostituisce l’unità che la rivoluzione 
borghese aveva rescisso in Russia, Gli impiegati governativi continuano ancora 
nello sciopero ma ormai sfiduciati e privi di mezzi di sussistenza cominciano 
a vacillare. La conclusione della pace non interessa ormai più nessuno. 

La guerra è praticamente finita. Continua il licenziamento delle classi. 
Tutti hanno ormai scontato gli effetti della follia di pace separata ed anche 
per questo le questioni che furono tanto gravi per il Governo sono sorpassate. 

Per queste ragioni principali ed altre secondarie il Governo si è andato 
indubbiamente rafforzando in guisa che pare che, sostenutosi in circostanze 
tanto più difficili, non debba cadere in prossimo avvenire. Il regime contiene 
però in sé la causa del suo dissolversi in guisa che probabilmente finirà per 
cadere per forza di esse. Le successive riforme improvvisate decretate in mas- 
sima parte senza che esista il potere per tradurle in pratica finiscono per di- 
screditare il Governo tra i suoi stessi aderenti e sconvolgono sempre più la vita 
sociale. Il paese è caduto in una disorganizzazione che forse non ha precedenti 
nella storia. Il Governo si impone colla violenza alla opposizione timida ed agli 
avversari politici incapaci di serie lotte; nello stesso tempo non ha autorità 
sulle masse che vanno a larghi passi verso l’anarchia più sfrenata. I massima- 
listi che si propagano eccedendo non rappresentano più un partito e un pro- 
gramma politico ma hanno per ile masse il significato di violenza e di sac- 
cheggi. A Pietrogrado la situazione va divenendo disperata. Spesso di giorno 
e di notte bande di anarchici e malfattori saccheggiano case private e magaz- 
zini pubblici. A partire dalla sera tutta la notte si odono fucilate quasi senza 
interruzione anche nelle vie del centro. Più o meno ciò si verifica anche in pro- 
vincia ove infierisce la guerra civile. Questa è ora venuta a compenetrarsi colla 
lotta fra le diverse nazionalità e battaglie hanno luogo continuamente con 
l’alterna vicenda tra russi, finlandesi, ukraini, polacchi, tartari, ora particolar- 
mente tra le legioni polacche e truppe russe nel governo di Moghileff. Di tutto 
ciò si hanno qui a Pietrogrado notizie imprecise e saltuarie che non permettono 
di seguire tali avvenimenti per quanto importantissimi. 

Si parla spesso di Kaledin e Alexeyeff che prima o poi dovrebbero intra- 
prendere un’azione armata per ristabilire l’ordine a Pietrogrado. Proprio in 
questi giorni si paria di una ripresa di attività di Alexeyeff col piano di marcia 
verso Mosca. Pochi sperano nella sua opera invece tutti indistintamente, nella 
situazione disperata in cui si trovano e nella riconosciuta incapacità di risol- 
vere colla propria forza la situazione, desiderano ardentemente l'intervento 
straniero da qualunque parte venga. I conservatori anelano all'intervento te- 
desco, i liberali sperano in quello degli alleati ma non protesterebbero contro 


l'intervento tedesco. Altri e fra questi alcuni che occuparono posti politici di 
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responsabilità sotto i passati regimi vedrebbero volentieri un intervento col- 
lettivo di tutte indistintamente le Potenze, a loro dire, potrebbero dividersi 
le sfere d’azione secondo i loro interessi e la loro situazione geografica. Si 
dicono disposti a sacrifici d’ogni genere per compensare le Potenze straniere 
di questo intervento che ridarebbe almeno la sicurezza della vita e dei beni. 
Su questo intervento si spera seriamente perché si ritiene esser interesse di 
tutti venire a porre un argine a questa rivoluzione che può minacciare col 
propagarsi la sicurezza di tutte le altre nazioni. In queste condizioni e con 
questo stato d'animo generale appare impossibile una seria lotta contro il Go- 
verno dei Soviet che durerà presumibilmente fino a che la debolezza inerente 
al suo programma ed al modo di attuarlo non lo esauriranno. 


211. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, 
AL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 252. Roma, 11 febbraio, 1918, ore 21. 


(Meno Jassy) Ho telegrafato ai R. ministro a Jassy quanto segue: 


(Per tutti) Questo ambasciatore di Francia mi comunica che ministri alleati 
a Jassy considerano come unica cosa possibile e giovevole da farsi costà per 
contrastare una pace separata della Romania un passo diretto dei ministri 
stessi presso la Corte romena con il quale essi dichiarassero: 


1) che le Potenze alleate mantengono gli impegni presi a Bucarest 
nel 1916; 


2) che esse mon contrarranno pace senza che Romania sia ricostituita, 
sotto attuale Sovrano, da rimettersi sul trono se avesse dovuto abbandonare 
territorio romeno; 


3) che il Re ed il Governo della Romania parteciperanno a suo tempo 
ai negoziati di pace anche se fossero stati obbligati a lasciare il territorio 
nazionale; 


4) che anche fuori del territorio nazionale si provvederanno i mezzi fi- 
nanziarii al Re ed al Governo ed all'esercito romeni. 

Ho risposto che autorizzavo V.S. ad esprimersi in tal modo col Re di Ro- 
mania se Governi inglese e francese autorizzavano essi pure a ciò i loro rap- 
presentanti; ma che si intendeva che queste dichiarazioni conservavano il loro 
valore nel solo caso che la Romania non firmasse pace separata. 

Prego V.S. agire in conformità di quanto precede. 
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212. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 356/82. Parigi, 11 febbraio 1918, ore 21 (per. ore 2,30 del 12). 


Riassumo telegramma identico dei ministri d’Italia e di Francia a Jassy 
che invio per posta: 

La Regina di Romania ha dichiarato di chiamare i due ministri per cercare 
il modo di evitare una pace separata che le ispira profondo orrore. Ha detto 
di non voler rivolgersi al loro collega inglese benché principessa inglese ella 
stessa perocché ha da dolersi amaramente del Governo britannico al quale 
rimprovera: 


1) rifiuto di aiutare finanziamento alla famiglia reale in caso di esilio; 


2) di non aver voluto impegnarsi a ristabilire Re Ferdinando in caso 
di vittoria mentre la Germania a quanto mi viene riferito è pronta a man- 
tenerlo; 


3) il richiamo delle truppe serbe dai fronte russo; 


4) il discorso di Lloyd George che dimenticò tutti gli impegni presi verso 
la Romania e che, come il discorso di Wilson, viene invocato dai partigiani della 
pace molti dei quali non erano tali prima di quei discorsi. Regina rese invece 
omaggio alla lealtà dell’Italia e della Francia, mentre i discorsi di Lloyd George 
e di Wilson sembrano dimostrare che l’Intesa tiene più alla simpatia del- 
l’Austria che alla fedeltà della Romania. I due ministri aggiungono che il lin- 
guaggio veemente ed evidente della Regina viene ad appoggiare la conclu- 
sione del loro telegramma del 10 corrente. Il successo delle trattative iniziate 
a Pietrogrado coi massimalisti potrebbe pure contribuire a migliorare la situa- 
zione. Importa soprattutto poter dare alla Romania l’assicurazione che even- 
tualmente le autorità massimaliste prestano il loro concorso alla ritirata ro- 
mena in Russia. È per i due ministri che telegrafano un dovere di coscienza 
di avvertire i loro Governi che il minimo ritardo nel rimediare ai gravi errori 
commessi verso la Romania la condurrà alla pace. 


213. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 377/34. Washington, 12 febbraio 1918, ore 12,05 
(per. ore 0,36 del 14). 


Wilson mutando proposito si è deciso a rispondere ad Hertling e Czernin, 
per prevenire l’accusa di non avere raccolto l'invito austro-tedesco, specialmente 
quello austriaco, che parte di questo pubblico illuso riteneva sincero. Data diver- 
sità forma e contenuto dei due discorsi egli ne ha discusso i termini separata- 
mente, ragionatamente. Malgrado la forma apparentemente cortese verso l’Au- 
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stria egli si è prefisso di mettere gli imperi centrali nell’imbarazzo smascheran- 
done le sfere dirigenti. Wilson «ha pestato sulla faccia tedesca e ha dato un 
calcio di straforo a quella austriaca ». Rimane confermato che intendimento di 
Wilson è di proseguire la guerra. Nei circoli giornalistici più autorevoli s’inter- 
preta anzi il discorso del presidente come un nuovo appello al popolo ameri- 
cano in favore della guerra dimostrando la nessuna consistenza dell'invito 
austriaco da che l’Austria non può sottrarsi al giogo tedesco. Wilson ha detto 
fra l’altro: «La pace del mondo dipende dal giusto componimento di ciascuno 
dei varî problemi da me toccati nel mio recente messaggio. Naturalmente non 
intendo dire che la pace dipende dall’accettazione di ogni serie di suggerimenti 
circa il modo di trattare questi problemi. Intendo soltanto che questi problemi 
singolari e collettivi toccano il mondo intero e che non si potrà ottenere una 
pace permanente a meno che essa sia considerata con uno spirito di giustizia 
disinteressato ed imparziale tenendo conto dei desideri, dei legami naturali, delle 
aspirazioni di razza, della sicurezza e della tranquillità di spirito dei popoli 
interessati ». 

V.E. avverta che Wilson parla questa volta anche della «sicurezza ». E 
più sotto: « Non possiamo avere pace generale soltanto chiedendola o mediante 
un accomodamento di una conferenza. Essa non può essere rappezzata con 
intese particolari fra potentati. Ogni partecipante alla guerra deve intervenire 
nel componimento di tutte le questioni ovunque esse esistano, perché ciò a 
cui miriamo è una pace che tutti uniti possiamo garantire e mantenere ed ogni 
suo articolo deve essere sottoposto al giudizio comune per determinare che sia 
un atto di giustizia e non un affare tra Sovrani. Stati Uniti non pensano d’in- 
tromettersi negli affari d'Europa né agire come arbitri nelle dispute territo- 
riali europee. Essi sdegnerebbero di profittare di qualsiasi debolezza e disor- 
dini interni per imporre la loro volontà ad un altro popolo. Essi sono pronti a 
riconoscere che le sistemazioni da loro suggerite non sono le migliori e le più 
durature. Le sistemazioni suggerite sono soltanto un abbozzo di principii e dei 
mezzi per applicarli ». Più sotto: « Gli Stati Uniti non possono parlare di pace 
finché non siano rimosse le cause di questa guerra e il loro rinnovamento reso 
per quanto si può impossibile ». Rispondendo a Czernin dopo di avergli con- 
cesso una più serena visione di pace e forse il proposito di spingersi più oltre 
se non fosse legato dai vincoli delle alleanze e dalla sottomissione dell’Austria- 
Ungheria alla Germania Wilson dice: «La prova della possibilità di intenderci 
è semplice ed evidente. I principî da applicarsi sono questi: 1) che ogni parte 
della transazione finale sia basata sulla giustizia essenziale di ciascun caso 
particolare e su quelle sistemazioni che meglio assicurino una pace permanente; 
2) che popoli e provincie non siano mercanteggiati fra Sovrani come se fossero 
beni mobili o pegno di giuoco anche se si trattasse del gran giuoco, oramai per 
sempre screditato, dell'equilibrio delle forze; 3) che ogni sistemazione territo- 
riale sia fatta nell’interesse e per il bene delle popolazioni interessate e non 
come parte di semplici sistemazioni o transazioni nelle pretese fra Stati rivali; 
4) che tutte le ben definite aspirazioni nazionali siano soddisfatte nel modo 
più assoluto in cui possono esserlo senza perpetuare vecchi elementi di discor- 
die ed antagonismo ed introdurne nuovi che potrebbero turbare col tempo la 
pace dell'Europa, e per conseguenza, del mondo. 
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Una pace generale su questi punti può essere discussa. Finché tale pace non 
sia assicurata non ci rimane che procedere nella guerra ». 

Segue una affermazione delle crescenti risorse militari americane e dei 
propositi di porle a servizio della guerra. « Siamo indomabili nella possenza di 
azione indipendente e non possiamo consentire a vivere in un mondo gover- 
nato dall’intrigo e dalla forza >». 


214. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 432/50. Cairo, 12 febbraio 1918, ore 13,20 (per. ore 20,15). 


Telegramma di V.E. n. 197 (1). Alto commissario essendo da qualche giorno 
ammalato, ha incaricato colonnello Symes intrattenersi con me affari Pale- 
stina. Questi mi disse che questione viaggio Senni e padre custode a Gerusa- 
lemme è ora trattata direttamente tra Governo di Londra ed il generale Allenby, 
tanto che alto commissario ignorava contenuto telegramma Sykes, di cui è 
parola nel secondo telegramma del R. ambasciatore a Londra e tenore risposta 
del generale. Ciò non pertanto Wingate pascià avrebbe telegrafato ancora av- 
vertimento ad Allenby per riferirgli mia odierna conversazione raccomandan- 
dogli decisione conforme nostro desiderio. Mi ha promesso pure suggerirgli di 
far sì che solenne cerimonia 16 corr:nte (mio telegramma n. 48) (2) abbia 
luogo in modo da evitare onori religiosi in forma pubblica a Picot. Tanto Win- 
gate pascià quanto Symes sembravano persuasi buon diritto delle nostre do- 
mande, ma di fronte ostinazione Allenby preferiscono rimettersi Governo anche 
per evitare attriti personali. Mi consta che vice console Durieux addetto con- 
solato generale Francia Alessandria si recherà in uniforme militare a Gerusa- 
lemme forse presso Picot. Ho segnalato a Symes questo fatto lagnandomi par- 
zialità usata verso Francia a nostro danno e mettendo in rilievo lealtà nostro 
procedere. Mio interlocutore mi disse che sarebbero stati chiesti schiarimenti 
a questo proposito. 


215. 
L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB, 384/87. Parigi, 12 febbraio 1918, ore 13,50 (per. ore 17,45). 


Vengo informato che per i primi di marzo si prepara una grande manife- 
stazione alla Sorbona dei rappresentanti le varie nazionalità soggette all’Au- 
stria czechi, polacchi, jugoslavi, rumeni. Presiederà Franklin Buoillon assistito 


(1) Cfr. n. 200. 
(2) Cfr. n. 209. 
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da Doumer e Albert Thomas. L'Italia sarà certamente invitata a farsi rappre- 
sentare. Siccome sembra non interverrano i ministri francesi, meglio sarebbe 
che rappresentante fosse uomo politico non in carica. La manifestazione sem- 
brando assumere una considerevole importanza, sarei grato a V.E. di farmi 
conoscere il suo pensiero in proposito. Devo aggiungere che dalla stessa fonte 
mi si informa che tra quegli elementi che fino a poco fa ci erano più favore- 
voli come i czechi si faccia strada a tutto beneficio della Francia un certo 
rancore contro di noi cui si rimprovera di non fare nulla per la nazionalità 
czeca specialmente per quanto concerne la costituzione dell’esercito czeco il cui 
maggiore contingente dovrebbe essere costituito dai prigionieri in mano no- 
stra (1). 


216. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. U. 209. Roma, 12 febbraio 1918, ore 15. 


Suo telegramma n 48 (2). 

Pregola far pervenire d’urgenza a padre Castellani seguente telegramma di 
padre Cimino: « Padre Eutimio Castellani. San Salvatore Gerusalemme. Rispon- 
do suo telegramma in cui Ella chiede istruzioni per il giorno 16. Se è incerta 
futura sistemazione Luoghi Santi, è però definitiva cessazione dominazione turca 
e perciò cessazione antico protettorato francese. Mantengo quindi istruzioni 
date. Se rappresentante Francia presenterà ordini contrarî Santa Sede, questi 
dovranno essere esattamente adempiuti. Richiamo inoltre attenzione V. Pater- 
nità per tali argomenti indipendenza Custode suffragio Discretorio come de- 
cise Propaganda 30 iuglio 1874. Serafino Cimino ». 

Prego dare comunicazione questo telegramma e quello cui risponde a 
padre custode quando giungerà Alessandria. 


217. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 439/48 GAB. (3). Stoccolma, 12 febbraio 1918, ore 13,45 (per. ore 13 del 13). 


Secondo notizie pervenute qui fra i documenti pubblicati dal Petit Parisien e 
relativi alle somministrazioni di danaro tedesco propaganda bolscevichi ce ne 


{1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 272. 
(2) Cfr. n. 209. 
(3) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocollato in arrivo nella serie ordinaria. 
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sarebbe uno diretto ad un certo Moor. Sebbene tutti i precedenti e l’osten- 
tata simpatia per l'intesa sembrano escluderlo vi è ragione di credere che 
possa trattarsi del deputato svizzero Carlo Moor oggetto mio telegramma Gab. 
n. 8 (1). A favore di tale ipotesi depongono: 1°) Tre viaggi da lui fatti in un 
anno in Russia mentre è noto che nelle circostanze attuali viaggi sono dispen- 
diosi e che né Moor, né partito socialista svizzero disporrebbero di fondi abbon- 
danti; 2°) al momento indicato nel documento (giugno 1917) Moor si sarebbe 
effettivamente trovato a Stoccolma; 3°) la sua ultima missione a Pietrogrado 
aveva per scopo di tentare riconciliazione fra i bolscevichi e gli altri gruppi 
socialisti russi la quale avrebbe avvantaggiato meno causa democratica che gli 
interessi degli imperi centrali; 4°) Moor ammise con Piscel di aver veduto in 
Germania capi socialisti tanto della maggioranza che indipendenti e manifestò 
per ja conferenza di Stoccolma stessa avversione dei socialisti maggioranza te- 
desca. - iti; 

R. Governo avrà probabilmente modo di far maggiore luce in proposito. 
Mi permetto osservare che se fossero fondate voci qui giunte secondo le quali 
governi alleati sarebbero disposti permettere conferenza socialista in Svizzera, 
Moor sarebbe certamente chiamato ad avere parte importante. Non solo per 
questo, ma per i precedenti Creulisch e Crim, per la prevalenza dei zimmerval- 
diani fra socialisti svizzeri, per la situazione interna del paese conferenza in 
Svizzera potrebbe (specialmente per l’Italia) presentare molto maggiore peri- 
colo che a Stoccolma dove Branting vi avrebbe parte principale. Non bisogna 
dimenticare che la Svezia è fra i paesi neutri quello in cui socialisti (per rea- 
zione contro partito borghese) sono meno favorevoli alla Germania. 


218. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHNGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, E AL REGGENTE L’AMBASCIATA A 
PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 261. Roma, 12 febbraio 1918, ore 21. 


(Meno Pietrogrado) - Ho telegrafato al R. ambasciatore a Pietrogrado quan- 
to segue: 

(Per tutti) Questo ambasciatore di Francia mi ha detto che suo Governo 
aveva dato istruzioni al generale Tabouis di dichiarare al Governo dell’Ucraina 
come nulla e non avvenuta la pace da esso conclusa con gli Imperi Centrali e 
mi chiedeva se ero disposto a fare analoga comunicazione a mezzo del Gene- 
rale Tabouis che rappresenta ufficiosamente Governo italiano Ucraina. 


(1) Non pubbicato. 
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Ho risposto che concordavo e che avrei cercato inviare analoghe istruzioni 
a mezzo di V.S. e Governo francese poteva direttamente interessare generale 
Tabouis anche per conto del Governo italiano. 

Prego V.S. di comunicare al generale Tabouis in conformità di quanto pre- 
cede, se Ella ne ha la possibilità. 


219. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CEL- 
LERE 


T. GAB. 264. Roma, 12 febbraio 1918, ore 21. 


Questo ambasciatore di Francia mi ha detto che circa azione da esercitarsi 
in Siberia dal Giappone si attendevano ancora alcune risposte fra cui quella 
del R. Governo. 

Ho risposto che ritenevo essenziale di conoscere la risposta degli Stati Uniti 
di America; che era dirimente se negativa non potendosi assolutamente correre 
il rischio di creare dissensi o disgustare America per problematica efficienza 
azione giapponese in Siberia. Se invece risposta degli Stati Uniti fosse stata af- 
fermativa per parte mia non avevo obiezioni. 


220. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 
AL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TOR- 
RETTA 


T. GAB. 265. Roma, 12 febbraio 1918, ore 21. 


(Meno Jassy) Ho telegrafato al R. Ministro a Jassy quanto segue: 
(Per tutti). Questo ambasciatore di Francia mi ha comunicato che Pichon 
ha autorizzato il ministro francese a Jassy a fare le seguenti dichiarazioni: 


1° - Che tutto ciò che si farà nel territorio romeno invaso doveva consi- 
derarsi come nullo e non avvenuto; 


2° - Che l'Intesa s'impegna di mantenere un’azione militare energica sui 
fronti di battaglia; 


3° - Chesi farà il possibile per appianare il conflitto tra Romania e mas- 
simalisti. 
Governo francese chiedeva se R. Governo concordava. 
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Ho risposto che avrei autorizzato V.S. a fare le dichiarazioni contemplate 
nei punti 1 e 2 e che per quanto riguardava l’azione prevista al n. 3 VItalia 
non poteva esercitarne alcuna non avendo noi nessun contatto con il Governo 
massimalista. 


Prego V.S. agire in conformità di quanto precede. 


221. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
E AL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA 
TORRETTA. 


T. GAB. 266. Roma, 12 febbraio 1918, ore 21. 


Questo ambasciatore di Francia ha chiesto il mio parere circa l'opportunità 
di pubblicare un manifesto dell’intesa per dichiarare nulli e non avvenuti 
tutti i trattati di pace firmati sino ad ora o che fossero per essere firmati al- 
l’infuori dell’Intesa, sotto la pressione degli Imperi centrali e le relative deter- 
minazioni di frontiere e clausole. Barrère proponeva ivi una dichiarazione spe- 
ciale per la Polonia. 

Ho risposto che convenivo nell’opportunità di una protesta generale ma 
che per quanto riguardava precisioni specifiche, quali per la Polonia, mi sem- 
brava non necessario ed inopportuno farle nello stesso atto potendosi aspettare 
un’altra prossima occasione. 

Ritenevo, per tutto, essenziale il concorso degli Stati Uniti di America (1). 


222. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 388/71. Pietrogrado, 12 febbraio 1918, ore 22,40 
{per. ore 11,45 del 13). 


Secondo notizie pervenute delegati della Rada dell'Ukraina avrebbero fir- 
mata la pace colle Potenze Centrali. Nel trattato verrebbe rilevato che Ukraina 
non essendo legata dal patto di Londra del settembre 1915, la pace da essa 
conclusa non era separata. Kuhlmann e Czernin avrebbero promesso di appog- 
giare il desiderio dell’Ukraina di partecipare alla futura conferenza della pace. 
L'Austria avrebbe poi acconsentito ad accogliere la Rada a Vienna qualora i 
massimalisti avessero avuto il sopravvento in Ukraina. È opportuno rilevare che 


(1) Per ia risposta di Macchi di Cellere cfr. n. 239. 
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i delegati ucraini firmatari del trattato suddetto colle Potenze Centrali, non rap- 
presentano più il Governo stabilitosi di fatto in Ukraina in seguito ai recenti 
avvenimenti. 


223. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 369/35. Washington, 12 febbraio 1918, ore. . 
(per. ore 17,30 del 13). 


Questo Governo accogliendo l'invito che gli rivolsi in conformità del tele- 
gramma di V.E. Gabinetto [43] (1) e con il quale mi sono tenuto in costante 
affiatamento ha deciso mandare una sua missione in Italia. In seguito a ac- 
cordi fra il Dipartimento della guerra e il generale Pershing la missione sarà 
composta dei seguenti ufficiali cui viene ordinato di trasportarsi immediata- 
mente dalla Francia nel Regno per esservi accreditati presso le autorità com- 
petenti degli Stati Uniti: generale di divisione Evans Wift, tenente colonnello 
di fanteria John Mac Palmer, tenente colonnello medico Roberto Upaan, ca- 
pitano di aviazione La Guarda. Compito della missione è di studiare la nostra 
situazione militare e ogni futura possibilità connessavi riferendo a questo Dipar- 
timento per il tramite di Pershing. 


224. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 602/166. Londra, 12 febbraio 1918 (per. il 18). 


Il dissidio fra il Primo Ministro e questo Corpo di Stato Maggiore, la vivace 
campagna del Colonnello Repington in favore dei Generali Haig e Robertson, 
e la recente nomina di Lord Beaverbrook (un finanziere canadese di discussa 
fama divenuto proprietario del Daily Express e subito dopo elevato a Pari del 
Regno) a Ministro per la Propaganda, hanno rinfocolato un’aspra campagna di 
stampa contro il governo e la politica del Signor Lloyd George, che viene definita 
«di camarilla >» e come fatta «di espedienti e d’opportunismo ». 

La campagna di stampa comincia già a penetrare nel Parlamento, crean- 
dovi un’atmosfera di malessere, d’irrequietudine, se non pure d’agitazione. 

Gli scogli d’apparenza fatale, ch'io segnalavo trovarsi sul cammino del nuovo 
governo fin dall’epoca della sua formazione (Mio rapporto delli 12 dicembre 
1916), sono ancora tutti la’, nell’istessa postura e dimensione; ed i criteri attuali 
li rintracciano ad uno ad uno quasi nell’istesso ordine di come io li additavo in 
allora all’E. V. 


(1) Cfr. n. 47. 
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A dire degli oppositori, l’anno di governo del Signor Lloyd George non ha 
corrisposto assolutamente all’aspettativa. Esso sarebbe stato peggiore del pre- 
cedente, perché l’inerzia lamentata nell’amministrazione del Signor Asquith 
avrebbe ceduto il posto ad una politica di ripieghi e d’opportunismo, esercitata 
da una camarilla di persone facenti tutte capo al giornalismo della famiglia 
Northeliffe e di Lord Beaverbrook, nonché di Sir George Riddel, di Sir H. Dal- 
ziel, ecc. 

Questa situazione di cose avrebbe dato i seguenti frutti: 

1) Politica estera. Essa è definita come saltuaria e contingente alle più 
minute situazioni; priva cioè di alcuna linea generale, d’alcuno largo respiro. Si 
citano più sovente ad esempio: i tentennamenti ambigui verso il Signor Ke- 
rensky; le condiscendenze impreviste verso i bolscevisti; le diverse e contrad- 
dittorie elencazioni degli scopi di guerra: dapprima la politica del « knock-out 
blow »; quindi quella di compromesso; dappoì quella essenzialmente pacifista se- 
condo la formula Wilson-Lansdowne; e per ultima quella forte e bellicosa del- 
l’ultimo Convegno di Versailles. 

2) Politica interna nei rispetti della guerra. Creazione d’uno stato d’an- 
tagonismo fra il Governo e lo Stato Maggiore, allorché, nella più estrema ipo- 
tesi, un atto d’energia sarebbe bastato per l’allontanamento dei generali non 
graditi a torto od a ragione. Nessuna soluzione dei gravissimo problema del Man- 
Power. Inchiesta sui fatti di Cambrai di oscuro o nullo risultato. 

3) Politica interna. Permanenza dell'incubo irlandese. Non soluzione delle 
questioni dei sottomarini, del tonnellaggio, della produzione agricola interna; 
del caro-viveri e degli extra-profitti; delle restrizioni obbligatorie sui consumi; 
ecc. ecc. 

L’unica parte positiva dell’azione del governo, sempre a dire di detta stampa 
e d’alcuni deputati, fra cui lo stesso Signor Thomas — che me ne parlò lunga- 
mente —, sarebbe stata quella di perseverare in un’assidua campagna di discre- 
dito e d’insinuazioni contro la passata amministrazione, e specialmente contro 
i Signori Asquith, Grey Haldane, Runciman, ecc. 

Su queste critiche, tanto vivaci, V. E. vorrà trovare una conferma negli ac- 
clusi articoli (1), che appartengono a giornali di diversa tinta politica. 


225. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN (2) 


T. GAB. 268. Roma, 13 febbraio 1918, ore 18. 


Telegramma di V.E. n. 85 (3). 
Occorre rettificare fatti. Avendo io informato Barrère rispondendo a sua 
domanda che, qualora il Governo francese permetterebbe adunanza socialista 


(1) Non si pubblicano. 

(2) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 264. 

(3) Con t. gab. 357/83, dell'11 febbraio, non pubblicato, Bonin riferiva avergli Pichon detto 
che il suo governo si metteva in posizione delicata se non concedeva il visto francese ai socia- 
listì ufficiali che dovevano andare a Parigi, dopo che era stato accordato loro il visto 
italiano per recarsi in Francia. 
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interalleati a Parigi, il Governo italiano non riteneva potere negare passaporti 
anche a socialisti ufficiali, egli mi osservò che forse Governo francese avrebbe 
per Serrati e compagni negato il visto; al che risposi che ciò riguardava Go- 
verno francese e non me ne occupavo. 


226. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, 
BONIN, E AL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI 


T. GAB. POSTA 272. Roma, 13 febbraio 1918. 


Mi viene riferito che è giunto in Francia, proveniente da Pietrogrado, un 
corriere diplomatico di Trotsky a nome Eduard Holzmann. È diretto a Berna 
ed è latore di due grossi plichi sigillati, uno dei quali indirizzato al Consiglio 
Federale. 

Detto corriere si sarebbe fermato due giorni a Parigi ove avrebbe avuto 
parecchi colloqui con personalità russe e specialmente con tale Ernstein detto 
Strass Feival, detto Fernand, abitante a Montrouge - 4 - rue Gumbert. L’Holz- 
mann avrebbe tenuto in viaggio discorsi nettamente rivoluzionari dicendo che 
la pace sarebbe presto imposta dal propagarsi della rivoluzione a tutti gli Stati 
belligeranti. Si ritiene che il viaggio del Signor Holzmann sia in relazione con 
il grande avvenimento che i rivoluzionari residenti in Svizzera hanno annun- 
zato per il 28 febbraio e che egli abbia portato istruzioni in Inghilterra, Francia 
e Svizzera da dove passerebbe in Italia per l’inizio del tentativo di rivoluzione. 
La scelta dell’itinerario ad esclusione di quello germanico molto più breve con- 
fermerebbe secondo l’informatore lo scopo anzidetto del viaggio. 

Comunico quanto precede alla E.V. ad ogni buon fine e perché V.E. si 
adoperi ad ostacolare per quanto possibile questa attività contraria a noi ed 
agli interessi dell’Intesa. 


227. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 445/71. Stoccolma, 13 febbraio 1918 (per. il 14). 


Dagensnyheter pubblica intervista del socialista svizzero Platten l quale 
fa calorosa difesa dei bolscevichi e dell’idealità del suo intimo amico Lenin giu- 
stificando anche dispersione Costituente. Sostiene che il regime bolscevico è an- 
cora forte perché appoggiato da operai, soldati e contadini, ma ammette che la 
questione alimentare costituisce pericolo per esso. Invece Social/demokraten 
pubblica intervista di Axelrod il quale dice che smembramento della Russia, 
dichiarazione indipendenza e pace separata dell'Ucraina sono conseguenza del 
regime bolscevico. Ucraina si è separata per preservarsi dal contagio anarchico 
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e può essere che da esso venga salvezza della Russia. Rileva che la missione 
Kamenev nei paesi dell'Intesa ha per scopo da un lato di cercare con afferma- 
zione menzognera appoggio nell'opinione pubblica e dall’altro gettare polvere 
negli occhi del popolo tedesco. Ma socialisti delle Potenze occidentali commet- 
terebbero tradimento trattando come camerata delegato del Governo bolsce- 
vico la cui caduta è soltanto questione di tempo e dovrebbero invece recla- 
mare che tale Governo dia ai rappresentanti degli altri partiti socialisti russi 
possibilità di recarsi alla conferenza internazionale. Sarebbe stridente ingiu- 
stizia se socialismo russo (come a Nottingham) dovesse essere rappresentato 
da Litvinoff. Dichiarazione di Trotsky circa fine dello stato di guerra è anche 
tradimento ma rappresenta conseguenza ultima della politica estera bolscevica. 


228. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 447/51. Cairo, 14 febbraio 1918, ore 14 (per. ore 19). 


Secondo informazioni attendibili di fonte indigena giunte a Solum, 
parrebbe che Mohamed Saleh stia adoperandosi per concludere pace per conto 
Sid Ahmed con Said Idris. Ignorasi se iniziativa Saleh sia sincera e se Idris 
insista ancora affinché Gran Senussi si ritiri a Kufra. Certo si è che le comu- 
nicazioni fra Sid Ahmed Saleh ed i turchi continuano. Said el Idris dimostrasi 
molto inquieto poiché da quanto riferisce l'agitazione germano-turca all’interno 
ha per scopo spingere tribù nemiche ad una azione ostile in Cirenaica e 
contro Solum. 

Nostra inattività produce cattivo effetto e Said Idris si lamenta di non 
aver ancora ricevuto materiale guerra promessogli dal R. Governo. 

Alto commissario nel chiedermi conferma informazioni, mi prega fargli 
conoscere quali sono nostre intenzioni circa assistenza Idris. 

Prego comunicare Ministeri competenti, Colonie (1). 
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L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 448/52. Cairo, 14 febbraio 1918 (per. ore 19,30). 


Mi riferisco al mio telegramma n. 50 (2). 

Allenby ha risposto accordando permesso per il padre custode Terra Santa 
ma non per Senni. Ha fatto capire che la questione essendo trattata fra il 
Governo Londra e i comandi supremi un’ulteriore insistenza dal Cairo sarebbe 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 231. 
(2) Cfr. n. 214. 
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fuori di luogo. Occorre quindi una forte pressione anche Londra per vincere 
ostinatezza Allenby. Padre custode Terra Santa è giunto ieri Alessandria in 
anticipo di due giorni. Procederà oggi stesso per Gerusalemme ed ho presi 
accordi con il comando distaccamento Palestina e con R. addetto militare per 
facilitargli viaggio. Autorità britanniche si disimpegnano premurosamente ed il 
generale Clayton è stato incaricato riceverlo al quartier generale. 

Senni si è recato ad Alessandria per mettere padre Diotallevi al corrente 
situazione. Mi sono astenuto dal farlo io stesso per evitare chiacchiere e 
commenti innopportuni. 


230. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 378/63. Londra, 14 febbraio 1918, ore 22,10 (per. ore 6 del 15). 


Nel corso della visita che feci avantieri a Asquith gli manifestai con l’usata 
franchezza giustificata dalla intima cordialità delle nostre relazioni personali, 
il mio profondo rincrescimento pel linguaggio di alcuni deputati e giornali 
radicali ed anche liberali a riguardo delle rivendicazioni italiane (discorso 
Runciman., gli articoli del Daily News Nation etc.) discorsi ed articoli il cui 
prezioso vantaggio per la propaganda nemica non aveva bisogno di speciale 
illustrazione. Asquith dopo aver pienamente riconosciuto l’inopportunità del 
discorso di Runciman mi chiese se io ritenevo che in Italia comincino a prevalere 
sospetti a riguardo dell’Inghilterra. Risposi che naturalmente non supponevo 
si mettesse in dubbio la buna fede del Governo britannico nell’osservanza 
scrupolosa degli impegni contratti con noi. In base a numerose lettere di privati 
miei corrispondenti credevo però non esagerare affermando che da noi si 
comincia ad averne abbastanza dei persistenti sdilinquimenti a favore del- 
l’Austria e soprattutto della disinvoltura con la quale da alcuni organi autorevoli 
del partito liberale si parla di ripudiare o modificare i trattati ecc. Asquith 
mi domandò pure se e quale importanza conveniva attribuire al movimento 
dell'opinione pubblica recentemente delineatosi in Italia a favore di un accordo 
con gli jugoslavi osservando che la conclusione eventuale di siffatta intesa 
costituirebbe da parte nostra un atto di grande saggezza politica del quale 
non potevamo che giovarci. Risposi che, per quanto mi era dato giudicare da 
lontano, la campagna partiva da giornali autorevoli e gli ricordai in discorso 
accademico che la nostra formula per le rivendicazioni adriatiche fu fin da 
principio quella da V.EF. enunciata e cioè «vivere e lasciar vivere». 

Asquith mi ringraziò con speciale cordialità per la prova di fiducia amiche- 
vole datagli con tanta franchezza dicendo che avrebbe in questa come in altre 
circostanze tenuto presente mie osservazioni. Replicai che avendo io negoziato 
il trattato con lui era ben naturale mi sfogassi con lui di fronte alle pericolose 
intransigenze ed imprudenze di linguaggio di autorevoli organi liberali. Che 
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il mio franco parlare con Asquith non sia stato completamente infruttuoso 
dovrei arguirlo dalla seguente frase del suo discorso pronunziato alla Camera 
con intonazione ancora più pacifica del passato: «< Nell’adoperare tale linguaggio 
esprimo non solo l’opinione di questo paese ma anche l'opinione dei nostri 
alleati coi quali continueremo la guerra in ossequio agli obblighi contratti e che 
rigorosamente e scrupolosamente osserveremo ». 


231. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 379/64. Londra, 14 febbraio 1918, ore 22,15 (per. ore 6,30 del 15). 


Rilevo dai giornali che questo arcivescovo in una sua predica avantieri rilevò 
con dolore che Governo britannico in un momento di debolezza aveva in un 
trattato segreto accettato la causola relativa all’esclusione di qualsiasi azione 
del Pontefice in favore della pace e di questo fatto trasse occasione per deplorare 
la mancata risposta alla Nota pontificia. Le parole di Sua Eminenza rispecchiano 
il sentimento da varie parti segnalato di una viva irritazione a nostro riguardo 
esistente presso questo elemento cattolico disponente oggi d'influenza assai 
maggiore di quanto si potrebbe credere in un paese protestante. Alle lagnanze 
dei cattolici sono per ovvî motivi accoppiate quelle radicali pacifiste. Su tutto 
quanto precede ritengo ad ogni buon fine doveroso di attirare l’attenzione di 
V.E. risultando che delle doglianze dei cattolici si mostrano preoccupati Balfour 
e Cecil. 


232. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 382/67. Londra, 14 febbraio 1918, ore 15,31 (per. ore 21). 


Questa stampa radicale pacifista non ha risparmiato recriminazioni contro 
il comunicato della conferenza di Versailles del quale è stata criticata l’into- 
nazione intransigente e guerrafondaia non senza qualche velata allusione all’in- 
fluenza che nella redazione del medesimo potrebbe essere stata esercitata da 
parte nostra. Il recente messaggio di Wilson ha dato pretesto ad insinuazioni 
circa divergenti tendenze del presidente in senso assai più amichevole e conci- 
liante verso l’Austria. Persona autorevole e bene informata mi diceva oggi 
considerare messaggio molto abile in quanto non sarà facile ai due Imperi 
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dare concreta e soddisfacente risposta ai quattro punti in esso tormulati. Ad 
una mia osservazione di sorpresa per persistenti aperture dell'Austria dopo le 
dichiarazioni esplicite del fiduciario austriaco escludenti qualsiasi probabilità 
di una pace separata, è stato risposto presidente avere per un motivo o per 
l’altro ragione di aspettarsi a che lImperatore Carlo desiderosissimo di pace 
è bramoso sottrarsi al pesante giogo tedesco, gli faccia giungere nuove 
aperture, pel tramite di qualche Stato neutrale. Avendo io rilevato non vedere 
come potrebbe materialmente l’Austria separarsi dalla Germania che la domina 
politicamente, militarmente, economicamente, ha replicato il mio interlocutore 
che la Germania sarebbe al postutto impotente a costringere l’Austria a 
continuare la guerra il giorno in cui per un verso o per l’altro si rifiutasse 
a combattere più oltre. Ignoro naturalmente se le notizie riferitemi riposino 
su fatti concreti o rappresentino soltanto congetture e speranze. Gioverà co- 
munque seguire con particolare attenzione le mosse del presidente tenendo 
sempre presente l'enorme influenza che una eventuale iniziata conversazione 
austro-americana eserciterebbe su disposizioni complessive di questa opinione 
pubblica della quale ho a V.E. segnalato tendenze per motivi diversi favorevoli 
ad una pace separata coll’Austria. Dal discorso pronunziato ieri da Lloyd 
George si vede bene che il linguaggio di Czernin del quale sembra avere affer- 
rato la vera portata, ha intiepidito le note sue speranze. Esse però potrebbero 
essere facilmente ravvivate da promettenti comunicazioni più o meno segrete 
da Washington. 


233. 


IL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO, GASPARRI, 
AL MINISTRO DEL TESORO, NITTI (1) 


L. P. R. [Vaticano], 14 febbraio 1918. 


Ieri il Presidente del Consiglio ebbe una nuova conversazione coll’on. Silj, 
nella quale limitò molto lia precedente. Ecco di che si tratterebbe in sostanza. 
L'anno scorso l'Inghilterra aveva autorizzato dei pourparlers in Svizzera fra 
un ex-Ambasciatore austriaco ed un inglese; pourparlers, che poi furono rotti 
e che l'Inghilterra desidera ora riprendere. Il Presidente del Consiglio, se il 
suo pensiero mi è stato ben riferito, vorrebbe che la Stanta Sede domandasse 
all'Austria quali concessioni furono fatte all'Italia in quei pourparlers. Ben 
poca cosa, come vede! E che il Governo italiano può molto meglio saperlo (sic) 
da Lloyd George. 

Mi sia permesso aggiungere una riflessione. Il Presidente del Consiglio 
avrebbe ripetuto che l’Italia non potrebbe contentarsi del parecchio respinto 
nel 1915. Ma VItalia respinse allora le offerte dell’Austria non perché fossero 


(1) Ed. in F. MARGIOTTA BrocLIo, Italia e Santa Sede, Bari, Laterza, 1966, pag. 349. 
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in se stesse inaccettabili, ma perché aveva avuto dall’Intesa promesse ben 
maggiori, oggi note dal patto di Londra, e di cui essa riteneva certa, prossima 
e relativamente facile la realizzazione. Oggi la situazione è radicalmente cam- 
biata; quindi il rifiuto di allora non dovrebbe, mi sembra, impedire di esaminare 
se il parecchio, migliorato in qualche punto, non sarebbe oggi accettabile. 


234. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 390/46. Jassy, 15 febbraio 1918, ore 11 (per. ore 22,30). 


Tanto Bratianu quanto il presidente del Consiglio contrariamente all’opi- 
nione della missione militare francese dichiarano impossibile ogni resistenza 
militare. Ciò rende pressoché vana ogni speranza di reazione contro le condi- 
zioni di pace da parte nemica anche umilianti e grandemente onerose. Quindi 
il R. Governo deve contare sulla probabile imminenza della pace separata che 
renderebbe disponibile per le altri fronti i 300 battaglioni nemici che si trovano 
sulla linea dal Mar Nero al Dniester. 


239. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. R. 454/55. Cairo, 15 febbraio 1918, ore 18,25 (per. ore 0,30 del 16). 


Mio telegramma n. 52 (1). 

Senni tornato da Alessandria compiuta missione con soddisfazione. 

Padre custode dovrebbe giungere questa sera a Gerusalemme. Egli ebbe in 
Alessandria semplice scambio di visite con console francese il quale ignorava 
sua partenza per Palestina. 

Da quanto mi telegrafa R. addetto militare, autorità militari avrebbero 
deciso lasciare a padre piena libertà d’azione in materia religiosa. 

Senni prega comunicare padre Cimino che padre essendo giunto e potendo 
sostituire patriarca nella cerimonia la cui ufficiatura è riservata a quest’ultimo 
converrebbe telegrafare a monsignor Briante sospendere domanda di recarsi 
Gerusalemme. 


(1) Cfr. n. 229. 
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Mio collega di Francia ha infatti insistito perché Briante ottenga permesso 
recarsi Gerusalemme, ma autorità britanniche non avendo consentito. decisione 
venne rimessa a Londra. 

Briante è favorevole alle mire francesi in Palestina. 


236. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
E A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI 


T. GAB. 279. Roma, 15 febbraio 1918, ore 20. 


Mio telegramma n. 264 (1). 

(Per tutti): Questo (meno Tokyo) ambasciatore di Francia ha insistito 
per conoscere opinione del R. Governo circa mandato da darsi al Giappone 
per aiutare alleati al sud ed al sud est Russia a mezzo ferrovia transiberiana. 
Governo britannico sarebbe qualificato per fare passl necessari a Tokio, azione 
giapponese dovrebbe essere preceduta da chiare dichiarazioni e garanzie incon- 
testabili per evitare ogni suscettibilità. Ho risposto che aderivo facendo però 
nuovamente osservare necessità essenziale procedere d’intesa con Stati Uniti 
d'America. 


237. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI (2) 


T. GAB. 280. Londra, 15 febbraio 1918, ore 17. 


Agenzia Stefani reca risposta Cecil a Mac Kean secondo la quale Cecil 
ha dichiarato «che articolo del trattato con l’Italia stipulava soltanto che se 
questa avesse fatto obiezioni che il Papa inviasse il proprio rappresentante 
al Congresso della pace Inghilterra avrebbe appoggiato tale obiezione ». 

Prego l’E. V. far conoscere a codesto Governo mia meraviglia per questa 
risposta. Con essa Governo britannico ha violato esplicitamente il patto del 
segreto stipulato nel trattato di Londra, non altrimenti che l'hanno violato i 
massimalisti. Violazione da parte del Governo britannico è tanto più grave in 
quanto avendoci richiesto se consentivamo a ciò avevamo risposto negativa- 
mente. Prego inoltre avvertire che se questione sarà portata alla Camera 


(1) Cfr. n. 219. 
(2) Ed. in SOonNNINO, Carteggio, cit., n. 265. 
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italiana io sarò probabilmente obbligato ad una dichiarazione che apparirà 
in contrasto con la linea di condotta tenuta in questa questione dal Governo 
britannico (1). 


238. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, CARLOTTI 


T. R. 217. Roma, 15 febbraio 1918, ore 22. 


Viene riferito che codesta ambasciata di Germania cercherebbe inviare 
Italia uomini politici e personaggi influenti spagnuoli con l’incarico esa- 
minare e preparare eventualmente terreno in vista di una pace separata. 

I tedeschi tenterebbero di rivolgersi, per mandare ad effetto tale piano, 
soprattutto al Comitato italo-spagnuolo che conta i seguenti membri: Infante 
Don Carlos, Duca di Bivona, ex Ministro Calbeton; Marchese della Fruitera, 
Generale Cavalcanti; scienziato Odon de Buen. 

Personalità sopraindicate verrebbero Italia col pretesto di viaggiare per 
ragioni di studio e di divertimento ma, in realtà per mettersi in contatto con 
uomini politici e svolgere propaganda pacifista. 

Prego V.E. di volermi far conoscere quale fondamento abbiano le notizie 
riportate, negando eventualmente il visto al passaporto delle persone suindicate 
che decidessero recarsi in Italia. 


239. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 406/38. Washington, 15 febbraio 1918 (per. il 17). 


Telegramma di V. E. Gabinetto 266/41 (2). 

Ho chiesto ieri a Lansing il suo parere circa l'opportunità di pubblicare 
un manifesto dell’Intesa che dichiari nulli o non avvenuti tutti i trattati di 
pace e le relative clausole e determinazioni di frontiere firmati o da firmare 
all'infuori dell’Intesa sotto la pressione degli Imperi centrali e gli ho mani- 
festato al riguardo il pensiero di V.F. Lansing pur avendomi rammentato 
che il Governo degli Stati Uniti desiderando mantenere una libertà d’azione 
che, a suo dire, potrebbe talora riuscire utile alla causa comune, non è propenso 
associarsi a passi collettivi mi ha detto che l'argomento odierno meritava 
esame e mi ha chiesto di fargli una comunicazione scritta confidenziale che io 
gli rimetterò. Si è riservato farne oggetto di studio con Wilson. 


(1) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 260. 
(2) Cfr. n. 221. 
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240. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 422/40. Washington, 16 febbraio 1918, ore 3,45 (per. ore 13,50 del 18). 


Chiesi ieri a Lansing: 


«Che cosa ha determinato veramente Wilson a rispondere solamente ai 
discorsi di Hertling e di Czernin dopo aver manifestato in precedenza il proposito 
di non farlo? Ed a che cosa mira sostanzialmente la discriminazione da lui 
accentuata fra i due discorsi e la diversa accoglienza riservata all'uno e all’altro? 
Ha Wilson nuove ragioni per esciudere che i due discorsi fossero accordati 
e rappresentassero una sola manovra? » Lansing coll’evidente proposito di dissi- 
pare subito i dubbi che poteva contenere la mia domanda e di rassicurarmi 
su quanto mi avrebbe detto in seguito, mi chiese a sua volta se avessi afferrato 
la portata delle parole «senza perpetuare vecchi elementi di discordia » conte- 
nute nel quarto principio enunciato da Wilson. E commentò: «Queste parole 
coprono anche la questione Adriatica. Wilson non lo dice espressamente né poteva 
dirlo. Ma non può essere che così». E proseguì spiegando che era sembrato 
opportuno rilevare le discrepanze fra i due discorsi per saggiare la presunta 
malafede di entrambi e porre in imbarazzo i due Governi di fronte a loro stessi 
e alle loro rispettive popolazioni alie quali soprattutto la risposta di Wilson 
era destinata nella lusinga di promuoverne opposizioni, sommosse e torbidi. 
Ciò specialmente in Austria ove questo Governo crede sapere esistano realmente 
disaccordi colle vedute tedesche ed equivoci, ed il popolo si manifesterebbe 
ogni giorno più insofferente della guerra. Seminare zizzania fra Vienna e 
Berlino sembra a questo Governo manovra da non doversi trascurare. Per Lan- 
sing, Czernin è pro tedeschi ma deve subire le direttive del suo Sovrano che 
sul conto nostro è meno... (1) e che manifestamente propende alla cessazione 
della guerra. Che poi Wilson abbia dovuto parlare egli stesso è conseguenza del 
fatto che egli cumula in sostanza le funzioni di primo ministro non essendovi 
chi lo possa sostituire al Congresso ove i membri del Gabinetto non hanno 
accesso né voce. Era nondimeno necessario per impedire che gli Imperi centrali 
ingannassero le rispettive popolazioni denunziando in confronto dell’altissimo 
invito alla pace il disdegnoso silenzio della parte avversa. Dissi a Lansing 
che quest’ultima ragione era comunque più consistente dell’altra Ia quale dimo- 
stra tutto sommato la perdurante visione di questo Governo di un possibile 
distacco dell’Austria dalla Germania. A discapito di questa illusione e a dimo- 
strazione del fatto che la morsa tedesca avvinceva comunque l’Austria senza 
via di uscita, citai fra l’altro l’ipoteca presa dala Germania sulla vittoria 
austriaca in Italia avendo chiamato a concorrervi anche i bulgari e i turchi 
le cui bandiere sventolavano pur esse sulle città occupate. Nei riguardi dell'Au- 
stra Lansig mi confidò altre cose che riferisco in separato telegramma (2). Il 
colloquio fu improntanto sempre alla massima cordialità ed a reciproca fiducia. 


(1) Gruppo indecifrato. 
(2) Cfr. n. 250. 
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241. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 398/68. Londra, 16 febbraio 1918, ore 14,41 (per. ore 23,05). 


Rispondendo a una mozione lamentante che il Governo britannico non 
abbia dato una diffusa risposta alla nota papale e che lo stesso Governo abbia 
sottoscritto l’articolo 15 del nostro trattato, Cecil ha dichiarato: 1°) che mai 
il Governo britannico aveva inspirato la sua politica a sentimenti ostili alla 
religione cattolica ed al Papa; 2°) che alla nota papale fu risposto da Wilson 
alle dichiarazioni del quaie non si credette di aggiungere nulla; 3° che unico 
significato della clausola pattuita con l’Italia era che se il R. Governo si fosse 
opposto all'invio di un rappresentante pontificio alla conferenza della pace il 
Governo britannico avrebbe appoggiato tale esclusione; 4° che del resto la 
conferenza della pace sarebbe stata tenuta tra le Potenze belligeranti e che 
questo pertanto potrebbero autorizzare con generale consenso l'ammissione di 
quel rappresentante; 5° che questo, in definitiva, sarebbe pure il caso sia che 
vi esista o meno la clausola in parola. 


242. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 286. Roma, 16 febbraio 1918, ore 18. 


Riservato alla persona - Decifri Ella stessa. 

In relazione a recenti comunicazioni ed atteggiamenti di Wilson a proposito 
dell'Austria credo opportuno V.E. sappia in via assolutamente personale e 
confidenziale per sua norma di condotta quanto segue: 

La conferenza interalleata di Parigi nel novembre 1917 autorizzò il Governo 
britannico a tenere conversazioni non ufficiali con rappresentanti austriaci. 
Tali conferenze furono tenute in Svizzera nel dicembre 1917. Il delegato britan- 
nico rifiutò di discutere questione di pace generale che includesse la Germania; 
il delegato austriaco escluse ogni speranza che l’Austria si separi durante la 
guerra dalla Germania. Così non si giunse a nulla che potesse essere sottoposto 
agli alleati. 


243. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 486/149. Pietrogrado, 16 febbraio 1918, ore 20,30 (per. ore 6,15 del 19). 


In seno comitato esecutivo dei soviet Trotski fece resoconto trattative Brest 
Litowsky Egli dichiarò che Russia rivoluzionaria doveva pagare conto dei suoi 
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tre anni e mezzo di guerra. Più deboie fra tutti i belligeranti dal punto di 
vista economico, essa si era indebolita prima degli altri dal punto di vista 
politico. In una lotta prolungata poteva vincere soltanto popolo capace produrre 
materiali da distruggere in guerra. Il più potente degli avversari era risultata 
Germania che possedeva governo più razionalmente organizzato ed industrie 
poderose. Sotto questo rapporto Francia e persino Inghilterra le erano inferiori. 
All’inizio trattative pace non si era potuto non rilevare formidabile potenza di cui 
Germania aveva fatto prova in 40 mesi di guerra e terribile rovina economica 
e disorganizzazione esercito della Russia. Data questa condizione di cose neppure 
vittoria Inghilterra non avrebbe migliorato triste situazione Russa perché nella 
guerra attuale doveva pagare sempre il più debole. Affermazione della stampa 
borghese che posizione Russia sarebbe stata migliore se alieati avessero parte- 
cipato trattative era senza fondamento poiché in tal caso essa avrebbe dovuto 
continuare guerra e disorganizzarsi maggiormente dal punto di vista economico 
e politico. Alla somma dei conti capitalisti di tutti i paesi le avrebbero fatto 
pagare perdita e danni subiti da tutti i belligeranti. Ad evitare sconfitta non 
rimaneva quindi alla Russia che legare sue sorti alla rivoluzione occidentale. 
Ma soffocato movimento proletariato in Germania delegazione tedesca aveva 
presentato nuovamente sue primitive esigenze cedendo soltanto sopra un punto, 
sulla contribuzione mascherata che era stata ridotta a tre miliardi ed aveva 
preteso immediata rinnovazione dei trattati di commercio. Trotski parlò dele- 
gazione della Rada. Egli ribadì accusa mossagli dalla stampa socialista tedesca 
di avere cercato tirare in lungo trattative. Erano invece delegazioni potenze 
centrali che avevano tentato questo giuoco aspettando liquidazione sciopero e 
fine trattative separate colla delegazione della Rada. Disse che dichiarazione 
finale della delegazione russa aveva prodotto grande impressione non soltanto 
sulle delegazioni avversarie ma anche sugli ufficiali e soltanti che trovavansi 
a Brest. Pur non escludendo in modo assoluto una offensiva del nemico dichiarò 
che si poteva smobilitare esercito. Se da un lato vi era un tacito accordo fra 
imperialisti dell’Intesa di fare qualunque sforzo per soffocare rivoluzione russa 
dall'altro trattative di Brest avevano rafforzato legame della rivoluzione coi 
suoi naturali alleati gli operai dei paesi belligeranti. Protesta dei rappresentanti 
alleati contro annullamento prestiti, stringeva intorno Russia cerchio dell’impe- 
rialismo mondiale, ma insurrezione proletariato di tutto il mondo avrebbe di- 
strutto piano dei capitalisti e liberato per sempre il mondo dalle congiure 
degli sfruttatori contro gli sfruttati. Dopo il discorso Trotski, Comitato esecutivo 
votò ordine del giorno col quale approvò pienamente condotta legazione di 
Brest, stigmatizzò condotta rappresentanti borghesi Ucraina e dichiarò nullo 
trattato da essi concluso colle Potenze centrali. Comitato esecutivo manitesto 
convincimento che soldati operai austriaci tedeschi continueranno sino vittoria 
lotta cominciata. Vecchio esercito sfinito smobilitavasi, ma occorreva formare 
esercito russo socialista che avrebbe fatto trionfare aborrito regime. 
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244. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. R. 412/69. Londra, 17 febbraio 1918, ore 12,20( per. ore 24). 


Malessere e incertezza prodottasi nella situazione ministeriale dopo la seduta 
di martedì e conseguente rituale dibattito sulla risposta al discorso del Trono 
non si sono ancora dissipati. La seduta cui assistevo non fu buona pel primo 
ministro. Mai durante il mio soggiorno qua ho visto una Camera di umore 
così « vizioso ». Lloyd George, indisposto in salute, sorpreso e sconcertato dalla 
manifestazione di vivace malumore colla quale la Camera accolse una sua 
imprudente e inopportuna insinuazione contro Asquith, non fu felice, La difesa 
del suo operato a Versailles, mancò di autorità e di energia. Se Asquith avesse 
spinto le cose più oltre il Ministero sarebbe molto probabilmente caduto. Ciò 
egli non fece perché non disposto a riprendere la direzione del Governo. Motivi 
determinanti il contegno della Camera sono quelli da me già più volte indicati. 
Grandissima maggioranza entro e fuori del Parlamento mostra chiaramente 
risentimento contro l’atteggiamento del primo ministro verso Robertson. Lloyd 
George non osando assumersi la responsabilità di esonerarlo lo sta da mesi 
facendo attaccare da stampa devota contro la tirannica dittatura della quale 
il corruccio va sempre più crescendo. Ha inoltre rrodotto cattiva impressione 
la nomina del nuovo ministro della propaganda nella persona del direttore 
del Daily Express oscuro e sembra non troppo rispettabile canadese, recente- 
mente chiamato da Lloyd George per servizi resigli nei suoi maneggi per 
scavalcare Asquith alla Camera Alta con scandalo e recriminazioni universali. 
Abbondano inoltre critiche severe contro l’inattitudine, la manchevolezza, la 
leggerezza altre personalità del Gabinetto Guerra e del Ministero. È stato ad 
esempio rilevato e con amara ironia commentato che Baifour addentratosi 
avantieri nelle solite disquisizioni filosofiche nel suo come al solito improvvisato 
discorso, si espresse ad un certo punto in modo da rilevare che o non aveva 
letto o che aveva dimenticato il messaggio di Wilson e la risposta di Czernin. 
Rimane intanto tuttora insoluta la questione di Robertson circa la quale negli 
ultimi tre giorni abbiamo avuto tre comunicati ufficiosi contraddittori. Mi assi- 
curano che l'offerta rappresentanza britannica al Consiglio Supremo di Ver- 
sailles con largo vantaggio pecuniario sia stata sdegnosamente rifiutata dal 
generale. Tutto ciò non contribuisce purtroppo a conferire a Lloyd George la 
forza, il prestigio e l'autorità indispensabili nel presente critico momento. Sulla 
possibilità di una crisi totale o parziale corrono voci diverse che per mancanza 
del debito controllo preferisco omettere. Se Lloyd George dovesse comunque 
andarsene saremmo in alto mare. Asquith padrone nella Camera è impopolare 
nel paese. La combinazione Lansdowne-Asquith-Henderson vagheggiata dagli 
estremi pacifisti, sarebbe calamitosa e finora non appars seriamente probabile. 
La conclusione è che per quanto indubbiamente debole e manchevole il Gabi- 
netto presente, non esiste o non si è rivelato un esperto nocchiero per guidare 
la nave in così grande tempesta. 
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245. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 478/99. Atene, 17 febbraio 1918, ore 12,30 (per. ore 1 del 18). 


Questione dei nostri sudditi coloniali in Creta ha ripreso importanza in 
occasione recente chiamata alle armi essendo stati 7 di essi abusivamente incor- 
porati. Ho reclamato per i diversi casi ed ho ottenuto da questo ministro 
degli Affari Esteri promessa che un'ulteriore dilazione di 2 mesi verrà accordata 
a quelli la cui nazionalità venga contestata. A tale proposito ho telegrafato 
a Bartolucci di fornirmi al più presto possibile lista delle persone la cui 
nazionalità è contestata con indicazione degli elementi che per ogni caso costi- 
tuiscono soluzione dal punto di vista di quel console d’Italia nonché copia 
delle disposizioni legislative o contrattuali relative alla nazionalità dei sudditi 
coloniali in Creta. Su questo punto prego V.E. fornirmi quei documenti e dati 
che non mi fossero ancora stati inviati col suo dispaccio n. 105 7 Giugno (1) 
che terrò presente nel trattare questione di principio la quale a cagione muta- 
mento politico avvenuto nell’isola non ha potuto essere fin qui trattata. 

A proposito di detto dispaccio di V. E. osservo che negli annessi promemo- 
ria del Ministero delle Colonie non si fa menzione della tesi greca (accennata 
invece nel dispaccio di V.E. al Ministero delle Colonie n. 113 (1) e su cui tor- 
nò questo ministro degli Affari Esteri in una conversazione preliminare avuta 
con lui in questi ultimi giorni) che cioè dal 1897 sudditi ottomani domiciliati 
Creta sono divenuti cittadini cretesi e poscia di pieno diritto abbiano acqui- 
stato cittadinanza greca. Visto il silenzio del Ministero delle Colonie su questo 
punto occorre che V.E. mi faccia conoscere se e quale limite io possa ammettere 
tesi greca. Quanto a questione dei compensi per rostra eventuale arrendevo- 
lezza su questo punto confesso che non ne saprei escogitare alcuno che avesse 
portata pratica (2). 


246. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI E A PARIGI, BONIN, E AI MINISTRI A L’AJA, SALLIER DE LA 
TOUR, E A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. GAB. 288. Roma, 17 febbraio 1918, ore 20. 


Mi viene comunicato che secondo informazioni provenienti via Svezia Go- 
verno serbo sarebbe per iniziare trattative pace separata con Imperi Centrali per 


tramite Governo svedese. 
Prego eseguire indagini riservatissimamente su questa notizia e comuni- 


carmi loro risultato (3), 


(1) Non pubblicato, 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 326. 
(3) Per le risposte cfr. nn. 254, 270, 271 e 280. 
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247. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, E A 
WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 291. Roma, 17 febbraio 1918, ore 21,30. 


Mio telegramma n. 279 (1). 

Questo ambasciatore britannico mi ha parlato dell'intervento giapponese in 
Siberia. Ho ripetuto quanto avevo detto a Barrère ritenere io come primo ele- 
mento da considerare assentimento americano e che avevo impressione a 
Washington non vedessero la cosa di buon occhio. 


248. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, E AL RAPPRESENTANTE NEL 
COMITATO SUPREMO INTERALLEATO DI VERSAILLES, GIARDINO 


T. GAB. 292. Roma, 17 febbraio 1918, ore 21,30. 


Questo ambasciatore d’Inghilterra mi ha comunicato quanto segue: 

« Divisioni germaniche sono state recentemente ritirate dal fronte italiano 
e trasferite al fronte franco-britannico, dove esse hanno ora stabilito una supe- 
riorità di forze, mentre sul fronte italiano le forze nemiche sono certamente 
inferiori a quelle degli alleati. 

Dopo la più accurata valutazione di tutti i fatti della situazione il Gabinetto 
di Guerra ha deciso essere necessario trasferire due divisioni britanniche dal- 
l'Italia in Francia. Per il momento non sembra tanto probabile che il fronte 
italiano sia attaccato. D'altra parte il fronte britannico è immediatamente mi- 
nacciato e le nostre riserve sono considerevolmente più deboli di quelle del 
fronte francese. L'azione proposta è coerente ai principî che hanno per lungo 
tempo regolato la distribuzione delle forze fra le sezioni francese e britannica 
al fronte occidentale. Le forze sono ivi sempre state distribuite secondo i bisogni 
strategici del momento. Il proposto movimento di divisioni naturalmente non 
implica alcun cambiamento di politica da parte del Governo britannico che 
continuerà a dare all'Italia tutti i possibili aiuti che la situazione militare possa 
richiedere ». 

Ho espresso vivo rincrescimento per questa decisione, osservando che se non 
immediatamente o nelle prossime settimane vi era pur ragione di ritenere che 
avremmo dovuto subire una fortissima offensiva dall'intero esercito austriaco 
che poteva oramai sguernire tutti i fronti orientali. Avendo chiesto a Rodd se 
quanto egli mi comunicava era stato esaminato ed era noto al Comitato di Ver- 
sailles, egli rispose supporre di sì, ma non poterlo affermare. Ricordo a questo 
proposito a V.E. che a Versailles tanto Clemenceau che Lloyd George fecero 
presente l’opportunità che dovendosi addivenire a ritiro di forze alleate dal 


(1) Cfr. n. 236. 
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fronte italiano, sarebbe stato più conveniente lasciarvi le forze franco-britan- 
niche e trasportare in Francia forze italiane, perché con ciò si diminuiva l’im- 
pressione morale del ritiro di trunpe alleate dall'Italia e si sarebbe effettuata 
invece una più stretta e palese solidarietà di tutti gli eserciti dell’Intesa. 

Ho comunicato quanto precede al Presidente del Consiglio (Generale Giar- 
dino) (1). 


249. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. SIN. Roma, 17 febbraio 1918. 


Assolutamente personale. 

V.E. saprà dell'iniziativa presa da deputato francese Bouillon di convo- 
care nei primi di marzo a Parigi un congresso delle nazionalità austriache op- 
presse invitandovi gli italiani. Iniziativa svolgesi al di fuori dei Governi ed 
è perciò che io me ne interesso soltanto in via personale come in via personale 
ne interesso V. E. Ciò premesso osservo che adunanza a Parigi presenta due incon- 
venienti: 1) che questo movimento a favore nazionalita austriache potrebbe 
finire col ricadere sotto esclusivo protettorato francese tagliando fuori l’Italia; 
2) l'ambiente francese essendo propizio alle pretese degli estremisti jugoslavi, 
situazione Italia sarebbe più difficile. Sembrerebbe sotto ogni aspetto preferibile 
che tale adunanza abbia luogo in italia, ma temo che tale programma massimo 
sia difficilmente raggiungibile. 

Bisogna quindi pensare ad una... (2) nel senso di lasciare che tale congresso 
di Parigi abbia carattere di pura solennità e che avviamento a soluzione con- 
creta avvenga in Italia sia pure limitatamente nei rapporti tra italiani e slavi 
esclusi i polacchi e rumeni. Sarebbe quindi utile che in questo ordine di idee 
entrassero circoli jugoslavi di Londra; V.E. potrebbe discorrerne in via perso- 
nale e privata con Steed con Emanuel e con quegli altri che nella sua pru- 
denza credesse opportuno (3). 


250. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cAB.S. 421/41 Washington, 17 febbraio 1918, ore ... (per. ore 13,50 del 18). 


Nel colloquio di cui al mio telegramma n. 40 gabinetto (4) Lansing mi con- 
fidò che della stanchezza dell’Austria si credeva avere qui una prova negli 
approcci indiretti che Vienna veniva manifestamente tentando mediante persone 


(1) Ritrasmesso a Londra con t. gab. 294 del 18 febbraio, ore 12,25. 
(2) Gruppo indecifrato. 

(3) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 258. 

(4) Cfr. n. 240. 
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spoglie di qualunque veste ma i cui passi e le cui parole convergevano troppo 
per non essere sintomatiche. Mi escluse in modo assoluto che in siffatte manovre 
vi fosse alcun che di ufficiale o di semplicemente definito. Teneva a dirmelo per 
il caso in cui rumori inesatti di aperture austriache a Washington pervenissero 
in Europa. Mi dichiarò spontaneamente a questo riguardo che qualora Vienna 
avesse tentato realmente da sola un avvicinamento diretto e formale cogli Stati 
Uniti d'America questo Governo ne darebbe avviso immediato agli Alleati. 

Lansing mi confidò inoltre con preghiera di assoluta riserva personale che 
Czernin aveva voluto realmente comunicare in precedenza il suo discorso a 
Wilson, ma che ne fu impedito da Berlino. 


251. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 414 /8. Le Havre, 18 febbraio 1918, ore 11,15 (per. ore 15,45). 


Secondo notizie fornitemi da persona bene informata si sarebbe assai mal- 
contenti in Vaticano che i Sovrani del Belgio, visitando ultimamente i Nostri 
Augusti Sovrani, non abbiano fatto visita a Sua Santità. 

Dalla stessa fonte mi è stato riferito che il ministro del Belgio presso la 
Santa Sede avendo comunicato al cardinale Gasparri che alcuni membri del 
Governo belga avrebbero chiesto prossimamente udienza dal Papa, cardinale 
avrebbe detto che non sarebbero ricevuti. 

Se ciò è vero, è probabile che Santa Sede cercherà ostacolare visita dei ministri 
belgi al R. Governo di cui al mio telegramma 7 (1), e perciò è opportuno più che 
mai mantenere segreto su tale visita. 


252. 


IL MINISTRO A PECHINO, ALIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 428/16. Pechino, 18 febbraio 1918, ore 12 (per. ore 14,25 del 19). 


Mio telegramma n. 15 (2). 

Informazioni attendibili concordano nell’asserire che il cosacco Semenoff 
pur degno di ogni appoggio non sarebbe in grado di ottenere risultati apprezza- 
bili. Egli potrebbe soltanto servire di punto di appoggio per l’invio di contin- 
genti alleati ossia in sostanza per occupare la ferrovia. Si ha motivo di credere 
pure che se non saranno presi immediatamente provvedimenti radicali la situa- 
zione peggiorerà rapidamente compromettendo ogni possibilità di salvare la 
Russia meridionale dal crescente prestigio nemico. L'eventuale spedizione di 


(1) Cfr. n. 204. 

(2) Con t. 459/15 del 15 febbraio Aliotti forniva informazioni circa la situazione in Siberia, 
comunicando, tra l’altro, che «impotenza generale dei partiti liberali e anarchia renderebbero 
ora facile una operazione con poche truppe ben guidate per occupare ferrovie sino Urali ». 
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qualche distaccamento oltre le truppe giapponesi avrebbe lo scopo principale di 
manifestare agli alleati il desiderio di collaborare per soccorrere il popolo russo 
contro le macchinazioni nemiche. In tutto e per tutto scambio di vedute con 
questi rappresentanti di Gran Bretagna e di Francia ho constatato che essi 
hanno ricevuto analoghe informazioni e condividono ormai in massima le stesse 
opinioni. Mantengo però con essi rigoroso riserbo visto che una decisione su 
questo arduo problema pieno d’incognite deve essere presa quanto prima tra i 
Governi Washington Tokyo nell’interesse reciproco. Gli scettici ripetono qui 
che anche questa volta gli alleati agiranno troppo tardi e che il solo Giappone 
otterrà i suoi scopi personali quando il suo intervento sarà imposto dalle circo- 
stanze. Venuto a conoscenza dei recenti avvenimenti questo mio collega degli 
Stati Uniti si è mostrato meco assai impressionato e mi ha dato ad intendere 
che se il suo Governo si convincesse dell’esattezza delle suddette informazioni 
esso cambierebbe probabilmente tutto il suo atteggiamento al riguardo della 
Russia. 


253. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 449/81. Pietrogrado, 18 febbraio 1918, ore 13,20 (per. ore 22 del 20). 


Giunge qui ora notizia che gl’Imperi centrali hanno denunziato l'armistizio. 
Nello stesso tempo da informazioni militari risulterebbero importanti movimenti 
nella regione di Dvinsk. Mi si assicura contemporaneamente ed in relazione agli 
avvenimenti di Finlandia che il Governo svedese sta per presentare ultimatum 
chiedente immediata evacuazione Aland e ritiro delle truppe russe da tutta la 
costa finlandese. Naturalmente i due fatti vengono posti in relazione. Stante 
gravità situazione comitato permanente dell'Assemblea Costituente (telegrafai 
a suo tempo (1) che in seguito allo scioglimento di essa si costituì un comitato 
composta da un certo numero di membri di essa appartenenti a tutti i partiti 
meno cadotti e massimalisti) sta preparando un manifesto chiedente immediata 
riconvocazione di essa. 


254. 
L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB. 424/71. Londra, 18 febbraio 1918, ore 13,30 (per. ore 10,45 del 19). 


Balfour mì ha detto oggi informazioni di cui al suo telegramma Gabinetto 
n. 288 dal sottonumero 198 (2), giungergli affatto nuove e sorprenderlo non 
poco. Farà eseguire opportune riservate investigazioni. Fino a prova contraria 


(1) Cfr. n. 121. 
(2) Cfr. n. 246. 
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non inclina a prestar fede alla notizia non vedendo quali altrettanti compensi 
possano Potenze Centrali e più direttamente l’Austria-Ungheria offrire. 

In conversazioni private con altra persona specialmente competente nella 
materia, ho, senza menzionare informazione e parlando solo in via generale e 
ipotetica, altre volte discorso sull'argomento. Interlocutore ha categoricamente 
escluso fino ad oggi la possibilità anche di una semplice intenzione. 


255. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 419/101. Parigi, 18 febbraio 1918, ore 14,10 (per. ore 17,20). 


Tutti i giornali pubblicano il testo Bevione della convenzione di Londra. La 
maggior parte non fa commenti; solo nel Journal des Débats il solito organo 
degli jugoslavi fa una carica a fondo contro le aspirazioni italiane che tendono 
ad opprimere gli jugoslavi. Egli conclude però non chiedendo la revisione del 
patto ma un’intesa fra il Governo italiano ed i jugoslavi. Pubblicazione avvenuta 
in tal punto coincide con la riunione socialista preparatoria della conferenza 
di Londra nella quale seguitano a dominare i noti pregiudizi a proposito del 
nostro preteso imperialismo. 


256. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. 227. Roma, 18 febbraio 1918, ore 23. 


Il ministro di Svezia mi ha chiesto se vi era difficoltà da parte del R. Go- 
verno che egli facesse pervenire a S.S. il Papa un piego aperto pervenuto diret- 
tamente e non per tramite del Governo svedese, a suo figlio consigliere della 
legazione di Svezia a Roma, da parte dell’Arcivescovo di Upsala. 

Si tratta di un invito a Sua Santità a farsi rappresentare alia conferenza 
che avrà luogo prossimamente ad Upsala, dove sarebbero invitati religiosi pro- 
testanti, cattolici e ortodossi. 

Ho fatto conoscere al signor De Bildt che, in via eccezionale, poteva far 
pervenire la lettera al suo destino purché indirettamente. 

Il signor De Bildt ha detto che l'avrebbe consegnata ad una rappresentanza 
diplomatica presso la Santa Sede per ii suo successivo inoltro. 

Gradirò essere tenuto informato circa quanto Le risulterà a proposito della 
conferenza suaccennata (1). 


(1) Per la risposta di Tommasini cfr. n. 282. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAR. PER CORRIERE 293. Roma, 18 febbraio 1918. 


Prego V.E. farmi sapere se dopo suo telegramma n. 48 (1) del 26 gennaio 
scorso fu ulteriormente trattato del Quartier Generale Politico per l'Arabia. 
Osservo in proposito che possiamo senza inconvenienti rinunziare ad insistere 
pel suggerimento di assumere ufficiali italiani e francesi destinati a coadiuvare 
Allenby nelle questioni amministrative di Palestina. Nostro scopo principale è 
di mantenere rigorosamente la parità tra Italia e Francia. 

Per contro occorre insistere perché sia aggregato al Quartiere Generale poli- 
tico un rappresentante dell’Italia conforme l’ultima parte del telegramma di 
V.E. n. 73 (2) dell’11 gennaio corrente anno. 

Secondo ciò che ha comunicato lo stesso Bykes, detto Quartiere Generale 
si occuperà principalmente dei rapporti del Re dell’Hedjaz con gli arabi della 
zona francese. A parte l’ovvia considerazione che l’Hedijiaz si trova nella peni- 
sola arabica, mentre Bykes sembra sostenere che il quartiere generale politico 
non si occuperà di affari attinenti alla penisola stessa, sta in fatto che Vart. 11 
dell'accordo anglo-francese del 1916 contempla precisamente i summenzionati 
rapporti fra l’Hedjaz e gli Arabi. E l'accordo franco-inglese-italiano del 18 ago- 
sto 1917 stabilisce che le disposizioni contenute agli articoli 10, 11 e 12 degli accor- 
di franco-inglesi saranno considerate come applicabili all'Italia come se que- 
sta Potenza fosse nominata in quegli articoli con la Francia e la Gran Bretagna 
a titolo di parte contraente. 

Del resto, oltre la lettera delle predette stipulazioni, sta a nostro favore 
anche lo spirito di esse. Scopo ed effetto di quelle stipulazioni fu di sancire da 
parte inglese e francese la partecipazione italiana nelle questioni dell'Arabia e 
del Mar Rosso. Non intendiamo in alcun modo ingerirci nelle questioni attinenti 
alle zone inglese o francese, ma è ovvio che nel trattare col Re dell’Hedjaz del 
generale assestamento dei paesi abitati da Arabi, sia pure a scopo di evitare 
attriti, non sarà possibile prescindere dagli ordinamenti e delle intese che si 
riferiranno particolarmente all’Hedjaz medesimo il quale è fuori delle zone 
francese e inglese. 

Inoltre Sykes ha detto che a Cairo e a Gedda si trattano affari attinenti ai 
Luoghi Santi musulmani, ed all’Arabia: il Governo britannico riconoscerà senza 
dubbio che l’Italia debba senza ritardo essere messa a parte di tali negoziati, in 
esecuzione degli accordi sopra menzionati. 

Prego V.S. riprendere conversazioni con Sykes su questa base e telegra- 
farmi (3). 


(1) Cfr. n. 149. 
(2) Numero errato. 
(3) Non risulta dall'esame della corrispondenza telegrafica che Imperiali abbia risposto, 
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258. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO 


T. P. SN. Londra, 18 febbraio 1918. 


Oggi stesso ho veduto Steed. Egli non sapeva nulla del noto Congresso (1). 
Ha subito spontaneamente osservato che il riunirlo a Parigi sarebbe madornale 
errore, poiché, il fatto si presterebbe ad essere interpretato come tendenza ad 
esercitare pressioni sull’Italia. Steed ritiene che se congresso deve aver luogo, 
uniche sedi consigliabili sarebbero Milano e principalmente Roma. Lavorerà in 
tal senso. Intanto ha oggi stesso fatto assumere a Parigi informazioni di cui 
comunicherà risultato. Io ho parlato in via strettamente personale, senza indi- 
care sorgente mia informazione. Per il momento reputerei preferibile non mettere 
altre persone al corrente. 

Steed ha insistito secondo il solito su convenienza che noti accordi concreti 
non abbiano troppo a tardare, osservando essere nostro interesse che la rag- 
giunta intesa risulti conseguenza di atto spontaneo del R. Governo. 


259. 


L'AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 430/22. Tokio, 18 febbraio 1918 (per. ore 12 ael 19). 


Telegramma di V.E. n. 291 (2). 

Governo degli Stati Uniti ha comunicato confidenzialmente a Londra e Pa- 
rigi il suo modo di vedere. 

Riassumo tale comunicazione nel dubbio non ancora pervenuta alla E. V. 

«1° - Intervento armato implica pericolo di sostenere antagonismi dell’in- 
tera Russia contro tutti alleati; 

«2° - Governo degli Stati Uniti non ne vede ancora la necessità; 

«3° - Caso mai Giappone dovrebbe agire con la cooperazione di altre poten- 
ze che potessero avere interesse; 

«4° - tra queste devesi annoverare la Cina >». 


260. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (3) 


T. cas. 415/72. Londra, 19 febbraio 1918, ore 0,20 (per. ore 6). 


Telegramma di V.E. n. 280 (4). 
Ho parlato oggi a Balfour nel senso prescrittomi. Rispose aver egli energica- 


(1) Cfr. n. 249. 
(2) Cfr. n. 247. 
(3) Ed in SonNNINO, Carteggio, cit., n. 266. 
(4) Cfr. n. 237. 
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mente resistito a tutte le insistenze dei deputati che con ogni mezzo lo vole- 
vano costringere parlare del nostro trattato. Cecil ha dovuto tener conto di 
necessità imperative per calmare la vasta, intensa agitazione che la notizia 
aveva sollevato fra i cattolici d’Inghilterra, d'Irlanda e d’America con grave pre- 
giudizio degli interessi comuni. Ho osservato che tale intento era stato ugual- 
mente abilmente raggiunto da V.E. pur mantenendo integro il principio del 
segreto pattuito e che noi volevamo comunque augurarci che deplorato inconve- 
niente non abbia più a verificarsi. 


261. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


E. 201. Roma, 19 febbraio 1918, ore 15. 


Telegramma di V.E. 51(1). 

Da tutta la lunga corrispondenza su questione aiuti a Idris V.S. può trarre 
elementi risposta a domanda Wingate quali siano nostre intenzioni circa assi- 
stenza Idris Senussi. Constatata fin da scorso novembre necessità intervenire 
aiutare Idris sua lotta contro arabo-turchi di Misurata e contro Sidi Ahmed 
Scerif, R. Governo concesse a Idris larghi aiuti armi e munizioni derrate, da- 
naro. Mille fucili con duecentomila cartucce, 4 cannoni con 150 colpi per pezzo, 
quattro mitragliatrici con 20.000 cartucce, 75 sciabole e duecento pistole sono 
stati in gran parte inviate a Idris cui verrà consegnato restante a mano mano 
sarà necessario. Derrate e denari sono stati forniti a Idris e continuano ad esser- 
lo in quantità ragguardevole per mantenimento suoi armati. 

A completare rifornimenti necessari Idris R. Governo erasi rivolto Governo 
britannico e anglo-egiziano chiedendo lista materiali di cui Governo egiziano 
poté solo accordare due automobili e 4 camions ancora non giunti Bengasi, 70 
pacchi selleria e 1.000 serie vestiario. 

V.S. voglia far presente quanto precede ad alto commissario facendo rile- 
vare come se mancarono finora a Idris aiuti « completi » ciò non devesi imputare 
Governo italiano e prendendo occasione rivolgere nuove premure Wingate inte- 
ressarsi questione rifornimenti Idris che è oggi di capitale importanza per Cire- 
naica ed anche per sicurezza confine occidentale Egito. 


262. 


IL REGGENTE L'’AMBASCIATA A PIETROGRADO, 
TOMASI DELLA TORRETTA, AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 454/84. Pietrogrado, 19 febbraio 1918, ore 21,25 (per. ore 1,30 del 21). 


In seguito alla denunzia dell’armistizio, Trosky ha indirizzato due telegram- 
mi: uno al Governo tedesco, l’altro a quello austro-ungarico. Col primo domanda 


(1) Cfr. n. 228. 
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spiegazione come mai l'armistizio sia stato denunziato con soli due giorni di 
preannunzio mentre secondo patto firmato ne occorrevano sette. Nel secondo 
dopo aver fatto cenno alla denunzia stessa avvenuta da parte tedesca, domanda 
al Governo austro-ungarico se non credesse possibile di passare all’applicazione 
pratica degli accordi di Brest. Il Governo germanico ha già risposto affermando 
che essendo state interrotte le trattative di pace l'armistizio dev'essere ritenuto 
come annullato e Germania si considerava mani libere, Il Governo russo poi 
con radiotelegramma denunzia al mondo la condotta disonesta e subdola del 
Governo germanico che per mezzo dei suoi rappresentanti a Brest e Pietrogrado 
prima aveva lasciato intendere che l’armistizio sarebbe stato prolungato. Aggiun- 
ge che truppe al fronte hanno avuto ordine di resistere agli attacchi e, se obbli- 
gate a retrocedere, di distruggere ogni cosa di utile. Un manifesto del principe 
Leopoldo di Baviera, intercettato da questo Governo, ove è detto fra l’altro che 
la Germania deve lottare in difesa di tutto l'Oriente contro l’infezione morale 
che viene dalla Russia, produce vivissima impressione tra i massimalisti e dà lo 
spunto ai più violenti contrasti nei soliti due giornali ufficiosi. Tutto indurrebbe 
a credere che Governo si propone di resistere ad oltranza alle nuove pressioni 
tedesche per salvare aimeno i princìpi rivoluzionari ma contemporaneamente 
circola con insistenza la voce che malgrado tutto il Governo massimalista stia 
per cedere o firmando senz’aitro il trattato di Brest Litowsky o sforzandosi di 
riannodare le trattative interrotte. 


263. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AL PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE PRIGIONIERI DI GUERRA, SPINGARDI (1) 


T. 2458. Roma, 19 febbraio 1918. 


Con telegramma del 15 corrente (2) il R. Ministro presso il Governo serbo 
mi ha comunicato che nelle sfere governative serbe si manifesta nuovamente il 
desiderio di ricevere i prigionieri di guerra jugo-slavi, asserendo che essi sono 
in Italia maltrattati perché sottoposti nei campi di concentramento ad ufficiali e 
sottufficiali di razza tedesca e magiara. 

Con successivo telegramma (3), ii conte Sforza mi riferisce che circa una 
possibile azione di propaganda slava al nostro fronte, il Ministro dell’Interno 
serbo ha avuto una conversazione col generale Marro, il quale ha telegrafato 
in proposito al Ministero della Guerra quanto segue: 

« Ministro della Guerra mi espose la sua personale opinione che se un trat- 
tamento di favore fosse in Italia palesemente fatto ai disertori e prigionieri jugo- 
slavi, se si costituisse un comitato di persone note nel mondo jugo-slavo scelte 
specialmente fra i disertori, se si compiiassero con l’alta approvazione Governo 
italiano manifesti incitanti i combattenti jugo-slavi a riconoscere che l’esercito 


(1) Il telegramma fu inviato, per conoscenza, anche ad Orlando e al Comando Supremo. 
La copia pubblicata è tratta da ACS, Presilenza del Consiglio. 

(2) T. 456/17 del 15 febbraio, non pubblicato. 

(3) T. 457/18 del 15 febbraio, non pubblicato. 
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italiano combatte per ideali concordì a quelli della Jugo-slavia e con la stampa 
ed altri mezzi se ne desse diffusione, si otterrebbero risultati imprevedibili tan- 
gibili a danno nostri nemici. Egli stesso potrebbe indicare persona che recan- 
dosi in Italia potrebbe essere atta al caso ». 

Prego V. E. informarmi se è esatto che i prigionieri di guerra jugoslavi sono 
alle dipendenze di ufficiali e sottoufficiali tedeschi e magiari. Se così fosse, sareb- 
be opportuno e consigliabile separarli. 

Gradirò ad ogni modo un sollecito cenno di riscontro per norma del R. 
Ministro a Corfù (1). 


264. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. S.N. Roma, 20 febbraio 1918, ore 13,10. 


Avevo comunicato telegramma già diretto V.E. (2) circa ritiro due divisioni 
inglesi al generale Giardino nostro rappresentante in Comitato Versailles. Ge- 
nerale Giardino mi telegrafa Conferenze da lui avute con colleghi Comitato e 
particolarmente con generale Foch. Colleghi mostraronsi informati della dispo- 
sizione in via ufficiosa e non ufficiale e affermarono che competenza Comitato 
non poteva dirsi violata perché comitato stesso ai fini della costituzione e dispo- 
sizione delle riserve non poteva ancora dirsi costituito né entrato in funzione. 
Questa ragione appare eminentemente speciosa dappoiché tanto costituzione 
massa di manovra quanto studio destinare fronte francese truppe italiane, erano 
stati deliberati dal Consiglio Superiore di Versailles. Comitato era soltanto organo 
di esecuzione onde è inesatto che mancata costituzione comitato stesso renda 
invalide le deliberazioni già prese dai Governi. Impressione complessiva che si 
riceve è invece che si tratti di una manovra diretta a sottrarre per ora alcune 
divisioni riservandosi di ritirare le altre sotto l’aspetto della costituzione delle 
riserve. Tale impressione non è certo simpatica. Intanto nostro Comando Supre- 
mo segnala concentramenti di truppe sul Trentino mentre arriva notizia chiu- 
sura frontiera svizzera, i quali segni vengono interpretati come segni della pre- 
parazione di un'offensiva contro di noi. Io prego V.E. di essere molto esplicito, 
sia pure col dovuto tatto, nel mettere in rilievo predominante gravi responsa- 
bilità cui i Governi interalleati vanno incontro per l’ipotesi probabilissima che 
un’offensiva a fondo abbia a scatenarsi sul nostro fronte. In via poi subordinatis- 
sima, V.E. farà rilevare che in luogo del ritiro delle due divisioni inglesi potreb- 
besi chiedere al Comando italiano invio di due divisioni italiane, ciò che meglio 
corrisponderebbe al testo e allo spirito delle ultime deliberazioni di Versailles 
e gioverebbe al morale degli eserciti alleati e alla nostra dignità nazionale. 


(1) Per la risposta cfr. n. 292. 
(2) Cfr. n. 248. 
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265. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 444/78. Londra, 20 febbraio 1918, ore 23 (per. ore 8 del 21). 


Stamane è venuto a prendere congedo Misu che parte sabato per la Roma- 
nia dove è stato chiamato per assumere il portafoglio degli Affari Esteri con 
eventuale mandato di primo plenipotenziario nei negoziati di pace. Egli ha due 
volte rifiutato ma dinanzi ad una instante preghiera del suo Governo si è incli- 
nato. Gli è stato ingiunto di traversare il territorio austriaco. Egli è molto 
triste e depresso anche per l’ignoranza in cui è della situazione in cui va a 
trovarsi in seguito a possibile preliminare intesa coi nemici. Dal linguaggio 
tenutomi ho intravveduto la sua recondita speranza di riuscire a non conclu- 
dere la pace o per lo meno a tirare le cose il più a lungo possibile, ma la 
speranza mi è sembrata piuttosto debole. Misu mi manifestava alquanto scetti- 
cismo sulla pratica possibilità di trovare nella cessione della Bessarabia un 
compenso per l'abbandono della Dobrugia ai bulgari. L'elemento oggi dominante 
in Bessarabia, per quanto di nazionalità romena, è tuttavia repubblicano mas- 
simalista. È quindi da dubitare fino a prova contraria che voglia consentire 
all'incorporazione ad una Romania monarchica. Le voci insistenti di scambio 
tra la Bessarabia e la Dobrugia originano dai bulgari i quali si sentono malsi- 
curi da quella parte, l'annessione della Dobrugia non essendo, a quanto pare, 
contemplata nei loro accordi con gli Imperi centrali. Balfour con cui discorrevo 
oggi di questa nuova ma in verità non sorprendente disgrazia, ne riconosceva 
meco le tristi conseguenze dal doppio aspetto del vantaggio materiale dei nemici 
e dell’effetto morale a tutto pregiudizio dell'alleanza, ma non vedeva il modo di 
impedire una pace separata della Romania vittima del più indegno tradimento 
da parte della Russia. Non arrivava però a spiegarsi ancora il motivo di questa 
decisione in vista della superiorità dell’esercito romeno sulle forze nemiche 
contrappostegli. Balfour ripeteva che naturalmente l’eventuale conclusione della 
pace romena svincola gli alleati da qualsiasi previo impegno. La partenza di 
Misu è vivamente rimpianta. Egli è uomo onesto, retto nonché leale e fedele 
amico della nostra alleanza. 


266. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL RAPPRESENTANTE NEL COMITATO SUPREMO INTERALLEATO 
DI VERSAILLES, GIARDINO 


T. S.N. Roma, 20 febbraio 1918. 


A telegramma V. E. n. 302 (1). Risposte datele da codesti Generali non hanno 
nessun effettivo valore dappoiché formazione massa manovra e studio invio in 
Francia di divisioni italiane rappresentano decisioni prese dal Consiglio Supe- 


(1) Non pubblicato ma cfr. n. 264. 
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riore Interalleato. Comitato militare non rappresenterebbe che un organo di 
esecuzione; ma ciò non infirma l’esistenza di quelle decisioni. Trattasi dunque 
evidentemente di pretesto. Io ho nuovamente ed energicamente telegrafato al 
nostro ambasciatore a Londra, rappresentando anche l’addensarsi della minaccia 
sul nostro fronte in via di concentramenti di truppe sul Trentino, segnalato 
dal nostro Comando, nonché per effetto della chiusura della frontiera Svizzera. 
Vorrei che anche V.E. faccia formalmente risaltare grave responsabilità che 
assumerebbero i Governi interalleati indebolendo il nostro fronte in un momento 
che tutto preannunzia dover essere minaccioso. 


267. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO 


T. P. S,N. Londra, 20 febbraio 1918. 


Ieri sera Steed mi fece sapere non aveva ancora ricevuta risposta da Parigi. 
Aveva però conferito con presidente comitato jugoslavo, il quale al pari di lui è 
decisamente contrario riunione congresso Parigi, caldeggiando invece riunione 
a Roma, pervio però concretamente nota intesa con noi. 


268. 


L’'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. 458/42. Washington, 20 febbraio 1918, ore ... (per. ore 10,45 del 22). 


19 febbraio. 

Lansing ha diretto ai miei colleghi d’Inghilterra, Francia ed a me seguente 
lettera: 

« Con riferimento alla recente azione del Supremo Consiglio di guerra riguar- 
dante le condizioni di pace ed all’azione del Comitato interalleato rispetto al 
riconoscimento delle autorità bolceviche, desidero informarvi che il presidente 
tiene a far presente assai rispettosamente, ma assai seriamente, che quando 
egli suggerì la creazione di un comitato interalleato e diede il suo appoggio 
attivo alla creazione del Supremo Consiglio di guerra, non era affatto nella sua 
intenzione che ciascuno di questi due enti dovesse adottare alcuna azione o 
esprimere alcuna opinione su argomenti politici Egli avrebbe dubitato dell’op- 
portunità di nominare un rappresentante di questo Governo presso uno o l’altro 
degli enti suddetti se avesse potuto pensare che essi avrebbero assunto decisioni 
su qualsiasi argomento all'infuori delle questioni puramente pratiche di approv- 
vigionamenti o di comune condotta di guerra che era stabilito essi avrebbero 
trattato. Egli apprezzerebbe molto se questi argomenti fossero completamente 
ripresi in esame dai capi politici dei Gabinetti interessati e se gli fosse data 
l'opportunità qualora il loro modo di vedere differisse, di riconsiderare le con- 
dizioni e le istruzioni in virtù delle quali i rappresentanti degli Stati Uniti 
dovranno in seguito agire ». 
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Questa mossa di Wilson non parrebbe dover attribuirsi oggi alle deliberazioni 
dell'ultima riunione di Versailles nella quale, giudicatesi prive consistenza le 
proposte di pace tanto di Hertling quanto di Czernin, fu deciso intensificare la 
guerra, perché il comunicato ufficiale del 3 febbraio, che quella deliberazione 
divulgava, è ormai relativamente remoto e perché ad esso Wilson contrappose 
già di fatto il suo messaggio. Ragione immediata del passo odierno parrebbe 
perciò piuttosto la pretesa azione del comitato interalleato rispetto al ricono- 
scimento delle autorità bolceviche, azione di cui non si ha qui notizia di sorta 
e che non sembra comunque verosimile sia stata presa da un comitato che ha 
funzioni di carattere puramente economico. Vi è da presumere fino a prova in 
contrario un qualche grosso equivoco. Risultano invece poche le limitazioni che 
Wilson intende assegnare subito alle funzioni non solo di questo comitato bensi 
pure del Supremo Consiglio di guerra ove lo rappresenta con mandato definito 
soltanto un militare. A lui non garba evidentemente di essere preso a rimorchio 
dagli alleati con deliberazioni d’indole politica senza la sua diretta partecipa- 
zione o tali che sembrino vincolarne di fronte al mondo la libertà d’azione 
e di pensiero e che disturbino le sue concezioni personali da lui considerate 
superiori a quelle di chiunque. Indipendentemente dal comunicato di Versailles 
e dalla presunta azione del comitato interalleato, debbono averlo infastidito le 
recenti manifestazioni della politica anglo-francese in Russia colle quali, come 
V.E. sa, è in pieno disaccordo e rispetto alle quali si ritiene giustificato dalla 
pace fin qui fallita fra Potenze centrali ed i bolcevichi. E da questo insieme 
trae origine verosimilmente lo scatto odierno nel quale peraltro si avrebbe 
torto di non vedere la conferma del proposito di Wilson di mantenersi indipen- 
dente e del dominio che egli si arroga sorretto dalle circostanze. Ambasciatori di 
Francia e d'Inghilterra in un breve scambio di parole non hanno... (1) nessuna 
impressione fondata. Cercherò vedere domani Lansing (2) per potere completare 
e modificare presso V.E. affrettato... (resoconto) odierno (3) 


269. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. R. 502/73. Cairo, 20 febbraio 1918. 


Come ebbi ad informarne l’E. V. coi miei vari telegrammi, il Padre Custode 
di Terra Santa, giunto in Egitto il 13 corrente, proseguì il giorno appresso per 
Gerusalemme ove arrivò in tempo per intervenire alle solenni cerimonie del 
Santo Sepolcro. 

Il Conte Senni, recatosi immediatamente in Alessandria, mise al corrente 
il Padre Diotallevi della situazione e gli comunicò le istruzioni telegrafiche del 
Padrea Cimino al Padre Castellani (di cui al telegramma di V. E. n. 209 (4)) circa 
la cessazione dell’antico protettorato francese. Lo accompagnò quindi durante 
una parte del viaggio che il Comandante del nostro Distaccamento di Palestina, 
il R. Addetto Militare e le Autorità britanniche gli facilitarono in ogni modo. 

(1) Gruppi indecifrati. 

(2) Cfr. n. 279 


(3) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 334 del 24 febbraio, ore 13,30. 
(4) Cfr. n. 216. 
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Il Padre Diotallevi sì dimostrò grato delle attenzioni usategli dalle R. Autorità 
e, nei discorsi scambiati col Conte Senni, lasciò chiaramente trasparire inten- 
zioni in tutto rispondenti ai nostri desideri. 

Alla Sede del Quartier Generale a Bir Salem, il Padre Custode fu presentato 
dal Maggiore Caccia al Generale Clayton, Capo dell'Ufficio politico, il quale gli 
dichiarò che giusta gli ordini del Generale Comandante in Capo, nessuna modi- 
ficazione avrebbe dovuto essere introdotta allo statu quo in materia religiosa 
e che quindi le funzioni dovrebbero continuare a svolgersi con lo stesso ceri- 
moniale e secondo le consuetudini ante bellum. Il Generale Allenby aveva cre- 
duto adottare una tale linea di condotta per evitare che Gerusalemme desse 
spettacolo di dissapori e di discordie e di possibili disordini. 

Il Padre Custode sostenne invece la tesi che, dato il nuovo stato di cose, 
venivano a cessare di per sé le antiche prerogative e che quindi non si vedeva 
obbligato ad invitare le solite Autorità Consolari, pur dichiarandosi disposto a 
chiedere l’intervento ufficiale di un rappresentante militare delle tre Nazioni 
alleate precisamente come avvenne in occasione dell’ingresso solenne in Ge- 
rusalemme. 

Questa proposta però non fu accettata dal Generale Clayton, il quale con- 
tinuò a mantenere fermo il suo punto di vista, minacciando persino — a quanto 
pare — di inibire al Padre Diotallevi l’entrata nella Città Santa. Se non che il 
Custode avendo osservato che le disposizioni riguardo il cerimoniale non dipen- 
devano da lui ma da ordini superiori che il Vaticano, del resto, aveva già comu- 
nicato alla Custodia e che questa avrebbe osservato egualmente, il Generale 
Clayton pose termine alla discussione e lasciò che proseguisse il viaggio. 

Le funzioni del 16 e del 17 corrente si sono quindi svolte in forma privata 
e senza il minimo inconveniente. Il Signor Picot si limitò a protestare e, riuniti 
i religiosi francesi, impose che la messa consolare fosse d’ora innanzi celebrata 
nella chiesa francese di Sant'Anna. Ottenne poi che i preti del Patriarcato, in 
una riunione, si dichiarassero favorevoli alla continuazione del protettorato da 
parte della Francia. 

Da quanto precede sembrerebbe notarsi una certa contraddizione con le 
idee fino a poco tempo fa prevalenti in queste sfere governative in fatto di 
protezione religiosa. È certo che presso l'Alto Commissariato si era propensi 
alla cessazione di ogni privilegio religioso come conseguenza della caduta del 
dominio turco in Palestina. 

Se non che — probabilmente in seguito alle insistenze della Francia e per 
non fare a questa cosa sgradita — ignoro però se dietro ordini ricevuti da 
Londra — la questione fu sottoposta all'esame di un giureconsulto inglese (di cui 
non ho potuto conoscere il nome) il quale è giunto alla conclusione, adottata dal 
Comando Supremo, che l’abolizione delle Capitoiazioni non può considerarsi 
come definitiva e che quindi anche i privilegi religiosi debbono essere mante- 
nuti provvisoriamente. 

La presenza del Padre Custode in Gerusalemme, che è persona di carattere 
fermo e di sentimenti a noi favorevoli, è di per sé una garanzia contro ogni 
ulteriore tentativo della Francia diretto a riprendere la protezione dei Fran- 
cescani di Terra Santa. 
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Le informazioni raccolte in questi ultimi tempi e le conversazioni avute 
con diverse persone sono venute poi a confermare quanto ebbi a comunicare 
a V.E. come una semplice supposizione nel mio rapporto del 4 gennaio u.s. 
n. 89/13 (1), circa il motivo dell’opposizione da parte del Generale Allenby, ad 
ammettere il Conte Senni in Gerusalemme. 

L'appartenere questi all’amministrazione civile, se, nei primi giorni dell’oc- 
cupazione poteva costituire un argomento di un certo valore, si è dimostrato 
in seguito un semplice pretesto che ora non si potrebbe neppure invocare. Giac- 
ché se è vero che nessun Consolato è stato ancora autorizzato a funzionare 
in Gerusalemme (ad eccezione di quello di Spagna) non si può negare dinanzi 
all'evidenza che, durante gli ultimi tempi, siano stati rilasciati dei permessi 
a varie persone non militari per recarsi colà, mentre è mantenuto tuttora il 
divieto per il Conte Senni. 

Non mancai di far rilevare più volte all'Alto Commissario siffatta anomalia 
che lascia adito ad interpretazioni ed a commenti poco benevoli per noi e che, 
comunque, appare come una prova di parzialità verso la Francia. Benché nes- 
suno osì disconoscere la ragionevolezza della nostra domanda, non è stato fin 
qui possibile di smuovere il Generale Allenby da una sistematica opposizione, 
sulla quale non hanno presa né valore gli argomenti né le insistenze fattegli 
da diverse parti. 

Il Generale in Capo si preoccupa soprattutto degli attriti e delle competi- 
zioni fra il nostro rappresentante ed il Signor Picot, che quest’uitimo deve 
aver rappresentato come inevitabili e che l’attività forse eccessiva e non sem- 
pre prudente del Tenente Colonnello d’Agostino deve aver fatto apparire per 
lo meno probabili. Egli avrebbe dichiarato che di « Un Picot » ne ha abbastanza 
e che non intende aumentare gli imbarazzi e le difficoltà di una situazione 
tanto complicata come quella di Gerusalemme. 

Nel fondo però traspare chiaro il proposito dell'Inghilterra di « ménager >» 
ad ogni costo le suscettibilità francesi e quindi non è da escludere che il Gene- 
rale Allenby ed i suoi consiglieri si inspirino a questo concetto, se non a delle 
vere e proprie direttive ricevute da Londra. 

Lo scacco per la venuta del Padre Custode a Gerusalemme, che il Signor 
Picot andava dicendo essere stata rinviata sine die, fu molto risentito dai 
Francesi e, probabilmente, si vuol attutirne l’impressione mantenendo il rap- 
presentante della Francia in una posizione speciale. 


270. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 452/107. Parigi, 21 febbraio 1918, ore 15 (per. ore 19,45). 


Telegramma di V.E. Gabinetto n. 288 (2). 
Non sarà facile scoprire qui traccia delle intenzioni che si suppongono nel 
Governo serbo aperture relative dovendosi eventualmente preparare in altri 


(1) Cfr. n. 28. 
(2) Cfr. n. 246, 
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luoghi. Qualche mio collega bene informato cui ho fatto cenno della cosa con 
ogni riserva mi ha detto non crederla assolutamente possibile date le condi- 
zioni d’assoluta dipendenza dagli Alleati nelle quali trovasi il Governo serbo. 
Nel corso della conversazione avuta ieri sera con Pichon gli ho chiesto se 
non temesse che dopo aver fatto la pace con la Romania il Governo austriaco 
non cercasse di circonvenire anche la Serbia. Pichon rispose che non riteneva 
impossibili dei tentativi austriaci ma che certamente il Governo serbo non vi 
sì presterebbe. 


271. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 461/56. Stoccolma, 21 febbraio 1918, ore 18,45 
(per. ore 11,15 del 22). 


Telegramma di Gabinetto n. 288 (1). 

Mi è difficile fare indagini conclusive senza avere ulteriori dettagli circa 
quanto è stato riferito a V.E. Per ora posso comunicarle che: 1°) né il mio 
collega francese né quello inglese hanno avuto nessun sentore di trattative 
della Serbia per una pace separata. 2°) qualche giornale svedese ha tempo 
fa riprodotto notizie provenienti dagli Imperi centrali in tal senso. Ho ragione 
di credere che nessuna comunicazione circa un’eventuale pace separata sia 
stata fatta da questo ministro dei Paesi Bassi all’incaricato d’affari di Serbia. 
Questo mi sembra l’elemento di fatto più interessante perché non credevo 
inverosimile che il ministro dei Paesi Bassi, il quale dal suo soggiorno a 
Bucarest è molto legato con Czernin e con von dem Busche avesse in via 
personale tentato qualche apertura coll’incaricato d'affari di Serbia che era 
anche con lui a Bucarest. Per organizzare ulteriori indagini converrebbe che 
ricevessi da V.E. qualche altra indicazione che mi indichi eventuali direttive. 


272. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 314. Roma, 21 febbraio 1918, ore 20. 


Telegramma di V.E. gab. n. 87 (2). 

R. Governo concorda nell’opportunità che l’Italia sia rappresentata alla 
manifestazione dei rappresentanti le varie nazionalità soggette all'Austria che 
avrà luogo prossimamente alla Sorbona e che rappresentanza stessa sia al di 
fuori di ogni qualità ufficiale. 


(1) Cfr. n. 246. 
(2) Cfr. n. 215. 
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Presidente del Consiglio informato della cosa reputa che iniziative in tal 
senso saranno spontaneamente prese da Comitati e uomini politici che vagheg- 
giano di tenere buoni rapporti con dette nazionalità. 


273. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 503/190. Londra, 21 febbraio 1918, ore 22,23 
(per. ore 6,30 del 22). 


Avant'ieri ritornai parlare a Balfour questione Senni. Gli ho detto scher- 
zando che per una ricorrenza geografica mi pareva essa fosse trattata non 
all'inglese ma alla turca e mi avveniva in questa circostanza rievocare sgradito 
ricordo mie incresciose passate lotte con Sublime Porta. Ministro accennato 
al permesso viaggio padre custode disse avrebbe riparlato con Sykes per tro- 
vare il modo aggiustare anche temporanea visita Senni a Gerusalemme. Nel 
corso della conversazione a proposito azione Picot manifestai di nuovo nostro 
punto di vista circa vantato diritto protettorato francese esprimendomi nel 
senso prescritto da V.E. facendo rilevare che nella questione interesse inglese 
è convergente con nostro. Oggi ho veduto Sykes e gli ho detto che a costo 
farmi detestare io non gli darò pace fino tanto che nostra domanda per Senni 
non sarà stata accolta. Non gli ho dissimulato penosissima impressione di 
V.E. e mia per queste perduranti ingiustificate difficoltà. Sykes mi ha con- 
fidato che qui non arrivano spiegarsi motivo ostinazione Allenby il quale a 
tre insistenti telegrammi ha risposto con altrettante categoriche negative. Ho 
osservato che evidentemente telegrammi inviategli non contenevano quell’or- 
dine preciso e definitivo dinanzi al quale generale non potrebbe non inchi- 
narsi. Al che ha obiettato Sykes al momento presente ordini così tassativi 
Ministero della Guerra non crede poter dare al generale in capo su cui pesa 
così grave responsabilità. In seguito reiterate mie insistenze Sykes ha pro- 
messo inviare al generale Clayton telegramma particolare chiedendo confi- 
denziali spiegazioni circa obiezioni Allenby e lasciando intendere desiderio 
che missione temporanea Senni agli scopi da noi indicati non sia più oltre 
ostacolata. Sarebbe bene come gia ho suggerito che nostro ufficiale addetto a 
Allenby cercasse anche lui appurare come stanno le cose e eventualmente con 
tatto e abilità amichevolmente si adoperasse persuadere recalcitrante generale. 
Io da qua non posso che insistere ciò che da qualche settimana sto facendo 
quasi quotidianamente (1). 


(1) Per la risposta di Sonnino, cfr. n. 283. 
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L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO 


T. S.N./80. Parigi, 21 febbraio 1918. 


Riservato alla persona. 

Avendomi generale Giardino informato delle difficoltà che incontrava pres- 
so il Comitato di Versailles circa il richiamo di due divisioni inglesi dal nostro 
fronte e comunicato il telegramma di V.E. di ieri (1), ho veduto oggi Cle- 
menceau e gli ho chiesto se egli non credesse d’intervenire, come già ha fatto 
altre volte presso il Governo inglese perché le divisioni non fossero richia- 
mate. Clemenceau, in modo cortese ma altrettanto schietto, mi ha risposto 
che non poteva farlo ritenendo egli stesso quella misura assolutamente richie- 
sta dalle condizioni del fronte inglese poco provvisto di riserve e particolar- 
mente minacciato dalla prossima offensiva tedesca. Aggiunse che il Governo 
francese non aveva avuto parte veruna in quel provvedimento e che non 
pensava affatto per il momento a richiamare le divisioni francesi. Rilevai 
tosto quel « per il momento » per rappresentargli quale gravità e pericolo rac- 
chiudesse attualmente un indebolimento qualsiasi del nostro fronte. Accennai 
al sintomo della chiusura del confine svizzero, ai movimenti nelle retrovie 
austriache, alla prossima pace romena che libererebbe altre 32 divisioni au- 
striache. Egli replicò che le sue informazioni dimostravano che nulla abbiamo 
per ora da temere che delle truppe austriache si trovano a Magonza e grosse 
artiglierie austriache in quantità considerevole sul fronte francese che insom- 
ma (e questo si va ripetendo qui da tutti i dirigenti) il fronte nostro non 
ispira ora alcuna preoccupazione. Potremo essere attaccati dopo il fronte fran- 
cese ma attualmente la tempesta si addensa su questo: Egli non pensa per 
il momento — mi ripetè — a togliere truppe francesi dal nostro fronte ma 
che ciò dipenderà dal modo come si svolgeranno gli avvenimenti militari sul 
fronte francese. Gli chiesi allora come idea mia, senza in alcun modo impe- 
gnare il Governo, se non fosse preferibile ove abbisognassero rinforzi in Fran- 
cia richiamarvi truppe nostre. Egli mi disse allora che era dolente che la sua 
domanda in tal senso non fosse stata accettata dai nostri ministri quando 
egli la fece a Versailles; personalmente era tuttora favorevole ma mi riparle- 
rebbe della cosa dopo aver veduto Petain che egli conta vedere domani sera. 
Nel corso della conversazione che egli condusse, ripeto, in modo sempre ami- 
chevole ma con la solita franchezza egli si dolse con me della resistenza che 
tutte le sue [domande] avevano [incontrato] presso i nostri Ministri a Versail- 
les. Oltre a quella relativa alle truppe italiane mi accennò alle domande d’ar- 
ruolamento dei nostri prigionieri czechi e degli abissini, entrambe da noi re- 
spinte. Non avevo riveduto Clemenceau dopo il congresso di Versailles e non 
posso dissimulare che questo sembra aver lasciato in lui per quanto concerne 


(1) Cfr. n. 266. 
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le nostre disposizioni una non buona impressione che sarebbe bene dissipare 
per ristabilire quella cordialità di collaborazione che mi pare richiesta dalle 
circostanze presenti. 


2975. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. SN. Roma, 22 febbraio 1918, ore 15. 


Ieri generale Diaz ricevette comunicazione da generale Plumer coman- 
dante forze inglesi in Italia secondo la quale comunicazione Governo inglese 
aveva disposto il ritiro delle due divisioni. Generale Diaz dichiarò di non 
poter dar corso a tale comunicazione senza prima darne notizia al Governo 
italiano e riceverne istruzioni. Ieri stesso il nostro ministro della Guerra rice- 
veva comunicazione di una lettera del ministro della Guerra britannico, con 
cui comunicava la disposizione. Dato tale stato di fatto, Governo italiano ha 
telegrafato oggi stesso al generale Diaz avvertendo di non opporre alcuna dif- 
ficoltà di carattere militare alla disposizione data dal Governo britannico. 
Rimangono tuttavia integre le obiezioni sollevate dal Governo italiano nei 
telegrammi stessi all’E. V. Anche di fronte alla maniera di esecuzione della 
disposizione, il Governo italiano insiste nel ritenere che la disposizione stessa 
contraddice alle deliberazioni prese a Versailles e della cui utilità per la causa 
comune il primo ministro inglese fece una così calda ed eloquente dimostra- 
zione dinnanzi al suo parlamento. Non solo il ritiro delle due divisioni viene 
in conflitto con la decisione del consiglio superiore della creazione di una 
massa di manovra, ma viene altresì in conflitto con deliberazione presa a 
Versailles su proposta del primo ministro inglese, secondo la quale si affidava 
al comitato militare di studiare la possibilità ed il modo di invio di truppe 
italiane al fronte franco ingiese. Nessuno mai pensò che fosse possibile un 
tale invio se non in relazione al mantenimento delle divisioni alleate in Italia, 
così come ora rimane escluso che l’esercito italiano, nelle gravi condizioni in 
cui sì trova il nostro fronte, possa sopportare questo triplice indebolimento: 
1) ritiro di parte delle divisioni alleate; 2) destinazione delle divisioni alleate 
e di altre divisioni nostre alla formazione delia massa di manovra; 3) desti- 
nazione di divisioni italiane al fronte franco-inglese. Ed osservo anzi che 
una delle ragioni per cui vivamente mi rincresce il richiamo delle due divi- 
sioni inglesi è precisamente questa: che vedo irrimediabilmente pregiudicata 
la mia sincera aspirazione di inviare nostre truppe in Francia. In tanto più 
poi il Governo italiano si duole del provvedimento, in quanto pareva che le 
deliberazioni di Versailles muovessero dalla ipotesi dello statu quo, come si 
era formato e non si può a questo proposito non rilevare che anche l’Italia 
ha in questo momento più di 70.000 suoi soldati destinati al fronte francese 
per lavori di difesa militare e non è dipeso dall'Italia di far che questo con- 
tributo di carattere militare fosse integrato da un contributo di combattenti. 
Appunto il migliore modo di equilibrare per la causa comune tutti questi con- 
tributi, era l'obbietto degli esami che il consiglio superiore inter-alleato aveva 
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affidato al comitato mentre la disposizione presa dal Comitato di guerra 
inglese da tutto ciò prescinde. Prego V.E. di portare tutto l’anzidetto a cono- 
scenza del Governo di S.M. Britannica. 


276. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 

AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 
E AL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI 


T. GAB. 326. Roma, 22 febbraio 1918, ore 22. 


(Meno Washington): R. ambasciatore a Washington telegrafa quanto segue: 

«Ho saputo confidenzialmente che il ministro degli Stati Uniti a Berna, 
fino a qualche giorno fa in congedo a Washington e ora in viaggio di ritorno 
al suo posto, ha avuto l’incarico da Wilson di indagare sulla sincerità o meno 
delle tendenze pacifiche austriache. L'azione che a tale proposito egli svolgerà 
verosimilmente in tutto o in parte presso il suo collega austriaco a Berna po- 
trebbe efficacemente essere neutralizzata da Paulucci de’ Calboli se V.E. sti- 
merà d’avvertirlo. 

Da fonte solitamente bene informata mi viene confidato inoltre che in 
queste sfere riservate corre voce di una memoria che Czernin manderebbe a 
Wilson con proposte concrete di pace e che siffatti rumori terrebbero perplesso 
il Dipartimento di Stato >». (t. gab. 457/43 del 20 febbraio). 

Prego V.E. eseguire riservate indagini in merito a quanto precede e tener- 
mi costantemente al corrente di quanto verrà a sapere in proposito. 

(Solo Washington): Ho comunicato ai RR. ambasciatori a Parigi e Londra 
ed al R. ministro a Berna il telegramma di V.E. n. 43 per le opportune inda- 
gini ed azione e prego V.E. voler seguitare a tenermi al corrente di quanto 
potrà conoscere in proposito (1). 


277. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 476/87. Pietrogrado, 22 febbraio 1918, ore 23 
(per. ore 2,30 del 25). 


Capi Missione delle grandi potenze alleate ci siamo riuniti per decidere 
intorno alla nuova situazione creata dalla ripresa delle operazioni militari 
austro-tedesche e della conseguente possibilità dell'arrivo a Pietrogrado. Ab- 
biamo deciso unanimemente: 1° - di tenerci pronti a lasciare Pietrogrado al 
momento opportuno; 2° - non lasciare la Russia fino a che sarà possibile; 


(1) Per le risposte cfr. nn. 284, 302 e 322. 
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3° - recarci in località all’interno in un paese d’onde in ogni circostanza poter 
partire per l’estero; 4° - fare partire immediatamente tutti i connazionali in 
età atta al servizio militare per evitare la possibilità che siano trattati come 
prigionieri di guerra. 

La decisione di non lasciar subito la Russia è motivata dalla considera- 
zione di non dare l’impressione di abbandonare completamente il paese in 
mano dei tedeschi e potere anche nei limiti del possibile da un’altra località 
possibilmente vicina provvedere alla tutela degli interessi e poter seguire gli 
avvenimenti anche perché l’ultima parola sulla pace separata non è ancora 
detta. 

Quanto alla scelta del luogo ove trasportare in caso di bisogno deciso non 
scostarci dalla linea della transiberiana o da quella di Finlandia, se le con- 
dizioni locali lo permettono, per avere in ogni caso aperta la strada verso 
l'estero. L’Ambasciatore di Francia avrebbe deciso di recarsi a Vologda dove 
conta operare il concentramento degli ufficiali francesi che trovansi in Ro- 
mania, Ucraina, con truppe ceco-slovacche per farle poi partire per la vita di 
Siberia e per quella di Arcangelo. L’Ambasciatore degli Stati Uniti e del Giap- 
pone sembrano decisi a recarsi a Wladivostok. Ambasciatore inglese propende 
per Mosca ed a Mosca mi recherò probabilmente io col personale dell’Amba- 
sciata. Nella stessa città si recherebbero probabilmente le altre legazioni al- 
leate. Ma una decisione definitiva non è possibile prendere fino all'ultimo 
momento dipendendo tutto dalle circostanze. Ho stabilito di mettere a dispo- 
sizione del Ministro di Svizzera per coadiuvarlo negli affari concernenti la 
tutela dei connazionali il Dott. Pirone R. Console di 2* categoria ed il cancel- 
liere dell'Ambasciata Signor Savi. Prende poi tutte le misure perché le colonie 
di Pietrogrado, Mosca, Kiew, Odessa e quella di Finlandia partano immedia- 
tamente via Eurman. Questa partenza è organizzata dalla R. Ambasciata d’ac- 
cordo con quella di Francia e d'Inghilterra che fanno egualmente partire dei 
sudditi allo stesso modo. Ho chiesto alla nostra Missione militare un loro uffi- 
ciale perché sorvegli e tuteli lungo la strada Pietrogrado-Murmansk i conna- 
zionali in viaggio. Brucierò l'archivio politico, gli incartamenti riservati ed i 
cifrari fuori uso. Da Mosca o da altro sito invierò possibilmente notizie poli- 
tiche che potranno interessare il R. Governo e nei limiti del possibile, come 
si propongono fare gli altri miei colleghi, secondo le circostanze agirò per 
tutelare gli interessi. 


278. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 492/88. Pietrogrado, 22 febbraio 1918, ore 23 
(per. ore 21,30 del 26). 


Il Consiglio dei Commissarî del popolo ha lanciato agli operai, soldati e 
contadini della Russia, un manifesto col quale denunzia «il nuovo attacco da 
briganti » dei Governi austriaco e tedesco iniziato dopo la smobilitazione russa. 
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Aggiunge che presi in considerazione il morale delle truppe, lo stato del paese, 
le difficoltà degli approvvigionamenti, consiglia i commissari a fare un nuovo 
tentativo per arrestare l’offensiva germanica accettando le condizioni di Brest. 
Afferma che tale decisione fu anche resa necessaria pel fatto che la classe 
degli operai tedeschi non è abbastanza forte per arrestare l’aggressività del 
militarismo tedesco. Rileva che il Governo tedesco non risponde ancora al 
passo penoso fatto dal Governo per impadronirsi dei punti più importanti del 
territorio russo e dichiara che il Consiglio dei Commissarî è sempre disposto 
a maggiori sacrificî per dare al popolo una pace e uno stato socialista. Nello 
stesso tempo però si previene il proletariato che il nemico potrebbe non arre- 
starsi accanto ad analoghe considerazioni per sopprimere il Consiglio dei So- 
viet, togliere le terre ai contadini e ricostituire la dominazione borghese e 
la monarchia. In questo caso dobbiamo lottare contro la reazione sino all’estre- 
mo. Il Consiglio dei Commissarî invita quindi i Soviets locali a formare una 
armata espellendo tutti i vili e i neghittosi. La borghesia che si è fino ad ora 
sottratta alle fatiche della guerra deve ora essere rigorosamente costretta a 
combattere. Quasi ad ogni ora corre voce che la Germania abbia inviato 
risposta. Condizioni alle quali Germania riprenderebbe le trattative variano 
all'infinito. La verità è che dopo il noto telegramma dei commissarî, l’invio 
a Dvinsk del corriere latore della stessa comunicazione per iscritto finora nes- 
suna risposta è pervenuta. Le notizie della continua avanzata degli austro- 
tedeschi su tutto il fronte produce sulla popolazione la maggiore costerna- 
zione ma questo non spinge all'organizzazione di alcuna resistenza. Si sono 
anzi avute dimostrazioni pacifiste. L’autorità del Governo rivoluzionario è 
scossa fra le masse stesse e nello stesso seno del Consiglio dei Commissarî vi 
sono serie divergenze sulla via da scegliere. L’aristocrazia, la borghesia e la 
maggioranza della popolazione aspettano impazientemente l’occupazione tede- 
sca che salvi i beni e [ridia] sicurezza. Il partito anarchico guadagna terreno 
e diventa sempre più ardito. 
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L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 464/44. Washington, 22 febbraio 1918, ore ... (per. ore 2,45 del 23). 


21 febbraio. 

Dopo aver conferito con Lansing non ho nulla da modificare e poco da ag- 
giungere al contenuto del mio telegramma 42 Gabinetto (1). Mi sono sentito con- 
fermare che Wilson, già sfavorevolmente impressionato per il comunicato di 
Versailles ha creduto vedere una indebita ingerenza politica nel fatto che il 
comitato interalleato discutendo di materia politica ha emesso una delibera- 
zione colla quale si nega ai massimalisti l’autorità di disconoscere e perciò 


(1) Cfr. n. 268. 
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cancellare i debiti della Russia. Dalle parole e dalle spiegazioni di Lansing 
rimane assodato il proposito di Wilson di mantenersi indipendente dai criteri 
politici dei Gabinetti europei e di evitare che gli enti presso i quali egli è rap- 
presentato emettano in materia politica deliberazioni che possano coartare o 
semplicemente intralciare la libertà d'azione o di pensiero. Il comunicato di 
Versailles aveva già messo a nudo con discapito comune divergenze di vedute 
nell’interpretazione dei discorsi Hertling e Czernin intorno ai quali Wilson 
ritenne utile la sua manovra di discriminazione. La dichiarazione del comitato 
interalleato coinvolgendo, magari senza intenzione, una affermazione di carat- 
tere politico rispetto alla Russia, circa la quale Wilson non vuole dipartirsi 
ancora dalla condotta di un’assoluta prescindenza, gli è sembrata pericolosa 
inducendolo a confermare che egli mantiene la cooperazione più stretta cogli 
alleati la piena esecuzione materiale della guerra ma che non vuole essere né 
apparire impegnato nelle loro deliberazioni politiche. Lansing mi ha detto del 
resto che per attenuare la portata della dichiarazione piuttosto secca di Wilson 
egli ce l’ha comunicata con lettera particolare e che soltanto la necessità di 
farci una comunicazione uniforme gli ha impedito di informarcene a voce. 
A commento del punto di vista di Wilson egli si è indugiato come prevedevo 
sulle recenti iniziative determinazioni e pressioni inglesi e soprattutto francesi 
relative alla Russia per accentuarne l’inopportunità confermando con ciò la 
mia precedente impressione del fastidio che qui se ne risentiva ed al quale il 
passo inconsapevole del comitato interalleato ha dato sfogo. 

Rispetto alla Russia Lansing mi ha ripetuto che gli Stati Uniti non avendo 
riconosciuto nessun Governo considerano nullo e non avvenuto tutto quanto vi 
si decide dagli uni e dagli altri (1). 


280. 


IL MINISTRO A L’AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 465/1. Sgravenhage, 22 febbraio 1918, ore ... (per. ore 2,46 del 23). 


Telegramma di V.E. Gabinetto 288 (2). 

Sino dal 19 gennaio scorso questa legazione di Serbia ebbe a mandare ai 
giornali una categorica smentita dell’informazione della /Isvestia secondo la 
quale in un consiglio della Corona tenutosi a Salonicco, il Governo serbo avrebbe 
deciso di cessare la guerra ed intavolare negoziati di pace con gli Imperi Cen- 
trali. In data dell’ii corrente in seguito alla riproduzione da parte di questo 
giornale della notizia data dal corrispondente della Stampa a Parigi secondo la 
quale essendo intervenuti accordi fra l’Italia e la Serbia l’esercito serbo ces- 
serebbe di essere inattivo questa legazione di Serbia diramò un altro comunicato 
smentendo l’inattività dell’esercito serbo ed affermando che la Serbia con- 
tinua a combattere fiduciosa accanto ai suoi grandi alleati per la liberazione 


(1) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 334 del 24 febbraio, ore 13,30. 
(1) Cfr. n. 246. 
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del popolo serbo e per il trionfo del diritto e della giustizia. In data 14 cor- 
rente poi questi giornali hanno riprodotto un comunicato dell'agenzia della 
stampa serba di Corfù che a nome dei Governo serbo smentiva le informazioni 
di Stoccolma circa il Consiglio della Corona serbo tenutosi a Salonicco che 
avrebbe deciso di intavolare negoziati con l’Austria Ungheria per ottenere uno 
sbocco al mare. 

Da quanto precede e da accurate e riservate indagini da me fatte debbo 
escludere che vi possano essere pel tramite del Governo olandese trattative 
di pace separata fra la Serbia e gli Imperi Centrali. 
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L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T'. GAB. S. 474/45. Washington, 22 febbraio 1918, ore ... (per. ore 19,26 del 23). 


Miei telegrammi gabinetto n. 41(1) e 43 (2). 

Chiesi ieri a Lansing se si fosse verificata alcuna mossa da parte dell’Au- 
stria-Ungheria. Mi ha risposto di no. Gli ho chiesto se un qualche passo ne 
era qui atteso. Mi ha risposto che era possibile. Chiesi di qual natura. Mi ha 
detto: probabilmente uno schema di pace. Insistetti domandando: ma davvero 
credete ancora possibile distacco dell'Austria dalla Germania durante la guerra? 
Non lo crede, mi ha risposto, ma è sempre bene fomentare sospetti fra Vienna 
e Berlino. E aggiunse: ho l’impressione che se la prossima battaglia non sarà 
favorevole agli Imperi Centrali l'Austria sarà comunque costretta a muoversi 
per la pace perché sua popolazione non vuole più sentire di guerra (3). 
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IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 528/92. Stoccolma, 23 febbraio 1918, ore 19,10 (per. ore 14 del 24). 


Telegramma di V.E. n. 227 (4). 

Circa noto convegno posso per ora aggiungere a quanto ho riferito nel mio 
telegramma gab. 26 (5) soltanto che l’arcivescovo di Upsala ha detto a questo 
mio collega britannico di averne presa l’iniziativa perché riteneva contrapporre 
qualche cosa alla propaganda socialista pacifista. 


(1) Cfr. n. 250. 
(2) Cfr. n. 276. 
(3) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 338 del 24 febbraio, ore 20. 
(4) Cfr. n. 256. 
(5) Cfr. n. 142. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
E ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 245. Roma, 23 febbraio 1918, ore 20. 


(Per Cairo) Suo telegramma n. 59 (1). Ho telegrafato a Londra: 

(Per Londra) Suo telegramma n. 190 (2). 

(Per tutti): Insistenza nel rifiuto a Senni mentre si lasciava partire custode 
fa apparire come più grave disparità trattamento che rifiuto ci crea. Se non si 
permette viaggio Senni non devesi permettere quello Picot: o entrambi o nes- 
suno: e se il Senni non va si deve richamare il Picot. D'altra parte nella situa- 
zione attuale i tedeschi proteggono i propri interessi in Palestina con un agente 
sul posto, e cioè il console spagnuolo ed a noì ciò viene impossibile. Voglia far 
notare a Balfour una tale incongruenza e energicamente insistere per ordini 
decisi a Allenby (3). 

(Per Cairo) Pregola continuare energica azione anche costì. 


284. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 473/114. Parigi, 23 febbraio 1918, ore 21 (per. ore 9 del 24). 


Telegramma di V.E. gab. n. 326 (4). 

Da qualche giorno si parla qui assai più che per lo passato di una pace 
separata dall’Intesa con l’Austria. Vi dà occasione lo smarrimento del rapporto 
del generale Devignes cui si riferivano i miei telegrammi nn. 103 e 106 Gab. (5) 
e intorno al quale credo che Pichon non mi abbia detto tutta la verità. Credo 
cioè che in quello si parlasse realmente di quella pace separata senza però che 
Pichon per suo conto la creda possibile. Egli fu con me ripetute volte sempre pre- 
ciso ed esplicito nel dichiarare l'ipotesi assurda. L’Homme libre che, come si sa, 
fu l'organo di Clemencaau ed ha tuttora rapporti cordiali col presidente del 
Consiglio, pubblicò un articolo del deputato Weiler che mostra di ceredere nella 
possibilità d’una pace separata coll’Austria. L'ho segnalato stamane al signor 
Margerie il quale mi disse che trovava singolare l’articolo e ne avrebbe pariato a 
Pichon: il Weiler era un sognatore e per conto suo aggiungeva Margerie i 
Governi dell’Intesa hanno avuto il torto di non suscitare abbastanza il disordine 
in Austria promuovendo l’agitazione nelle varie nazionalità. Ricorderò a pro- 
posito della pace separata che Mensdorff appena Smuts gliene parlò gli disse che 
il Governo austriaco non si presterebbe che ad una pace generale. Per conto mio 


(1) Non pubblicato. 

(2) Cfr. n. 273. 

(3) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 321. 
(4) Cfr. n. 276. 

(5) Non pubblicati. 
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ho l'impressione che il Governo francese per ora non pensi affatto a detta pace 
separata ma che molti qui vi pensano e per la stanchezza della guerra e per 
l'effetto dei maneggi austriaci di cui sono prova l’ostinazione degli uomini di 
Stato inglesi e americani nel crederla possibile. 


285. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, ORLANDO 


T. SIN. Londra, 23 febbraio 1918. 


Ricevo in questo momento comunicazione di Balfour il quale mi prega di 
recare quanto segue a conoscenza di V.E.: 

«Domanda trasferimenti due divisioni britanniche venne dal Generale Foch. 
Questo Governo suppose che egli l’avesse formulata nella sua qualità di Presi- 
dente Comitato esecutivo del Consiglio Supremo... Vi dette quindi pronta ade- 
sione e imparti disposizioni necessarie. Governo britannico si accorge ora essersi 
ingannato e che Foch aveva rivolto domanda quale Capo di Stato Maggiore 
francese. Governo britannico riconosce che la procedura in questo caso è stata 
irregolare e ne esprime rincrescimento. Desidera però rilevare essere inteso che 
le due divisioni in questione formino parte della porzione delle truppe inglesi 
destinate alla riserva generale alleata e siano definitivamente destinate a tale 
scopo. Movimento proposto è pertanto in conformità allo spirito delle racco- 
mandazioni del Consiglio Supremo di guerra circa la costituzione di riserve 
alleate. Il Governo britannico spera che il Governo del Re malgrado la forma 
irregolare con la quale la proposta gli è stata per inavvertenza presentata vorrà 
consentire al movimento tanto più che gli ordini necessari furono già emanati ». 

Questa comunicazione mi è giunta quando io mi preparavo ad inviare a 
Lloyd George e Balfour la traduzione del telegramma di V.E. giuntomi questa 
notte (1). Prego V.E. telegrafarmi (2) d’urgenza se debbo malgrado surriferita 
nota comunicare lunedì a Balfour contenuto precitato suo telegramma. 


286. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


D.R.U. 6240. Roma, 23 febbraio 1918. 


Mi pregio comunicare a V. E. la seguente lettera direttami dal Ministro delle 
Colonie, avente per oggetto le « Colonie al futuro Congresso della Pace >». 

«Le recenti manifestazioni del pensiero politico del Primo Ministro Britan- 
nico e del Presidente degli Stati Uniti d'America, nonché quelle dei capi ricono- 


(1) Cfr. n. 275. 
(2) Per la risposta d'Orlando cfr. n. 293. 
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sciuti del “Labour Party”. Inglesi hanno fermato la mia attenzione, soprattutto 
per quanto riguarda alcuni criterii di politica coloniale che in esse sono enun- 
ciati. Intendo riferirmi al discorso pronunciato dal Lloyd George a Londra il 
5 gennaio u.s., a quello del Signor Wilson al Congresso di Washington dell’8 
gennaio, infine al Messaggio indirizzato dal “Labour Party” inglese al popo- 
lo russo. 


1) Rispetto alle colonie tedesche, ha detto il Signor Lloyd George, ho ripe- 
tutamente dichiarato che sono tenute a disposizione di una conferenza le cui 
decisioni dovranno, in primo luogo, tener conto dei desideri e degli interessi 
degli abitanti di quelle colonie stesse. Nessuno di tali territori è abitato da 
europei .Pertanto la considerazione determinante in tutti questi casi deve essere 
quella che gli indigeni siano posti alla dipendenza di una amministrazione che 
sia loro accettabile e il cui principale scopo sia quello di impedire il loro sfrut- 
tamento a vantaggio dei Governi e capitalisti europei. Gli indigeni vivono nelle 
loro varie organizzazioni di Tribù, sottoposti a capi e a consigli competenti a 
consultarli e a parlare in nome delle Tribù e dei loro singoli membri, esponendo 
in tal modo i loro desideri e i loro interessi per quanto riguarda la loro propria 
sistemazione. Pertanto il principio generale della auto decisione nazionale è al- 
trettanto applicabile nel caso loro quanto in quello dei territori europei occupati ». 


2) Fra le condizioni di pace formulate dal Presidente Wilson nel discorso 
pronunciato al Congresso di Washington 1’8 gennaio 1918, quella relativa all’as- 
setto delle colonie è la seguente: 

Condizione 5 < Libera sistemazione, con spirito largo e assolutamente impar- 
ziale, di tutte le rivendicazioni coloniali basate sulla stretta osservanza del prin- 
cipio che, nel determinare tutte le questioni di sovranità, gli interessi delle popo- 
lazioni interessate dovranno avere un peso uguale a quello delle pretese accam- 
pate dal Governo il cui titolo dovrà essere specificato >. 


3) Infine nel messaggio indirizzato dal « Labour Party» inglese al popolo 
russo e firmato dai Deputati Bowerman per il Comitato parlamentare del Con- 
gresso delle Trade-Union e Henderson per il Labour Party, si legge: 

«Il popolo britannico accetta il principio di auto-decisione rispetto all’im- 
pero britannico. Desideriamo peraltro rammentare al popolo russo che, ammae- 
strata dalla perdita delle colonie americane nel decimottavo secolo, la Gran 
Bretagna fu il primo Stato moderno che, antecedentemente alla Russia rivolu- 
zionaria, abbia accordato autonomia assoluta a taluni gruppi dei suoi cittadini. 
I domini del Canadà, Australia, Africa del Sud e Nuova Zelanda, hanno i propri 
parlamenti, determinano le proprie tariffe con gli altri Stati, nonché la propria 
politica interna. Accettiamo il principio di auto-decisione anche per l’India, pur 
ritenendo che la prova colà fatta dal Governo Britannico porga scarso motivo 
di critica e che l'applicazione del suddetto principio sia ivi particolarmente diffi- 
cile. È nostro intendimento elevare questa dipendenza alla condizione di dominio. 
Non possiamo farlo immediatamente, poiché è impossibile di porre fine in un 
sol giorno ad una condizione di cose creata da un lungo periodo di amministra- 
zione britannica. Sottoponiamo tali principi alla discussione dei popoli della 
Russia e dell'Europa centrale, sperando che i nostri alleati vorranno fare, da 
parte loro dichiarazioni nello stesso senso >». 
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4) Il Cancelliere tedesco Hertling pariando il 25 gennaio scorso alla Com- 
missione del bilancio del Reichstag ebbe a dire quanto alla materia coloniale: 
«Passo ora al quinto punto (dichiarazioni Wilson) componimento di tutte le 
pretese e divergenze coloniali. L'attuazione pratica del principio esposto da 
Wilson a questo riguardo incontrerà alcune difficoità nel mondo della realtà. 

In ogni modo, ritengo anzitutto che debba lasciarsi al grande impero colo- 
niale inglese di porsi d’accordo con queste proposte del suo alleato. 

Vedremo allora che cosa in base a tali trattative tra Inghilterra e America 
e nei negoziati di pace, anche da parte nostra, poiché noi propugneremo assolu- 
tamente un nuovo assetto dei possedimenti coloniali del mondo, si possa rag- 
giungere ». 

Nel quarto documento si contiene un accenno sarcastico alla non facile 
attuabilità delle proposizioni inglesi e americane per le colonie, e alla dichiara- 
zione di Lloyd George che la questione delle colonie tedesche sarà portata in 
seno alla conferenza della pace si risponde con la minaccia di sollevare tutta 
intera la questione coloniale. 

Su questo punto mì riservo di scrivere fra poco separatamente all’E. V. 

Nei primi tre documenti il pensiero comune è, più o meno esplicito, più o 
meno esteso, quello relativo al diritto di autodecisione riconosciuto ad indigeni 
delle Colonie tanto a popolazioni asiatiche e africane più o meno progredite 
nella via della civiltà. 

Pur non vedendo come praticamente possa attuarsi il principio dell'auto- 
decisione, questa specie di referendum indigeno che sarebbe di ben scarso valore 
anche tra popolazioni evolute, e pur non essendo chiaro quale estensione si 
voglia dare alla enunciazione del proclamato principio, giova considerare il 
rischio che correrebbero anche le stesse nazioni alleate che di tanto ci prece- 
dettero nell'acquisto delle colonie, qualora il principio su esposto fosse portato 
e trovasse sanzioni nel futuro Congresso della pace. Non esito a dichiarare che 
sia comune interesse dell’Intesa che l'argomento dell’auto-decisione non vi sia 
portato alla discussione. 

Per quanto riguarda l’Italia infatti, se per la Eritrea, per la Somalia e, per 
un certo rispetto anche per la Cirenaica, la consultazione, dato e non concesso 
che sia effettuabile, del pensiero degli indigeni, potrebbe affrontarsi da parte 
nostra con animo sereno, non altrettanto potrebbe dirsi rispetto alla Tripolitania, 
le cui attuali condizioni sono ben note alla E. V. e che non è presumibile possano 
radicalmente mutare da un momento all’altro. 

Le popolazioni dell’Eritrea hanno dato troppe costanti prove del loro attac- 
camento all'Italia, dimostrando fiducia in noi anche in circostanze dolorosissi- 
me, perché si possa credere che, consultate oggi, manifestino opposti sentimenti 
a nostro riguardo. La Somalia, alla quale la dominazione italiana ha aperto 
un'era di prosperità e di pace succeduta a secolari perturbamenti di razzie e 
devastazioni che mettevano in continuo pericolo la vita e gli averi degli abitanti, 
ha diritto alla fiducia nostra. 

In Cirenaica, nel momento attuale, la politica seguita dal governo del Re, 
sia con gli accordi con la Senussia, sia con lattrazione a noi delle tribù facen- 
dole partecipare alla loro organizzazione e l'istituzione dei comitati consultivi 
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indigeni, ha creato una situazione che tutto fa sperare non debba far rimpian- 
gere alle popolazioni l’antica dominazione turca. 

Sebbene opportune provvidenze di politica indigena siano state introdotte 
anche in Tripolitania, con l'istituzione dei comitati consultivi locali ,con l’ordi- 
namento della comunità israelitica, con l’organizzazione degli Aukaf e con 
altre disposizioni, ben diverse sono le condizioni di quella regione dove la ribel- 
lione del 1915 ci ha ridotti alla costa e ad una parte sola di essa, facendoci 
perdere qualsiasi controllo sulle popolazioni fuori della cinta delle città costiere. 
Un’applicazione dei criteri esposti nei discorsi succitati, dato che fosse possibile, 
costituirebbe un grave pericolo non solo per gli interessi italiani, ma anche 
per quelli dei limitrofi possedimenti francesi e inglesi. 

Ignoro quale accoglienza il Governo francese abbia fatto alle dichiarazioni 
coloniali di Lloyd George e di Wilson e del «Labour Party» inglese che ha 
certamente spinto il governo britannico sulla via di quelle dichiarazioni: so uni- 
camente e lo apprendo dalla stampa francese, che un movimento coloniale si è 
or ora accentuato in Francia per preparare ardite riforme specialmente in 
Algeria allo scopo di creare una condizione di politica indigena di fatto che, 
ponendosi in discussione il problema coloniale, dia modo di dimostrare i pro- 
positi liberali del governo francese. 

Per conchiudere, io credo: 1) che a noi convenga in modo assoluto che «la 
questione dell’auto-decisione » non sia portata in discussione al Congresso della 
pace, e tutto al più se ne parli extra Congresso; 2) che a noi convenga, in 
ogni modo, di occuparci e preoccuparci della questione raccogliendo tutti gli 
elementi che ci mettano in grado di preparare le armi per difenderci. 

Per queste ragioni, non essendo sufficienti le pubblicazioni contenute in 
riviste e giornali, io mi permetto di pregare l’E. V. di voler dare istruzioni ai 
RR. Ambasciatori a Londra e a Parigi; al primo, per avere un esauriente rap- 
porto su quanto egli pensi, fondandosi su elementi locali intorno al valore uffi- 
ciale e all’estensione che debba attribuirsi all’enunciazione dei principio di 
auto-decisione degli indigeni delle colonie fatta dal Signor Lloyd George, nonché 
ai voti relativi a tale questione emessi dai recenti congressi del Labour Party 
in relazione al punto 5° delle dichiarazioni Wilson; e al secondo per avere un 
analogo esauriente rapporto su quanto egli, fondandosi anche su elementi 
locali, pensi in merito alla questione sollevata dal signor Lloyd George e dal 
Signor Wilson e alle riforme che il governo stesso ha in animo di introdurre 
nelle proprie colonie africane e specialmente in Algeria. Da essi rapporti dovreb- 
be anche resultare se i criteri coloniali così solennemente enunciati debbono, o 
possono, nel pensiero dei circoli competenti, esser materie di conferenza o di 
extraconferenza >. 

Sull'’importante argomento svolto nella lettera su riportata richiamo tutta 
l’attenzione dell’E.V. — pregandola di volermi trasmettere con sollecitudine 
compatibile con l’importanza e la complessità delle questioni da trattare, il rap- 
porto che — per la parte che riguarda codesta R. Ambasciata, —- è richiesto da 
S.E. l’on. Colosimo nell’ultima parte della sua lettera (1). 


—_—— 


(1) Cfr. n. 453. 


287. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 339. Roma, 24 febbraio 1918, ore 18. 


(Solo Jassy): Telegramma di V.S. n. 53 (1). 

(Meno Jassy): Ho telegrafato al R. ministro a Jassy quanto segue: 

(Per tutti): Rinnovo istruzioni a V.E. che qualunque sia situazione, R. Go- 
verno non può sotto nessun punto di vista contemplare né tanto meno ammet- 
tere ipotesi della pace tra Romania ed Imperi centrali. 

Barrère mi comunica che Saint-Aulaire ha avuto eguali istruzioni. 


288. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 481/55. Jassy, 24 febbraio 1918, ore 19,40 (per. ore 17,20 del 25). 


Ministro d’Inghilterra ha finalmente rimesso a Re Ferdinando la risposta 
al telegramma di Sua Maestà (mio telegramma del 9 corrente). Risposta esorta 
Sua Maestà alla resistenza assicurandolo che la guerra è entrata nella fase riso- 
lutiva e che Inghilterra agisce per eliminare il conflitto coi massimalisti. 

Re Ferdinando ha dichiarato che non farà pace se le condizioni non saranno 
onorevoli. Ha però aggiunto che ìn ogni caso la resistenza non potrà prolungarsi 
più di due o tre settimane giacché il nemico dispone su questo fronte di forze 
maggiori di quello che non si creda. Sua Maestà, come del resto il presidente del 
Consiglio, ritiene l'evacuazione in Russia inattuabile, e l'accordo coi massima- 
listi, che considera pazzi, impossibile. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (2) 


T. GAB. 340. Roma, 24 febbraio 1918, ore 20,30. 


(Solo Washington) Telegrammi di V.EF. Gabinetto n. 42 e 44 (3). 

(Meno Washington) Mio telegramma Gabinetto n. 334 (4). 

(Per tutti) Barrère si mostrava stamane irritato contro la comunicazione 
fatta da Wilson riguardo alle risoluzioni politiche degli Alleati nel Consiglio Su- 


(1) Con t. gab. 466/53 de 19 febbraio Fasciotti comunicava che continuava a persistere « diver- 
guenza fra le istruzioni inglesi e quelle francesi circa la condotta da tenersi di fronte alle tratta- 
tive di pace della Romania » e chiedeva a Sonnino istruzioni in proposito. 

(2) Ed. in SONNINO, Diario, cit., pp. 259-260. 

(3) Cfr. nn. 268 e 279. 

(4) È la ritrasmissione dei nn. 268 e 279. 
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premo di Versailles. Egli avrebbe voluto si rispondesse con qualche vivacità al 
tono troppo altezzoso del Presidente. Quanto all’appunto mosso da questi riguar- 
do a supposte decisioni sulle relazioni coi massimalisti non riusciva a com- 
prenderne il senso, non essendosi in proposito deliberato nulla di nuovo. 

Ho risposto che concordavo in ciò ma che consigliavo molta prudenza, paren- 
domi convenisse non rilevare la singolarità della mossa di Wilson. Formalmente 
questi poteva avere qualche ragione perché il Consiglio Supremo come tale aveva 
un compito specificatamente militare. Era però naturale che tra Capi di Go- 
verno riuniti dovessero anche esaminare questioni politiche. Si sarebbe potuto 
distinguere le deliberazioni, riservando quelle del Consiglio al tema militare e 
facendo figurare quelle di carattere politico generale come prese unicamente 
dai tre presidenti del Consiglio fiancheggiati dai loro ministri civili. Wilson si 
sentiva evidentemente non rappresentato abbastanza nel Consiglio Supremo 
quando questo dovesse statuire nella politica generale degli alleati. Nella pros- 
sima riunione a Londra o altrove dei presidenti converrebbe pregare in prece- 
denza Wilson di farsi rappresentare più particolarmente da persona di sua 
stretta fiducia come per esempio il colonnello House. 
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IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. Gas. 503/92. Pietrogrado, 24 febbraio 1918, ore 23 (per. ore 14 del 26). 


22 febbraio. 
Oggi sono state pubblicate le nuove condizioni di pace: La Germania si 
dichiara pronta a riprendere con la Russia le trattative di pace: 


1° - I territori occupati ad occidente della linea tracciata a Brest Litowsky 
non si trovano più sotto la sovranità russa. Nella zona di Dwinsk questa linea 
deve essere spostata fino alla frontiera orientale della Curlandia. Ex apparte- 
nenza di detti territori alla Russia non dà obblighi di nessuna specie da parte 
di questi territori verso la Russia. La Russia rinunzia a qualsiasi intromissione 
nelle cose interne di quei paesi. La Germania e l'Austria vogliono fissare le 
future sorti di queste località d’accordo colle popolazioni di esse. La Germania 
è pronta dopo la conclusione della pace generale e la completa demobilitazione 
ad evacuare i territori a oriente della detta linea per quel tanto che non con- 
traddice all’art. 2 e seguenti. 


2° - Curlandia, Estonia vengono immediatamente evacuate dalle truppe 
russe e occupate dalla polizia tedesca fino al momento in cui l'organizzazione 
del paese non garantirà la sicurezza pubblica e l’indipendenza politica. Gli arre- 
stati politici saranno subito liberati. 


3° - La Russia concluderà immediatamente pace coll’Ucraina e colla Fin- 
landia portando via immediatamente le truppe e le guardie rosse. 
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4° - La Russia farà quanto è in potere suo per garantire alla Turchia la 
restituzione delle provincie orientali dell'Anatolia e riconoscerà abolizione delle 
capitolazioni. 


5° - Dovrà essere operata immediatamente la completa smobilitazione com- 
presi i reparti formati dall’attuale Governo. 


6° - Le navi da guerra russe nei mari Nero, Baltico, Oceano glaciale devono 
essere subito trasportate in porti russi e rimanerci sino alla pace generale 
oppure subito disarmate. Le navi da guerra delle Potenze dell'Intesa che sono 
nelle acque russe dovranno essere considerate navi russe. 

Seguono alcuni articoli che riguardano questioni commerciali di cui i più 
importanti sono: l’entrata in vigore del trattato di commercio russo-tedesco del 
1904. Libera esportazione e importazione in franchigia doganale dei minerali. 
Inizio di trattative per la conclusione di un nuovo trattato commerciale con 
l'obbligo della esclusione della clausola della nazione più favorita sino al 
1925 come minimum. Quanto ai danni civili saranno regolati in base alle 
proposte tedesche; la rifusione delle spese ai prigionieri in base alla proposta 
russa. La Russia si obbliga di smettere ogni agitazione e propaganda del Go- 
verno o da esso sostenuta contro il Governo della quadruplice e l’istituzione 
politico militare di esse anche nelle località occupate dalle Potenze centrali. 
Tutte queste condizioni debbono essere accettate in 48 ore e i plenipotenziari russi 
debbono immediatamente recarsi a Brest per firmare nel termine di tre giorni 
il trattato di pace che dovrà essere ratificato nel termine di due settimane. 
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IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 502/94. Pietrogrado, 24 febbraio 1918, ore 22,30 (per. ore 15,35 del 28). 


Da informazioni sicure mi risulta discussione sulle nuove proposte tedesche 
che hanno avuto luogo in seno al Consiglio dei commissarî è stata estremamente 
agitata. Asprissimo si è manifestato il dissidio fra Lenin e Trotzky. Questo 
ultimo si è opposto con tutta l’energia ma Lenin è riuscito a guadagnare l’ap- 
provazione degli altri nel senso di presentarsi compatti al Comitato esecutivo 
dei Soviet proponendo l’accettazione delle proposte. Trotzky non si è lasciato 
convincere e non si è presentato al comitato. Lenin sostiene che per quanto i 
nuovi patti siano disastrosi bisogna firmarli per dare la pace al paese e che 
questi patti saranno presto cancellati dalla rivoluzione mondiale. Al comitato 
esecutivo la discussione fu molto animata e il risultato della votazione fu: cen- 
tododici voti per la pace, ottantaquattro contro, ventiquattro astenuti. È da rile- 
vare che la maggioranza fu raggiunta specialmente per il voto dei soldati. 
Questa sera vi sarà seduta plenaria fra il comitato esecutivo e il Soviet di Pie- 
trogrado che dovrebbero prendere decisioni definitive. Malgrado l’opposizione 
vivace pure tutti sono d’avviso che la decisione sarà nel senso di aderire alla 
firma imposta dalle Potenze centrali. 
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IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE PRIGIONIERI DI GUERRA, 
SPINGARDI, AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


N. 65083. Roma, 24 febbraio 1918. 


A telegramma del 19 corrente, di n. 2458 (2). 

Questa Commissione, fin dall’inizio dei suoi lavori, ebbe a preoccuparsi 
delle ripercussioni che gli attriti esistenti fra le varie nazionalità dell'Impero 
austro-ungarico potevano avere fra i prigionieri di guerra e si rese quindi pieno 
conto dell'opportunità di ripartire i prigionieri stessi in guisa che quelli appar- 
tenenti alla stessa nazionalità od a nazionalità affini fossero possibilmente 
raggruppati in distinti reparti. 

Non ostante i gravi ostacoli che a tale opera di selezione derivavano dalla 
scarsezza dei locali disponibili, dalla difficoltà dei trasferimenti connessa con 
quella dei trasporti, dalla diversa proporzione numerica dei prigionieri delle 
varie razze e da altre cause di carattere amministrativo che sarebbe lungo 
l’enumerare, notevoli risultati si erano conseguiti con la formazione di alcuni 
reparti assegnati esclusivamente ai prigionieri di nazionalità italiana-czecoslo- 
vacca-romena-polacca-rutena-serba, croata e slovena (3), in modo da separare 
nei limiti del possibile questi elementi da quelli tedeschi e magiari. 

Il graduale svolgersi di questo lavoro di cernita fu però sensibilmente tur- 
bato dalla riconosciuta necessità di concedere un gran numero di prigionieri di 
guerra per l'esecuzione di lavori agricoli ed industriali. 

Occorrendo soddisfare le molteplici e varie esigenze dell'agricoltura e del- 
l'industria nelle diverse regioni, esigenze alle quali non corrispondevano le 
disponibilità dei locali reparti di prigionieri, si dovettero operare numerosi e tal- 
volta improvvisi trasferimenti da altri reparti spesso dipendenti da diversi e 
lontani Corpi d’Armata; talché per quanto si cercasse di mantenere una certa 
omogeneità nei varii gruppi di lavoratori, il criterio della nazionalità non potette 
esser sempre rigorosamente seguito. 

La questione si fece anche più grave quando, in seguito al ripiegamento 
del nostro esercito sulla Piave, convenne, per ovvie ragioni, sgombrare solle- 
citamente tuti i reparti situati nella circoscrizione dei Corpi d’Armata più vici- 
ni alla zona di operazioni, ritirare in fretta tutte le concessioni ai lavoratori 
accordate in quelle regioni e, al tempo stesso, porre a disposizione dell'Autorità 
politica, perché potesse ricoverarvi i profughi dalle province invase, parecchi 
locali prima adibiti ad alioggio dei prigionieri 

Nei rapidi e numerosi spostamenti che ne seguirono, complicati per giunta 
dalla sopravvenuta penuria di locali, che rendeva arduo lo stesso problema del 
semplice ricovero dei prigionieri, le distinzioni e separazioni prima faticosa- 
mente attuate furono necessariamente molto turbate. 


(1) Da ACS, Presidenza del Consiglio. 

(2) Cfr. n. 263. 

(3) Nota dei documento: «Padula, Termini Imerese, Adernò: Czecoslovacchi; Fonte d’Amore 
(Sulmona) Urbania, Terrasini: Romeni; S. Maria Capuavetere: Polacchi; Servigliano: Serbi, 
Croati, Slovenij; Scandiano: Ruteni ». 
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Pur fra tali vicende, si pervenne a mantenere intatto il carattere nazionale 
di qualche aggruppamento di prigionieri ad esempio di quello czecoslovacco; 
ma questa Commissione non può dissimularsi come, specialmente ora che la 
quasi totalità dei prigionieri è disseminata in piccoli distaccamenti di lavora- 
tori agricoli ed industriali, una completa ed assoluta separazione delle varie 
razze sia materialmente impossibile. In particolare per i prigionieri da qualifi- 
carsi come jugoslavi una difficoltà di più sorgerebbe dalla relativa indetermi- 
natezza di tale qualifica. 

Ciò premesso in linea generale, si fa presente come non risponda punto al 
vero che i prigionieri jugoslavi siano comunque maltrattati. Ad essi vien fatto 
l’'identico trattamento che agli altri prigionieri; e poiché questi sono alla loro 
volta trattati come i militari del R. Esercito, non sembra opportuno adottare 
verso i jugoslavi un regime di favore che li porrebbe in condizione migliore 
dei nostri stessi soldati. Qualora si riuscisse ad isolarli completamente dagli 
altri prigionieri (il che, ripeto, non sembra ora possibile) il miglioramento 
della loro sorte non potrebbe tradursi che in un aumento della loro libertà 
di movimento. Or sono ben noti a codesto Ministero i gravi inconvenienti cui 
tale aumento di libertà ha spesso dato luogo e l’eco rumorosa e spiacevole 
ch’essi hanno avuta, auspice la stampa, nella pubblica opinione. 

È poi assolutamente inesatto che i prigionieri jugoslavi siano esposti nei 
campi di concentramento a subìre i maltrattamenti di ufficiali e sottufficiali 
tedeschi e magiari. Gli ufficiali sono infatti concentrati in località completa- 
mente distinte da quelle della truppa, colla quale non hanno la materiale 
possibilità di venire a contatto; e quanto ai sottufficiali di razza tedesca o 
magiara, pur non escludendo che alcuni di essi possono trovarsi frammisti a 
prigionieri jugoslavi, conviene tener presente che la loro autorità non ha 
modo di esplicarsi che in misura assai limitata e sotto il continuo controllo dei 
nostri ufficiali preposti alla loro vigilanza. 


293. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. SIN. Roma, 25 febbraio 1918, ore 13. 


In risposta alla comunicazione fatta per mezzo dell’E. V. dal signor Bal- 
four (1), prego fargli la seguente comunicazione in risposta: «Il Governo 
italiano prende atto con soddisfazione delle spiegazioni cortesemente fornite 
dal Governo britannico sul ritiro delle due divisioni e ringrazia per il leale 
riconoscimento che Governo britannico ha voluto fare della fondatezza delle 
osservazioni del Governo italiano. Osserva però che mentre resta definitiva- 
mente fermo per la stessa comunicazione fatta dal Governo britannico che le 
due divisioni si intendono far parte fin da ora delle riserve, la dislocazione 
delle truppe stesse dovrebbe sempre rimanere nel territorio italiano giusta il 


(1) Cfr. n. 285, 
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piano di dislocazione proposto dal comitato militare inter-alleato e che trovasi 
ora in consultazione presso capi di Stato Maggiore. Tanto più il Governo ita- 
liano deve insistere sulla necessità di tale provvedimento in quanto precise 
informazioni pervenute al nostro comando supremo determinano in modo in- 
dubbio l’addensarsi della minaccia sul nostro fronte. Risultano inviate sul 
fronte Trentino ben nove divisioni austriache già individuate come terza, set- 
tima, nona, quattordicesima, ventesima, trentunesima, trentanovesima, cinquan- 
tunesima, cinquantatreesima. Si è accertato intenso affluire di materiali spe- 
cialmente artiglierie, aeroplani e munizioni. Si nota insolita attività radio- 
telegrafica, movimenti di truppe, tiro aggiustamento artiglieria, si ha notizia che 
Stato Maggiore svizzero ha già predisposto mobilitazione suo primo corpo 
d'armata per garantire inviolabilità proprio territorio e ciò perché suddetto 
Stato Maggiore crede che il teatro più importante della prossima azione degli 
Imperi centrali sarà certamente quello italiano. 


294. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 538/112. Atene, 25 febbraio 1918, ore 1440 (per. ore 20,50). 


Stampa annunzia riunione dodecanesini tenutasi ieri ha mandato indirizzo 
telegrafico al Governo italiano, britannico, francese, Stati Uniti chiedendo la 
restituzione delle isole alla madre padria. Alcuni giornali annunziano che 
dodecanesini han fatto voti che sia loro permesso combattere nelle file greche. 
Altri dicono che una nuova riunione sarà tenuta dopodomani per formazione 
lega con una commissione di 40 membri in cui saranno rappresentate tutte le 
isole. Giornale Patris esalta in modo speciale importanza riunione. Dice che 
vi presero parte migliaia di dodecanesini e che lo spettacolo era imponente. 


295. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 484/116. Parigi, 25 febbraio 1918, ore 21 
(per. ore 0,45 del 26). 


Il mio collega di Romania mi ha chiesto di vedermi. Mi ha detto che la 
Russia essendo annullata e l'Austria essendo inconciliabile nemica della Ro- 
mania, questa considerava l’Italia come la sola grande potenza alla quaie 
potesse appoggiarsi nel futuro; desiderava perciò il mio giudizio su quanto il 
Governo romeno dovesse fare nelle presenti circostanze. Tenendo conto del te- 
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iegramma di V.E. n. 339 (1) risposi che il solo consiglio che potevo dara era 
quello della resistenza; l’esercito romeno era in piena efficienza, i tedeschi 
molto occupati altrove, non solo considerazioni di dignità ma anche di sag- 
gezza politica consigliavano di resistere. Il mio collega replicò che la situa- 
zione militare era gravissima perché mancavano il vettovagliamento e la pro- 
fondità di terreno per ritirarsi. I tedeschi potrebbero facilmente portare sul 
fronte romeno quanto occorre per travolgere ogni resistenza. Gli rappresentai 
che una volta iniziati i negoziati di pace la Germania userebbe del solito me- 
todo di mostrarsi dapprima conciliante per porre all'ultimo quando le popola- 
zioni si lusingheranno d’aver la pace vicina delle condizioni gravissime che 
sarà troppo tardi per respingere. Accennai che in caso di pace romena sepa- 
rata l'intesa non potrebbe più considerarsi legata da impegni presi in pas- 
sato. Ciò sembrò produrre penosa meraviglia nel mio interlocutore che ricordò 
come la Romania sia stata spinta alla guerra e ciò nel momento in cui... (2) e 
nelie condizioni meno favorevoli per essa; era dunque per alleati impegno 
morale di mantenere i loro impegni anche dopo che per forza maggiore avesse 
dovuto cedere alla Germania. Gli risposi che anche ove gli si dovesse dar 
ragione nel terreno morale, sarebbe stato impossibile ai Governi alleati di 
continuare ove lo volessero la guerra soltanto per disfarsi del vergognoso trat- 
tato che la Romania avesse accettato dalla Germania; le popolazioni assetate 
di pace non lo permetterebbero e quindi la Romania dovrebbe lasciare ogni 
speranza. Tutto ciò parvemi impressionare personalmente il signor Antonesco 
ma egli mi lasciò anche l’impressione che deplorandolo vivamente vede inevi- 
tabile la pace separata. È atteso per domani il ministro di Romania a Londra 
chiamato dal nuovo Governo romeno in vista dei negoziati. Antonesco mi ha 
detto che lo condurrà da me. Telegraferò a V.EF. dopo il nuovo colloquio (3). 


296. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 514/95. Pietrogrado, 25 febbraio 1918, ore 22 (per. ore 19,50 del 1° marzo). 


Seduta plenaria dei Soviet di cui al mio telegramma 94 (4) è stata agitatissima 
e nella discussione ha preso sopravvento la corrente contraria alla accetta- 
zione delle proposte tedesche. Fu proclamata la guerra santa. Durante discus- 
sione giunse notizia dell'occupazione di Pacoff, che produsse grande impres- 
sione (risulta che Pacoff fu occupata da soli 150 soldati). Furono suonate le 
sirene delle fabbriche per chiamare operai guardie rosse a farli aderire deci- 
sione combattere tedeschi ma nessuno si mosse. Furono inviati messaggeri al 
reggimento Simeonosky ad annunziare la presa di Pacoff, e necessità guerra, 
ina reggimento non si commosse e rispose che la cosa non lo riguardava. Trot- 


(1) Cfr. n. 287. 

(2) Gruppo indecifrato. 

(3) Non risulta che l’'annunciato telegramma sia stato in seguito spedito. 
(4) Cfr. n. 291. 
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sky sempre ammalato. Lenin minaccia di lasciare Governo partito e Russia se 
pace non sarà fatta. Intanto sono partiti per Brest nuovi plenipotenziari per 
riprendere trattative con istruzioni di firmare. Nessuno di quelli che avevano 
trattato precedentemente fa parte della nuova delegazione, tranne segretario 
Raracan. Partito socialista rivoluzionario di estrema sinistra che fa parte del 
Governo reclama convocazione assemblea. Situazione dunque incerta e dato il 
caso attuale e le passioni violente è impossibile fare previsioni approssimative 
sicure. Permane opinione prevalente che pace sarà firmata e probabilmente in 
seguito alla firma si acuirà la guerra civile. Lenin intanto fa procedere a nume- 
rosi arresti e alla fucilazione anche di socialisti rivoluzionari. Situazione Pie- 
trogrado accenna a divenire minacciosa: anche la crisi alimentare si avvia a 
gravità estrema. All’ultima ora giunge notizia che pattuglie tedesche sarebbero 
apparse a Luga. 


297. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 494/31. Tokyo, 25 febbraio 1918, ore 22,10 (per. ore 20,20 del 26). 


Seguito mio telegramma n. 25 (1). 

L’ambasciatore di Francia aveva inoltre proposto la cooperazione franco- 
giapponese nella compra degli approvvigionamenti in Russia per sottrarli alla 
Germania. Questo ministro degli affari esteri gli ha risposto che ciò non 
sarebbe possibile senza avere in mano le ferrovie e che l'esportazione giapponese 
è già stata limitata alla necessità degli abitanti di Vladivostok. Ha nuovamente 
lamentato il ritardo della risposta inglese rilevando che il Giappone è pronto ad 
un'immediata avanzata fino a Irkutsch; se appoggiato dalla Francia e dalla 
Inghilterra potrebbe muoversi anche se gli Stati Uniti fossero sfavorevoli (non 
ho basi sicure per escludere ambasciatore di Francia abbia avuto... (2)) ha 
concluso che se della pace separata russa non fosse tenuto conto alcuno potrebbe 
derivarne la defezione di qualche altro paese alleato forse anche del Giappone. 
Che egli vi sarebbe personalmente contrario ma ha paura essere sopraffatto da 
germanofili in questo Governo. 

La situazione presente delle Potenze alleate qui è la seguente: l'Inghilterra 
ha tuttora il primo posto in base all’alleanza speciale della quale però attual- 
mente ha solo gli svantaggi consistenti nei continui sgradevoli insuccessi delle 
sue domande nell’interesse della guerra. Vengono poi gli Stati Uniti che abil- 
mente hanno saputo calmare i sospetti giapponesi ora sopiti da una nascente 
interessata cordialità non scevra di circospezione. 3°) Francia che male si 
adatta alla graduatoria. Noi siamo per forza delle cose ultimi destando pochis- 


(1) Non pubblicato. 
(2) Gruppo indecifrato. 
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simo interesse e nessun sospetto. Conseguentemente mi pare la nostra politica 
qui deve consistere energica sollecitudine fare meglio conoscere Italia ed apprez- 
zare suo leale desiderio d’intensificare le relazioni commerciali senza intrighi né 
cupidigie o secondi fini. Con questo obiettivo dovremo tener presente che se 
gli Stati Uniti sapranno attenuare le asprezze del loro idealismo democratico, a 
guerra finita avranno qua una posizione preminente contrastante con quella 
dell’Inghilterra e della Francia e noi avremo un terreno favorevole alla nostra 
espansione la quale non potrà dare ombra ai loro maggiori interessi di vicinato. 


298. 


IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, DIAZ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GaB. 485/4866. Comando Supremo, 25 febbraio 1918, ore 23,45 
(per. ore 9 del 26). 


Generale Henrys, Comandante Armata francese Oriente ha ordinato al gene- 
rale Mombelli, comandante nostra 358 divisione italiana, studiare possibilità 
maggiore economia forze nel nostro schieramento in vista eventualmente esten- 
sione fronte detta divisione alla quale dovrebbe venir affidato sulla propria de- 
stra anche fronte 16? divisione coloniale francese che verrebbe ritirata per 
costituire riserva di armata. Nostra divisione che, in seguito a trasformazione 
organica in corso di attuazione dovrà prossimamente tenere attuale fronte di 
15 chilometri con soli 10.000 fucili circa è assolutamente insufficiente presidiare 
anche nuovo settore 16? divisione coloniale. Detto settore misura solo 2 chilo- 
metri fronte ma comprende le importantissime posizioni del Piton Rocheux e 
dello Smetch che costituiscono parte essenziale difesa settore Cerna e che fran- 
cesi tengono con un reggimento prima linea e una seconda linea facendo in caso 
di offensiva nemica assegnamento anche su due altri battaglioni seconda linea. 
Tentativo aumento fronte 35? divisione fu fatto già da generale Sarrail ma sven- 
tato energico contegno negativo questo Comando con ausilio opera Comando in 
Capo francese cui furono dimostrare nostre buone ragioni. 

Prego V.E. voler pertanto adoperarsi presso Governo francese affinché Co- 
mando Armata Oriente receda intenzione aumentare fronte nostra divisione 
tanto più che questo Comando è tuttora in attesa di vedere risolta questione 
dello spostamento della 35? divisione verso l'Albania e detta estensione fronte 
vincolando sempre più alla regione Cerna comprometterebbe il prefato sposta- 
mento. Sezione italiana Consiglio Guerra Versailles è stata messa al corrente 
questione e informata presente passo fatto presso V.E. 

Comunicato Ministero Esteri e per conoscenza Ministero Guerra e Presi- 
denza del Consiglio (1). 


(1) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 348 del 27 febbraio, ore 20. 
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299. 


IL MINISTRO DELLA GUERRA, ALFIERI, 
AL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE PRIGIONIERI DI GUERRA, 
SPINGARDI (1) 


N. 34626. Roma, 25 febbraio 1918. 


S'informa che in seguito a recenti comunicazioni pervenute dalla presi- 
denza del Consiglio dei ministri sulla formazione in Italia di reparti polacchi, 
interpellato il Comando Supremo, esso ha qui nuovamente confermato il parere 
favorevole di cui al foglio 127666 R.S. del 28 settembre 1917 trasmesso col tele- 
gramma 11649 G. della Divisione Stato Maggiore. 

Pregasi pertanto codesta Commissione di addivenire al più presto alla 
costituzione di tali reparti adottando, come da precedenti intese le stesse moda- 
lità seguite per gli czeco-slovacchi ed impiegando all'uopo, per ora soltanto il 
primo migliaio del contingente disponibile. 

Si gradirà conoscere a provvedimento attuato qualche notizia in proposito, 
dandone comunicazione anche alla Presidenza del Consiglio, al Ministero degli 
Affari Esteri ed al Comando Supremo. 


300. 


IL MINISTRO A LISBONA, SERRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 88/25. Lisbona, 25 febbraio 1918 (per. il 18 marzo). 


Con i miei precedenti rapporti ho cercato di lumeggiare la politica del 
Signor Sidonio Paes, la quale consiste nell’equilibrare colle forze conservatrici 
del Paese la resistenza dei partiti estremi. 

Sotto questo rispetto la promulgazione della nuova legge di separazione fra 
la Chiesa e lo Stato rappresenta il primo atto veramente politico del nuovo 
Presidente della Repubblica. 

Sorta nel momento in cui feroce era la lotta fra la demagogia ingagliardita 
ed il clericalismo intimidito, l'antica legge di separazione era senza dubbio de- 
molitrice, distruttrice. 

La nuova legge non è in sostanza se non l’applicazione al Portogallo della 
celebre formula cavourriana «Libera Chiesa in libero Stato ». Tuttavia il nuovo 
regime, pur non accordando ai cattolici alcun privilegio che possa rendere la 


(1) Questo dispaccio fu comunicato, per conoscenza, anche a ©Oriando, Sonnino e al 
Comando Supremo. 
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religione una pericolosa arma politica, è così blando, così diverso dal precedente 
da rappresentare un vero atto di orientazione verso il conservatorismo. 

Ecco i punti in cui la legge del 1910 è stata sostanzialmente modificata: 
secondo questa l’esercizio del culto era concesso sotto il controllo dello Stato 
ad associazioni di cui non poteva far parte nessun membro del clero. Ne risul- 
tava che queste organizzazioni erano spesso costituite da persone che impedi- 
vano l’esercizio del culto. Colla nuova legge queste società si costituiscono libe- 
ramente, senza sorveglianza governativa e possono essere costituite in tutto od 
in parte di membri del clero. Secondo l’antica legge solo un terzo delle rendite 
ecclesiastiche poteva essere adibita al culto ed il resto doveva essere consacrato 
esclusivamente alla pubblica assistenza. Colla nuova invece solo un decimo di 
dette rendite è destinato alla beneficenza e tutto il resto deve servire per i 
servizi religiosi. 

La nuova legge sopprime inoltre le pene speciali per gli ecclesiastici, la 
censura sui libri destinati alla istruzione religiosa, restituisce al clero l’uso dei 
conventi e dei seminari e permette ai ministri del culto ed alle suore di presen- 
tarsi in pubblico in abito religioso e di esercitare gli atti del culto a qualunque 
ora ed a qualunque giorno. 

Quì unito ho l'onore di rimettere a V.E. un esemplare della vecchia e della 
nuova legge. 


301. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI 


T. 261. Roma, 26 febbraio 1918, ore 10. 


Generale Ferrero segnala risveglio della propaganda panellenica nella pro- 
vincia di Argirocastro. Tale propaganda non rifugge dal ricorrere anche a mezzi 
terroristici come ne fa prova uccisione avvenuta nello scorso gennaio presso 
villaggio Melani deli prete ortodosso nazionalista albanese Staghios Melani, per 
opera di emissari greci. 

Secondo informazioni indirette pervenute a questo Ministero, si sarebbe 
costituito a Janina, sotto presidenza del cretese Geas, un comitato panellenico, 
di cui uno degli scopi sarebbe di mantenere viva l’agitazione nei territorî alba- 
nesi occupati dalle R. truppe. 

È necessario che Governo ellenico usi tutti i mezzi a sua disposizione per 
influire opportunamente su propri agenti ufficiali ed ufficiosi in Epiro perché 
non incoraggino detta propaganda, che non può venir da noi tollerata. 

Prego la S. V. di svolgere a tale uopo presso codesto Governo azione assidua 
e vigilante, ma nel contempo oculata per non provocare inutili suscettibilità e 
recriminazioni e tenendo presente nuova situazione creata nei nostri rapporti 
con Grecia da intervento di questa a fianco delle Potenze dell’Intesa. 
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302. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 489/84. Londra, 26 febbraio 1918, ore 22 (per. ore 10 del 27). 


Telegramma di V. E. 326 (i) e 338 (2) e mio telegramma n. 67 (3). 

Balfour mi disse ieri avere anche lui avuto vago sentore di nuovi possibili 
assaggi di conversazioni austro-americane, non possedere però particolari al 
riguardo, non ritenere che esse siano già state iniziate, non dubitare comunque 
che della sostanza ed eventuale piega delle medesime Wilson sicuramente ter- 
rebbe al corrente gli Alleati. 

Avendo io confermato mio perdurante scetticismo sulla possibilità di un 
distacco dell'Austria dalla Germania rispose Balfour che pure lasciando da parte 
le possibilità o meno di tale eventualità occorre tener presente che Austria ha 
ogni interesse a tenersi amica l'America alla quale sarà per forza costretta 
rivolgersi alla fine della guerra per trovare denaro indispensabile ad alleviare 
disastrosa sua situazione finanziaria. 


303. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 496/85. Londra, 26 febbraio 1918, ore 20,10 (per. ore 10 del 27). 


Telegramma di V.E. gab. 334 (4). 

Balfour concordava colle vedute di V.E. circa la mossa di Wilson. Egli 
opina non convenga prendere tragicamente «singolarità >» del suo linguaggio. 
Balfour mi disse che il presidente si è evidentemente adombrato per parte 
politica del comunicato di Versailles che egli qualificò « obiter dicta » perfet- 
tamente innocua. A riguardo medesimo ha attirato attenzione Wilson sulle 
dichiarazioni fatte alla Camera anteriormente alla nota lettera, nel senso cioè 
che compito del Consiglio di Versailles essendo di carattere esclusivamente mili- 
tare non conveniva attribuire soverchia importanza alle dichiarazioni di poli- 
tica generale in vista del fatto che alle riunioni egli ministro degli Affari 
Esteri non aveva partecipato. Su questo punto Balfour con manifesta intenzione 
due volte insistette. Ed io gli dissi che in tal caso mi pareva desiderabile egli 
partecipasse alle riunioni future e vi partecipasse pure possibilmente un fidu- 
ciario del presidente, ad evitare nuovi equivoci, nuove recriminazioni, nuove 
parvenze di disaccordo. Quanto alla decisione sui massimalisti Balfour se ne 


(1) Cfr. n. 276. 

(2) Cfr. n. 281, nota 2. 

(3) Cfr. n. 232. 

(4) È la ritrasmissione a Parigi e Londra dei nn. 268 e 279. 
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dichiarava totalmente ignaro e non è ancora riuscito a capire di che si tratti. 
Uguale ignoranza e sorpresa mi manifestava pure Cambon in proposito inter- 
pelliato dal suo Governo. 


304. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 486/86. Londra, 26 febbraio 1918, ore 15,10 (per. ore 6 del 27). 


Autorevole membro della Camera Alta, per alte posizioni diplomatiche 
occupate specialmente competente e minutamente informato dei problemi esteri, 
mi diceva giorni fa essere egli giunto alla convinzione che la questione dell’Al- 
sazia Lorena è un ostacolo insormontabile alla conclusione di qualsiasi pace 
perché su quel punto la Germania mai consentirà transigere. Aggiungeva che 
il trattato di Francoforte essendo stato ratificato dall'Assemblea nazionale 
francese appartiene ormai al diritto pubblico europeo, e che comunque non è 
per lAlsazia-Lorena che l'Inghilterra da nessun impegno passato o presente 
vincolata, entrò in guerra. 

Questa precisa opinione che rispecchia in verità un sentimento che parmi 
vadasi sempre più diffondendo mi ha tanto più colpito in quanto il personaggio 
fu in passato uno dei più strenui fautori e cooperatori della politica dell’Entente. 


305. 


IL RAPPRESENTANTE NEL CONSIGLIO SUPREMO INTERALLEATO 
DI VERSAILLES, GIARDINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO 


T. 361. Parigi, 27 febbraio 1918, ore 16,05 (per. ore 21,40). 


Assolutamente personale. 

Questione impiego legione czeco-slovacca fronte italiano, prospettata se- 
condo tuo telegramma personale 21 corrente (1), non trova alcuna opposizione 
di massima, anzi piuttosto favore. Credo perfino generale Foch disposto, se 
formalmente interessato, trattare esso stesso favorevolmente questione con Co- 
mitato Nazionale col quale Francia ha convenzione stipulata. Mi è stato però 
osservato, che legione ha finora un solo reggimento composto metà prigionieri, 
per i quali sussisterebbe vostra stessa pregiudiziale per impiego nostro fronte, 
metà volontari circa un migliaio non istruiti e non impiegabili prima due mesi. 
Perciò risultato sarebbe praticamente nullo di fronte urgenza apprestare tempo 


(1) Non pubblicato. 
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utile ogni sforzo comune per epoca prevedibile operazioni. Profondamente con- 
vinto nulla doversi trascurare presente situazione e dovere apprestare tutto in 
tempo ed essere presente questione, di altissima efficacia morale, mi permetto 
pregarti vivamente esaminare se pregiudiziali esposte non possano essere abban- 
donate o almeno attenuate di fronte grande responsabilità rinunziare questo 
mezzo indebolire compagine nemica. 

Resto ogni modo attesa risposta (1) per prosecuzione pratiche ed anche 
per indirizzare impiego professore Gallavresi. 


306. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 349. Roma, 27 febbraio 1918, ore 18. 


Questo ambasciatore di Francia mi ha nuovamente intrattenuto circa ur- 
genza intervento giapponese in Siberia. Giappone dovrebbe dare garanzie for- 
mali che suo intervento si intendeva per mandato internazionale. Ho detto che 
non mi opponevo e che a parte sempre desiderabili dichiarazioni formali sa- 
rebbe stato opportuno intervento giapponese fosse accompagnato da rappresen- 
tanze sia pure simboliche di reparti e bandiere degli altri alleati dell’Intesa. 
Ma che ritenevo assolutamente indispensabile consenso e adesione degli Stati 
Uniti. Barrère mi chiese se avrei dato istruzioni: 

(Per Washington): a V.E. 

(Per Parigi, Londra e Tokio): al R. ambasciatore a Washington. 

(Per tutti): di unirsi a passi che svolgessero in tal senso i suoi colleghi 
di Francia e d'Inghilterra. Ho risposto affermativamente. 

(Solo Washington): prego V.E. agire in conformità di quanto precede (2). 


307. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 117/48. Le Havre, 27 febbraio 1918 (per. il 5 marzo). 


La conferenza dei socialisti degli Stati Alleati a Londra, chiusasi il 23 cor- 
rente, ha avuto speciale interesse pel Belgio, avendovi preso una parte predo- 
minante il Signor Vandervelde quale capo dell’ufficio internazionale socialista 
ed il Signor Huysmans, segretario dell’ufficio stesso, entrambi deputati al Par- 


(1) Cfr. n, 310. 
(2) Per le risposte di Imperiali, Cusani Confalonieri e Macchi di Cellere cfr. nn. 314, 318 e 328. 
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jamento di Bruxelles; altri membri del socialismo belga sono pure intervenuti. 
Occorre tener presente che il Vandervelde è Ministro dell’Interno nell’attuale 
gabinetto. 

Non ho visto il Signor Vandervelde al suo ritorno qui a Londra, ieri l’altro, 
ma da altri Ministri sono informato che egli è molto soddisfatto dell’esito della 
conrerenza, la quale ha potuto in breve tempo mettere d’accordo i socialisti dei 
paesi alleati e di paesi soggetti agli stati nemici. Egli considera l’opera com- 
piuta ora a Londra come in armonia con le idee di Lloyd George e del Presi- 
dente Wilson sulla pace e fa affidamento sull’effetto che produrranno sui socia- 
listi degli Imperi centrali gli scopi di guerra approvati in questa ultima confe- 
renza socialista. 

Bisogna ritenere che questo ottimismo non sia condiviso dai colleghi del 
Signor Vandervelde nel Ministero. Vi è però una parte dei Belgi i quali, desi- 
derosi come sono della pace, han riposto speranza nell'opera dei socialisti per 
porre termine alla guerra, malgrado che i principi da essi professati sieno del 
tutto opposti a quelli della « Internazionale »; costoro vi sperano come già fe- 
cero assegnamento nell’intervento del Papa. 

Del resto il voto dei socialisti, sì come è stato ora formulato nella confe- 
renza di Londra, è certo molto favorevole al Belgio ed equilibrato. Per vero non 
è fatto in esso menzione d’ingrandimenti territoriali di garanzie al Belgio contro 
il ripetersi dell'aggressione germanica o di altro che possa renderne l’accetta- 
zione assai difficile alla parte avversa. 

Pochi giorni prima della conferenza è stato qui il Signor Huysmans, che 
come è detto sopra, è segretario dell’ufficio socialista internazionale ed ha con- 
ferito con qualche membro del Governo. È noto come egli sia stato messo al 
bando dalla grandissima maggioranza del partito socialista de! Belgio, rimpro- 
verandoglisi d’essere più interessato al trionfo della «Internazionale » che al 
bene del suo paese. Durante la guerra fu in continue relazioni coi camerati delle 
Potenze nemiche e fu l'organizzatore della riunione di Stoccolma; per tutto ciò 
non si trovò d’accordo col Vandervelde. Dalla sua visita qua si è osservato un 
mutamento nella sua attitudine, secondo si è potuto rilevare alla conferenza di 
Londra nelle varie questioni, anche in quelle che non concernono direttamente 
il Belgio. Si vuole che dopo la riunione dei socialisti britannici a Nottingham, 
un mese fa circa, alla quale era stato invitato, sia intervenuto un accordo col 
Vandervelde. Si recherà ora agli Stati Uniti con due o tre capi del socialismo 
della Gran Bretagna e della Francia a fine di decidere Gompers e i compagni 
americani ad aderire alle conclusioni della conferenza di Londra. Se non che 
le notizie che giungono oggi da Nuova York non lasciano molta speranza, i 
socialisti del Nord America continuando ad opporsi ad entrare in relazione coi 
socialisti degli Imperi Centrali e questo è il punto essenziale della mozione 
votata a Londra. 

Circa l’assetto delle Colonie in Africa le deliberazioni della conferenza sono 
riuscite meno gradite ai Belgi, le cui preoccupazioni pel Congo formarono 0g - 
getto dei miei rapporti 23 gennaio n. 51/19 (1) e 21 corrente, n. 102/41 (2), ma 


nn 


(1) Cfr. n. 134. 
(2) Non pubblicato. 
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la formola adottata è meno assoluta circa l’internazionalizzazione delle colonie 
di quella stabilita nell’assemblea del « Labour Party >» del 28 dicembre p.p., se- 
condo il Signor Ministro degli Affari Esteri mi dice. 

Una difficile questione si porrà se la conferenza socialista internazionale 
con intervento dei socialisti dei paesi nemici avrà luogo in esecuzione delle deci- 
sioni della ultima conferenza di Londra e ciò pel Signor Vandervelde. Essendo 
egli membro del Gabinetto belga si troverà in delicata situazione, la sua pre- 
senza in quella riunione e l’incontro coi camerati degli Stati nemici non po- 
tranno essere considerati opportuni da questo Governo. 


308. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 812/254. Londra, 27 febbraio 1918 (per. il 13 marzo). 


Il 25 corrente è stato pubblicato un memorandum elaborato dalla Confe- 
renza socialista interalleata di Londra, relativamente agli scopi generali di 
guerra, 

Il documento è stato definito dai giornali liberali come un’importante, no- 
tevole opera di statisti; ma con assai minor calore di espressioni dalla stampa 
radicale e pacifista, rimasta non soddisfatta, apparentemente, dalle dichiara- 
zioni socialiste, riaffermanti comunque la legittimità di determinate rivendica- 
zioni territoriali. 

Il documento è più diffuso e motivato del memorandum dei laburisti bri- 
tannici comparso nello scorso dicembre. In esso corre pure un maggiore nesso 
logico tra le varie parti e la premessa generale della costituzione d’una lega 
delle nazioni, che è la chiave di volta di tutte le dichiarazioni susseguenti circa 
i particolari scopi di guerra. 

Le differenze sostanziali fra i due documenti sono notevoli. Per brevità 
accennerò specialmente alle principali. 


Lega delle Nazioni. - Questa entità superstatale è riconosciuta essere la 
condizione necessaria per l’istaurazione d’un sistema internazionale, che non si 
basi sull’antica dottrina della bilancia delle Potenze, considerata non preven- 
tivo, ma bensì fomite di guerra. La Società delle Nazioni da istituirsi sarà la 
forza centripeta mercè la quale potrà applicarsi la dottrina della self-determi- 
nation, la quale, a sua volta, potrà avere valore solo se quella unità interna- 
zionale potrà costituirsi ed esplicare la sua forza protettiva sulle entità nazio- 
nali formate e da formarsi. 


Questioni territoriali. - Esse sono tutte meglio specificate che nel memo- 
randum del dicembre scorso, tranne forse quanto concerne il Belgio, la neces- 
sità della restituzione e della integrazione del quale è stata riaffermata con la 
medesima forza che precedentemente. 

Il paragrafo relativo all’Alsazia Lorena è invece stato sostituito da uno piu 
completo, dichiarante che il trattato di Francoforte essendo stato abrogato dalla 
Germania con la sua dichiarazione di guerra, l'annessione di quelle provincie 
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è stata anch’essa annullata. Donde consegue che a quei territori, rimasti così 
liberi da dominio, debba andare applicata la dottrina della self-determination, 
con voto esplicito. 

Circa i Balcani, ii memorandum offre pure una dichiarazione più completa, 
giacché esprime la necessità d’un’integrale liberazione di tutti i territori oc- 
cupati. 

Così pure può dirsi per quanto concerne la Polonia e la Russia. Con ener- 
giche espressioni il memorandum assume che la prima debba essere ricostruita 
nella sua libertà ed indipendenza, e godente altresì di un libero accesso al mare; 
e che circa la seconda ogni eventuale annessione di territori russi da parte del 
nemico è da considerarsi inammissibile. 

Nei riguardi della Turchia, il memorandum asserisce che l'Armenia, la Me- 
sopotamia e l'Arabia non potranno essere ristaurate sotto il dominio del Sulta- 
no, e che qualora pertanto quelle provincie non possano provvedere diretta- 
mente ai propri destini, esse dovranno essere sottomesse ad una commissione 
agente sotto la Lega delle nazioni. Per il resto dell’Impero, il documento ne 
conferma l'integrità, facendo particolare menzione della necessità della neutra- 
lizzazione degli stretti. 

Un paragrafo interamente nuovo ed importante è stato formulato per quan- 
to concerne l’Austria-Ungheria. In breve, mentre si sconfessa il desiderio di 
smembrare la Duale Monarchia e di tagliare l'Impero fuori dal mare, si riaf- 
ferma invece il diritto di self-determination per gli czeco-slovacchi e per gli 
jugo-slavi. 

Infine per le Colonie si formula una dottrina affatto nuova, in quanto si 
considerano non solo le particolari colonie dell’Africa ma l'insieme di tutte le 
colonie e delle relative dipendenze, da essere messe, in breve, sempre sotto 
l’istituenda Lega delle nazioni. 

V.E. rileverà certamente dalla iettura dello speciale paragrafo quanto è 
stato stabilito nei riguardi dell’Italia. Finora due soli giornali hanno commen- 
tato questa particolare deliberazione. E cioè il Times, che ha notato: « La que- 
stione dell’Italia è chiaramente trattata, ma una disposizione è stata aggiunta 
alla vecchia clausola, la quale statuisce che gli slavi abitanti territori italiani 
e gli italiani abitanti territori slavi godrebbero dei diritti di self-determina- 
tion»; e la Manchester Guardian, che nota: «il passaggio del memorandum 
labourista relativo alle rivendicazioni italiane è stato modificato considerevol- 
mente nel senso degli interessi italiani. Esso non solo riconosce il diritto dell’Ita- 
lia alla Italia irredenta, ma, mentre salvaguarda gl’interessi dei jugo-slavi, spe- 
cificamente riconosce ciò che è stata chiamata la bilancia del potere nell’Adria- 
tico >». 

Siccome avevo l’onore di notare al principio del rapporto, il memorandum 
socialista è stato gradito meno dai democratici che dai liberali, i quali già co- 
minciano a trarne argomento in favore del loro assunto nei rispetti della guerra, 
col dichiarare che questa non potrà mai avere il suo termine, se prima non 
si siano raggiunti gli scopi indicati dalle democrazie alleate. La stampa radi- 
cale invece si limita a trarre pretesto dal documento democratico per invocare 
una maggiore definizione da parte dei Governi alleati nelle loro dichiarazioni 
concernenti i rispettivi scopi di guerra. 
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Per quanto concerne l’opera qui spiegata dai rappresentanti dei partito 
socialista italiano riformista ed ufficiale, e da quello della Democrazia irredenta, 
parmi aver notato che essa si sia ispirata al concetto generale di una stretta 
unione con la rappresentanza francese allo scopo di abbinare la questione del- 
l’Alsazia-Lorena con quella delle nostre rivendicazioni, in modo da formare un 
accordo, e quindi un interesse reciproco a sostenere i due ideali. 

Accludo, qui unito, a V.E., il testo del memorandum (1), ed i principali 
articoli editoriali di commento. 


309. 


IL SENATORE SILJ 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO (2) 


L. P.R. Roma, 27 febbraio 1918. 


La sera stessa del giorno 19, vidi il Cardinale Gasparri. Non ti riferii l’esito 
della conversazione, perché supposi che te ne avesse informato la persona che 
ebbe con lui colloquio, nel pomeriggio del giorno stesso. Il Cardinale persiste 
nell’idea prima, che cioè, per giungere ad un risultato pratico, sia opportuno 
di stabilire un programma massimo e minimo. Non è possibile sapere su che basi 
si iniziarono, in Svizzera le trattative per l’Italia, tra il generale Smuts e l’ex 
ambasciatore austro-ungarico Mensdorff. A parte speciali considerazioni la ra- 
gione è ovvia, e non è di prova l’assoluto riserbo, che, al riguardo, mantenne 
con te Lloyd George. 

L'Inghilterra ha, di questi giorni, informato la S. Sede, che i Polacchi, depor- 
tati in Russia, si rivolgono, per suo mezzo, al Papa implorando aiuto e prote- 
zione, versando essi nelle condizioni più miserande: muoiono di stenti e di fame. 
L'Inghilterra si è dichiarata disposta a cooperare per un’opera tanto pietosa. La 
Segreteria di Stato ha ringraziato il Ministro Balfour, ed, in seguito ad accordi 
con il Governo inglese e col Ministro Russo, ha interessato alla sorte dei poveri 
Polacchi il Governo tedesco, quello austriaco e Monsignor de Rapp di Mohilew, 
a disposizione del quale il Papa ha messo la somma di 100 mila lire, che saranno 
passate, per conto della S. Sede, dall’Ambasciata inglese di Pietrogrado. 

Secondo informazioni, gl’Imperi centrali avrebbero avuto dall’Ucraina, in 
acconto, un milione di tonnellate di grano: nell’Ucraina ve ne sarebbero in serbo 
otto milioni di tonnellate. L’Ucraina, la Bessarabia, la Romania darebbero, in- 
sieme, la quarta parte della produzione mondiale del grano. 

I tedeschi, nell’avanzata in Russia avrebbero trovato 30 m[ila] tonnellate 
di zuccaro! 

Secondo notizie pervenute, il partito repubblicano, negli Stati Uniti, capi- 
tanato da Roosevelt, ha iniziato una fiera campagna contro il partito democra- 
tico, che fa capo a Wilson, per la condotta della guerra. Si dice che questo mo- 
vimento sia anche determinato da ragioni elettorali: nel novembre venturo vi 


insiom—— 


(1) Non si pubblica. 
(2) Ed, in F. MARrcIorTA BrocLIo, Italia e Santa Sede, cit., pp. 350-351. 
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saranno le elezioni generali dei deputati e di un quarto dei senatori. Si pensa 
che l’aspro contrasto potrebbe dar luogo a sorprese nell’atteggiamento dei 
democratici ora al potere e che non intendono di essere sopraffatti. In Ame- 
rica i pacifisti, o i non entusiasti per la guerra, sono molti: il Sindaco di 
New-York, eletto all’alto ufficio, non molto tempo fa, è pacifista. 

In Vaticano dura ancora l'impressione penosa per l’articolo XV. 


310. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, ORLANDO, 
AL RAPPRESENTANTE NEL CONSIGLIO SUPREMO 
INTERALLEATO, GIARDINO (1) 


T. SIN. Roma, 28 febbraio 1918, ore 14,20. 


A tuo telegramma n. 361 (2). Osservo preliminarmente che pregiudiziale 
opposta da Sonnino riguarda impiego sul nostro fronte di prigionieri fatti dalle 
nostre truppe. Se quindi in legione costituitasi in Francia vi sono dei prigio- 
nieri fatti dai serbi e dai russi, per essi non varrebbe pregiudiziale suddetta. 
Dato poi che così scarso sia il numero da te indicato e data difficoltà derivante 
mancata istruzione dei volontari, mi sembra che per ora l'efficienza pratica 
dell'uso militare degli czechi si riduca tutta ai nostri prigionieri, nel qual caso 
si comprende meno in che cosa la Francia o il Comitato di Versailles possa 
aiutarci. Sul merito della questione ti ripeto che per ora è impossibile vincere 
pregiudiziale di Sonnino mentre ciò potrebbe essere facilitato dal fatto che 
czechi provenienti da altre parti combattessero sul nostro fronte. Perciò avevo 
insistito per l’invio in Italia delle truppe czeche esistenti costà, nel quale pro- 
posito continuo ad insistere sebbene tuo telegramma abbia di molto attenuato 
l’importanza concreta di codesto contributo. Prosegui dunque nelle pratiche 
iniziate costà e da cosa potrà nascer cosa. Saluti cordiali. 


311. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, A WASIINGTON, MACCHI DI CELLERE, E AL 
REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 357. Roma, 28 febbraio 1918, ore 18,30. 


Ho ricevuto stamane i delegati finlandesi Signori Kihlmann e Wolff. Mi 
sono espresso con loro dichiarando che Italia ha le maggiori simpatie per Fin- 
landia, riconoscendo sua situazione difficile e penosa. Ho detto non avere nes- 


(1) Da ACS, Presidenza del Consiglio. 
(2) Cfr. n. 305. 
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suna difficoltà a tener relazioni col Governo di fatto. Ma non possiamo ricono- 
scere oggi ufficialmente indipendenza di parti dello Stato russo, specialmente 
quando hanno l’estrema importanza strategica che ha per Russia la Finlandia, 
non riconoscendo noi come legittimo il Governo bolcevico e le sue dichiarazioni, 
né riconoscendo accordi separati con la Germania. 

Ho concluso che dobbiamo rimandare ogni sistemazione definitiva a Con- 
gresso pace facendo voti che movimento della Finlandia verso l’indipendenza non 
porti ad una soggezione alla Germania che tende strenuamente a fare del 
Baltico un lago tedesco. 


312. 


L'AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 510/32 Tokio, 28 febbraio 1918, ore 21,20 (per. ore 12 del 1° marzo). 


Questo ministro degli affari esteri mi ha detto che ritiene urgentissima 
decisione unanime potenze alleate di fronte Russia e mi ha pregato di far 
conoscere modo di vedere del R. Governo. Ha creduto informare che il Giappone 
non prende una deliberazione finale circa azione militare in Siberia se non 
dopo raggiunto pieno accordo fra gli alleati. Confidenzialmente questa dichiara- 
zione è stata provocata dall’ambasciatore degli Stati Uniti facendo pressione 
sul visconte Isch la cui nomina ambasciatore a Washington pubblicata ufficial- 
mente avantieri. 


313. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB, 504/9. Le Havre, 28 febbraio 1918, ore 21,35 (per. ore 6,10 del 1° marzo). 


Parlando oggi con questo ministro degli Affari Esteri intorno all’ultimo 
discorso del cancelliere tedesco, il ministro mi ha detto non... (1) nell’invito 
al Governo belga di fare proposte che una novella prova del desiderio di pace 
della Germania. L’invito è per altro inutile poiché la Germania conosce bene 
le condizioni alle quali il Governo belga tratterebbe e che furono ancora una 
volta definite nella risposta alla nota del Papa. Il Ministro ha detto sulla fede 
di notizie attendibili che gli ultimi scioperi in Germania ai quali presero parte 
più di un milione di operai, si produssero essenzialmente per invocare la pace 
e contro l’offensiva in occidente perché costerebbe centinaia di migliaia di 
vite. Il Ministro ha di nuovo espresso l’opinione personale di non credere a tale 
prossima offensiva la quale senza contare le enormi perdite presenterebbe trop- 


(1) Gruppo indecifrato. 
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po rischio per la Germania anche riportando qualche vittoria che non fosse di- 
rimente. Codesta opinione sento esprimere qua da altri contrariamente alle in- 
formazioni delle autorità militari al Governo belga. 


314. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GaB. 508/91. Londra, 28 feobraio 1918, ore 22,11 (per. ore 6,25 del 1° marzo). 


Telegramma di V. E. n. 349 (1). 

Premesso che non era ancora giunta alcuna risposta da Washington, Har- 
dinge opinava che il Giappone consentirebbe bensì a agire quale mandatario 
delle potenze ma si rifiuterebbe a qualsiasi alleato. In tale ordine di idee Har- 
dinge esprimeva apprensione per possibile complicazione nel caso in cui il 
Governo degli Stati Uniti volesse anche esso in un modo o nell’altro partecipare 
ad eventuali azioni giapponesi. Al pari di V.E. Hardinge considera indispensa- 
bile ottenere in ogni caso la previa adesione degli Stati Uniti d’America. Da 
avantieri alcuni di questi giornali hanno cominciato a parlare con simpatia di 
un possibile intervento giapponese in Siberia. Manchester Guardian invece pub- 
blica articolo stamane di acerbe critiche contro siffatto intervento. L'articolo 
sostiene che dello stesso, il solo Giappone trarrebbe pratici vantaggi commetten- 
do anche più cinicamente dei tedeschi un’aggressione a danno della Russia. 
Incoraggiare e non ripudiare tale azione sarebbe grave errore da parte delle 
potenze e sarebbe in stridente contraddizione con tutta ia politica di Wiison. 
È ormai più che tempo che il presidente prenda in mano efficacemente diplo- 
mazia di guerra. Discorsi non sono sufficienti. 


315. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. S.N. Roma, 28 febbraio 1918, ore 23,50. 


Mentre ancora sono in attesa della definitiva risposta del Governo Britan- 
nico circa il ritiro delle due divisioni, credo molto opportnuo comunicare all’E. V. 
che oggi Ambasciatore d’Italia a Parigi mi ha comunicato che il Signor Clemen- 
ceau in seguito ad una conferenza avuta col Generale Pétain avrebbe stabilito 
il richiamo di tre divisioni francesi. Telegramma dell’Ambasciatore continua: 
« Presidente del Consiglio Clemenceau confermandomi decisione Stato Maggiore 
Inglese richiamo due divisioni inglesi da nostro fronte disse che egli è deciso 
lasciare in tutti i casi sul nostro fronte un importante contingente francese, 


(1) Cfr. n. 306. 
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ma che visto che Inghilterra non intende destinare alla massa di riserva 
deliberata a Versailles che le due divisioni state tolte da nostro fronte, il Gene- 
rale Pétain gli ha rappresentata la necessità di richiamare tre delle sei divisioni 
francesi. Clemenceau aggiunge che egli non conta di farlo subito, anzi differirà 
quanto è possibile, ma che non poteva rifiutarsi alle domande di Pétain senza 
assumersi troppo grave responsabilità ». 

Ho risposto a S. E. Bonin Longare come segue: 

«Io prescindo dal considerare il merito della questione e cioè quale sia ora 
il fronte più minacciato o che si trovi in maggiori difficoltà. Non è certo per 
telegrafo che può istituirsi una simile discussione tecnica e strategica. Delibe- 
razioni recenti Congresso Versailles avevano per l'appunto creato un organo 
tecnico e gii avevano affidato esame proprio di quelle questioni che sono ora 
pregiudicate da dirette disposizioni date da Governo Inglese per le sue due divi- 
sioni e da Governo Francese per le sue tre. Governo Inglese aveva già sincera- 
mente riconosciuto che richiamo due divisioni si metteva in contraddizione con 
deliberazioni prese a Versailles. Credo che la stessa ammissione sarà ora fatta 
dal Governo Francese, visto che mentre V.E. ci segnalava la comunicazione del 
Presidente del Consiglio, il Generale Giardino ci comunicava un piano di distri- 
buzione delle riserve in cui si dispone altrimenti delle tre divisioni ritirate. 
lo non oso trarre da tutte queste premesse la vera conclusione che esse conten- 
gono e cioè che la costruzione laboriosamente fatta nell'ultima riunione di 
Versailles viene lentamente perdendo ogni efficacia ai fini cui era destinata ». 

To non so quale sarà la decisione finale del Governo inglese; ma vedo 
verificarsi con molta esattezza la mia facile previsione, cioè che a poco a poco 
le decisioni di Versailles vengono a svanire. 


316. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


I. GAB. 506/48. Washington, 28 febbraio 1918, ore... (per. ore 6,05 del 1° marzo). 


Chiesi ieri a Lansing se non reputasse che i pericoli connessi ai nuovi 
avvenimenti russi importavano ormai urgente il problema di un’azione militare 
in Siberia. Egli lo riconobbe senz’altro ma non mi nascondeva la grave perples- 
sità di questo Governo circa la migliore soluzione da adottare. Un’azione iso- 
lata del Giappone gli sembra gravida di pericoli e di sorprese. La rende sospetta 
la stessa insistenza del Giappone di voler procedere solo. Una volta in Siberia 
quando ne uscirebbe? E quale difesa avrebbero gli alleati se dall'occupazione 
giapponese in Siberia e da quella tedesca in Russia derivassero accordi fra i 
due paesi e magari tentativi di pace separata? Il Giappone si è mostrato 
sempre fedele ai patti convenuti. Ma quando non esistono patti non v'è nulla 
da mantenere. Occorrono perciò garanzie. A prevenire che il Giappone si assu- 
ma di muoversi da solo converrebbe forse invitarlo senz'altro ad agire d'accordo 
e in rappresentanza degli alleati a condizioni ben definite e con impegni asso- 
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luti che affidino contro ogni fatto compiuto ed ogni eventualità. Questo Governo 
ha la faccenda in serio esame ma non ha raggiunto tuttora una decisione. 
Lansing nel manifestarmi questi suoi pensieri mi parlò confidenzialmente. 


317. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 511/49. Washington, 28 febbraio 1918 (per. ore 18,10 del 1° marzo). 


Discorso di Hertling non potrebbe essere accolto in queste sfere con maggiore 
ostilità. I commenti ufficiosi della stampa sono severissimi. Connettono le di- 
chiarazioni del Cancelliere coll’avanzata tedesca in Russia e colla completa defe- 
zione dei bolcevichi per ammonire contro ogni ulteriore illusione. Parola d’ordi- 
ne è intensificazione della guerra. Non è escluso che Wilson parli in questo 
senso. Da due giorni egli è in continui colloqui col fido colonnello House. V’è 
un malcelato senso di delusione per il silenzio di Czernin sulla cui parola ante- 
riore a quella di Hertling si faceva qui assegnamento. Lansing, cui ho chiesto 
ragione di questo silenzio, mi ha detto di non saperselo spiegare. Egli ha repli- 
cato che esso era stato probabilmente imposto da Berlino (1). 


318. 


L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 519/33. Tokyo, 1° marzo 1918, ore 13,30 (per. ore 6 del 2). 


Telegramma di V.E. Gabinetto n. 349 (2). 

Energica conferma di V.E. indispensabile consenso Stati Uniti avrà grande 
efficacia per la concordia della quale Governo francese non sembra apprezzare 
disciplina. Infatti questo ministro degli Affari Esteri mi ha detto confiden- 
zialmente avergli Pichon comunicato che condivide pienamente suo modo di 
vedere e che sta trattando al riguardo cogli alleati. Ciò indebolisce qui il cor- 
retto riserbo altri Governi ed eccita diffidenze americane. Al mio collega degli 
Stati Uniti, uomo equilibrato e molto apprezzato a Washington (3) tenga con- 
tinuamente presente che circostanze di fatto possono esigere imprevedibili cam- 
biamenti d'indirizzo, come avvenne al suo (Governo nell’attitudine verso i 


(1) In riferimento a questo telegramma Sonnino telegrafò (t. gab. 370 del 2 marzo, ore 13) 
«Parmi evidente che la ragione del silenzio di Czernin sia che prima di entrare in trattative 
col presidente Wilson egli vuole, d'accordo con la Germania, definire completamente le questioni 
son l’Ukraina, la Romania, Trorsky ecc. per potervi giocare con mano pienamente libera ». 

(2) Cfr. n. 306. 

(3) Gruppo indecifrato. 
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massimalisti e che le condizioni essenziali di vita delle Potenze che hanno com- 
battuto quattro anni potrebbero prevalere su bene intenzionati aspirazione guer- 
ra oltranza non ancora messe alla prova del fuoco e della fame. 


319. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 512/121. Parigi, 1° marzo 1918, ore 14,20 (per. ore 18,10). 


Pichon mi ha detto che ha telegrafato a Jusserand per fare chiedere a 
Wilson nella forma più amichevole di voler chiarire i suoi lamenti circa delibe- 
razioni di Versailles. Non è possibile, egli dice, lasciare cadere la cosa e occorre 
ottenere che il presidente si spieghi. Pichon non riesce a comprendere ancora 
che cosa abbia dato origine alle doglianze di Wilson circa il preteso riconoscimen- 
to dei massimalisti; egli suppone trattisi d’una decisione al riguardo della con- 
ferenza finanziaria di Londra relativamente ai Governi che ripudiano i loro 
obblighi finanziari. In quella riunione porò l’America era rappresentata da 
Crosby che anzi presiedeva. 


320. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 516/11. Corfù, 1° marzo 1918, ore 18,30 (per. ore 23,15). 


Opposizione ha offerto Pasic di consentire Ministero coalizione sotto la sua 
presidenza purché abbandoni Ministero Affari Esteri, al che egli ha risposto che 
in tal caso sarebbe per lui più dignitoso ritirarsi completamente. Gli oppositori 
che sono quasi pari di numero al partito vecchio radicale sono talmente mon- 
tati contro Pasic che soltanto un’azione personale del principe reggente sembra 
ora capace di ricondurre concordia non solo necessaria alla Serbia, ma a mio 
avviso anche desiderabile per gli interessi degli Alleati. Pur riconoscendo che i 
capi degli oppositori affermano la più condizionata lealtà all’Intesa, faccio 
notare che della coalizione contro Pasic fa parte anche l’esiguo partito radicale 
che ha tradizioni di accordi e di transazioni coll’Austria e che mi consta fra i 
deputati v'è chi fa colpa a Pasic di non avere accolto apertura austriaca quando 
offrivano condizioni accettabili. Una caduta di Pasic sarebbe quindi grave pel 
fatto stesso del momento in cui i suoi successori prenderebbero il potere; d’altra 
parte se essi si mostrassero incapaci di mantenere in vita un Governo ciò 
potrebbe indurre la casta militare ad impadronirsi del potere il che pure non 
sarebbe senza pericolo. 

Per parte mia delle conversazioni private con i parlamentari serbi esprimo 
consiglio di mutua transazione nell'interesse supremo del loro paese. 
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321. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 571/214. Londra, 1° marzo 1918 (per. il 2). 


Telegramma di V.E, 245 (1). Dopo un colloquio avuto lunedì con Balfour, 
il quale confermò di avere con speciale istanza pregato personalmente Allenby 
di consentire viaggio Senni, seppi ieri da Sykes che generale ha rinnovato rispo- 
sta categoricamente negativa in termini tali da escludere ogni ulteriore pres- 
sione da parte del Governo presso il generale comandante in campo di fronte 
al nemico. Superfluo addentrarsi a riferire i miei rilievi e le mie acri osservazioni 
in presenza delle quali Sykes disse avrebbe preso ordini superiori e mi pregò 
tornare oggi da lui. Nel colloquio odierno Sykes mi ha detto che erasi deciso 
telegrafare a Rodd di dare direttament: a V.E. opportune spiegazioni (2) che 
egli ha riassunto come appresso: 1) all'entrata delle truppe console di Spagna 
sì trovava già a Gerusalemme dove ha reso importanti servizi a tutti gli alleati 
durante la guerra. Non si potrebbe quindi decentemente espellerlo. Avendo egli 
per motivi di salute chiesto di assentarsi temporaneamente nominando un so- 
stituto, gli è stato risposto ch se va via non potrà essere rimpiazzato; 2) attri- 
buzioni di Picot sono limitate esclusivamente ai noti compiti per i quali fu 
concessa sua presenza Gerusalemme; 3) a Picot è stato significato che non 
gli si riconoscono prerogative consolari in qualità protettore o anche di mediatore 
di interessi ecclesiastici. Ciò è stato in modo tangibile confermato nella recente 
occasione della cerimonia della «solenne entrata >» col rifiuto opposto alla 
domanda da lui rivolta al comando per ottenere appoggio contro obiezioni dal 
padre custode alla sua presenza alla cerimonia; 4) consentendosi viaggio di 
Senni a Gerusalemme dove popolazione lo conosce già come console d’Italia, non 
si potrebbe più ostacolare viaggio del ministro di Francia al Cairo la cui pre- 
senza a Gerusalemme verrebbe a risolvere questione del protettorato francese, 
soluzione della quale è interesse comune di rinviare alla fine della guerra; 
5) Governo britannico ritiene in tesi generale che vigilanza interessi italiani 
potrebbe essere benissimo esercitata dal comandante delle nostre truppe. Qua- 
lora però il R. governo desideri avere a Gerusalemme un ufficiale più esperto 
in affari civili, questo governo sarebbe disposto a provvedere a che egli sia 
accreditato al quartier generale in qualità di addetto militare. Ho detto a 
Sykes che la questione essendo ormai sottoposta a V.E. dovevo rimettermi alle 
decisioni di lei. Quali che esse possano essere, ritengo doveroso V.E. sappia 
che mie insistenze hanno raggiunto massimo limite compatibile con situazione 
nostra di fronte al governo britannico. Risposte datemi mi fanno ritenere che 
insistenze ulteriori riuscirebbero vane e comunque occorrerebbe dare alle stesse 
forma e carattere tale da farmi considerare indispensabile ordine preciso di 
V.E. 


(1) Cfr. n. 283. 
(2) Non si pubblica il memorandum di Rodd in proposito che ha la data 4 marzo. 
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322. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA R. 565/13. Roma, 1° marzo 1918 (per. il 7). 


Mi riferisco telegramma di Gab. n. 326/9 (1). 

Ho avuto tre lunghi colloqui, ieri e ier’'altro a (Ginevra, colia persona 
(americana) incaricata dal presidente Wiison di tastare il terreno così nel campo 
austriaco come in quello bulgaro per vedere se è possibile un’intesa con ambe- 
due o almeno con uno di essi. 

Le trattative cogli inviati di Re Ferdinando si possono dire quasi fallite a 
ragione della enormità delle pretese ognor crescenti della Bulgaria non ancora 
sazia di tanto territorio acquistato. 

Il mio interlocutore mi narrava a tal proposito che le brame della Bulgaria 
(la quale sarebbe per lui una seconda Prussia) si spingono, oltre alla egemonia 
nei Balcani, anche ad una penetrazione nell'Asia Minore dove si lusingherebbe 
di essere aiutata dal danaro americano. Gli Stati Uniti, nella loro politica sen- 
timentale, hanno sempre avuto un debole per la Bulgaria, colla quale oggi non 
sono in stato di guerra. 

Ma se le trattative cogli emissari dello Zar Ferdinando sono ad un punto 
morto, il Signor X non mi ha nascosto che quelle coll’Austria- Ungheria continua- 
no attivissime. Fu dapprima l'industriale Meisel, che gode la fiducia dell’Im- 
peratore Carlo, la persona incaricata di abboccarsi col rapr.:sentante ufficioso 
americano. Egli fu sostituito più tardi dal noto Professore i mmasch al quale 
l’Imperatore (vedi mio telegramma gabinetto senza numero del 18 settembre 
scorso) (2) aveva offerto di formare il Gabinetto. 

La situazione in Austria, da quanto avrebbero riferito i c.1e emissari al mio 
interlocutore, sarebbe la seguente: vi sono nell'Impero duce g:iondi divisioni, due 
grandi partiti, il vecchio ed il nuovo regime. Al primo apprart:ngono gli arcidu- 
chi, Ja nobiltà, l'ufficialità e la massima parte del clero. Al eccondo la maggio- 
ranza della borghesia, gli intellettuali ed il popolo. L'Imperatore, sostengono il 
Mesel ed il Lammasch, confermando così quanto diceva il prof. Foerster (vedi 
telegramma citato) sarebbe interamente favorevole al nuovo regime, avversando 
sempre di più il conte Czernin e la sua politica sostenuta da Berlino. 

L'Imperatore avrebbe detto al Lammasch che il suo sogno sarebbe di ricon- 
durre la pace interna fra i suoi popoli accordando a tutte le cifferenti nazionalità 
una specie di Rome rule. 

Sarebbero così sei regni indipendenti riuniti sotto la sua persona. Sua 
Maestà, aggiunse il Lammasch, salvando le forme verso i suoi alleati attuali, 
sarebbe pronto a porre subito in atto le sue idee, ove gii Stati Uniti potessero 
garantirlo contro possibili attacchi interni ed esterni. 

Dopo l’ultimo colloquio avuto a Ginevra il Laramasch è tornato recentemente 
a Vienna a render conto al suo Sovrano dell’esito delle sue pratiche. Farà ritorno 
in Svizzera fra pochi giorni. 


(1) Cfr. n. 276. 
(2) Non pubblicato. 
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Ho creduto di capire che il delegato ufficioso del Presidente Wilson (col 
quale egli è in continua comunicazione pel tramite della Legazione a Berna) 
veda la situazione odierna dell’Intesa sotto i più neri colori. Mancando total- 
mente la Russia, e non essendo pronta l’America, egli è convinto della necessità 
di staccare l’Austria dal blocco se gli alleati non vogliono essere schiacciati nella 
prossima grande offensiva. Gli ho detto che invece di tentare quasi l’impossibile, 
perché l’Austria-Ungheria forma oggi un corpo unico colla Germania, varrebbe 
meglio tentar di scuotere la compagine interna, favorendo il movimento czeco 
e quello slavo... Interrompendo le mie osservazioni, e continuando nel primo 
tema, il mio interlocutore mi chiese, di punto in bianco, se l’Italia avrebbe 
accettato di fare la pace sulla base della cessione del Trentino e del plebiscito 
per le altre terre irredente... Questo sarebbero, egli conchiuse, le proposte che 
avrebbe l’intenzione di fare l’Imperatore Carlo (1). 


323. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 813/255. Londra, 1° marzo 1918. 


Il discorso del Conte Hertling, che è stato accolto da questa stampa con 
commenti unanimemente ostili, ha suscitato un’immediata replica, alla Camera 
dei Comuni, da parte del signor Balfour, il quale ha avuto un grande successo. 

La risposta del signor Balfour fu molto efficace. Egli fece risultare, esempli- 
ficando i contrasti di fatto, la niuna fondatezza della dichiarazione del Conte 
Hertling di ammettere i quattro principi generali stabiliti dal Presidente Wilson. 
Quindi il signor Balfour trattò diffusamente della questione relativa alla resti- 
tuzione del Belgio sostenendo che il Belgio era la vittima, e non già l’autore 
del crimine commesso a suo detrimento, e pertanto era del tutto inammissibile 
che, secondo le dichiarazioni del Cancelliere la nazione belga dovesse andare 
punita, mentre la Germania era il solo e vero colpevole. Il signor Balfour svolse 
ancora maggiormente i suoi argomenti, fra gli applausi generali, adducendo che 
circa siffatta primordiale questione il Governo germanico avrebbe dovuto asso- 
lutamente, come lo dovrà fare, riconoscere il suo torto e dichiararsi pronto ad 
eseguire le necessarie riparazioni. 

Il Ministro degli Affari Esteri raccolse nuovo successo, allorché assunse che 
il principio della bilancia delle potenze, dichiarato antiquato e da sostituirsi 
con altro più atto ad assicurare la pace europea, doveva intanto rimaner fermo 
fin quando il militarismo germanico sia effettivamente una cosa del passato, e 
fino a quando vi sia una corte internazionale armata di tali poteri da garantire 
sicurezza al debole contro il forte. 

Da queste premesse il signor Balfour dedusse chiaramente che non v'era 
materia a persuadere all’inizio di qualsiasi conversazione di pace in quanto che 
il principiare negoziati destinati a non potere ottenere alcun successo sarebbe 
commettere il più grande crimine contro la futura pace del mondo. In altri 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 348, 
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termini fin quando non si sia raggiunto uno schema di generale accordo, e che 
gli statisti di tutti i paesi non riscontrano in esso le linee generali d'un progetto 
destinato a profittare una pace permanente, scambi di vedute personali e ver- 
bali non sarebbero che di una piccola o di nessuna utilità. 

Delle precise e vigorose affermazioni del signor Balfour, a me pare sia da 
considerare attentamente quella concernente il Belgio. Dall’insieme delle parole 
usate dal Segretario di Stato parrebbe infatti che egli, seguendo il concetto di 
V.E., voglia mettere la questione stessa al di fuori e al di sopra di quelle altre 
particolari sorte in seguito al conflitto armato. A qualcuno è sembrato pure che 
la dichiarazione stessa abbia voluto mettere in evidenza l’importanza dirimente 
su qualsiasi altra questione, che il Governo britannico assegna alla liberazione 
ed alla restaurazione del Belgio, cioè un'importanza tale che la soddisfazione, da 
parte del nemico, della domanda di liberazione e restaurazione di quello stato 
potrebbe segnare il compimento di quell’accordo generale fra i belligeranti, dal 
quale dovrebbe poi partire il corso dei negoziati di pace. 

Nell’accludere qui unito a V.E. il testo del discorso del Signor Balfour... (1). 


324. 


IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO BRITANNICO, WILSON, 
AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL’ESERCITO, DIAZ (2) 


L. Londra, 1° marzo 1918. 


Ella sarà a conoscenza che io sono succeduto al generale Robertson nella 
carica di Capo di Stato maggiore a Londra. 

Personalmente non desideravo le nuove attribuzioni, giacché consideravo 
Versailles come una mia creatura. e avrei preferito rimanerci sino alla fine 
della guerra; però le autorità pensarono altrimenti ed io dovetti obbedire agli 
ordini. 

Assumendo ia carica, trovai che erano già stati impartiti gli ordini perché 
due divisioni britanniche venissero ritirate dall’Italia e riportate di nuovo in 
Francia. Se io avessi potuto far sentire la mia voce sull'argomento, avrei di gran 
lunga preferito portare in Francia due, o tre, o quattro divisioni italiane, e 
lasciare per ora le nostre cinque divisioni con voi: ma la questione era stata 
risolta prima che io assumessi il potere. 

Io spero che Ella non penserà che questo movimento significhi un muta- 
mento di politica per quanto riguarda la Vostra fronte. Come Ella ben sa, io 
considero tutta la fronte dal mare del Nord all’Adriatico come unica, e quelle zone 
che sono più minacciate o appaiono più importanti riceveranno, almeno per 
quanto sta in mio potere, i rinforzi delle zone meno minacciate, o meno im- 
portanti. è i 

Spero tra non molto di avere tempo disponibile per fare una gita per venirla 
a salutare, giacché conservo il migliore ricordo della Sua cordialità verso di me 
durante quelle oscure giornate di novembre, come ho un gradito ricordo del 
modo come Ella trattava una situazione così difficile. 


(1) Non si pubblica. 
(2) Da ACS. Presidenza del Consiglio. 
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Il Generale De!me Radeliffe ini fa delle comunicazioni assai incoraggianti 
sulla situazione, le condizioni morali e di efficienza dell’esercito di cui Ella è a 
capo, ed io che ben conosco come stavano le cose nel novembre scorso, Le tributo 
la più alta ammirazione per i grandi mutamenti che ha potuto compiere. 

Il Generale Delmè Radeliffe mi riferisce che ia neve continua a cadere 
quest'anno in proporzioni molto minori del solito cosicché, se le condizioni del 
tempo non cambieranno, noi possiamo, credo, ritenere che i passi in alta mon- 
tagna saranno sgombri di neve un mese prima del consueto. Ma anche in que- 
ste circostanze immagino che ì Boches avranno iniziato il loro sforzo sulle 
fronti britannica o francese prima che siano in grado di fare un attacco vera- 
mente serio sulla fronte Vostra. 

Siccome il Generale Rawlinson è stato destinato quale mio successore a 
Versailles, il Comando della sua armata per ora vacante, e il Comandante 
Supremo esprime naturalmente il suo desiderio che il Generale Plumer possa 
ritornare in Francia ad assumere aì più presto quei Comando. 

Io lascio il Generale Plumer tra Voi ad ogni modo ancora per qualche gior- 
no nella considerazione che possano aver luogo quanto prima alcune operazioni, 
come mi ha riferito stamane il Generale Delmè Radcliffe. 

Io spero che Ella vorrà scriverini direttamente, quando crede meglio, se 
penserà che io possa esserLe di qualche aiuto, e che Elia permetterà che io Le 
scriva nello stesso modo (1). 


329. 
L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


PT. DT105. Cairo, 2 marzo 1918, ore 13,50 (per. ore 18,10). 


R. addetto militare mi comunica che le autorità britanniche avrebbero fatto 
passi presso Roma per la nomina di un rappresentante britannico nel discretorio 
della Custodia di Terra Santa. Risulterebbe che i francescani non sarebbero con- 
trari. Si potrebbe però cogliere l'occasione per raccomandare costà stretta appli- 
cazione della lettera pontificia del 17 novembre 1912 al padre Calcaterra la 
quale conferma suprema autorità custode italiano e refuta pretesi speciali diritti 
nazionali spagnuoli. 


326. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AL MINISTRO AD ATENE, 
DE BOSDARI E AL CONSOLE A CANEA, BARTOLUCCI 


TT, 270. Roma, 2 marzo 1918, ore 21. 


(Per Canea) Ho telegrafato alia R. legazione Atene. 
(Per tutti) Suo telegramma n. 99 (2). Dichiarazione autonomia Creta e atti 
susseguenti fino ad annessione alla Grecia costituirono bensì speciale status del 


(1) Per la risposta di Diaz cfr. n. 419. 
(2) Cfr. n. 245, 
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cittadino cretese ma non abolirono sua sudditanza da Turchia che conservò su 
isola alta sovranità come per altri casi analoghi ad esempio per libanesi. 

Sovranità italiana su Libia proclamata 5 novembre 1911 fu riconosciuta 
dalla Grecia dopo trattato Losanna (ottobre 1912), quindi anteriormente alla 
sparizione delle ultime vestigia della sovranità ottomana su Creta (trattato di 
Londra 30 maggio 1913 art. 4) e al conseguente passaggio di Creta sotto la sovra- 
nità greca. R. consolato Canea ha quindi diritto considerare sudditi coloniali 
italiani i libici residenti Creta anche prima del 1897 dichiarati tali dal R. decreto 
6 aprile 1913 poiché essi rimasti sudditi ottomani sino al trattato di Losanna 
divennero sudditi coloniali italiani per effetto stesso trattato le cui conseguenze 
territoriali e politiche per la Libia furono riconosciute da Grecia. Fine sovra- 
nità ottomana su Creta e passaggio isola sotto sovranità greca trovarono quindi 
un fatto compiuto nei riguardi dei libici residenti Creta e non poterono né pos- 
sono apportare alcune modificazioni alla situazione giuridica della loro suddi- 
tanza. A quei libici debbono perciò applicarsi i benefici del trattato italo greco 
1889 tra cui quello riguardante esenzione servizio militare. 

Venendo a questione dell’attuale situazione tra autorità greche e R. Con- 
solato Canea osservo come noi pur non volendo portare difficoltà alla mobili- 
tazione greca non possiamo tuttavia abbandonare nostri sudditi e non possiamo 
non far valere nostri certificati che autorità locale deve rispettare. Autorità 
locale procede invece modo non conciliante acuendo con procedimenti violenti 
divergenza che va invece risolta in base fatti e criteri di diritto pubblico su 
esposti. 

V.S. voglia portare quanto precede a conoscenza Governo ellenico: ove 
questo abbia contestazioni a rivolgerci siamo pronti riceverne comunicazione. 
Intanto Governo greco dovrebbe dare precise istruzioni autorità Creta in senso 
sospensivo e di rispetto ai certificati consolari. 

Prego telegrafarmi assicurazioni al riguardo (1). 


321. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 120/49. Le Havre, 2 marzo 1918 (per. il 7). 


Nel telegramma n. 9 (gabinetto), del 28 p.p. (2), ho avuto Vonore di rife- 
rire, fra altro, ciò che m'ha detto il Ministro degli Affari Esteri, Signor Hymans, 
circa il discorso del Cancelliere tedesco, il 25 gennaio, segnatamente per la parte 
che riguarda il Belgio e l’invito ad entrare in negoziati. 

Il Signor Hymans contava di non dare subito, in una forma qualsiasi, 
risposta, stimando che nella nota belga a Sua Santità del 24 dicembre p.p. 
(telegramma n. 6 (3) e mio rapporto 25 gennaio, n. 54/21) (4) fossero chiaramente 


(1) Cfr. n. 343, 
(2) Cfr. n. 313, 
(3) Cfr. n. 136. 
(4) Non pubblicato. 


ZI 


indicate le condizioni che il Governo belga pone per trattare della pace. Ad ogni 
modo aspettava il ritorno qui del Capo di Gabinetto per decidere intorno alla 
risposta. 

Se non che egli ha avute tante sollecitazioni per parte di belgi di far cono- 
scere il pensiero del Governo sull’offerta del Conte Hertling che ha pensato po- 
ter un ulteriore indugio far credere ad una esitazione del Gabinetto e perciò ha 
pubblicato nel giornale dell’Havre, ieri, una nota, riprodotta nella stampa di 
Parigi. V. E. ne troverà il testo qui unito (1) e osserverà che vi è una semplice 
riproduzione del paragrafo della nota al Papa, predetta, nel quale sono esposti 
gli scopi belgi di guerra. 


328. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 540/52. Washington, 3 marzo 1918, ore 8 (per. ore 11,35 del 4). 


2 marzo. 

Mio telegramma n. 48 Gabinetto (2) e telegramma di V.F. Gabinetto 
n. 349/52 (3). 

Ho domandato a Polk (Lansing si è assentato per una diecina di giorni) se 
si era raggiunta qui una decisione rispetto Siberia. In risposta egli mi ha letto 
il seguente telegramma che Dipartimento di Stato dirige oggi all’ambasciatore 
degli Stati Uniti a Tokyo: 

«Governo Stati Uniti si trova a constatare in ogni circostanza essere desi- 
derio del popolo americano che pur [collaborando] con ogni energia coi suoi asso- 
ciati in qualsiasi intrapresa diretta (4) della guerra in cui gli sia possibile parte- 
cipare il Governo si mantenga la propria libertà d’azione quante volte possa 
farlo senza cagionare torto ai suoi associati. È perciò che il Governo degli Stati 
Uniti non ha creduto unirsi ai Governi dell’Intesa nel chiedere al Governo 
giapponese agire in Siberia. Governo degli Stati Uniti non ha obiezioni a che 
questa domanda sia fatta e desidera assicurare il Governo giapponese della sua 
piena fiducia che nel mandare una forza armata in Siberia esso lo farà come un 
alleato della Russia con nessun altro proposito se non quello di salvare la 
Siberia dall'invasione e dagli intrighi tedeschi e sarà pienamente disposto a 
lasciare alla conferenza della pace la determinazione di tutte le questioni che 
possono toccare le sorti permanenti della Siberia ». Polk mi spiegava che 
unendosi agli alleati nelle trattative col Giappone gli Stati Uniti d'America si 
sarebbero fatti parte di un trattato che avrebbe suscitato nei membri del Senato 
avversari al Giappone una discussione tumultuosa da evitarsi. D'altra parte 
occorrendo scongiurare la minaccia del Giappone di andare solo e senza accordi 


(1) Non pubblicato. 
(2) Cfr. n. 316. 
(3) Cfr. n. 306. 
(4) Gruppo indecifrato. 


;40) 


in Siberia questo Governo non soltanto non si oppone alla domanda degli 
alleati ma è lieto delle condizioni che essi potranno ottenere. Polk è però alquan- 
to scettico e disilluso del contegno dei giapponesi nell’azione in Siberia. 


329. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 589/218. Londra, 3 marzo 1918, ore 15,57 (per. ore 0,30 del 4). 


Secondo desiderio espresso da S.E. Crespi mi sono recato oggi da Cecil a 
trattare nuovamente questione carbone. Gli ho mostrato ultima situazione spe- 
dizione facendogli osservare come arrivi marzo presentansi estremamente limi- 
tati e assai distanti dalla cifra sperata di 600.000 tonnellate. 

Cecil rispose: 


1) che nonostante ultime notizie telegrafiche che forse potevano far nascere 
qualche dubbio in proposito, riteneva che Francia si fosse definitivamente impe- 
gnata a fornire le 240.000 tonnellate; 


2) che per quanto riguarda Inghilterra essa impegnavasi a spedire 150.000 
tonnellate via Mediterraneo presupponendo per altro rimanesse inalterato nu- 
mero vapori nostri in quel traffico; 


3) Inghilterra assumeva analogo impegno per servizio Blaye; 


4) che «terrific efforts» vengono fatti dal Ministro navigazione per prov- 
vedere alla spedizione 110.000 tonnellate via Rochefort e che egli aveva in pro- 
posito più che ragionevoli speranze di riuscirvi; 


5) che rimaneva peraltro a risolvere problema ferroviario dubitando egli 
fortemente che in seguito all'avvenuta cessione di considerevole numero carri 
ferroviari all'America, Francia non abbia sufficiente scorta materiale con cui 
far fronte nuovo traffico Rochefort Italia; 


6) che per quanto riguarda traffico Marsiglia Genova: egli attendevasi fosse 
provveduto con mezzi italo-francesi. 

Replicai facendo notare che non vedevo come noi potessimo provvedere tutto 
tonnellaggio necessario traffico Marsiglia. In risposta Cecil accennò in via stret- 
tamente confidenziale ad una possibilità non remota per quanto ardua di diffi- 
coltà politiche, con la quale si riuscirebbe eventualmente ad aumentare ton- 
nellaggio a disposizione degli Alleati. 

A mia domanda circa questione transito Svizzera disse aver telegrafato se- 
condo promessa ma non aver ancora risposta né da Roma né da Parigi. Concluse 
aver più che mai presente estrema gravità della nostra situazione e non rispar- 
miare occasione alcuna per alleviarla. 

Colloquio odierno era stato preceduto da conferenza tra Cecil e Milner. 
Attolico ed io abbiamo qui fondati motivi di essere convinti che assicurazioni 
di Cecil non sono parole vuote. 

Prego V. E. comunicare presente telegramma anche a S. E. Crespi in risposta 
suoi messaggi inviatimi a mezzo Attolico. 


213 


330. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI E A PARIGI, BONIN 


T:. GAB: STO. Roma, 3 marzo 1918, ore 20. 


Mio telegramma Gabinetto n. 348 (1). 

Ministero Guerra comunica quanto segue: «Sembrami sia della massima 
convenienza da parte nostra, lungi dall’aderire ad un ampliamento del fronte 
della 358 Divisione, ottenere, giusta i precedenti accordi, che l’esame dello 
spostamento della Divisione stessa verso lAlbania entri al più presto in una 
fase risolutiva ». 


351. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


I GAB. 539/97. Pietrogrado, 3 marzo 1918, ore 20,10 
(per. ore 12,25 del 4). 


Incidente riguardante la partenza della R. ambasciata (2) soddisfacente- 
mente risolto; partiamo questa sera diretti a Helsingfors ove raggiungerò le 
altre rappresentanze alleate. Il commissariato degli affari esteri è stato irremo- 
vibile tanto nei nostri riguardi che in quelli degli alleati nel permettere l’im- 
mediata partenza solo dei membri delia missione muniti passaporto diplomatico 
rilasciato dal proprio Governo e non dalle ambasciate. Trovandosi tutti i membri 
missioni militari in queste condizioni, generale Romei ha deciso rimanere a 
Pietrogrado qualche giorno sino a che tutti i suoi subordinati, espletate le 
pratiche in corso, possano lasciare la Russia. 

Prego comunicare Ministero Commercio che il dott. Mariani lascia Pietro- 
grado unitamente al personale dell'ambasciata. 


332. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA A PIETROGRADO, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 542/98. Pietrogrado, 3 marzo 1918, ore 20,10 
(per. ore 14,30 del 4). 


Con telegramma giunto ieri sera da Brest Litovsky è stata annunziata la 
firma della pace. I tedeschi avendo rifiutato la sospensione delle ostilità sino 


(1) Cfr. n. 298, nota 1. 

(2) Con t. gab. s. 538/s.n. del 1° marzo Torretta aveva informato di un incidente dovuto al 
rifiuto russo di vistare il passaporto dell'on. Dentice di Frasso insieme a quelli dei componenti 
l'ambasciata italiana. 
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alla firma stessa, la delegazione russa accettò tutte le condizioni senza stu- 
diarle né discuterie. ‘Tall condizioni risultano ancora. più gravose di quelle del 
21 febbraio. Il distretto del Caucaso di Karakam, Kars e Batum vanno anche 
perduti per la Russia. I massimalisti scusano questa pace vergognosa e disa- 
strosa coll’affermare che le questioni territoriali hanno secondaria importanza 
avanti all'interesse di conservare il potere per rafforzare il Governo dei Soviet 
minacciato di distruzione dall'avanzata germanica. A quanto mi viene riferito 
però l’avanzata tedesca non si è ancora arrestata e si teme che essa possa 
continuare sino alla ratifica del trattato dando possibilità di provvigionare Pie- 
trogrado. Ieri sera gli aeroplani tedeschi gettarono bombe nel centro della città. 
Si hanno parecchi morti. Quanto alla cessione dei distretti sopraindicati essa 
provocherà probabilmente complicazioni da parte della Repubblica del Caucaso 
proclamatasi da tempo indipendente senza contare che gli armeni potrebbero 
ribellarsi. Il grosso pubblico ha accolto la notizia della pace con indifferenza. 
La borghesia è indignata ma non accenna a muoversi. Il Governo ha convocato 
per il giorno 12 iì Congresso deì Soviet di tutta la Russia per la ratifica. Molti 
Soviet fra cui quello di Mosca si erano già pronunziati contro una pace che 
non comprendesse i noti principi democratici, ma sembra difficile che adesso 
oppongansi seriamente al fatto compiuto. Dato il caos attuale altre sorprese 
non sono impossibili. 


333. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T cAB. 546/129. Parigi, 3 marzo 1918, ore 20,30 (per. ore 9,30 del 5). 


Mi sono valso delle voci che V.F. è venuto segnalandomi circa il possibile 
insediamento di truppe greche a Koritza per ricordare oggi a Margerie le 
schiette e spontanee assicurazioni che egli mì diede poche settimane or sono 
in seguito alla soppressione della famosa repubblica. Margerie mi ripetè con la 
stessa precisione che il Governo francese non conta affatto far inviare truppe 
greche a Koritza che vi rinforzino elementi francesi appunto per non incorag- 
giare le illusioni greche. Ho colto l'occasione per segnalargli come il Comando 
Supremo francese in Oriente si mostrasse in generale tutt'altro che favorevole 
verso di noi; accennai alla questione della 35? divisione, al caso Chain che si 
trascinò per più mesi, alie nostre domande per la fortificazione di Corfù non 
accolte. Margerie rispose che forse c'era anche un po’ di suscettibilità da parte 
nostra e cercò di giustificare il fatto osservando che l'incidente Chain si pro- 
lungò a causa del carattere ostinato di Sarrail che poi gli costò il comando 
affermando che ia Francia non aveva alcuna mira sopra Corfù. Egli natural- 
mente non poteva ammettere la mia osservazione; credo però ciò nonostante 
che questa non sia stata inutile. 
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334. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 535/96. Londra, 3 marzo 1918, ore 24 (per. ore 5,30 del 4). 


Discorso di Balfour polemizzante con Hertling (1) ha in complesso incon- 
trato l'approvazione quasi generale. È stato notato che l’intonazione del discor- 
so, per quanto a volte ironica e mordace, fu nell'insieme alquanto più conci- 
liante. Persino Ramsay Macdonald ha fatto privatamente sapere a Balfour che 
era rimasto piuttosto soddisfatto. Ciò non ha naturalmente impedito le recri- 
minazioni dei soliti radicali pacifisti i quali con discutibile buona fede si af- 
fannano a dimostrare che nel fondo il linguaggio del Cancelliere circa il Belgio 
apriva benissimo l’adito all’inizio delle auspicate conversazioni di pace. 

V.E. avrà potuto rilevare in relazione al mio telegramma gab. 85 (2) che 
Balfour è tornato ad insistere sulla non assoluta competenza del Consiglio di 
Versailles a discorrere di politica generale e lo ha fatto in termini attraverso 
i quali si potrebbe persino scorgere una critica per la pubblicazione del comu- 
nicato. 

Per conto mio dopo accurato esame del discorso di Balfour, non sono ancora 
riuscito a trovare conclusiva risposta alla domanda che in questi momenti di 
così intensa ansietà costantemente rivolgo a me stesso, e cioè quale sarebbe 
il contegno non tanto del Governo quanto della grandissima maggioranza di 
questa opinione pubblica a riguardo di una proposta tedesca di inizio di con- 
versazioni diplomatiche sulla base esplicita e precisa di una scrupolosa restau- 
razione in pristino del Belgio con adeguate riparazioni? Questa domanda non 
mi appare ingiustificata quando ricordo l’accenno fatto da Lloyd George al 
nostro presidente del Consiglio sul grande imbarazzo in cui predetta eventua- 
lità porrebbe il Governo britannico. 


335. 


L'AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, RODD, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. Roma, 3 marzo 1918. 


I am sorry to trouble you with work when you are in enforced retirement. 
But I must send you two documents (3). One is a telegram announcing that 
one of the divisions which it was purposed to withdraw will for the present 
remain in Italy. The other is a statement regarding losses by submarine 
warfare and ship which we propose to publish at once if you do not obiect, 
in order to stimulate production and to make known what the real conditions 
are. 


(1) Cfr. n. 323. 
(2) Cfr. n. 303. 
(3) Non pubblicati. 
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336. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, RODD 


Li Roma, 3 marzo 1918. 


Ho ricevuto la lettera che V.E. si è compiaciuta d’inviarmi oggi (1) con 
allegati i due documenti concernenti l’uno ie perdite causate dai sottomarini 
nemici, e l’altro il ritiro delle divisioni inglesi dal fronte italiano (2). 

Circa il primo documento mi pregio, in risposta, farLe conoscere che il 
R. Governo non ha alcuna obiezione a che il Governo britannico dirami posdo- 
mani martedì il proposto comunicato e che esso stesso si propone di pubbli- 
carne uno analogo lo stesso giorno. 


337. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 548/98. Londra, 4 marzo 1918, ore 22,10 (per. ore 10 del 5). 


Oggi questi Sovrani britannici ci fecero onore invitarci loro colazione fami- 
gliare. S.M. il Re manifestò con usata veemenza sua indignazione per bom- 
bardamenti aerei Venezia da parte austriaci mostratisi in brutalità «degni 
emuli dei tedeschi ». Sua Maestà si meravigliava per impotenza del Papa ad 
impedire simili vandalismi. Chiestogli che cosa pensava del messaggio dell’Im- 
peratore al presidente, si è mostrato piuttosto scettico sui risultati conversa- 
zione per essere mossa austriaca evidente conseguenza di previi accordi con 
tedeschi i quali sapendosi odiati dal mondo intero cercano mettere avanti meno 
invisi austriaci. Connivenza apparve del resto in modo indubbio dalla nota 
esplicita dichiarazione preliminare fatta al generale Smuts da Mensdorff sul 
fermo proposito Governo I. e R. di non separarsi dall’alleato. Mi sono qui per- 
messo ricordare a Sua Maestà l’opinione da me costantemente sostenuta in 
vari precedenti colloqui sulle più che scarse probabilità di una pace separata 
da parte dell'Austria. Abbiamo poi parlato della disgraziata Russia. È superfluo 
io insista sulla severità apprezzamenti di Sua Maestà a riguardo dei bolscevisti 
che hanno tradito alleati e sacrificata loro patria. Ora finalmente si comincia 
a rendere giustizia alla lealtà e buona fede del così indegnamente calunniato 
Imperatore. 

Del messaggio imperiale a Wilson ho discorso pure con Hardinge. Egli, pure 
mostrando scetticismo su risultato pratico, osservava sarebbe sempre abile se 
presidente riescisse a costringere Imperi centrali a rivelare in modo preciso loro 
intenzioni. 


(1) Cfr. n. 335. 
(2) Non pubblicati. 
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338. 


IL COMANDANTE DEL CORPO D’OCCUPAZIONE DELL'ALBANIA, FERRERO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T.591/30052. Zona di guerra Albania, 4 marzo 1918 (per. il 4). 


Informatori dell’ufficio politico riferiscono che austriaci spargono voce pros- 
simo arrivo in Albania del principe di Wied e loro conseguente sgombero dallo 
Stato indipendente albanese salvato con le loro armi dalle invasioni nemiche. 
Se Italia non seguirà loro esempio sgombrando a sua volta, austriaci accorre- 
ranno all’appello del Re di Albania prestando nuovamente loro appoggio per 
liberare tutta l'Albania. Dietro invito delle autorità austriache popolazione 
festeggia prossimo arrivo di Wied. Albanesi rispondono con entusiasmo nuove 
iscrizioni aperte per formazione esercito nazionale. Notasi propaganda più 
attiva dei capi banda nemici per indurre nostre bande non opporsi eventuali 
attacchi. 


339. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 552/133. Parigi, 5 marzo 1918, ore 14,15 (per. ore 21). 


Riassumo seguente telegramma identico da Jassy in data 1° corrente che 
invio per posta: 

Il Presidente del Consiglio ha riunito i ministri alleati per comunicare loro 
le condizioni di pace di Czernin che ha dichiarato in pari tempo essere scom- 
parsa dinastia e la divisione della Romania fra Ungheria e Bulgaria. Le condi- 
zioni sono la cessione della Dobrugia alia Quadruplice Alleanza fino al braccio più 
meridionale del Danubio, la cessione all’Ungheria delle porte di ferro, della valle 
del Jin e della regione di Dornovatra. Condizioni economiche non precisate da 
applicarsi ai grani e petrolio, e che saranno più aspre ancora che le territoriali. 
Averesco ha detto ai miinstri alleati essere necessario scegliere tra le tre 
soluzioni seguenti: 


1°) accettare negoziati sulle basi esposte; 


2°) una capitolazione che eviterebbe la pace legale ma implicherebbe la 
perdita di tutto il materiale di guerra e ferroviario e della indipendenza del 
paese per tempo indefinito; 


3°) resistenza a oltranza con certezza del disastro finale e con le stesse 
conseguenze. Il presidente del Consiglio ha quindi chiesto se negoziare non sia 
il migliore partito nell’interesse della Romania e dell’Intesa. Chiese inoltre se 
data l’ipotesi di una pace così conclusa, la Romania potesse al momento del 
Congresso contare sull'appoggio degli alleati per ottenere la revisione soprattutto 
per le condizioni territoriali. I ministri alleati insistettero per la resistenza 
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ad ogni costo e per l’evacuazione dell’esercito e della famiglia reale. Il presi- 
dente del Consiglio ha mantenuto il suo modo di vedere e segnalato le gravis- 
sime conseguenze per l’Intesa d’alienarsi con la sua intransigenza la popola- 
zione romena e gettarla in braccio ai tedeschi. Ha chiesto che le sue dichiara- 
zioni venissero comunicate ai Governi alleati in vista di eventuali istruzioni 
che giudicassero dover dare ai loro rappresentanti a Jassy. Ministri alleati 
segnalano inoltre l’utilità di dare la maggiore pubblicità all’ultimatum tedesco 
ed alla minaccia mostruosa dello smembramento della Romania fra i suoi ne- 
mici ponendoli in raffronto con le dichiarazioni concilianti fatte in addietro 
dagli Imperi Centrali. 


340. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 391, Roma, 5 marzo 1918, ore 20. 


Secondo telegramma «Agenzia Stefani» alla Camera dei Comuni Noel Buxton 
ha domandato ieri al ministro degli Affari Esteri se sua attenzione è stata 
richiamata sulla dichiarazione fatta dal ministro americano a Sofia secondo la 
quale Governo americano ha fatto comprendere che non sosterrebbe rivendi- 
cazioni Italia circa Dalmazia e se questa dichiarazione rappresenta vedute 
Governo americano. Ministro affari esteri britannico ha risposto che si pretende 
che il ministro americano a Sofia abbia fatto tale dichiarazione in un’intervista 
colla stampa ma che egli ignora se questa versione sia esatta. 

Prego telegrafarmi se è esatto che il ministro americano a Sofia si sia 
espresso nel senso indicato e che cosa si pensi costà di simile dichiarazione (1). 


341. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 393. Roma, 5 marzo 1918, ore 20,45. 


Questo ambasciatore di Francia ha comunicato che Stati Uniti non oppo- 
nendosi ad azione giapponese in Siberia era il caso concludere per il tramite 
Inghilterra accordi col Giappone circa suo intervento quale mandatario Intesa. 

Prego seguire trattative tenendo presente nostro desiderio di comparte- 
cipazione sia pure simbolica a mezzo piccoli reparti e bandiera (2). 


(1) Macchi di Cellere rispose con t. gab. 608/55 dei 10 marzo, comunicando che « Polk esclu- 
deva senz'altro la verosimiglianza della dichiarazione e che riteneva tale divulgazione una 
manovra tedesca ». 

(2) Per le risposte di Bonin e Cusani cfr. nn. 346 e 350. Cfr. anche il n. 349. 
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342. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 564/53. Washington, 5 marzo 1918, ore... (per. ore 10 del 7). 


Polk è venuto a vedermi stasera per informarmi che non era stato più 
spedito a Tokio il telegramma da me riprodotto col mio telegramma n. 52 (1) 
e per mostrarmi il nuovo telegramma che in sua vece il Dipartimento di Stato 
dirigeva adesso. Questo telegramma del quale mi hanno permesso di prendere 
copia e che riproduco più sotto è una versione peggiorata del primo. Ho chiesto 
a Polk se non riteneva che questa più completa risciacquatura di mani potesse 
cagionare ulteriori incertezze e nuovi imbarazzi e quali fossero in sostanza il 
pensiero ed i propositi di Wilson. Egli mi ha risposto: «Presidente insiste 
ritenere intervento in Siberia un grosso errore. In presenza fatto inevitabile ha 
tenuto ad affermarlo dichiarando in pari tempo a quali intendimenti egli con- 
fida rimanga subordinata l’azione giapponese ». Mì ha confidato poi sapere che 
la spinta francese per l’intervento giapponese è dovuta principalmente al gene- 
rale Foch e che l'Inghilterra avrebbe già fatto passi a Tokio per ottenerne 
opportune garanzie. È manifesto desiderio di questo Governo che si agisca 
adesso dagli alleati in questo senso. Nella rinnovata dichiarazione di simpatia 
per la rivoluzione russa si impernia poi l’ostinata e singolare concezione poli- 
tica di Wilson. 

Ecco il telegramma: «Il Governo degli Stati Uniti ha preso nella più attenta 
considerazione le condizioni prevalenti in Siberia ed il loro possibile rimedio. 
Esso riconosce i pericoli estremi di anarchia al quale sono esposte le provincie 
siberiane ed anche i rischi di imminente invasione e dominazione tedesca. 
Conviene coi Governi dell'Intesa che se intervento è considerato opportuno, 
Governo giapponese si trova nella condizione per assumerlo e compierlo il più 
efficacemente. Esso ha inoltre massima fiducia nel Governo giapponese ed in 
quanto concerne propri sentimenti a suo riguardo sarebbe interamente dispo- 
sto ad affidargli l'impresa. Ma sente il dovere di dire con tutta la franchezza 
che l'opportunità dell'intervento gli sembra assai discutibile. Se intervento fosse 
deciso il Governo degli Stati Uniti confida che sarebbero fornite le più espli- 
cite dichiarazioni che il Giappone lo assumerebbe come alleato della Russia 
nell’interesse della Russia ed al solo scopo di mantenere la Russia salva contro 
la Germania ed a disposizione assoluta della conferenza della pace. Altrimenti 
Potenze centrali potrebbero, né mancherebbero di fare apparire che il Giap- 
pone farebbe nell’est esattamente ciò che Germania fa nell’ovest e cercare in 
tal modo ribattere la condanna che il mondo intero pronunzia contro l’inva- 
sione della Russia che la Germania cerca di giustificare con la pretesa di rista- 
bilire l'ordine. Il Governo degli Stati Uniti ritiene con tutto il rispetto che 
quando anche tali assicurazioni fossero date esse potrebbero essere egualmente 
screditate da coloro che vi avrebbero interesse; che un forte risentimento sa- 
rebbe suscitato nella stessa Russia e che tutta la faccenda potrebbe fare il 


(1) Cfr. n. 328 
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giuoco dei nemici della Russia e specialmente dei nemici della rivoluzione russa 
per la quale il Governo degli Stati Uniti nutre la più grande simpatia malgrado 
tutto quanto di infelice e disgraziato ne è scaturito fino ad ora. Governo degli 
Stati Uniti desidera tornare a manifestare al Governo giapponese la sua più 
calorosa amicizia e fiducia pregandolo di voler accettare queste manifestazioni 
del suo pensiero espresso solo nella franchezza dell’amicizia » (1). 


343. 


IL CONSOLE A CANEA, BARTOLUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 604/16. Canea, 6 marzo 1918, ore 21 (per. ore 0,45 del 7). 


Ringrazio V.E. del telegramma n. 273 (2). 

I giornali locali pubblicano un ordine del Ministero della Guerra che a me 
sembra definire la situazione giuridica dei musulmani cretesi secondo il nostro 
punto di vista. Ne trascrivo il periodo principale: «I musulmani che ottennero 
l’indigenato cretese per naturalizzazione collettiva (1897) e che hanno conser- 
vato tale loro qualità sino ad annessione di Creta alla Grecia, essendo dive- 
nuti in quel momento cittadini greci per il fatto che cessava di esistere l’indi- 
genato cretese, perdettero la sudditanza ottomana ». 

Confermando che tutti i nostri sudditi della guarnigione di Canea sono 
stati rilasciati mentre sembra che siano ancora trattenuti alle armi quelli di 
stanza ad Atene, Pireo e Salonicco, prego V.E. di un intervento in favore di 
questi ultimi il ritardo alla loro messa in libertà non potendo provenire che 
da difficoltà d’ordine burocratico. Dovendo poi riprendere le iscrizioni, lasciate 
apposta in sospeso durante ultimi avvenimenti, prima di chiedere al governa- 
tore generale il rilascio dei nostri iscritti che eventualmente si trovassero alle 
armi, vorrei essere assicurato che non andrò incontro a difficoltà o ad un 
rifiuto. Telegrafato Roma e Atene. 


344. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, BONIN, A LONDRA, IMPERIALI, 
E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 398. Roma, 6 marzo 1918, ore 21,20. 


(Per Londra) Ricevo seguente telegramma dalla R. ambasciata a Parigi: 
« Riassumo... (come nel telegramma gabinetto n. 552/133) » (3). 

(Per Parigi) Telegramma di V.E. Gabinetto n. 133. 

(Per Parigi e Londra) Ho risposto a Fasciotti come segue: 


(1) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 413 del 6 marzo, ore 20. 
(2) Cfr. n. 326, 
(3) Cfr. n. 339. 
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(Per Jassy) Mi riferisco al telegramma identico da Jassy in data 1° marzo. 

(Per tutti) Pur rendendoci conto della penosa situazione in cui si trova 
la Romania in conseguenza del tradimento russo, non ci è possibile mutare 
atteggiamento tenuto sin qui, impegnandoci per l’avvenire. Una assicurazione 
delle Potenze dell’Intesa per la reintegrazione territoriale al congresso della 
pace non mi sembra oggi né efficace né opportuna. In primo luogo questa assi- 
curazione verrebbe risaputa dagli Imperi Centrali e servirebbe ad essi come 
arma per peggiorare le attuali condizioni di pace. Se poi noi autorizzassimo 
Romania ad accettare i patti della pace ci renderemmo con ciò corresponsabili 
della validità dei patti stessi, anche innanzi al congresso della pace generale, 
mentre possiamo non riconoscere qualunque pace separata della Romania fatta 
nostro malgrado. 


345. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 874/282. Londra, 6 marzo 1918. 


Il Daily Telegraph di ieri ha pubblicato una nuova lettera del Marchese 
Lansdowne. 

La lettera si riferisce direttamente al discorso del Conte Hertling ed alla 
risposta del Signor Balfour. Ma essa è principalmente una delucidazione, un’in- 
terpretazione ed un’amplificazione delle dichiarazioni del Cancelliere, dalle quali 
l'antico Ministro degli Esteri vuole dedurre: 1) che, stante le dichiarazioni 
circa il Belgio — che egli interpreta come promessa di restituzione e di com- 
pleta evacuazione — bisognerebbe ammettere « quell’intimo meeting >», che il 
Conte Hertling desidera sia formato per discutere confidenzialmente e senza 
pregiudizio la possibilità di una più formale conferenza; 2) che in tale confe- 
renza, una volta stabilita la restaurazione del Belgio e delle provincie occupate 
dagli Imperi Centrali in Francia ed altrove, si potrebbe parlare delle questioni 
relative all’Alsazia-Lorena, alle provincie irredente ed alle aspirazioni britan- 
niche su parte dell'Impero turco. 

Questi punti a me sembrano, in oggi, non solo l’essenza della sottile lettera 
del Marchese di Lansdowne, ma anche l’assunto dei radicali e di quella parte 
dei liberali, che più specialmente fa capo al Signor Runciman. 

Secondo questa tendenza politica, la pace di compromesso non dovrebbe 
sicché essere formata mercè una proporzionale e generale diminuzione delle 
assicurazioni belliche di ciascun alleato; ma dovrebbe invece partire dallo stes- 
so punto dal quale essa partirebbe qualora — quod Deus avertat — gli alleati 
si trovassero ad aver subito una reale e definitiva sconfitta. 

La gravità di quella tendenza è resa maggiore dal fatto che i partiti labou- 
risti e socialisti britannici, malgrado il loro recente memorandum, non dedu- 
cono più dai loro principi politici la necessità profondamente democratica della 
integrazione nazionale di ciascun popolo, mercè il recupero della rispettiva 
completa indipendenza; ma invece, assillati dal desiderio di pace, mettono 
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da banda oramai tale conseguenza logica nei loro stessi principi politici per 
adattarsi a quel qualsiasi programma, che più sollecitamente possa profittare 
la pace. 

Si è detto, e si ripete ancora oggi, che il Marchese Lansdowne è messo 
innanzi dai suoi antichi irreducibili contraddittori radicali per propiziargli 
un'eventuale chiamata al potere, alla caduta del presente Gabinetto. Si aggiun- 
ge pure che il Signor Runciman ed il Signor Henderson dovrebbero far parte 
della nuova combinazione. 

Frattanto, questi ultimi due, siccome V.E. lo rileverà dalla lettura dei 
documenti annessi (1), hanno fatto delle dichiarazioni, il primo di consenso 
indiretto all’interpretazione data dal Marchese Lansdowne alle dichiarazioni del 
Cancelliere, ed il Signor Henderson — in una recentissima conferenza — di 
attenuazione alle precise rivendicazioni territoriali contenute nel memorandum 
socialista. 

La lettera del Marchese Lansdowne finoggi non è stata commentata che 
dalla Westminster Gazette, la quale osserva che lo spettacolo della Russia non 
persuade ad accordare alle dichiarazioni germaniche alcun altro senso che 
quello risultante dall’ambiguità pericolosa dello stesso contesto delle dichiara- 
zioni, avvertendo del pericolo che la Germania possa ingannare noi, allo stesso 
modo col quale essa ha ingannato la Russia. 


346. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


"T. caB. 571/138. Parigi, 7 marzo 1918 ore 18,05 (per. ore 5 dell’8). 


Telegramma di V.E. n. 393 (2). 

Pichon mi ha detto stamane che egli troverebbe assai opportuno di non 
appagarsi del consenso passivo che gli Stati Uniti sembrano disposti a dare ad 
accordo dell'Intesa con il Giappone per una azione di questo in Siberia ma di 
ottenere possibilmente che Wilson vi si associasse. Intanto egli ha mandato 
istruzioni all'ambasciata a Tokio di appoggiare le pratiche del Governo inglese 
ed ha dato opportune direttive a Cambon che è ripartito ieri sera per Londra. 
Pichon desidererebbe che il Giappone estendesse il suo controllo della linea 
transiberiana sino agli Urali. Egli ritiene che soprattutto occorre fare presto; 
il Giappone ha tutto pronto per la sua azione e agirà in tutti casi; sarebbe 
meglio che egli agisse come mandatario delle Potenze alleate ciò rappresen- 
tando un possibile freno alle sue aspirazioni e attenuando ferita a quanto 
rimane del sentimento nazionale russo. Pichon sarebbe anch'esso lieto se le 
varie Potenze potessero essere rappresentate con piccoli reparti e bandiere ma 
senza escluderlo del tutto dubito assai che il Giappone vi consenta (3). 


(1) Non si pubblicano. 
(2) Cfr. n. 341. 
(3) Ritrasmesso a Londra con t. gab. 414 dell’8 marzo, ore 20. 
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347. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN 
E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 404. Roma, 7 marzo 1918, ore 20. 


I ministri alleati a Jassy propongono una manifestazione allo scopo di 
riservare efficacemente l'avvenire della causa dell'Intesa in Romania. Tale ma- 
nifestazione che dovrebbe precedere la firma definitiva della pace, proclame- 
rebbe: 

1) che la pace imposta alla Romania con la violenza è considerata dall’In- 
tesa come nulla e non avvenuta. 

2) che l'Intesa conserva i suoi sentimenti verso la Romania e se ne ispirerà 
alla conferenza generale della pace. 

Confermo a tale proposito mio telegramma n. 398 (1) da cui risultano le 
ragioni perché una manifestazione del genere prima della firma definitiva della 
pace non sarebbe a mio avviso né efficace né opportuna. 


348. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN 
E AL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI 


T. GAB. PER CORRIERE 406. Roma, 7 marzo 1918. 


(Per Berna) Telegramma S. V. Gabinetto n. 13 per posta (2). 

(Per Parigi e Londra) R. legazione Berna riferisce quanto segue in data 
1° marzo: 

«Ho avuto... (come nel telegramma Gabinetto 565/13) ». 

Ho risposto al Marchese Paulucci come appresso: 

« (Per tutti) Plebiscito sarebbe oggi un inganno. Quale sarebbe l’unità di 
circoscrizione per le votazioni? Quale il criterio di decisione? Quale la garanzia 
di sincerità tra banditi, internati e terrorizzati? Indipendentemente dalle ra- 
gioni etniche noi rivendichiamo per ragioni strategiche un confine di sicurezza 
di frontiera e di difesa della nostra costa adriatica. 

Ciò premesso parmi non convenga per ora dare alcuna risposta né espri- 
mere alcuna opinione di fronte ai negoziatori e limitarsi a rilevare tutta la 
perfida delle trattative (3). 


(1) Cfr. n. 344. 
(2) Cfr. n. 322. 
(3) Questa risposta fu trasmessa anche a Washington con t. gab. 405 del 7 marzo. 
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349. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI E A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 407. Roma, 7 marzo 1918, ore 19. 


Con lettera personale in data 5 corrente questo ambasciatore d’Inghilterra 
mi riferisce quanto segue: 

«A telegram has been sent to our Minister at Tokyo in the following 
sense: 

In view of the unconditional surrender to Germany of the Petrograd Go- 
vernment, there appears to be now no barrier to the penetration of Germanic 
influence into Siberia, and no Russian authority exists which can be trusted 
to prevent the appropriation of Siberian foodstuffs by the Central Powers, or 
would be able to guard the objects in view to involve the control of the Siberian 
railway, probably as far as Chiliabinsk and certainly as far as Omsk, it is clear 
for geographical reasons which are obvious, that this task must be undertaken 
by Japan. We think it most important, lest it should be thought that there is 
any resemblance between the operations which Germany is now carrying on 
in European Russia and those which Japan may be compelled to undertake 
on account of Siberia, that Japan, in acting as the mandatory of the Allies, 
should give the fullest publicity to her methods and aims. While it is 
not within Mr Balfour’s province to make suggestions as to the form which 
such a declaration should take. His Majesty's Government consider it to be of 
very great importance that it should be made clear that, while the central 
Powers are engaged in destroying Russia, the desire of the Allies is to aid her; 
that where as Germany has seized the opportunity of Russia’s weakness to 
despoil her of great provinces, the Allies predge themselves to leave her terri- 
tory intact: that, while Germany has not only been making war upon Russia 
but also upon particular forms of Government which Russia has either esta- 
blished or may seek to establish, the Allies do not intend nor desire to inter- 
fere with the internal affairs of Russia; and finally that, while the object of 
Germany is not only to crush Russia politically but also economically to exploit 
her, the allies desire both in Russian interests and in their own to see her 
independent and strong. 

The British Minister is reminded that telegrams from Washington, which 
have been repeated to him, show that the United States are favourable to 
this policy. 

He is instructed to speak to the Japanese Government in this sense and if 
he finds them favourable to such views he is to consult his Italian and French 
colleagues and, when they have received the necessary instructions, he should 
join in inviting the Japanese Government to undertake the obligations which 
have been outlined as the mandatary of the Allied Powers. 

I have not yet received instructions to comunicate this telegram to you, 
but as you know, my constant practice is to tell you everything without reserve. 
I thought I had best let you know at once the line we were taking » 

Ho risposto a Sir Rennell Rodd che lo ringraziavo della cortese comunica- 
zione e che concordavo con le idee da lui manifestate. 
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350. 


L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 576/37. Tokyo, 7 marzo 1918, ore 21 (per. ore 12,50 dell’8). 


Fedelmente mi attengo alle istruzioni del telegramma di V.E. gab. n. 393 (1). 
Ambasciata Inghilterra che non ha ancora ricevuto le istruzioni di agire mi ha 
detto che per quanto le risulta suo Governo non intende partecipare in nessun 
modo alla [spedizione] e che questo ministro degli affari esteri gli ha dichiarato 
che una domanda in tal senso incontrerebbe viva opposizione del Governo giap- 
ponese ciò che concorda con le mie informazioni attinte a buona fonte. Amba- 
sciatore degli Stati Uniti oggi ha ricevuto istruzioni di dare lettura a questo 
ministro degli affari esteri di un memorandum di cui mi ha dato visione con- 
fidenzialmente. Ecco il sunto: 

« Noi abbiamo la massima simpatia e fiducia nel Giappone riconoscendo 
seria situazione e crederemmo nessuna potenza sarebbe più adatta all’incarico 
per una spedizione militare in Siberia qualora questa fosse opportuna. Ma, pur 
non facendo opposizione, teniamo a dichiarare che tale opportunità è per noi 
più che discutibile poiché Giappone si attirerà nella Russia orientale identiche 
animosità che la Germania nella occidentale ed anche perché un tale passo è 
contrario alla rivoluzione russa per la quale abbiamo viva simpatia malgrado le 
sue deplorevoli conseguenze immediate ». 


351. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 572/141. Parigi, 7 marzo 1918, ore 21,15 (per. ore 5 dell’8). 


Mio telegramma 107 (2). 

Legazione di Serbia pubblica una dichiarazione nella quale smentisce ener- 
gicamente in nome del suo Governo che la Serbia si prepara a negoziare una 
pace separata. Dichiara inoltre che le dimissioni di Pasic nulla hanno da vedere 
con la politica estera della Serbia che non si dipartirà in nulla dalle direttive 
seguite dal 1914 in poi. Voci di pace separata vengono qui diffuse dai pochi 
socialisti serbi. Da persona bene informata si ritiene che trattisi di manovre 
austriache per impedire accordi fra i rappresentanti nazionali soggetti all’Im- 
pero (3). 


(1) Cfr. n. 341. 
(2) Cfr. n. 270. 
(3) Ritrasmesso a Londra e Corfù con t. gab. 415 dell'8 marzo. 
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352. 


L’AMBASCIATORE DI RUSSIA A ROMA, GIERS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


N. 260. Roma, 7 marzo 1918. 


Je tiens à exprimer à V.E. mes sentiments de révolte et de profonde in- 
dignation au sujet de l’accord conclu d’une part par les individus qui ont 
usurpé le pouvoir è Pétrograde, ainsi que par des personnes qui prétendent 
représenter un groupe de provinces russes, et, de l’autre, par les représentants 
des Puissances ennemies, — accord auquel les signataires voudraient attribuer 
la signification d’un traité de paix entre la Russie et les Empires centraux. 

Je crois devoir affirmer de la facon la plus catégorique que jamais la 
Russie ne saurait étre liée par cet indigne subterfuge. Le peuple russe ne pourra 
ne pas voir le piège qui lui a été tendu par des individus auxquels le sentiment 
de patriotisme est étranger; il comprendra qu’ii a été trahi et par la force 
méme des choses, la Russie, une et indivisible, rentrera en lice pour continuer, 
au flanc de ses Alliées, la lutte contre l’ennemi commun (1). 


353. 


L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 580/38. Tokyo, 8 marzo 1918, ore 18,20 (per. ore 7,45 del 9). 


Quasi contemporaneamente alle istruzioni da Londra il mio collega d'In- 
ghilterra ha ricevuto da Washington il testo del memorandum americano rias- 
sunto nel mio telegramma gabinetto n 37 (2). Egli andò immediatamente a 
chiedere a questo ministro degli Affari Esteri quale sarebbe l’attitudine del 
Governo giapponese qualora pur non opponendosi alla spedizione in Siberia, 
presidente Stati Uniti manifestasse che non l’approva. Ministro degli Affari 
Esteri gli diede la seguente risposta testuale che egli ha telegrafato al suo 
Governo rimanendo in attesa istruzioni: «Sarebbe molto difficile mate- 
rialmente per il Giappone di intraprendere un’azione a richiesta degli alleati se 
non potesse guardare verso l'America nel nord per assistenza di danaro di 
acciaio ecc. Se alleati trovassero non potere fare assegnamento sull'appoggio del 
Presidente degli Stati Uniti sarebbe forse più saggio fare una... (3). 

Situazione russa non è ancora così minacciosa da non permettere una 
sosta per discutere ulteriormente. Sarebbe una sfortuna per gli alleati e di un 
grande vantaggio per i nemici se si verificasse, o si potesse affermare essersi 
verificato, un disaccordo fra gli Alleati stessi ». 


e — -. ———___——_—_ 


(1) Con t. gab. 607/207 pari data Bonin comunicò: «Questa Ambasciata russa pubblica 
una protesta vivacissima contro pace massimalista che dichiara non potere impegnare Russia ». 

(2) Cfr. n. 350. 

(3) Gruppo indecifrato. 
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354. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, BONIN, A LONDRA, IMPERIALI 
E A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 410. Roma, 8 marzo 1918, ore 18,30. 


(Solo Parigi) Telegramma di V.E. n. 140. 

(Solo Londra) R. ambasciatore a Parigi telegrafa quanto segue: - telegram- 
ma da Jassy: 

« Nous apprenons que le Roi Ferdinand envisage la possibilité de son abdica- 
tion plutòt que de signer la paix imposée par l’ennemi. En ce cas le Roi et 
la Reine resteraient dans un pays de l'Entente. Le tròne serait occupé par le 
Prince héritier qui s'engagerait à se retirer le jour de la victoire des Puissances 
alliées permettant à son père de rentrer dans le pays. 

Les Princesses Royales qui sont acquises à la cause de l’Entente resteraient 
auprès de leur frère. Une pareille décision constituerait la protestation la plus 
solennelle contre les violences subies par la Roumanie. Ayant été sondés offi- 
cieusement et à titre très confidentiel sur l’opportunité de l’abdication, nous 
prions nos Gouvernements de nous donner d’urgence leurs instructions à cet 
égard. 

En cas affirmatif nous devrions étre à méme d’assurer le Roi et la Reine 
de l’accueil le plus chaleureux dans les pays de l’Entente. 

Nous signalons la nécessité d’observer le secret le plus absolu sur le projet 
de l’abdication éventuelle du Roi pour garder sa justification, éviter... (1) d’avoir 
été concertée avec les Puissances Alliées, et apparaitre aux yeux de tous pleine- 
ment spontanée comme elle serait en effet » (t. gab. 575/140 del 7 marzo). 

(Solo Jassy) Telegramma identico circa l’abdicazione del Re Ferdinando. 

(Meno Jassy) Ho telegrafato al R. ministro a Jassy quanto segue: 

(Per tutti) Non vi ha dubbio che i paesi alleati accoglierebbero il Re tenendo 
conto della sua fedeltà all'alleanza. Ma non credo autorizzare a fare qualsiasi 
dichiarazione che possa interpretarsi per una nostra acquiescenza neanche par- 
ziale alla pace romena fatta anche dal figlio del Re Ferdinando, dichiarazione 
che difficilmente potrebbe restare segreta. 


355. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 4ll. Roma, 8 marzo 1918, ore 18. 


Seguito mio telegramma 404 (2). 

Osservo inoltre che non si potrebbe fare una dichiarazione che l’Intesa con- 
sidera la pace romena come nulla e non avvenuta senza aver fatto prima o fare 
contemporaneamente una consimile dichiarazione per le paci di Brest Litowsky. 


(1) Gruppo indecifrato. 
(2) Cfr. n. 347, 
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356. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 417. Roma, 8 marzo 1918, ore 21. 


Presidente del Consiglio dei ministri partirà domani sera dal fronte diretto 
a Londra per la riunione del Consiglio Supremo interalleato. Essendo io nella 
assoluta impossibilità di muovermi per ragioni di salute, presidente del Consiglio 
sarà probabilmente accompagnato dal ministro Bissolati. 

(Solo Parigi): Prego prendere accordi col suo collega britannico per facili- 
tazioni viaggio. 


357. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 585/14. Berna, 8 marzo 1918, ore 21,35 (per. ore 3,30 del 9). 


Nel seno della commissione dei neutrali del consiglio nazionale il deputato 
di Baden Jaeger accusò mercoledì scorso Ador di avermi comunicato violando i 
propri doveri notizie ricevute dal ministro di Svizzera a Berlino circa la prossima 
offensiva sull’Isonzo. Un rapporto del ministro De Planta avrebbe fatto invero 
menzione al dipartimento politico di un colloquio da lui avuto con uno degli 
alti funzionari della Consulta nel quale questi gli avrebbe detto avere il ministro 
Sonnino dichiarato che il rappresentante italiano a Berna era stato prevenuto 
dall’Ador dell’offensiva sull’Isonzo. Non ricordo di aver nulla telegrafato circa 
questa offensiva annunciata dall’Hab e comunicatami dall’Ador; la sola notizia 
che potrebbe riferirvisi, ma data vari mesi prima ed in tesi generale, è quella 
oggetto del mio telegramma 19 del 25 luglio 1917 (1). L'incidente ha fatto molto 
rumore ma un comunicato del Dipartimento politico chiude le discussioni scagio- 
nando di ogni taccia l'ex capo del Dipartimento politico. Ma è doloroso per me 
constatare che vi fu una qualche parola imprudente riferita al De Planta che 
porterà quale conseguenza inevitabile il richiamare la diffidenza verso la nostra 
legazione mettendo in guardia i membri del Consiglio Federale e inaridendo viep- 
più maggiormente le già scarse sorgenti d’informazioni di cui mi è dato disporre. 
Per debito poi di ufficio debbo aggiungere che secondo altri giornali propala- 
zione sarebbe avvenuta in seguito ad indiscrezioni sulle discussioni avvenute in 
seno alla Camera dei deputati adunata in comitato segreto. 


(1) Non pubblicato. 
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358. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. SN. Italia, 9 marzo 1918, ore 12,45. 


Ricevo qui comunicazione Balfour circa art. 15 trattato Londra. Mentre 
prego l’E. V. di ringraziarLo vivamente in nome mio, crederei opportuno che egli 
aspetti mia venuta prima di dare istruzioni al suo Ministro presso la Santa 
Sede e ciò perché avendo avuto io occasione di fare una comunicazione al Papa 
sull’art. 15 potrebbe essere opportuno che comunicazione inglese abbia presente 
mia risposta. Sarò costì prossimamente. Codesto congresso avrà eccezionale im- 
portanza poiché da ultime decisioni Comitato Versailles parrebbe che elemento 
militare inglese tenda esautorare comitato stesso forse per ostinarsi direttive 
di Robertson. D'altra parte parrebbe che francesi sarebbero lieti esautorare 
azione comitato Versailles per ragioni opposte e cioè per cercare conseguire 
intento Comando unico. Interesse italiano sarebbe danneggiato da ambedue 
quelle estreme tendenze poiché mentre esautorazione comitato fa venire meno 
formazione massa di riserva e compromette permanenza divisioni alleate in 
Italia, d’altra parte a noi non gioverebbe passare sotto il comando di un 
generale straniero. Logicamente tendenza Governo Inglese dovrebbe essere uguale 
alla nostra. È incomprensibile che codesto primo ministro lasciasse disfare dai 
militari la sua opera che è tanto vantata. Ho voluto preavvisarLa perché data 
la grande importanza dell'argomento gioverebbe che io arrivando costà avessi 
da V.E. qualche notizia sugli umori di costà per orientarmì. 


359. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 588/147. Parigi, 9 marzo 1918, ore 14,20 (per. ore 18 del 9). 


Journal des Débats di cui sono note simpatie jugoslave, pubblica un tele- 
gramma da Roma secondo il quale il deputato Torre è stato incaricato dal 
Governo di recarsi a Londra e a Parigi per prendervi contatto con nazionalità 
oppresse dall’Austria, in vista di un'assemblea solenne dell’irredentismo da 
tenersì a Roma in fine di marzo (1). 


(1) Il 10 marzo (t. gab. 426) Sonnino telegrafò a Londra e Parigi: «Informo ad ogni 
buon fine V.E. che on. Torre non ha avuto alcun incarico dal Ministero degli Affari Esteri 
e che ritengo inopportuna assemblea irredentistica a Roma». 
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360. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 626/132. Atene, 9 marzo 1918, ore 14,30 (per. ore 19,30). 


R console Salonicco telegrafa quanto segue: 

« Giornale organo propaganda israelitica informandomi che giornali Londra 
hanno pubblicato dichiarazione R. ambasciatore Washington e R. ministro Am- 
sterdam circa accordo Governo italiano con Balfour relativamente aspirazioni 
sioniste e stabilimento centro israeliti in Palestina, mi ha pregato chiedere V. E. 
se esiste dichiarazione ufficiale in tal senso del R. Governo. Prego VE. pormi 
in grado rispondere (1) 


361. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 591/107. Londra, 9 marzo 1918, ore 15 (per. ore 23,30). 


Comunicato <Reuter» annunzia stamane che un accordo formale sulle 
basi di principi mutualmente riconosciuti è stato concluso tra Torre quale 
rappresentante il Comitato parlamentare italiano e Trumbich (2). 


362. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL COMANDANTE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE DELL'ALBANIA, FERRERO 


T. GAB. 420. Roma, 9 marzo 1918, ore 21. 


R. ministro a Corfù telegrafa che S.A.R. il principe reggente di Serbia gli 
ha espresso vivissimo desiderio che sia destinato presso la sua persona il colon- 
nello Bodrero attualmente a Valona. Nella stessa forma che dovrebbe assumere 
colonnello Bodrero trovansi già presso S.A.R. un ammiraglio inglese ed un uffi- 
ciale superiore francese. 

A meno che non vi siano speciali ragioni in contrario riterrei opportuno 
accogliere il desiderio del principe reggente. Prego telegrafarmi sue decisioni con 
la maggiore urgenza essendo opportuno che il R. ministro in Serbia informi per- 
sonalmente S.A.R. prima della sua partenza per Salonicco. 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 368. 

(2) Iì 10 marzo Sonnino telegrafava (t. gab. 427): «Attendo da V.E. maggiori possibili 
particolari sopra comunicato Reuter da lei accennato col suo telegramma n. 107». I particolari 
furono inviati da Imperiali col t. gab. 625/111 del 13 marzo (cfr. n. 395). 


291 


363. 


IL MINISTRO PRESSO IL RE DEL MONTENEGRO A PARIGI, 
ROMANO AVEZZANA, AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 593/7 Parigi, 9 marzo 1918, ore 21,16 (per. ore 1,45 del 10). 


Il console del Montenegro a Ginevra ha informato il presidente del Con- 
siglio montenegrino che erano imminenti a Berna trattative e decisioni che 
interessavano l'avvenire del Montenegro e chiedeva che fosse autorizzato a desi- 
gnare una persona adatta per seguirie ed informare. 

Prego V.E. darmi istruzioni se debba incoraggiare il Governo montene- 
grino ad accogliere questo suggerimento a scopo beninteso d’informazione ed 
escluso ogni pensiero di un’azione separata da quella degli Alleati (1). 


364. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 595/16. Berna, 9 marzo 1918, ore 21,40 (per. ore 1,45 del 10). 


Seguito mio telegramma di ieri (2). 

In un colloquio che, perdurando la mia indisposizione, Durazzo ebbe oggi con 
un Consigliere federale, questi confermò ciò che è del resto qui di pubblica noto- 
rietà avere cioè nel novembre scorso un funzionario della Consulta espresso al 
signor De Planta (che ne avrebbe fatto oggetto di rapporto) ringraziamenti per il 
preavvertimento (< warnung >») che il consigliere Ador allora Capo del Diparti- 
mento Politico avrebbe fatto pervenire a Roma per il tramite mio circa la pros- 
sima offensiva sull’Isonzo. Più che alla gravità dell’indiscrezione che è mio obbligo 
di rilevare, mi riesco inspiegabile l’origine e la base della notizia, non avendo 
io come già dissi nel mio telegramma di ieri, nulla mai riferito a V. E. su questo 
oggetto nell'autunno scorso. La cosa mi interessa particolarmente visto che parte 
di questa stampa insinua che io abbia potuto, esagerando, sviare il senso del 
colloquio da me avuto coll’Ador. 


365. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 3608. Roma, 9 marzo 1918, ore 23. 


Mi giunge, via Parigi, il seguente telegramma identico da Jassy: 
«Le Comité transilvanien nous a proposé la formation de troupes transil- 
vaniennes destinées à combattre sur le front italien. Ces troupes devraient étre 


(1) Sonnino rispose con t. gab. 429 del 10 marzo, ore 22: «Ignoro di che si tratti. Governo 
Montenegrino potrà cercare di appurare supposte trattative e decisioni, ma nella via più 
segreta e riservata, tenuto presente che potrebbe riuscire perniciosissima al Montenegro qualsiasi 
apparenza di sua attività che oltrepassasse puro scopo informativo ». 

(2) Cfr. n, 357, 
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recrutées parmi les prisonniers de guerre austro-hongrois de nationalité rou- 
maine qui se trouvent en Italie. Nous croyons qu'il serait de l’intérét des Puis- 
sance Alliées d’accueillir cette demande qui nous a été recommandée aussi par le 
président du conseil des ministres. De la sort que méme après la conclusion de la 
paix par la Roumanie le drapeau figurait encore parmi les armées de l’Entente 
ce qui aurait entre autres avantages celui d’encourager les défections de troupes 
de cette nationalité » (t. gab. 577/62, Jassy, 2 marzo, ritrasmesso da Parigi il 7). 

Ho risposto al R. ambasciatore a Parigi: 

« L'Italia è disposta a favorire in ogni modo possibile i prigionieri di guerra 
austro-ungarici di nazionalità romena, separandoli completamente dai prigionie- 
ri di nazionalità tedesca o magiara e riunendoli, come ho già fatto, per gli 
czeco-slovacchi e per i polacchi, in reparti o corpi speciali con propria bandiera. 
Non potrà tutavia essere consentito il loro impiego come combattenti al fronte, 
come non lo è consentito per gli irredenti italiani e di altre nazionalità » 


366. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 604/15. Corfù, 10 marzo 1918, ore 10,25 (per. ore 16,10). 


Mentre nei paesi nemici (telegramma n. ... (1) del 7 corrente) e probabilmen- 
te anche in Serbia le dimissioni di Pasic si interpretano come un indizio di 
diminuita volontà di lotta del Governo serbo non vedo qui segni di prossima 
concorde soluzione. L’opposizione continua a voler l’esclusione di Pasic ed il 
principe reggente pure ansioso di costituire un Ministero di coalizione con i mi- 
gliori rappresentanti di tutti i partiti mi sembra alquanto impressionato dal- 
l'onda di impopolarità del primo ministro fra i politicanti serbi. Nel crescendo 
della loro violenta campagna costoro lo accusano ora anche di «non essersi 
fatto abbastanza sentire presso l’Intesa >». 

Il pericolo di un cambiamento sta per me in ciò: che se ia presidenza del 
Consiglio o anche il solo portafoglio degli Esteri venissero in mano di chi for- 
mula tali critiche questi, non per minore lealtà all’Intesa ma credendo soltanto 
di fare un’abile manovra da spingere gli alleati a non si sa quali concessioni 
a parole, mostrerebbero di non scartare a priori le eventuali aperture austria- 
che; con quale pericolo per la compagine morale serba non v'è bisogno di dire. 
Oggi stesso giunse qui notizia che qualche ministro d’Austria-Ungheria presso 
Corti neutrali ha fatto circolare la voce che Vienna consentirebbe volentieri la 
fusione serbo-montenegrina il che assicurerebbe alla Serbia lo sbocco al mare, 
col corrispettivo di cessioni serbe alla Bulgaria. 


(1) Gruppo indecifrato, 
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367. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 613/108. Londra, 10 marzo 1918, ore 15 (per. ore 9,05 dell’11). 


Telegrammi di V.E. n. 413 e 414 (1). 

Oggi ho saputo da buona fonte che il secondo telegramma di Wilson ha 
alquanto sconcertato questo Governo e accresciuto il senso di dubbiosa esita- 
zione per la ripercussione che azione del Giappone potrebbe avere sull’opinione 
pubblica in Russia. Ciò tanto più in vista delle ultime notizie non escludenti la 
possibilità di una non ratifica della pace da parte dell’assemblea dei Soviet. Le 
istruzioni date da Balfour all’ambasciatore a Tokio gli prescrivono, secondo mi 
viene affermato, di tastare il terreno per accertare: 


1) se il Giappone è disposto a fare dichiarazioni implicanti temporaneità 
eventuale occupazione dei territorî russi ed il conseguente impegno di evacuarli; 


2) fin dove penserebbe il Giappone estendere la sua azione; 


3) predetto ambasciatore prima di fare qualsiasi passo definitivo dovrà 
riferire qui. 


Come era da prevedere il contegno riservato del presidente ha anche più 
rinfocolato l’opposizione di questi elementi radicali simpatizzanti coi bolscevisti 
contro l’azione giapponese. 


368. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO AD ATENE. DE BOSDARI 


T. 293. Roma, 10 marzo 1918, ore 21. 


Suo telegramma 132 (2). 

Non esiste dichiarazione diretta del R. Governo, ma R. Ambasciatore Wash- 
ington e R. ministro all’Aja furono già autorizzati pronunziarsi in conformità 
dichiarazione Balfour che era del tenore seguente: 

(Telegramma da Washington n. 652 - 4299) (3). V.S. e R. console Salonicco 
possono regolarsi analogamente, informando richiedenti, senza ulteriori comu- 
nicazioni alla stampa, che R. Governo italiano è pienamente d’accordo con di- 
chiarazione Balfour. 


lr 


(1) Sono la ritrasmissione rispettivamente dei nn. 342 e 346. 
(2) Cfr. n. 360. 
(3) Cfr. serie V, vol. IX, n. 575, pag. 300. 


294 


369. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, BONIN, A LONDRA, IMPERIALI 
E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 424. Roma, 10 marzo 1918, ore 22. 


(Meno Parigi) Ho telegrafato al R. ambasciatore a Parigi quanto segue: 

(Per tutti) Questo ambasciatore di Francia mi ha comunicato il testo propo- 
sto dal suo governo per una protesta dell’Intesa circa la Polonia e la pace russa. 
Nella dichiarazione relativa alla Polonia ho soppresso la frase finale che pro- 
mette alla Polonia un «accesso al mare » in conformità a quanto fu osservato 
alla conferenza interalleata di Parigi del novembre scorso. Ritengo infatti inop- 
portuno fare ulteriori dichiarazioni che amplifichino i nostri fini di guerra, 
quando, come in questo caso, non siano che difficilissimamente raggiungibili 
sia per le difficoltà intrinseche di ottenere un assetto che significhi discontinuità 
di territorio germanico, sia per le difficoltà estrinseche derivanti dalla nostra 
attuale situazione militare. Una consimile promessa sembrerebbe oggi ai nostri 
popoli avventata, e genererebbe sconforto circa la durata della guerra. Per 
quanto riguarda la formula proposta come protesta circa ia pace russa ho 
soppresso le indicazioni ivi contenute accennanti a plebisciti considerandole più 
che altro affermazioni sovietistiche senza valore reale, ed anzi pregiudizievoli 
a talune aspirazioni nostre e della Francia, essendo probabile che i nostri nemici 
riuscirebbero, ad esempio in Alsazia, Lorena ed in Istria, ad ottenere, dalle popo- 
lazioni terrorizzate, sotto il loro possesso, votazioni discordi e non sincere, con- 
trarie alle vere condizioni di nazionalità ed ai nostri interessi. 

Trascrivo qui appresso il testo delle formule su la versione da me corretta, 
e che sono pronto ad accettare si omnes: 


i, pa 


«Les Gouvernements de ... et de ... continuent à considérer la constitution 
d’un état polonais unifiè et indépendant comme une des conditions primor- 
diales de l’organisation de l'Europe constituée suivant le principe des nationa- 
lités garanti contre la surprise d’une guerre nouvelle; ils regardent comme nul et 
non avenu un traité de paix imposè par la force qui attribue à l’Ukraine cu aux 
Empires Centraux des territoires incontestablement polonais au point de vue 
ethnique aussi bien qu’au point de vue historique; 

Ils proclament à nouveau leur résolution en faveur de l’unité et de l’indé- 
pendance de la Pologne constituée en Etat complètement autonome et libre, en 
mesure d’assurer son développement politique, militaire et économique >. 

«Les Gouvernements de ... et de ... résolus à ne reconnaître qu’un état de 
choses fondé sur le respect des principes de droit et de justice pour lesquels ils 
combattent, convaincus que les signataires russes ne représentent aucunement 
la nation au nom de laquelle ils ont traité, déclarent tenir pour nuls et non 
avenus: 
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le traité signé le 9 février 1918 par le prétendu Gouvernement ukranien 
avec l’Allemagne, l’Autriche-Hongrie, la Turquie et la Bulgarie; 

le traité signé le 3 mars 1918 avec les mémes Puissances par les délégués du 
Gouvernement maximaliste de Pétrograd; 

protestent contre les remaniements de tèrritoires opérés par les deux traités 
en violation du droit des nationalités et contre les stipulations qui consacrent les 
spoliations ou livrent les populations è l’arbitraire de l’occupant; 

se réservent expréssement de faire reviser lors des négociations pour la paix 
générale ces deux traités, irrégulièerement conclus comme tous ceux qui inter- 
viendraient dans les mémes conditions ». 

Prego telegrafarmi seguito che avrà proposta francese e data della pubblica- 
zione da farsi in Italia (1). 


370. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL’ESERCITO, DIAZ, 
E ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 428. Roma, 10 marzo 1918, ore 22. 


Clemenceau ha detto al R. ambasciatore a Parigi che da sue informazioni 
risulterebbe che i nemici preparano un’offensiva sul nostro fronte (2). 


371. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, ORLANDO 


T. 430. Londra, 10 marzo 1918. 


Ricevo in questo momento telegramma di V.EF. senza numero del 9 cor- 
rente (3). Farò domani a Balfour prescrittami comunicazione. Ieri in seguito tele- 
gramma ministro del Tesoro conferii con Bonar Law per questione di crediti 
liberi sostanzialmente regolata in conformità nostri desiderata. Nel corso collo- 
quio accennai agl’incidenti di Versailles facendo rilevare al cancelliere come 
opinione mia personale che deprecatissima esautorazione Comitato di Versailles 
potrebbe probabilmente sollevare delicata questione Comando unico. Soluzione 
questa che, a quanto mi era dato di giudicare, provocherebbe qui vivacissima 
opposizione. Replicò Bonar Law abbondando nel mio senso ed affermando tale 
eventualità non gli pareva contemplabile. Manifestai allora impressione mia 
personale che anche su questo punto vi è identità tra le tendenze italiane e 
quelle britanniche. Bonar Law in complesso si mostrava fiducioso che nella 
prossima conferenza si riuscirà ad appianare tutte le difficoltà. Cancelliere mi 


(1) Per le risposte di Imperiali e Cellere cfr. nn. 382 e 396, 
(2) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 383. 
(3) Cfr. n. 358. 
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espresse rincrescimento per noto ritiro divisioni britanniche ripetendomi che 
Gabinetto di Guerra fu ingannato da equivoco sorto in seguito telegramma di 
Foch. Prego V.E. telegrafarmi in tempo debito data ora suo arrivo. Superfluo 
aggiungere quanto caro riescami rivederLa qui. 


372. 


IL MINISTRO A CRISTIANIA, MONTAGNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 607/49. Cristiania, [10] marzo 1918 (per. ore 5,30 dell’11). 


Miei telegrammi 47 e 48 (1). 

Questo ministro degli Affari Esteri mi ha ieri nel pomeriggio, invitato a 
recarmi da lui e mi ha rimesso personalmente una nota di cui riproduco qui 
appresso la traduzione del testo sostanziale: 

«Il Governo norvegese per vari motivi ritiene opportuno riconfermare la 
sua neutralità nel corso dell’attuale guerra tra le Potenze e di fare perciò la 
seguente dichiarazione che è in completo accordo con la linea di condotta poli- 
tica da esso osservata durante tutta la guerra e che pregola portare a conoscenza 
del suo Governo. La Norvegia nel corso della guerra rimarrà imparzialmente 
neutrale ed è decisa se necessario ad opporsi con le armi ad ogni violazione 
della sua sovranità territoriale da parte di qualsiasi Potenza o gruppo di Po- 
tenze ed impedire l’uso del territorio norvegese come punto di appoggio (da 
interpretarsi base militare navale) da parte di qualsiasi Potenza. Il Governo 
norvegese riguarda come una logica conseguenza della sua politica di neutralità 
di non intraprendere durante la guerra alcuna trattativa con una Potenza o 
gruppo di Potenze e di non impegnarsi in alcun accordo che fosse per renderle 
impossibile di mantenere lo sua neutralità. In fine gradito al Governo norvegese 
di poter affermare che mai durante la guerra da parte di alcuna Potenza è 
stata la Norvegia richiesta ad intervenire nel conflitto o sollecitata ad accon- 
sentire od a cedere un punto di appoggio sul territorio norvegese, né in generale 
ha ricevuto domanda o appello avente per scopo di indurla a rinunziare alla 
sua neutralità ». 

Note analoghe sono state rimesse pure quasi contemporaneamente e sepa- 
ratamente ai miei colleghi alleati ed al ministro degli Stati Uniti ai quali il 
ministro degli Affari Esteri al pari che a me disse che il documento era stato 
consegnato anche ai rappresentanti delle Potenze Centrali e che il Governo nor- 
vegese aveva creduto necessario di fare tale dichiarazione a cagione degli attac- 
chi della stampa tedesca e di certe rimostranze del ministro degli Affari Esterì 
germanico rimproveranti alla Norvegia di non seguire una politica strettamente 
neutrale con speciale riguardo all'accordo commerciale coll’America. 

Dal canto mio sebbene fossi esattamente informato circa il vero motivo 
del passo norvegese, sul quale punto riferirò in un successivo telegramma (2), mi 
astenni da commenti. 


(1) Non pubblicati. 
(2) Cfr. n. 374. 


291 


In attesa di eventuali istruzioni di V.E. mi limito per ora a segnar rice- 
vuta puramente e semplicemente della nota, aggiungendo che ne ho portato 
il contenuto a cognizione del R Governo (1). 


373. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 618/16 Corfù, 11 marzo 1918, ore 9 (per. ore 16,30). 


Completandomi una informazione già pervenutami da altra fonte e di 
cui al mio telegramma 15 (2) Pasic mi ha detto essere corsa voce che la Casa 
Reale serba avesse inviato una persona di fiducia in Austria per sentire segre- 
tamente circa eventuali condizioni di pace e che le si sarebbe fatto capire 
che la Monarchia austro ungarica consentirebbe la fusione del Montenegro 
con la Serbia il che assicurerebbe a questa anche lo sbocco al mare contro la 
cessione alla Bulgaria della Macedonia serba e della Valle della Morava. 

Pasic credeva che la voce fosse originata dal ministro d’Austria Ungheria 
all’Aja e che aveva fatto colà rilevare che non poteva trattarsi che di invenzioni 
austriache. Ignorava invece la voce di cui nel telegramma 415 del 7 corrente (3). 


374. 


IL MINISTRO A CRISTIANIA, MONTAGNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 612/50. Cristania, 11 marzo 1918, ore... (per. ore 13). 


Mio telegramma Gab. 49 (4). 

Poco prima che questo ministro degli Affari Esteri mi rimettesse quella 
nota avevo appreso a titolo confidenziale da fonte sicura norvegese che la Ger- 
mania ha ultimamente richiesto una dichiarazione formale al Governo norve- 
gese con cui questo assumesse l’impegno di non accordare agli alleati alcuna 
base navale. Il Governo medesimo pur avendo coscienza tranquilla a tale pro- 
posito è rimasto sgradevolmente sorpreso ed imbarazzato. 

La questione venne discussa a lungo in una seduta segreta del Comitato 
speciale dello Storthing di ieri l’altro sera. Di ciò ho informato i miei colleghi 
britannico e americano. Evidentemente il tono aggressivo e minaccioso della 
campagna della stampa ufficiosa tedesca (mio telegramma 48 (5) ha per scopo 


(1) Nel ritrasmettere questo telegramma a Parigi e Londra con t. gab. 449 del 13 marzo, 
Sonnino aggiunse la seguente istruzione: «Prego telegrafarmi se e qual seguito darà codesto 
governo alia comunicazione norvegese ». 

(2) Cfr. n. 366. 

(3) Recte dell'8 marzo, cfr. n. 351, nota 3. 

(4) Cfr. n. 372. 

(5) Non pubblicato. 
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di secondare l’azione diplomatica. Il Governo norvegese assai impressionato 
per il contegno della Germania nel Baltico e senza avere un'idea precisa delle 
mire tedesche ha creduto più prudente cedere subito all’'imposizione per timore 
di peggio. Molte ipotesi si possono fare circa lo scopo delle esigenze tedesche. 
Accenno ad alcune: forse la Germania stupita della incredibile arrendevolezza e 
liberalità degli Stati Uniti e degli alleati nelle condizioni definitive dell'accordo 
economico norvegese-americano ha avuto il sospetto che la Norvegia abbia con- 
sentito o sia per consentire eventuali cessioni di qualche base navale a quelle 
Potenze, eventualità che il Governo tedesco ha sempre molto temuto e contro 
la quale avrebbe deciso ora premunirsi. È anche possibile che l’azione tedesca 
sia in sostanza diretta a privare la Svezia dell’aiuto morale norvegese ed a 
toglierle ogni speranza di appoggio militare degli alleati attraverso la Norvegia 
per potere più facilmente esercitare su di essa una pressione politica nello svol- 
gimento del suo programma non ancora esattamente definibile nel nord finlan- 
dese-scandinavo. Con maggiore probabilità si tratta di un primo colpo per 
aggiogare all’egemonia politica tedesca tutto il Nord d’Europa. Qui si ha l’im- 
pressione che la Germania agisca sotto l’imperio dell’ebbrezza dei successi poli- 
tici riportati nell’est e nel nord europeo. 


375. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 615/58. Washington, [11] marzo 1918, ore ... (per. ore 16,20). 


In una riunione tenutasi ieri col mio intervento e nellu quale politica, gior- 
nalismo, finanze, commercio, professioni libere erano largamente rappresentati 
da eminenti personalità americane di ogni partito si è costituita la «Italian 
American Society » che si prefigge di rafforzare i vincoli di amicizia e le rela- 
zioni intellettuali finanziarie commerciali fra i due paesi. Carlo Hughes già 
[candidato] alla presidenza della Repubblica che era fra i presenti e che al pari 
di ognuno manifestò caldi sentimenti d’amicizia e d’'ammirazione per l’Italia e 
speciale interesse per il suo sempre maggiore affrateliamento in ogni campo 
cogli Stati Uniti fu eletto presidente. Il Signor Hamilton Holt direttore proprie- 
tario dell’autorevole rivista The Independant che secondando efficacemente la 
mia iniziativa aveva convocato la riunione fu eletto vicepresidente. Mi venne 
offerta ed accettai la presidenza onoraria. Un comitato esecutivo appositamente 
designato procederà subito alla compilazione dello statuto ed alla definizione 
delle finalità e del piano d’azione. 

Ad una organizzazione di tale fatta che per la qualità eminente delle persone 
si imponesse sulle altre ed affidasse circa i risultati che dobbiamo riprometterci 
ho consacrato, da tempo, i miei sforzi. 

Sono lieto di parteciparne oggi alla E. V. la riuscita. 
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376. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


1. GAB. 630 S.N. Helsingors, 11 marzo 1918, ore 14,20 (per. ore 20,15 del 12). 


10 marzo. 

Missioni alleate tranne inglese che riuscì a traversare la linea di combatti- 
mento staccandosi dalle altre trovansi ferme nella piccola stazione di Tojola 
vicino a Tammerfors. Abbiamo negoziato con guardia rossa condizioni per un 
armistizio che, se accettato dalla guardia bianca permetterà il proseguimento del 
nostro viaggio verso Tornea. Legazione di Francia a Stoccolma fa pratiche per 
questa accettazione. 

Missione militare italiana trovasi ancora a Pietrogrado e conta trasferirsi 
a Mosca. Quella americana e giapponese sono già in Siberia... (1) raggiunto 
frontiera svedese e quella belga ha lasciato Russia con noi. Parte della missione 
militare francese ha lasciato Pietrogrado per rimpatriare via Murmansk. Se la 
pace sarà ratificata al congresso dei Soviet di Mosca indetto per il 12 corrente, 
giudicherà V.E. sia il caso che anche la nostra missione militare lasci la 
Russia (2). 

Dopo aver avuto scambio di idee coi miei colleghi telegraferò a V.E. da 
Stoccolma per sottoporle quelle decisioni che crederemo opportune segnalare ai 
rispettivi Governi per quanto riguarda i nostri movimenti in connessione colla 
situazione in Russia. 


377. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 644/120. Stoccolma, 11 marzo 1918, ore 19,30 (per. ore 11,15 del 12). 


Questo ministro degii Affari Esteri mi ha detto che ministro svedese a 
Pietrogrado non è sicuro che i bolsceviki ratificheranno trattato di pace con 
Imperi centrali sebbene ritiro di Trotzky faccia prevedere prevalente influenza 
di Lenin favorevole alla ratifica. 

Ministro di Svezia ha chiesto autorizzazione di rimpatriare ove pericolo 
disordini e massacri divenga imminente. Questo Governo glielo ha concesso 
dandogli però istruzioni di lasciare in Russia una parte del personale. 


(1) Gruppo indecifrato. 

(2) Sonnino con t. gab. 455 del 13 marzo, ore 21,30 informò Torretta di aver dato al 
Comando Supremo «parere favorevole... circa permanenza in Russia della nostra missione 
militare o di parte di essa e di ritenere che l’invio di un incaricato d'affari in Russia potesse 
essere compensato dalla presenza del generale Romei ». 
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378. 


L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 617/39. Tokyo, 11 marzo 1918 ore 20,40 (per. ore 9,55 del 12). 


Ambasciatore d’Inghilterra in conformità di istruzioni ulteriori ha iniziato 
oggi aperture circa Siberia. Egli ha ricevuto ordine, qualora Governo giappo- 
nese accetti modo di vedere del Governo britannico, invitarlo congiuntamente 
con l'ambasciatore di Francia e con me ad assumere il mandato delle Potenze, 
non appena ne abbiano avuto autorizzazione (già ricevuta dall’ambasciatore di 
Francia). Prego telegrafarmi urgenza definitive istruzioni anche per quanto 
concerne desiderio partecipazione nostra bandiera (1). 


379. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 435. Roma, 11 marzo 1918, ore 21. 


Barrère ha insistito oggi a nome di Pichon perché avessi consentito ad inclu- 
dere la frase «avec accès à la mer» di cui nel mio telegramma 424 (2). 

Ho confermato le mie obiezioni sull’opportunità di una tale frase segnalando 
anzi i danni che essa potrebbe avere nel momento attuale, obiezioni che mi 
impedivano assolutamente di accedere per mia parte alla sua inserzione in un 
comunicato. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T'. GAB. 436. Roma, 11 marzo 1918, ore 21. 


Barrère mi ha comunicato il telegramma coliettivo da Jassy col quale i 
ministri dell’Intesa chiedevano di essere autorizzati, in caso di consegna del 
materiale bellico russo o romeno, a dichiarare che avrebbero sollecitato istru- 
zioni dai loro Governi sull’atteggiamento da prendere, lasciando intendere che 
questo atteggiamento potrebbe implicare il richiamo delle missioni diplomatiche 
da Jassy e l'isolamento della Romania al congresso della pace. 

Ho risposto a Barrère che non concordavo sull’opportunità di una tale dichia- 
razione, che non avrebbe avuto alcun effetto pratico in Romania e che invece 


(1) Per la risposta di Sonnino, cfr. n. 393. 
(2) Cfr. n. 369. 
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avrebbe pregiudicato la nostra piena libertà di condotta circa il ritiro o meno 
delle missioni diplomatiche presso il Governo romeno e nei riguardi della pace 
definitiva. 


381. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 616/157. Parigi, 11 marzo 1918, ore 22 (per. ore 5,30 del 12). 


Deputato Torre reduce da Londra mi ha detto di avervi avuto con Trumbich 
un colloquio da principio tempestoso ma poi finito in piena armonia grazie 
soprattutto all’opera conciliante di Steed che sembra aver energicamente appog- 
giato presso gli jugoslavi il punto di vista italiano. Fu redatto un testo d’accordo 
nel quale non si parla né del patto di Londra né di quello di Corfù né si accenna 
ad alcuna delimitazione territoriale, ma contiene soltanto dichiarazioni di prin- 
cipio come quella del rispetto reciproco dei diritti e degli interessi delle due 
nazionalità, la difesa contro ogni nemico. Torre mi disse di avere agito natural- 
mente nella sola qualità di delegato del Comitato italiano per l’intesa tra le 
nazionalità soggette all'Austria. Egli spera che il congresso in preparazione 
possa tenersi a Roma (1). 


382. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 628/114. Londra, 11 marzo 1918, ore 22,30 (per. ore 18 del 12). 


Telegramma di V.E. 424 (2). 

Balfour mi ha detto testé non avere egli ricevuto finora comunicazione dal 
Governo francese del tesio della seconda delle due dichiarazioni trasmessemi 
da V.E. (protesta contro la pace della Russia e dell’Ukraina). Circa la dichia- 
razione per la Polonia ha osservato non parergii possibile sopprimere la frase 
«accesso al mare », 1) perché avendola il presidente Wilson inclusa nel suo 
messaggio del 9 gennaio, l'emissione della medesima nella dichiarazione degli 
Alleati produrrebbe ovviamente cattiva impressione; 2) perché i polacchi vi 
annettono grande importanza, considerando quella frase non meno essenziale 
dell’altra circa l’unità; 3) perché per accesso al mare devesi intendere libertà 
di navigazione della Vistola; 4) perché nella forma generica in cui è redatta 
non gli pare che i particolari della dichiarazione si possano interpretare come 
precisi e definiti impegni amplianti gli scopi di guerra. 


(1) Ritrasmesso a Londra con t. gab. 442 del 13 marzo, 
(2) Cfr. n. 369. 
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383. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 621/117. Londra, 11 marzo 1918, ore 22,30 (per. ore il del 12). 


Telegramma di V.E. gab. n. 428 (1). 

Balfour mi disse oggi che da informazioni qui giunte parrebbe che il nemico 
prepari piuttosto l’offensiva contro il fronte franco-britannico. Ho osservato pur- 
troppo che il nemico dispone oggi di forze sufficienti per iniziare l'offensiva 
contemporaneamente contro due fronti. Anche il colonnello Repington nel- 
l'odierno Morning Post prospetta la possibilità di un'offensiva contro il fronte 
italiano. La riunione del Consiglio Supremo avrà luogo giovedì prossimo. Cle- 
menceau è atteso per mercoledì. Ignoro ancora la data dell’arrivo del Presidente 
del Consiglio. 


384. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA 674/158. Parigi, 11 marzo 1918 (per. il 17). 


Mio telegramma n, 141 (2). 

Secondo notizie che circolano nella colonia serba di qui e che dò per 
quello che valgono, Governo austro-ungarico avrebbe tentato di valersi del 
Signor Georgevic già ministro serbo, ora internato in Austria e di sentimenti 
germanofili per lanciare un tentativo di pace separata con la Serbia. Il Geor- 
gevic avrebbe dovuto costituire un Governo in opposizione a quello di Corfù 
ed intavolare trattative con l’Austria. Il progetto sarebbe fallito per il rifiuto 
opposto dai Georgevic. Anche a Corfù sarebbero andati emissari serbi favoriti 
dalle autorità austriache per rappresentare al Governo serbo sofferenze della 
Nazione e necessità pace ma Governo avrebbe resistito a quella pressione (3). 


385. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 488/60. Atene, 11 marzo 1918 (per. il 21). 


Facendo seguito alle mie comunicazioni precedenti, e da ultimo al mio tele- 
gramma n. 123 (4). ho l’onore di riferire all’E. V. che, secondo fu allora prean- 


(1) Cfr. n. 370. 

(2) Cfr. n. 351. 

(3) Ritrasmesso a Londra e Corfù con t. gab. 487 del 18 marzo. Per la risposta di Sforza 
°fr. n. 448. 

(4) Con t. 568/123 del 1° marzo De Bosdari comunicava: « Stampa annunzia che la Commis- 
sione provvisoria dei dodecanesini ha incaricato tre dei suoi componenti elaborare statuto 
lega settimana prossima avrà luogo elezione per il Consiglio Amministrativo della Lega ». 
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nunziato, si è costituita una cosidetta commissione dei dodecanesini il cui pre- 
sidente Dottor Skevos Zervos presentatosi questa mattina a me mi ha rimesso la 
lettera di cui Le accludo copia. Mi sono limitato a chiedere al Signor Zervos 
se egli fosse suddito ellenico, ed alla sua risposta affermativa, ho osservato che 
egli avrebbe quindi potuto dare sfogo ai suoi propositi bellicosi servendo nel- 
l'esercito ellenico. Che d’altra parte molti dodecanesini non sudditi ellenici 
come lui ma protetti italiani che erano stati arruolati nell’esecito greco avevano 
ricorso alla R. Legazione per essere liberati. 


ALLEGATO 
LA COMMISSIONE DEI DODECANESINI A DE BOSDARI 


L. p. Atene, 11 marzo 1918, 


En se présentant devant Vous, le Syllogue des Dodécanésiens a l’honneur de Vous 
prier instamment de bien vouloir accepter et transmettre à votre Honorable Gouverne- 
ment, notre décret. 

Au moment où la Grèce, notre mère-patrie, mobilise pour combattre, conduite par 
son illustre chef M. Vénizelos, aux còtés de ses héroiques alliés, ses grands amis et 
protecteurs, nous les habitants des Dodécanèse, Grecs depuis plus de cinq mille ans, 
considérerions comme un suprème honneur l’autorisation de lutter nous aussi, sous 
les plis du drapeau hellénique, pour la liberté des peuples et la civilisation. 

Vous, les Italiens, qui savez parfaitement ce que c’est que la servitude, Vous qui avez 
des enfants et des frères qui gémissent sous le joug étranger, Vous qui avez des territoires 
irrédimés, attendant avec anxiété le jour de la délivrance, Vous nos grands amis et 
alliés, veuillez permettre aux Dodécanésiens de lutter aussi aux còtés de notre mère-patrie 
pour la civilisation et de mourir à l’autel de la Liberté. 


386. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. RR. 106/34. Corfù, 11 marzo 1918. 


Coi miei telegrammi gab. del 1° (1), 7 (2) e 10 (3) corrente, riferendo a V. E. 
circa l'andamento della crisi ministeriale ho anche accennato a quanto di più 
caratteristico si ravvisa nell'attuale intensa agitazione dei deputati serbi. 

Che molti di costoro non disdegnino qualsiasi mezzo e qualsiasi attacco per 
abbattere nel Pasich un uomo politico di cui uno dei più gravi torti è, per loro, 
dì trovarsi al potere da sei anni, niuna meraviglia. 

Ma quello che colpisce e preoccupa è la forma di ubriacatura collettiva che 
certi argomenti, e i più insensati, producono togliendo ogni controllo, non dirò 
di buon senso, ma di logica e di proporzione a molti uomini politici che possono 
in un prossimo avvenire essere chiamati a governare in Serbia. 

Continuo ad essere convinto che l'opposizione parlamentare venne a Corfù 
coi proposito di abbattere il Pasich sopratutto per non incorrere di fronte alla 


— 


(i) Cfr. n. 320. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Cfr. n. 366. 
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massa degli elettori negli odi che dicesi dovrà trar seco il processo di Salonicco. 
Pare che secondo le tradizioni serbe non vi sia dubbio che i giustiziati per il 
complotto contro il Principe Alessandro costituiranno ragion di vendetta e segno 
d'unione per i loro amici e famigliari cui, come intorno a causa popolare, si 
uniranno i malcontenti. V'è già chi dice, e son degli ex ministri — gente dunque 
che sa come si imbastisce un processo serbo — che l'attentato contro il Principe 
Reggente non fu serio, o per lo meno non così serio come lo si dipinse, e che 
il Governo lo gonfiò per trarne occasione di schiacciare una volta per sempre 
la Mano Nera. 

Checché ne sia di ciò, gli oppositori, trovandosi fuor di Serbia, giungendo 
qui di Francia e d’Italia, sentono che non possono senza danneggiarsi di fronte 
agli spettatori stranieri prendere una siffatta piattaforma. Ed ecco i discorsi 
di Wilson e Lloyd George del gennaio fornir loro le armi per sostenere che 
l’Intesa abbandona la Serbia e che la colpa è del Pasich che non ha fatto mai 
valere le sue ragioni presso i Gabinetti alleati, divenendo semplicemente lo schia- 
vo di Londra e Parigi. 

Un ex ministro che già resse per un certo tempo l’interim degli Esteri, e 
che anela a riavere quel portafoglio, non si è peritato di dirmi che Pasich 
avrebbe dovuto far « patti chiari > cogli alleati. Il che può significare solo que- 
sto: che la Serbia prima di permettere che l’Intesa si battesse anche per essa 
doveva esigerne garanzie formali per le sue annessioni future. 

Se cotal gente prenda il potere voglio ben ammettere che e per le necessità 
e i legami che la stringono, ed anche per la mirabile tenacia della razza che fino 
all'ultimo può amar di giocare il tutto per il tutto, voglio ben ammettere, dico, 
che intenderà e saprà rimanere fedele agli alleati; ma per far meglio di Pasich, 
per essere più «abile » potrà forse accogliere qualche filo segreto di conversa- 
zione col nemico, al solo scopo di ottenere dall’Intesa delle più larghe garanzie 
o concessioni che non potrebbero essere che di parole. 

Ma per leali che fossero i nuovi venuti al potere sarebbero pur anche dei 
novellini in politica estera; non v'è bisogno quindi di sottolineare qual pericolo 
potrebbe costituire per la compagine morale serba l’eventualita di certe aper- 
ture austriache: tanto più che ho ragione di credere il comitato jugo-slavo si 
sia dichiarato per l’opposizione denunziando come esiziale all'unione serbo- 
croato-slovena non forse ia linea politica di Pasich, ma i suoi metodi. Un gabi- 
netto formato dagli attuali oppositori di lui si fonderebbe quindi col comitato 
jugoslavo intorno al quale non si può affatto escludere si trovi qualche elemento 
rimasto in contatto coll’ Austria. 

Si è per tutte queste ragioni che il ritiro di Pasich rappresenterebbe per gli 
alleati un salto nel buio. Se .a passione non li accecasse, i politicanti serbi 
dovrebbero riconoscere che significa pur qualche cosa il fatto, indubbio anche 
per essi, che la caduta del vecchio Primo Ministro, e quella sola, costituirebbe 
per gli austriaci l'argomento più eloquente per far credere ai serbi rimasti in 
Serbia che anche il Governo di Corfù comincia a chinare il capo dinanzi alla 
realtà (1). 


(1) Di questo rapporto venne inviata copia a Imperiali e Bonin in data 18 marzo. 
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IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. RR. P. Corfù, 11 marzo 1918. 


Accludendole un rapporto ove adombro i pericoli che la crisi serba potrebbe 
trar seco, desidero aggiungerle, a titolo del tutto personale, che i pericoli non 
scompariranno tutti anche se, riconosciuto impossibile un Ministero di coali- 
zione, si ricostituisca un Ministero Pasich con solo gente del suo partito. 

V'è un proverbio serbo che dice: «ti faresti musulmano per denaro? — Per 
denaro no; ma per sfogare una mia rabbia, sì». 

Dato il furore che avranno i nemici di Pasich, se rimangono fuori del 
Ministero, e la diminuita autorità di lui, Ella «intende me ch'io non ragiono ». 

Né, anche se questa volta gli darà pieno appoggio, non sono certo che il 
Principe voglia sempre continuarlo a Pasich. Premettendo che mi parlava in 
tutta confidenza e per me solo, S.A.R. sì è lamentata più d’una volta meco che 
Pasich non possa, coi suoi sistemi, aver che degli impazienti e dei malcontenti 
intorno a sé, giacché egli tratta tutti gli uomini politici serbi come dei bambini 
inesperti cui niente si può confidare. Ella sorriderà, semplicemente, se a questo 
punto Le aggiungerò che un giorno, parlandomi appunto di Pasich, il Principe 
mi disse: 

« Cette volonté de silence irrite les autres. Je crois qu’en cela il rappelle le 
Baron Sonnino... Certes, c'est une forte personnalité ». 

Ma, come vede, era un’ammissione fatta a malincuore. 

Dal canto suo Pasich, che non è certo uomo da scoprir mai la Corona, a 
me che gli osservavo che una sua caduta sarebbe interpretata chi sa come in 
Serbia, rispondeva: 

«È vero; è un argomento di cui non posso valermi, perché sa di vanto 
personale; ma per gli austriaci la resistenza, l'indipendenza serba sono imper- 
sonate in due uomini soltanto: il Re Pietro e io» 

Poteva escludere il Reggente per la sua giovinezza; ma insomma lo escluse. 

Possiamo senza errore stimar falsa la voce fatta correre dagli Austriaci che 
la Casa Reale Serba abbia mandato a Vienna persona di fiducia per sentire 
segretamente circa eventuali condizioni di pace; ma non oserei del tutto esclu- 
dere che la pretesa risposta austriaca (mio telegramma gab. n. 16) (1) non possa 
in certe estremità non dispiacere alla casa Karageorgevich anche dal punto di 
vista dell’assicurata supremazia dinastica sul mondo serbo. 

Dico espressamente il mondo serbo: per tutti ì veri serbi — e serbissimi 
sono i Karageorgevich — gli jugoslavi, la Jugoslavia non son che dei succedanei 
meschini della « Velica Serbia », la grande Serbia; cioè il Regno di Serbia allar- 
gato colla conquista militare di quanti più possibile paesi slavi del sud, che, 
privi della forza politica e militare della Serbia, non avrebbero dovuto formare 
che parti ubbidientissime del nuovo Reame. 


(1) Cfr. n. 373. 
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I veri serbi — il Reggente pel primo — parlano degli « jugoslavi » non come 
di un tutto di cui son parte, ma come di popoli distinti da loro e che la sorte 
delle armi in questa guerra (i serbi sentono, sanno che ce ne sarà poi un’altra, 
né l’idea dispiace loro, ed è questa una delle forze della razza) li obbliga a 
cercar di annetterli con ie formule « moderne », sinceramente ma dottrinaria- 
mente inventate da Trumbich. 


P.S. Avrei avuto altro da aggiungere, ma il cacciatorpediniere, che si è 
fermato qua improvvisamente per un'ora, riparte. 


388. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 629/17. Corfù, 12 marzo 1918, ore 18,30 (per. ore 23,20). 


Mi consta in modo sicuro che il Comitato jugosiavo ha preso parte attiva 
campagna contro Pasic. Se gli oppositori riuscissero a succedergli, il che oramai 
sembra da escludersi, intenderebbero accogliere nel Ministero varî membri del 
Comitato. L'attuale ministro di Serbia a Londra ha partecipato nascostamente 
ma d'accordo col Comitato alla campagna contro Pasic; egli anche ora sarebbe 
il candidato favorito dell'opposizione pel portafoglio degli Affari Esteri. 


389. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. GAB. R. 631/160. Parigi, 12 marzo 1918, ore 20,55 (per. ore 9,20 del 13). 


Telegramma di V.E. gab. 426 (2) e mio 157 (3). 

Ho parlato con S.E. Orlando di passaggio per Parigi dell'argomento. Egli mi 
ha detto essere fuori dubbio che ogni iniziativa di comitati debba ritenersi come 
del tutto privata e quindi al di fuori del Governo. Egli ritiene che questo prin- 
cipio non possa non applicarsi anche all’eventualità di un congresso da tenersi 
a Roma. Egli è d’accordo che nulla debba farsi per favorirlo. Ma per ia stessa 
ragione non trova possibile di impedirlo. Egli si domanda quali mezzi si avreb- 
bero per raggiungere l’intento ed esclude che questi mezzi possano essere d’au- 
torità, come: negata concessione di passaporti o divieto di polizia. Egli trova 
che ciò sarebbe estremamente pericoloso ed equivarrebbe ad un intervento del 
Governo, violando il principio dell’assoluta astensione. A me poi risulta che 
le decisioni in proposito saranno prese a Roma in un comitato di cui fanno 
parte gli on. Ruffini, Barzilai ed altri. Sembra quindi che un’azione potrebbe 
svolgersi utilmente soltanto costà in via di amichevole avviso da far pervenire 
ai membri del comitato con cui si abbiano speciali rapporti di amcizia personale 
e politica. 


(1) Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 267. 
(2) Cfr. n, 359, nota 1 
(3) Cfr. n. 381. 
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L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


7°. GAB. 634/40. Tokyo, 12 marzo 1918, ore 21,20 (per. ore 9,15 del 13). 


Mentre l'ambasciatore di Francia ha avuto istruzioni urgenti di agire diret- 
tamente presso il Governo giapponese non appena l'ambasciatore di Inghilterra 
abbia fatto aperture, questi ha ricevuto ordine di non fare alcun passo collet- 
tivo prima di avere comunicato al suo Governo la risposta di questo ministro 
degli affari esteri alle aperture medesime. Questa è stata essenzialmente: 

1°. L’iniziativa della proposta spedizione militare non è stata fatta da parte 
del Giappone. 

2°. Dovremmo fare assegnamento indispensabile sugli Stati Uniti per denaro 
ed altro. 

Io mi sono limitato a dire ai tre ambasciatori che attendo istruzioni (1) ed 
ho ritenuto opportuno il massimo riserbo di fronte alla situazione non ancora 
chiarita. Per il momento l’opinione pubblica giapponese impressionata dall’at- 
teggiamento americano sembra aspiri tutt'al più ad una spedizione così modesta 
da produrre difficilmente vantaggi sensibili agli alleati. 


391. 


IL MINISTRO PRESSO IL RE DEL MONTENEGRO A PARIGI, 
ROMANO AVEZZANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA 676/48. Parigi, 12 marzo 1918 (per. il 17). 


Mi riferisco al mio telegramma del 9 corrente gab. n. 7 (2). Il presidente del 
Consiglio montenegrino ha ricevuto una seconda comunicazione dal console del 
Montenegro in Ginevra in data del 6 corrente. Il signor Piquet insiste, senza 
precisare, sull’imminenza di un’azione degli Imperi centrali per obbligare alla 
pace gli «Stati Balcanici» com'è stato fatto per la Romania. L'espressione 
« Stati Balcanici >» indica che si tratta oltre che del Montenegro anche della 
Serbia. Il console suggerisce l'opportunità pel Montenegro di nominare immedia- 
tamente un ministro a Berna per esservi ufficialmente e regolarmente rappre- 
sentato nella fase difficile che, secondo lui, sta per traversare. 

Il Signor Popovitch non intende accogliere questa proposta, sia perché non 
ne avrebbe i mezzi sia perché ritiene che la nomina di un rappresentante 
diplomatico del Montenegro in Isvizzera in questo momento potrebbe essere 
male interpretata dagli alleati. Ha invece autorizzato il console ad incaricare 
persona di sua fiducia per seguire, a titolo strettamente informativo, gli affari 
ai quali così vagamente accenna. 


hr —__—_—————È6 


(1) Per le istruzioni cfr. n. 393. 
(2) Cfr. n. 363. 
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Mi permetto di consigliare di far partire per la Svizzera Baldacci che credo 
sia il solo in grado di informarci di che cosa si tratta e di sorvegliare anche 
l’azione stessa dei montenegrini. Egli potrebbe prima passare da Parigi. Bal- 
dacci abita: Corso Umberto, 42. 


392. 


IL CONSOLE GENERALE A MOSCA, MAJONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 662/23. Mosca, 13 marzo 1918, ore 14,34 (per. ore 1,40 del 15). 


Lenin è qui giunto ieri con altri commissarî del popolo eccettuato Trotzky 
rimasto Pietrogrado con altri due colleghi, si dice, per sorvegliare evacuazione, 
ma sembra assicurato invece, per motivi politici. Mosca diventa sede governo: si 
procede requisizione in massa locali pubblici privati. Anch'io ho ricevuto avviso 
sloggiare albergo, poscia annullato, ma ho dovuto lasciarlo lo stesso essendo 
albergo divenuto sede comitato esecutivo Soviet. Si evacua città da individui 
inutili. Ieri anniversario rivoluzione passato tranquillità generale: tutto chiuso 
per paura, nessuna manifestazione: popolazione terrorizzata. Per domani si 
annunziano disordini anarchici pericolosi. Principe Dolgorouky capo partito 
cadetto ha comunicato consolato vivace ordine del giorno pubblicato anche gior- 
nali odierni per trattato pace violento contro Germania. Parlando con lui mi ha 
detto che non dispera avvenire Russia malgrado situazione gravissima che peggio- 
rerà in completa anarchia, la quale provocherà poi salutare ribellione di cui egli 
dice vedere già sintomi significativi. Colleghi ed io non vediamo fino ad ora 
ciò, né sorger partito forte compatto che possa imporsi e risanare psicologia 
sfibrata Paese che vede unica salvezza occupazione straniera eccezion fatta 
pochi individui. Fino ad oggi non si nota agitazione per imminente congresso 
ratifica trattato pace quantunque esso provocherà violenta discussione a giu- 
dicare dalla stampa giornaliera, ad eccezione di quella partito Governo, il cui 
entusiasmo bellicoso è svanito. 


393. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI 
DI CELLERE 


T. GAB. 454. Roma, 13 marzo 1918, ore 21,15. 


(Meno Tokyo): R. ambasciatore a Tokyo telegrafa quanto segue: « Amba- 
sciatore d’Inghilterra... ecc. » (come nel telegramma gab. n. 617/39) (1). 

Ho risposto a Cusani quanto segue: 

(Solo Tokyo): Telegramma di V.E. n. 39. 


(1) Cfr. n. 378. 
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(Per tutti): Autorizzo agire d'accordo con colleghi, specialmente britannico, 
insistendo su intesa con collega americano. Rappresentanza bandiere alleate 
sommamente desiderabile non deve però far fallire negoziato. Se però bandiere 
francese o inglese vengono ammesse, occorre insistere anche su partecipazione 
nostra (1). 


394. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. 458. Roma, 13 marzo 1918, ore 21,15. 


(Meno Londra) R. ambasciatore a Londra telegrafa quanto segue: 

« Balfour mi ha detto... (come nel telegramma gabinetto n. 628/114)» (2). 

(Solo Londra) Telegramma di V.E. n. 114. 

(Per tutti) Consento per deferenza agli alleati ad includere nella dichiara- 
zione per la Polonia la frase «libero accesso al mare» in quanto la parola 
« libero » ci obbliga meno specificatamente ad una zona territoriale che tagli il 
territorio tedesco ma può significare libertà di navigazione sulla Vistola. Ritengo 
tuttavia sempre un errore queste precisioni che allarmano il pubblico desideroso 
di pace. 

(Solo Parigi) Ho comunicato questo mio consenso a Barrére. 


395. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (3) 


T. GAB. 625/111. Londra, 13 marzo 1918, ore 22,20 (per. ore 18 del 14). 


Telegramma di V.E. gabinetto n. 427 (4). 

Il comunicato è il risultato di conferenze tra Trumbic e l'onorevole Torre il 
quale agiva per conto proprio quale rappresentante nota associazione italiana. 
A queste conversazioni io sono rimasto naturalmente completamente estraneo. 
Dell’accordo raggiunto fui informato da Torre in via privata alla vigilia della 
sua partenza. L'accordo si compone di tre o quattro articoli. Stabilisce soltanto 
principî generali: non entra in particolari. Ho saputo pure che non fu facile 
raggiungere l’intesa Trumbic essendosi fino all'ultimo momento mostrato restio 
ad accettare una clausola considerata essenziale dall’on. Torre. Alle conferenze 
hanno partecipato pure Steed, Evans e Watson i quali hanno esercitato forte 
pressione su Trumbic. Steed arrivò perfino a dichiarargli che se l'accordo non 


(1) Per la risposta di Cusani cfr, n. 409. 
(2) Cfr. n. 382. 

(3) Ed. in SONNINO, Carteggio, cit., n. 268. 
(4) Cfr. n. 361, nota 2. 
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si concludeva per sua cocciutaggine avrebbe scritto una lettera al Times abban- 
donando la causa jugo-slava. Questo ultimo particolare fu confermato ieri sera 
dal corrispondente del Corriere della Sera ad uno dei segretari dell'ambasciata. 
Mi riservo telegrafare a V. E. qualunque ulteriore particolare venga a mia notizia. 


396. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 654/66. Washington, 13 marzo 1918 (per. ore 4,25 del 14). 


Telegramma di V.E. gab. 424/73 (1). 

Il Governo francese ha comunicato anche a Washington il testo della prote- 
sta dell'Intesa circa la Polonia e la pace russa. Polk mi ha detto che il Diparti- 
mento di Stato si è limitato a suggerire nella frase: «in grado di assicurare il 
suo sviluppo » la parola «indipendente ». D'altra parte essendo stato richiesto 
di unirsi alla protesta di questo Governo ha risposto a Parigi che «in vista pre- 
senza dei rapidi mutamenti e dell’incerta condizione di cose in Russia, il Governo 
degli Stati Uniti pur essendo d’accordo in principio colle vedute espresse nelle 
proteste proposte preferisce per il momento astenersi dall’unirsi nella pubblica- 
zione della proposta dichiarazione. 


397. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO BRITANNICO, LLOYD GEORGE, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO (2) 


L. s. Londra, 13 marzo 1918. 


I suggest that the programme of our Conferences should be as follows: 

Thursday, March 14. 

11 a.m. Meeting of the three Prime Ministers at 10 Downing Street; 

11.30 a.m. Meeting of the Supreme War Council at 10 Downing Street. 

The remainder of the day to be reserved for the Supreme War Council. 

The Agenda of the Supreme War Council Meeting is enclosed herewith. It 
is based on the proposals of the Permanent Military Representatives, with a 
few necessary additions. 

No doubt there may also be questions which you wish to raise. 


Friday, March 15. 

11 a.m. Meeting of Ministers at 10 Downing Street to consider certain 
political questions. I enclose a list of the questions which Mr. Balfour wishes 
to raise. 


(1) Cfr. n. 369. 
(2) Da ACS Presidenza del Consiglio. 
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I think it is important that, having regard to the attitude of President 
Wilson, the political questions should not be discussed at the Supreme War 
Council, which deals primarily with Military questions, and there are several 
reasons why it is difficult to hold the political Conference on Thursday. In the 
first place, it is doubtful whether the Supreme War Council will complete its 
task in time for another Meeting on the same day. In the second place Mr. 
Balfour has telegraphed to the United States of America asking if they would 
like to be represented in any way at the Political Conferences, and we cannot 
depend upon receiving a reply in time for a Meeting on Thursday. In the third 
place, it is important that Mr. Balfour should be present and he is engaged in 
an important Debate in the House of Commons on Thursday afternoon. I hope, 
therefore, that you will be able to stay for a Political Conference on Friday 
morning. 

I suggest that at the Meeting of the Supreme War Council we should follow 
the precedent set at the last Meeting according to which each Government will 
be represented only by its Prime Minister and one other Minister, its Chief of 
the Staff, as well as by the four Permanent Military Representatives and one 
Secretary for each nation. I have also asked Field-Marshal Sir Douglas Haig to 
be present when the question of the General Reserve is discussed, in order 
that he may give the Supreme War Council his views on the question of the 
Allied General Reserve. 


ALLEGATO 


12 marzo 1918. 
Political subjects for discussion with the French and Italian Prime Ministers: 
1. Japan and Siberia (Political side). 
2. Article XV of Secret Treaty with Italy. 
3. Declaration with Regard to German-Russian and German-Ukraine Peace. 
4 


Polish Declaration. 


398. 
CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 


QUARTA SESSIONE - PRIMA SEDUTA 


VERBALE I.C.-47. Londra, 14 marzo 1918, ore 11,30. 


Presenti per la Francia Clemenceau e Pichon, per la Gran Bretagna Lloyd 
George e Milner, per l’Italia Orlando e Bissolati, per gli Stati Uniti Frazier. 
Mr. Lloyd George said the first question related to the formation of a 
General Reserve. He recalled the circumstances in which this decision had 
been taken at Versailles. After the Versailles meeting the Executive War 
Board had agreed to a scheme for the composition of this Reserve, and this 
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scheme had been accepted by the French and Italian Governments. As regards 
the British Army, however, exceptional difficulties had been found by Field- 
Marshal Sir Douglas Haig in agreeing to the proposed scheme. Mr. Lloyd 
George himself had thoroughly discussed the question with Field-Marshal Haig, 
and though himself a warm advocate of the scheme of a General Reserve, 
he had come to the conclusion, in view of the exceptional concentration against 
us, that it would be very difficult for Field-Marshal Heig to spare the necessary 
Reserves. He then called attention to the distribution of troops on the map, 
and pointed out that, if the enemy attacked, they would have 87 divisions in 
line and immediate reserve, and 30 others available to operate against 40 
British divisions in line with 18 in reserve. The difficulties of supplying the 
British quota immediately did not involve the abandonment of the whole scheme. 
Mr. Lloyd George said that he had read with great care a document circulated 
by the United States Embassy, which, without disputing Field-Marshal Haig’s 
immediate difficulties in surrendering his quota of the Reserve, strongly urged 
that the principle should not be abandoned. He himself fully agreed with 
this important State document. His own proposal was that the Reserve should 
be built up gradually, as United States troops came into the line, and thereby 
lessen the pressure on the other armies and enable them to release divisions. 


M. Clemenceau said he was in full agreement with Mr. Lloyd George on 
all points. There could be no question of abandoning the principle of the 
Generai Reserve. For the moment it was impossible to withdraw divisions 
from the Command of Field-Marshal Haig and General Pétain, in view of 
the threatened attack. He was glad to say, however, that absolute agreement 
existed between Field-Marshal Haig and General Pétain as to the measures 
to be taken for mutual support to meet an emergency, and the two Govern- 
ments endorsed the agreement of the Commanders-in-Chief. 


Signor Orlando said that naturally he regretted that it was impossible, at 
the moment, to put the Versailles Resolution into execution, but it was only 
a question of postponing the matter. As the question had been examined by 
those responsible, namely, the Commanders-in-Chief of the British and French 
Armies, the postponement became almost a law of necessity. Hence, he 
expressed agreement with Mr. Lloyd George and M. Clemenceau. Certain 
questions, however, remained to be decided in the present transitional stage 
of the formation of the General Reserve. One of these questions was: What 
is the power of the Versailles Executive War Board? Then there were two 
questions on the agenda paper which related to the equilibrium of the forces 
of the Allies. Would these questions, he asked, be decided by the Executive 
War Board, or by the Commanders-in-Chief, or by the Governments? He only 
asked these questions for information, and in no critical spirit. 


General Bliss, in reply to Mr. Lloyd George, said that he interpreted the 
meaning of the document circulated by the United States Embassy to be that 
the United States Government recognise that, at the moment, the decision of 
the military authorities that the General Reserve cannot be formed must be 
accepted. Looking to the future, however, they still are of opinion that the 
establishment of the proposed Reserve should be carried out. As regards his 
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own personal views, he was in complete and entire agreement with Field- 
Marshal Haig that, at the present moment, it was impossible to contemplate 
the withdrawal of troops from the British front. In three months time, 
however, the attack might develop elsewhere. Moreover, looking at the position 
of the relative forces on the map, if a General Reserve could be formed anywhere 
from divisions brought from any point from the English Channel to the Adriatic, 
it seemed to him that Field-Marshal Haig stood to gain. His own view was 
that a General Reserve might be termed an Inter-Allied General Reserve if 
composed from the Armies of two instead of three of the Allies. If, however, 
it was insisted that it must be composed from three of the Allies, then any 
disposable British force which was not immediately required for service in 
the line might be designated as part of the Reserve without actually being 
called away from the British front. In theory the British contribution would 
be bound to be utilised on the British front if the situation developed as we 
now expected; that is to say, the contribution of one of the three Allies would, 
as it were, already have been allocated when the General Reserve came into 
existence. If the French and Italian Armies, however, could contribute their 
quota of the Reserve, then in the last emergency there would be a force that 
could be utilised. As regards the United States Army, he understood that it 
was not at present regarded as sufficiently experienced to go into the General 
Reserve. General Bliss also pointed out the probability that very considerable 
attacks might be made elsewhere simultaneously with the main attack. Hence, 
each Commander-in-Chief, believing himself to be in a serious situation, 
would probably refuse to surrender any of his troops to the General Reserve. 
This pointed to the desirability of having someone who should be in a position 
to give a final decision. 


Mr. Lloyd George asked what were the views of the French and Italian 
Governments as to forming the General Reserve, in the first instance, without 
British troops, and as to his own proposal that as American troops arrived 
British troops should gradually be added to the Reserve? 


M. Clemenceau stated that he was in accord with General Bliss in theory. 
But in practice he considered it necessary to put off the decision for a short 
time. Mr. Lloyd George was perfectly righi in his suggestion that we might 
constitute the Generali Reserve at once, but we ought to consider the question 
as though there were only one front from the English Channel to the Adriatic, 
and the situation on each front ought to be examined in detail before reaching 
a decision. Moreover, we ought not to forget that Italy offered to send troops 
to the Western front. On the whole, he thought we should adjourn the decision 
for a few weeks. The forthcoming German attack would probably be more 
formidable than any previous one. After three months we might be able to 
judge better how to dispose of our troops. The mora! of the Allied forces was 
at present extremely high, but we could not foretell what the situation would 
be exactly three months hence. Summing up his remarks, he suggested that 
they should now agree: 


1. To adopt the principles suggested by General Bliss. 
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2. To examine the question of whether it was necessary to retain the Anglo- 
French troops in Italy. 
As the meetings of the Supreme War Council could be fairly frequent there 
need be no undue delay in reaching the decision. 


Signor Orlando expressed agreement with M. Ciemenceau. 


Mr. Lloyd George, reverting to the questions asked by Signor Orlando at 
the beginning of the Meeting, said that they were raised in a more definite 
form on Items 2 and 4 of the agenda paper, namely: 

“The question of the withdrawal of the 7th British Division from the 
Italian front to France”, and 

“The despatch of Italian troops to the British front in France”. 


M. Clemenceau said there was no doubt that we required all the forces we 
could get on the Western front. If the railway to Italy was clear and free, 
he himself would have preferred to leave the withdrawal of forces from there 
until the last moment. The railway, however, was, to a large extent, encum- 
bered with the conveyance of coal and supplies to Italy. General Wilson knew 
how difficult it was to withdraw even one division. Hence, he suggested that 
Generals Giardino, Foch, and Wilson should give their views on the strategical 
situation. 


General Giardino said that the Italian Army had been reconstituted. The 
terrain had been prepared on a succession of defensive positions. At present, 
however, no defensive position had been prepared on the line of the Adige-Min- 
cio. ‘The Austrian force numbered 55 divisions, and the Italian 60 effective 
divisions, besides non-divisioned troops equivalent to two divisions. The situa- 
tion on the Italian front was good, and some divisions might be withdrawn 
from Italy to the Western front. But before even considering the withdrawal 
oî one division it would be necessary to examine the front as a whole, because 
the situation which was now good must on no account be allowed to become 
bad. In short, the situation was such as to permit the question of the withdra- 
wal of troops to the Western front being taken into consideration, but no final 
decision could be given until he and his colleagues had examined it in detail, 
since a number of complex questions, such as the relative values of the artillery, 
defensive positions, &c., were involved. 


General Foch said that, in order to express an opinion on the Italian front 
it would be necessary for him to const General Diaz, as the responsible Co- 
mander-in-Chief, on many details, such as his defensive positions, his artillery 
his effectives, &c. He would also require the same information from the British 
and French Commanders-in-Chief. Unless he had these details he could only 
give very general views. 


Mr. Lloyd George drew attention to the fact that, at their meeting on the 
2nd February, 1918, the Supreme War Council had remitted to the Executive 
War Board for the General Reserve the study ot the question of employing 
Italian troops on the Western front. He had assumed that General Foch would 
have obtained information on all the details to which he referred. 
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General Wilson explained that, owing to the fact that the General Reserve 
had not materialised, the Executive War Board, which was appointed for the 
control of the General Reserve, had not functioned. Consequentily, it had not 
examined the question of the employment of Italian troops on the Western 
front. 


Signor Orlando said that, as he understood the matter, the Executive War 
Board was asked to envisage the question of the General Reserve and the 
connected questions of the withdrawal of the British 7th Division from the 
Italian front and the employment of Italian troops on the Western front. As 
the General Reserve had not been formed, the Executive War Board was, in 
his opinion, right to cease work. This was the reason for his question as to 
what were the powers of the Versailles Executive War Board. In the absence 
of a decision on this question the Supreme War Council had to consider questions 
2 and 4 on the Agenda without the advantage of the advice of their technical 
experts. 


M. Clemenceau expressed surprise that the Executive War Board had not 
considered the question of the employment of Italian troops on the Western 
front, which was very urgent. ‘The British and French Governments had sent 
troops to Italy at a time when the Italian front was in great danger, and now 
when the Western front was threatened they wished to consider their with- 
drawal. At this moment he had in his possession an officially written demand 
from General Pétain that three French divisions should be withdrawn from 
Italy. He had consulted General Duchesne, who had replied that half the 
British and French troops could be withdrawn from the Italian front without 
risk. General Fayolle, whom he had consulted, had replied in the same sense. 
Even with this expert advice, however, he had not taken a decision. It was vital, 
however, that the Supreme War Council should decide the matter at once. He 
therefore proposed that a British and a French General should be designated 
to meet General Diaz in a few days, and to furnish a report on which the 
British and French Governments could act. 


Signor Orlando concurred. 


Mr. Lloyd George agreed with M. Clemenceau that the question of Italian 
troops and British divisions should not be mixed up with that of a General 
Reserve. It ought to be examined independently on its merits. He would 
also like to have the question considered whether it was not advisable to treat 
the British and French divisions as part of the General Reserve, as well as any 
Italian troops that might come to France. Our troops in Italy could be regarded 
as an army of manoeuvre. He saw no reason why the army of manoeuvre 
should not be under the direction of the Central Body which had been consti- 
tuted for the control of the reserves. In the absence of some such arrangement 
he was afraid of a repetition of the recent incident when General Foch had 
proposed the withdrawal of two British divisions from the Italian front. The 
British Government had been under the impression that General Foch had 
spoken as Chairman of the Executive War Board, but he now understood that 
this was not the case, and that he had made the suggestion on his own initiative. 
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M. Clemenceau stated that the suggestion had been made by General Foch 
entirely on his own initiative. He had not discussed the matter with the Execu- 
tive War Board, and he had not consulted M. Clemenceau. M. Clemenceau was 
prepared to accept Mr. Lloyd George's suggestion. 

Mr. Lloyd George then made the definite suggestion that the British and 
French troops in Italy should be constituted as part of the General Reserve. 
The Executive War Board would then have some troops under its control. This, 
he pointed out, would meet the views of the United States of America. He also 
suggested that the Executive War Board should select their own generals to 
confer with General Diaz. 

M. Clemenceau agreed, subject to the proviso that the Generals selected 
should be approved by the Governments. He pointed out that the Committee 
would be very important one from a political point of view. He entirely accepted 
Mr. Lloyd George's suggestion, subject to the amendment that the Governments 
must have the final decision on this question. 

Signor Orlando concurred. 

Signor Bissolati asked if it was clearly understood that the Anglo-French 
troops in Italy would constitute an Army of Reserve together with such Italian 
troops as might be decided on? He pointed out that people who were opposed to 
the war were apt to point out that it was not conducted with sufficient energy. 
It was important to demonstrate to these that the Allies were in earnest. 

(The Supreme War Council then adjourned for the preparation of a Draft 
Resolution by Mr. Lloyd George). 


399. 


CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
QUARTA SESSIONE - SECONDA SEDUTA 


VERBALE I1.C.-48. Londra, 14 marzo 1918, ore 15,45. 


Presenti per la Francia Clemenceau e Pichon, per la Gran Bretagna Lloyd 
George e Milner, per l’Italia Orlando e Bissolati. 

Mr. Lloyd George said that the result of the morning’s discussion had been 
now incorporated in the form of a draft resolution, the adoption of which he 
proposed to move. This draft resolution he had before him, and it would be 
read out to the meeting. He had, however, two minor alterations to make: first, 
in paragraph 1, for the word “re-affirmed” he suggested that “maintained” 
should be substituted; secondiy, in the seventh paragraph, that the words “on 
resolution 4” should be inserted after the word “decision”. He made this latter 
suggestion as it was obvious that the Allied Governments could not intervene 
when once troops were actually on the move. 


M. Clemenceau asked that the draft resolutions might be read both in 
English and French. 


Mr. Lloyd George thought that it was sufficient if they were read out in 
French only, as most of those present had the English text in front of them. 
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(Brigadier-General Spiers then read out a French translation of the draft 
resolution). 


Mr. Lloyd George said he understood that the draft resolutions, with the 
minor modifications suggested by himself, were now adopted by the Supreme 
War Council. 


(This was agreed to). 


Mr. Lloyd George said that items 1, 2, and 4 on the Agenda were now 
disposed of, and he proposed that the Supreme War Council should proceed to 
discuss item 3 (Japanese Intervention). 


General Foch said that, as regards the resolutions which the Supreme War 
Council had apparently adopted, he had certain reservations to make. 


M. Clemenceau enquired as to the particular resolutions to which General 
Foch referred. 


General Foch replied that his reservations applied to all the resolutions. 
As President of the Executive War Board, he submitted that it was desirable 
to examine the draft read out to the Council more closely before they were 
finally accepted. He had not seen a copy of the draft before the Council met, 
and, consequently, had had no time to give them the careful consideration they 
merited. It was a question of establishing an Executive Council, but apparently 
it was now proposed to deprive beforehand that Council of all executive powers. 


M. Clemenceau said that if General Foch wished to object to the Statutes, 
he should state very clearly the precise nature of his objections. 


Mr. Lloyd George said that the Executive War Board was required to arrive 
at decisions upon the most important questions that anybody could determine. 
The nucleus of a General Reserve had been fixed by the resolutions adopted 
that afternoon. The next point that the Executive Board had to adjudicate 
upon were: 

(i) Were any of the reserves from Italy to be sent to the Western front? 


(ii.) How many Italian divisions were to be sent to the Western front, 
and what number was to remain in Italy? 


M. Clemenceau had suggested that certain officers should be sent to Italy 
to confer with General Diaz, and that these officers should be selected at 
Versailles, and that the selection should be subject to the approval of the 
Governments concerned: further, if political questions were involved, reference 
would have to be made to those Governments. Mr. Lloyd George proceeded that 
he could not imagine any more important functions than those assigned to the 
Executive War Board. They had practically full powers, except where political 
questions arose, when naturally the Governments must be approached. 


M. Clemenceau said he wished to point out that the powers of the Executive 
War Board had not been diminished by the resolutions passed by the Supreme 
War Council; on the contrary, they had been extended, with, perhaps, slight 
modifications. The Governments quite understood the reluctance of the various 
Commanders-in-Chief to surrender troops, of which they were badly in need, 
in order to create a General Reserve as those Commanders were responsible for 
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the security of their respective fronts, and this responsibility necessarily weighed 
very heavily upon them. All this had been carefully considered, and due 
allowance had been made for this reluctance when the resolutions now before 
the Supreme War Council were framed., The Governments had not insisted 
upon the recommendations of the Executive War Board being accepted. They 
had agreed to the nucleus only of a General Reserve being formed, and that a 
small Reserve would gradually, but continually, be augmented as more and 
more American troops arrived in France. He wished again to point out that the 
Executive War Board’s authority had, in reality, been extended. As Head of 
the French Government he had accepted what was decided in regard to the 
creation of a General Reserve at the last Session of the Council. Again, as 
Head of the French Government, he accepted the resolutions which had just 
been read out. 


Mr. Lloyd George said that, as the Supreme War Council had accepted these 
draft resolutions, he suggested that they should proceed to the next item on 
the Agenda, which was the question of Japanese Intervention in Siberia. He 
proposed, first, to read Joint Note 16 of the Permanent Military Representatives, 
which was very brief, and he would then ask one of the Military Representatives 
to be good enough to explain in greater detail the reasons which induced them 
to submit the recommendations therein contained. 


(Mr. Lloyd George then read Joint Note No. 16). 


M. Pichon thought that the decision was too serious to be taken that 
afternoon without more careful consideration. Negotiations were at present 
in progress, and he deprecated any decision being taken while those negotiations 
were proceeding. The Council had considered the possibility of Holland entering 
the war either on our side or against us. There was a third alternative, and it 
was this, that we ourselves might be forced to make war upon Holland. M. 
Pichon was all in favour of allowing the present negotiations to proceed. A 
question of international law was involved, and the requisitioning of shipping 
might be placed on a footing with the German violation of Belgium. 


Lord Milner said that he thought that an immediate decision was necessary. 


Lord Robert Cecil agreed, and pointed out that the United States were bent 
on requisitioning. He wished to inform M. Pichon that the legal side had been 
fully examinated by experts in this country and in the United States. There 
was, moreover, a precedent for such seizure. In 1870 the Germans had seized 
British ships at Rouen, in order, so far as his memory went, to destroy them, 
and on that occasion we had raised no protest, but had accepted the situation. 
Our own and American experts on international law were satisfied that a 
sovereign State had the right to seize any neutral property, provided: 


(a) The seizure was necessitated by military reasons of a really serious 
character. 


(b) That full compensation was paid. 


American legal opinion was even more precise and firm on the question 
of international law than our own. Further, in the course of the present war, 
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both the British and French had, in accordance with our Interpretation of 
international law, seized Danish, Swedish, and Norwegian ships. 


Mr. Lloyd George suggested that, in view of a communication which had 
just been received from the United States Government, the question should not 
be discussed by the Supreme War Council that afternoon, but should be consi- 
dered by a Special Conference of Ministers, to include the Ministers for Foreign 
Affairs now in London, to be held on the following day. His own impression 
was that President Wilson was inclined to doubt the advisability of a matter of 
this kind, which was largely political, being handled by the Military Represen- 
tatives. The question was so much more political in its nature than military. 
Moreover, Mr. Frazier was not present that afternoon, and had expressed a 
particular desire to attend whenever political questions were under considera- 
tion, as he had to keep his Government fully informed of such political discus- 
sion. 


(This was agreed to). 


Mr. Lloyd George said that M. Clemenceau wished to raise the question of 
reprisals for hostile air raids. Mr. Lloyd George enquired whether General Tren- 
chard was present, or could be summoned. 


Lord Derby said that Field-Marshal! Sir Douglas Haig was fully acquainted 
with every aspect of the question, and consequently he thought that General 
Trechard’s presence was unnecessary. 


M. Clemenceau said that, before it was decided to adjourn the discussion of 
this question, he would be glad to be assured that Sir Douglas Haig would be 
present on the following day. 


Sir Douglas Haig said that he would be present the next day. 


(It was decided to adjourn the discussion of reprisals until the following 
day). 


M. Lloyd George said that the next important question on the Agenda was 
Item 5, The Possible Military Results consequent on the Seizure of Dutch 
Shipping by the Allies. He understood that the maritime experts were opposed 
to the requisitioning of the shipping. It was one of the most difficult questions 
that had arisen for decision, that of seizing Dutch shipping in neutral ports. 
This shipping was very urgently required both for the transport of coal to 
Italy and American troops to France. The Military Representatives had declared 
themselves absolutely in favour of seizing the shipping. The Maritime Council 
had, however, met the previous day, and he fancied that their view was that 
such seizure would involve us in war with Holland, and that in either case we 
should stand to lose, since, if Holland elected to side with the Allies, it would 
fall to them to feed, clothe, anda protect her. He would be glad to know what 
were the views of his colleagues on this subject, and he would also invite the 
Chief of the Imperial General Staff to make a statement on the subject. 


General Wilson said that he regarded this as part of a much bigger story 
and a larger issue; that was, the question of bringing American troops to French 
ports, the shipping required for this and other purposes, and the supply of 
trucks and rolling-stock generaliy to France and Italy. 
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Lord Milner pointed out that, unless the ships were requisitioned, it would 
be impossible to transfer to France either troops or rolling-stock. The Shipping 
Controller was quite convinced of this fact. 

Mr. Lloyd George said that he would like a French translation of what had 
been decided by the Allied Naval Council to be read out to the meeting. 


(General Spiers read out a French version of War Cabinet Paper G.T.-3904, 
entitled “The Requisitioning of Dutch Shipping-Possible Action by Holland”). 


Signor Orlando said that here the Supreme War Council had before them 
a question of the very gravest difficulty. So far as Italy was concerned, there 
was most urgent need of 400,000 tons of neutral shipping being requisitioned for 
the supply of food and coal to Italy, and to ensure, in consequence, the tran- 
quillity of the country. It was not easy to conjuncture what Holland would or 
could do, supposing the shipping were seized, and he himself had no means of 
ascertaining this. As it was, however, a considerable number of trains in Italy 
could not be run, on account of the shortage of coal, and if the railway com- 
munication in that country were further suspended, it would be futile to discuss 
further the question of a General Reserve. The supply of more shipping was 
really a matter, as far as Italy was concerned, of life and death. 

Lord Milner said that he was astonished at the suggestion that Holland 
would go to war if the shipping were seized. He pointed out that for nine 
weeks negotiations had been proceeding on the part of Holland for the tran- 
sference of this tonnage. America felt strongly that the time had now arrived 
for a definite settlement of the question. If Holland would not transfer it, the 
shipping must be seized, subject to a guarantee on the part of the Allies that 
an equivalent amount of mercantile marine would be handed back to Holland 
at the end of the war. It was only yesterday that he had heard of any objec- 
tion to the seizure on the score of Holland going to war. If Holland decided to 
join our enemies, it would be Germany and not we who would have to feed 
her. He would like to ask a representative of the British Foreign Office what 
new point had arisen which made that Department imagine that Holland 
would be driven to war by this act. 


(At this point Lord Robert Cecil [for the British Foreign Office) and Admiral 
Fremantle [Deputy Chief of the British Naval Staff] entered the Council 
Chamber). 


Mr. Lloyd George invited Lord Robert Cecil, who had been in charge of this 
question on behalf ot the British Government, to favour the Council with his 
views. 

Lord Robert Cecil said that the question had arisen in the following way. 
A week or so previously, the United States Government had informed them that 
the Dutch had intimated that they could not carry out the modus vivendi; that 
is to say, the use, for one voyage, of Dutch ships in United States ports, partly 
for Belgian Relief and partly for other purposes. The Dutch has said that 
the Germans would not permit it. The United States had then suggested that, 
if the Dutch would not negotiate, the shipping in American and neutral ports 
should be requisitioned. Lord Robert Cecil said that he had seen M. Van 
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Vollenhoven, the Dutch Representative sent to negotiate questions of tonnage 
and other commercial questions, on various occasions, and, after many conversa- 
tions with him Lord Robert had suggested that, apart from the question of the 
modus vivendi, it was impossible to continue a discussion which appeared to be 
endless. The Dutch Government had guaranteed to hand over to the Allies 
not only the 400,000 tons of Dutch shipping in American ports, but all their 
ships in neutral ports. The first arrangement was that this shipping should 
not be used in the war area. It was now, however, no longer possible to make 
this reservation. ‘The whole situation as regards shipping was extremely pre- 
carious. It was necessary to strike out the provision in the original draft agre- 
ement that Dutch ships should not be used in the danger zone. The British 
Government had suggested to the Allied nations: 

(a) That 100,000 tons of grain should be sent to Holland in the next few 
weeks. 


(b) That all ships sunk in the war zone should be replaced. 

The Dutch Government had been informed that, unless we received a 
favourable reply by the following Monday, it would be necessary to requisition 
the ships. Our Minister at The Hague had reported that, at first, the Dutch 
Government had seemed not unfavourable. Lately, however, their attitude had 
been not so favourable. A very influential Dutehman however, M. Van Orulet, 
had informed our Minister at The Hague that, even if this shipping were seized, 
the Dutch Government would, in all probability, do nothing. 

Mr. Lloyd George invited Admiral Fremantle to explain the decision of the 
Allied Naval Council, and the reasons for arriving at that decision. 

Admiral Fremantle said that he had not himself attended the meetings of 
the Allied Naval Council, but he had been a member of the Sub-Committee 
which had reported to that Council. That Sub-Committee strongly felt that, in 
order to acquire 400,000 tons of neutral shipping, it would not be worth while 
to run the risk of Holiand entering the war on either side. 

Mr. Lloyd George enquired whether the Sub-Committee would have arrived 
at a different opinion had it been a question of 800,000 tons. 

Admiral Fremantle said this would have made no difference, as it only 
represented about two months’ losses by submarines. 

Lord Milner asked whether Admiral Fremantle and his Committee had any 
special reason to believe that Holland would join the enemy if the ships were 
seized. 

Admiral Fremantle said that, if Holland joined the other side, the Germans 
would be placed in possession of four bases, two of which would be specially 
valuable: one the Helder, which was the base of the Dutch navy, and the 
other Antwerp. These two were specially suitable for light fast cruisers. 

Mr. Lloyd George enquired whether it would not be possible, in that event, 
for the Allies to seize some very useful islands on the Dutch coast. 

Admiral Fremantle said that this would involve combined operations of a 
certain magnitude, and pointed out that the islands were nearer to Germany 
than to Engiand. The only island which would really be useful to us was 
Walcheren, where we should be under hostile fire. 
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Lord Robert Cecil said that one of the reasons why Holland would never 
declare war on us was that she was anxious about her Colonies, and their pos- 
sible loss would undoubtedly still influence her Government. 


Signor Orlando said it was not a question of balancing the advantages or 
disadvantages of acquiring the shipping and the risks it might involve. The 
Council ought to consider whether there was any real reason to think that 
Holland would go to war. Judging by what Lord Miiner and Lord Robert Cecil 
had told the Council, he himself did not perceive even the shadow of such a 
danger. 


Lord Milner enquired whether the Admiralty view was that Holland would 
enter the war. 


Admiral Fremantle said that he had absolutely no reason to think this. 
The matter, however, had not been in the Terms of Reference to the Sub-Com- 
mittee or the Council. 


Mr. Lloyd George asked whether M. Pichon thought that Holland would 
make war. 


M. Pichon replied that he did not think this probabile. Germany, however, 
would almost certainly seize the opportunity of utilising Dutch territory. He 
had been much impressed by the unanimity of opinion of the Naval experts. 
He urged that the further discussion of the question should be adjourned until 
the following day, in order that he might have time to consider it more fully. 


(This was agreed to). 


Mr. Lloyd George proposed that the Council should now proceed to consider 
the next item on the agenda, “The Question whether Requisitioned Dutch 
Shipping is to be employed partly for the provision of coal to Italy or exclusively 
for the Transport of American Troops and Transportation Material”. 


Lord Robert Cecîl said that it had been decided that it was agreed that a 
minimum of 600,000 tons a month of coal should be supplied to Italy, and that 
the French should be asked to provide 350,000 tons of that amount. The French 
had replied that it was impossible for them to do this unless England supplied 
a similar amount of English coal to France, and we had been of the same 
opinion. The provision of coal for France, to make up the amount of French 
coal sent to Italy, was simply a question of tonnage. It had been suggested that 
part of this amount might be sent to France if we utilised 150,000 tons of 
coasting vessels, and this was to be done, though it would cause very grave 
inconvenience to the inhabitants of Great Britain. Our tonnage experts had 
declared that no shipping was available elsewhere to transport this coal, unless 
we could cut down 70,000 tons of cereals from the United States, and this was 
a very serious proposition. The only service available was the Dutch shipping 
in American and Allied ports. The acquisition of this shipping would enable 
us to divert English tonnage to convey coal to France. Signor Bianchi, M. 
Loucheur, whose advice and industry had been most valuable, Mr. Stevens, the 
American shipping expert, and our own experts on the subject, were all agreed 
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that the whole position should be put before the Supreme War Council, and 
had desired especially to emphasise the present critical military position in 
Italy owing to the lack of coal. 

Mr. Lloyd George said that he would like the Chief of the Imperial General 
Staff to give his views about the question. ‘There was a Report from General 
Nash which bore on the subject. 

General Wilson said that he had already referred to further complications 
at the present moment due to the transference of American troops to French 
ports. There was a great shortage of rolling-stock in France, and we have 
lent the Americans some 11,500 trucks already. This rolling-stock was required 
to move American troops as they arrived at French ports. Some 10,000 trucks 
were required in France in order to trasport coal to Italy. Was the shipping, 
if it was acquired, to be used to convey these 10,000 trucks to France as well as 
to transport coal to Italy? 

Lord Robert Cecil said that the French thought that they could manage 
to supply sufficient rolling-stock for the coal for a period of one month. There 
were now some 11,000 wagons in France in use for the transportation of the 
American troops. 

General Wilson said he would then like to ask whether more American 
troops should be brought over to France, where there were no trucks for their 
conveyance, or should they first import the trucks and leave the troops till 
later? He had not himself seen Generali Nash'’s latest Report but Sir Guy 
Granet’s view was that, to import American troops without providing sufficient 
rolling-stock for them on arrival, would result in a deplorable congestion, and 
eventually to a complete breakdown. 

Mr. Lloyd George suggested that the Council should pass a resolution on 
the following lines: 

The Supreme War Council agree that any Dutch shipping requisitioned 
should be allotted to the following services, in order of priority as stated 
below: 

1. To complete the transportation of coal to Italy; 
2. To complete the rolling-stock in France; 
3. To transport the American forces to France. 


M. Pichon asked that this resolution should not be put to the Council until 
the following day, and that it should be put at the same time as the resolution 
on Item 5 on the Agenda. The very important question of priority of coal or 
troops was involved, and before a decision was reached he would like to discuss 
these two questions privately with the French Minister of War. 

Mr. Lloyd George said that he attached great importance to the very serious 
statement made by Mr. Stevens that, on present American calculations, the 
American Military Programme now adopted by the Supreme War Council and 
agreed to by the American Government, seemed likely to absorb: 

(a) All American tonnage existing and building not required for Ameri- 
can imports. 

(b) All additional neutral tonnage which may be received by America, 
this, in result, including the whole of the Dutch tonnage now in American ports. 
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If the Council decided to adjourn the discussion until the following day, 
as desired by M. Pichon, he proposed to move a resolution which would be 
based on the recommendation which was put forward by all the Representatives 
delegated by the various Governments. 


(It was agreed that the discussion should be adjourned until the next day). 


General Bliss considered that, before any resolution was adopted it would 
be necessary to try and reconcile it with the acceptance by the Supreme War 
Council, at the Third Session, of Joint Note 12 of the Military Representatives. 
When those Representatives submitted their Joint Note it had been laid down 
as one of many conditions that American troops should continue to arrive in 
Europe at the rate of not less than two divisions a month. He had cabled to 
the Government at Washington to ask if they could guarantee that American 
troops would be ready for transportation at the above rate, and the reply had 
been to the effect that two divisions per month would be ready for despatch as 
from April lst next, on the assumption that Dutch shipping would be requisi- 
tioned. If the Supreme War Council now decided to adopt a resolution on the 
lines suggested by Mr. Lloyd George, it would be necessary to let the United 
States Government know at once that the Councii did not insist on the full 
two divisions a month, as a certain priority of use of shipping must be accorded 
to coal for Italy and transportation material for France. 


Mr. Lloyd George proposed that the meeting should adjiourn at this point, 
in order to enable M. Clemenceau and M. Pichon to confer together on the 
question of the requisitioning of Dutch shipping. As regards the remaining 
items on the agenda paper, there were reasons why these questions could be 
more profitably discussed on the following day. 

(The Supreme War Council adjourned at 5.30 p.m. until 11 o’clock the next 
morning). 


Summary of Conclusions. 


1. Resolutions in regard to the Allied General Reserve; the transport of 
British and French Divisions from the Italian to the Western front; and the 
employment of Italian troops on the Western front. The Supreme War Council 
agree on the following resolutions: 


(1) The creation of a General Reserve for the whole of the Armies on 
the Western, Italian, and Balkan fronts, as decided at Versailles on February 
2nd, 1918, is maintained. 


(2) In view of the great enemy concentration on the Western front, and 
the likelihood of an early attack on the British section of the line, the pro- 
posals of the Executive War Board for the composition of the General Reserve 
require modification. 


(3) The British and French divisions now on the Italian front, together 
with the British division which has just left that front, and a quota of Italian 
divisions to be determined by the Executive War Board, shall form the nucleus 
of the General Reserve. 


325 


(4) The Executive War Board are at once to decide the following ques- 
tions: 
(a) The number of divisions to be allotted as the Italian quota of the 
General Reserve. 
(b) The desirability of an immediate transfer to the Western front of 
some of the British, French, and Ita:ian divisions now on the Italian front. 


(5) To assist them in carrying out Resolution 4, the Executive War Board, 
or a Committee of General Officers nominated by them with the approval of 
their Governments, are at once to confer with the Commander-in-Chief of the 
Italian Army. 

(6) The decision of the Executive War Board on the above points will 
immediately be notified to the four Governments so that if political considera- 
tions are involved the Governments may intervene. 

(7) In the event of the Executive War Board being unable to reach a 
unanimous decision on Resolution 4, the question will be decided by com- 
munications between the Governments or at a meeting of the Supreme War 
Council. 

(8) The nucleus of the General Reserve will be formed from such divisions 
as may be decided as provided above, and the General Reserve will thereafter be 
gradually expanded as the arrival of fresh divisions from the United States 
of America, by relieving the pressure on the other Armies enables further 
divisions to be released. 


2. Resolution in regard to Japanese Intervention in Siberia. —- 'The Supreme 
War Council take note of the views of the Permanent Military Representative 
as set forth in Joint Note 16, in regard to Japanese intervention in Siberia, and 
remit the further consideration of the question to the Political Conference to 
be held on Friday, March 15th. 


400. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 661/137. Atene, 14 marzo 1918, ore 19 (per. ore 19,35). 


Nella seduta di ieri Presidente della Camera comunicò ai deputati un lungo 
memoriale firmato: «I rappresentanti dell'Epiro settentrionale » che costituisce 
una violenta invettiva contro la politica italiana nell’Epiro del nord. Oltre frasi 
generiche sulla contraddizione della nostra politica che da un lato reclama 
annessione alla madre patria degli italiani irredenti e dall’altro vuole asservire 
i greci dell'Epiro, memoriale specifica Ie doglianze degli epiroti nei seguenti pun- 
ti: «1) insegnamento obbligatorio della lingua italiana ed albanese ed aboli- 
zione dell’insegnamento del greco; 2) abolizione dell'autonomia ed indipendenza 
del clero ortodosso, in modo che popolazione è obbligata a ricorrere ai preti 
austro-russi o musulmani; 3) interruzione di ogni comunicazione con la Grecia; 
4) ritenzione in Italia come ostaggi di diversi notabili chimarioti; 5) Bande alba- 


326 


nesi che con connivenza degli italiani infestano la valle di Argirocastro; 6) fuci- 
lazione di sei chimarioti che non vollero lasciarsi arruolare per forza dagli 
italiani >. Spedisco per posta traduzione integrale memorandum che è stato 
pubblicato soltanto dal giornale E/euter Tipos. 


401. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 643/165. Parigi, 14 marzo 1918, ore 21,25 (per. ore 9,35 del 15). 


Telegramma identico da Jassy: 

«D’après les renseignements confidentiels parvenus ici de Bukarest, les 
Empires Centraux sont aujourd’hui sùrs plus que jamais de la victoire par la 
suite de leur mainmise sur la Russie et des possibilités immenses de ravitaille- 
ment qu’ils y trouvent. Nous serions reconnaissants à nos Gouvernements de 
nous mettre à méme de combattre cette conviction sur la situation intérieure 
des Puissances Centrales ainsi que sur i'importance des ressources qu'elles trou- 
veront en Russie dont nous sommes coupés. 

Il importerait au point de vue de l’opinion publique de nous renseigner 
sur le projet d’intervention japonaise en Sibérie dont jusqu’ici nous n’avons eu 
connaissance que par des télégrammes de presse ainsi que sur l’action militaire 
éventuelle des Puissances Alliées dans des parties de la Russie » (1). 


402. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI 


T. GAB. PER CORRIERE 459. Roma, 14 marzo 1918. 


Suoi telegrammi Gabinetto nn. 14 e 16 (1). 

Ho fatto interrogare Planta circa le voci correnti pubblicamente a Berna, 
secondo ella riferisce. Planta ha subito categoricamente negato di aver mai co- 
municato al suo Governo ringraziamenti sia miei sia di funzionarî della Con- 
sulta per un preavviso circa offensive nemiche. Da parte nostra gli fu con- 
fermato che, dopo indagini eseguite, è risultato che nessun alto funzionario del 
Ministero ebbe mai ad esprimergli tali ringraziamenti. 

A domanda quale potesse essere, secondo lui, l'origine di questa montatura, 
Planta rispose ritenere che Ador abbia discorso con V.S. dell’offensiva dell’Ison- 
zo che era in preparazione nell’ottobre scorso, non per riferire a lei notizie per- 
venute da Berlino, ma come di cosa notoria e che formava oggetto di pubbli- 
cazioni di stampa. Fu osservato a Planta, in risposta, che nell'autunno scorso 
la S.V. non aveva fatto al Ministero alcuna comunicazione di questo genere. 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 410. 
(2) Cfr. nn. 357 e 364. 
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Fu quindi fatto osservare a Planta che, tuttavia, secondo si dice a Berna, 
esiste un rapporto di lui al Governo Federale su questi argomenti. Planta rispose 
che il rapporto esiste, ma che in esso riferì semplicemente che a Roma si diceva 
comunemente che l'offensiva di Caporetto era stata pubblicamente preannun- 
ziata, e che era stata qui sparsa la falsa diceria che egli, Pianta, ne avesse dato 
a me preavviso, ma che io non ci avrei dato importanza. A questo proposito fu 
osservato a Planta che questa era evidentemente una manovra politica interna, 
del che egli convenne pienamente. Planta si mostrò dolente per le indiscrezioni 
ed i travisamenti accaduti a Berna e li spiega con la campagna condotta con- 
tro Ador. ' i cap (RIE 

Quanto alla voce da lei riferita nel suo telegramma n. 14 che le propagazioni 
sarebbero avvenute in seguito a dichiarazioni sulle discussioni della Camera dei 
deputati in comitato segreto, posso assicurarla che ciò è assolutamente insus- 
sistente perché nulla fu detto alla Camera che potesse darvi ‘appiglio. 


403. 


II, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. SN. Londra, 14 marzo 1918. 


Grazie tuo telegramma (2) da cui trarrò eventuale norma. Stamane Primo 
Ministro, in privata riunione con me e Clemenceau, alluse ancora ai suoi tentativi 
con l’Austria. Pare che avrebbe inviato un suo segretario particolare in Svizzera 
con istruzioni di chiedere all'Austria quali intenzioni avrebbe nell’ipotesi di pace 
separata della Germania. Non ho mancato di dire che credo tale ipotesi assolu- 
tamente fantastica; mi disse che ne riparleremo. Soluzione questione militare si 
presentò in condizione difficilissima essendo manifesto accordo fra Governi 
e Comandi militari Francia Inghilterra nel senso di disfare tutto quanto si 
era fatto a Versailles. In tali condizioni disperate io credo di avere salvato quanto 
potevo. Fu deciso che la riserva generale si costituisca egualmente colle undici 
divisioni alleate al nostro fronte e con una quota che dovrà apprestare nostro 
esercito. Queste riserve saranno amministrate dal Comitato Versailles salvo 
appello Governi. Debbo necessariamente rimettere alle spiegazioni orali dimo- 
strazione del perché tale soluzione rappresenti per noi male minore. Questione 
intervento Giappone fu rinviata a domani ma sembra prevalga idea non creare 
ragioni di urto con America. Oggi si è discusso requisizione naviglio olandese 
che si trova America. Questione ha per noi grande interesse perché vi si collega 
nostro rifornimento carbone. Fu sollevato dubbio che ciò possa spingere Ger- 
mania farne una questione con l’Olanda sino ad obbligarla di schierarsi contro 
di noi. Inglesi ed Americani tendono escludere tale possibilità. Decisione fu 
rinviata domani. 


(1) Ed. in SONNINO, Carteggio, cit., n. 269, 
(2) Non identificato. 
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L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 657/64. Washington, 14 marzo 1918, ore 17,30 
(per. ore 17,30 del 15). 


12 marzo. 

Secondo quanto mi ha detto Polk, Wilson nel dirigere al popolo russo il 
messaggio di simpatia in nome del popolo americano ha deferito al suggeri- 
mento di coloro (tra i quali specialmente Root che fu capo della missione 
americana in Russia) che ritenevano opportuno che nell’imminenza del voto 
del congresso di Mosca circa la pace firmata dai bolcevichi pervenisse al po- 
polo russo una parola di conforto che facendogli sentire di non essere abban- 
donato lo incoraggiasse alla resistenza contro la Germania. Nessuna illusione 
ha Polk che ciò possa scongiurare la ratifica ormai inevitabile del trattato 
di pace ma un incoraggiamento alla resistenza futura. 

Nelle parole del messaggio è implicito per altro il disconoscimento del trat- 
tato di pace colla Germania e l'impegno degli Stati Uniti di fare tutto il pos- 
sibile per la completa restaurazione della Russia. E dacché si è attribuito alla 
Germania l'eventuale proposito di avanzare un trattato di pace sulla base di 
concessioni alle Potenze occidentali in compenso di una mano libera in Russia, 
si potrebbe leggere nelle parole di Wilson anche il proposito di rifiutarsi di 
avvantaggiare nella conferenza della pace qualunque interesse altrui a detri- 
mento della Russia. 


405. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 658/65. Washington, 14 marzo 1918, ore... 
(per. ore 12 del 15). 


Chiesi ier sera a Polk se fosse pervenuto al dipartimento di Stato qualche 
comunicazione da Tokyo in replica alla comunicazione americana (mio tele- 
gramma 53 Gab.) (1) relativa all’azione da svolgersi in Siberia e quali notizie 
in genere egli avesse intorno allo svolgimento di questa faccenda. Mi rispose 
che Tokyo non aveva risposto e che dell'andamento della cosa non si sapeva 
qui altro per ora. Egli poi, quasi a ribadirmi le riserve anteriori di questo Go- 
verno, mi lesse parte di un telegramma dell’ambasciatore americano in Russia 
nel quale l’eventualità della spedizione giapponese in Siberia era segnalata 


_— 


(1) Cfr. n. 342 
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come non scevra di pericoli e compiicazioni. Polk mi aggiunse che indipen- 
dentemente da ciò il Giappone aveva domandato di conoscere in qual modo 
gli Stati Uniti in presenza degli ultimi avvenimenti si preparavano a consi- 
derare la Russia: se come Potenza neutrale o nemica. La risposta era che il 
Governo degli Stati Uniti si apprestava a considerarla come alleata. Aven- 
dogli chiesto spiegazioni su questo punto di vista, Polk mi diede lettura e mi 
consentì prendere confidenzialmente copia del telegramma che mandava in 
proposito a Tokyo. Lo riproduco: «A giudizio del governo degli Stati Uniti i 
recenti avvenimenti non hanno alterato in alcun modo le relazioni e gli ob- 
blighi del Governo stesso verso la Russia. Esso non crede di poter considerare 
la Russia né come neutrale, né come nemica, ma continua a considerarla come 
un’alleata. Non vi è infatti alcun Governo russo col quale trattare. Il così 
detto dei Soviet al quale la Germania ha ultimamente imposto o tentato di 
imporre la pace non è stato mai riconosciuto dal Governo degli Stati Uniti 
nemmeno come un Governo di fatto. Nessuno dei suoì atti offre quindi ma- 
teria pel riconoscimento ufficiale di questo Governo; ed il Governo degli 
Stati Uniti stima essere della massima importanza rispetto all'opinione pub- 
blica di tutto il mondo e per dare prova dell’assoluta buona fede di tutti i Go- 
verni uniti contro la Germania che si continui da noi a trattare i russi sotto 
ogni rispetto come nostri amici ed alleati contro il nemico comune ». 

Nessuna dichiarazione precedente delinea più chiaramente il persistente 
orientamento politico americano rispetto alla Russia. 


406. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. Roma, 14 marzo 1918. 


S. E. il Cardinale Gasparri, Segretario di Stato di Sua Santita, mi ha di- 
retto la lettera che qui di seguito testualmente trascrivo: 

«E a cognizione della Santa Sede che in America vengono divulgate no- 
tizie contro la Santa Sede assurde sì, ma che fanno impressione sul popolo e 
gettano l’allarme nelle masse cattoliche. Si ripete, per esempio, che il Go- 
verno Italiano sta preparando un colpo di Stato contro il Vaticano per liqui- 
dare la questione romana; che è provata la complicità del Vaticano nella 
campagna austro-tedesca nella guerra in Italia; che i Corrieri della Sera (di 
cui io ignoravo l’esistenza) distribuiti fra i soldati italiani, causando il disa- 
stro sull’Isonzo, furono stampati in Vaticano; che l’Austria ha promesso al 
Vaticano il ristabilimento del potere temporale; che il S. Padre verrebbe pro- 
cessato od esiliato, ed altre cose simili. È pure a cognizione della Santa Sede 
che queste notizie emanano dall’ufficio Informazioni dell'Ambasciata italiana 
in Washington, affidato al Professore Falorsi. 
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Io richiamo tutta la sua attenzione sopra la gravità di queste informazioni, 
che provengono da fonte sicura. Se l'ufficio d’informazioni dell'Ambasciata 
continuerà in simili diffamazioni, la Santa Sede lo denunzierà alla pubblica 
opinione in America, con quanto vantaggio dell’Italia, lascio a Lei compren- 
dere » (1). 

A quanto deplora nella sua lettera S.E. il Cardinale Segretario di Stato si 
riconnette, anche l’incidente che forma oggetto dell'articolo «La provenienza 
di certe accuse al Papa divulgate in America » contenuto nel numero dell’Os- 
servatore Romano in data 11 corrente che qui accluso rimetto all’E. V. 

Non ho bisogno di richiamare l’attenzione dell’E. V. sul grave e delicato 
argomento; mi permetto solo pregarLa di voler considerare se ad evitare pos- 
sibili spiacevoli conseguenze non convenga allontanare il Falorsi dall'ufficio 
al quale è addetto. 

Nella fiducia che l’E. V. vorrà poi cortesemente pormi in grado di dare una 
risposta al Cardinale Segretario di Stato... (2). 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’iNTERNO, ORLANDO (3) 


T. caB. 821/29. Roma, 15 r’arzo 1918, ore 10. 


Ho inviato oggi al Comando Supremo il seguente telegramma: 

«R. ambasciatore a Washington telegrafa quanto segue: 

« Segretario della guerra Baker essendo già ormai giunto a Parigi e, con- 
trariamente a quanto sembrava in passato, confermandosi che la sua missione 
è di carattere puramente militare, sottopongo a V.E. l'opportunità che il R. Go- 
verno lo inviti a visitare il nostro fronte dopo che avrà compiuta la sua ispe- 
zione in Francia. 

La sua visita avrebbe tanto maggiori benefici effetti in quanto che egli ha 
generalmente dimostrato una ostinata tendenza a svalutare l’importanza del 
fronte italiano ed a disconoscere i nostri sforzi militari (t. gab. 637/63 del 
12 marzo). 

Per le ragioni addotte dal R. ambasciatore ritengo ancor io opportuno 
che il Signor Baker sia invitato a visitare il nostro fronte. 

Prego farmi conoscere le decisioni di V.E. (4). 

Tanto comunico per opportuna conoscenza dell’E, V. 


(1) Questa lettera fu comunicata da Monti anche ad Orlando che il 21 marzo scrisse a 
Sonnino: «So che un’eguale comunicazione ti è stata fatta; ma aggiungo la mia preghiera 
perché tu consideri la cosa. Se la « propaganda » deli Fuiorsi ci rende questi servizi, dirò con te: 
Dio ci guardi dalla propaganda ». 

(2) La lettera di Gasparri fu trasmessa all'ambasciata a Washington con t. gab. confiden- 
ziale 472 del 16 marzo con la seguente aggiunta: «Prego telegrafare su quanto di vero e se 
esatto sospendere subito incarico Falorsi ». Per la risposta di Cellere cfr. n. 423. 

(3) Da ACS, Presidenza del Consiglio. 

(4) Cfr. n. 416. 
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CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
Quarta Sessione - Terza Seduta 


VERBALE I.C.-50. Londra, 15 marzo 1918, ore 11. 


Presenti per la Francia Clemenceau e Pichon, per la Gran Bretagna Lloyd 
George e Milner, per l’Italia Orlando e Bissolati. 


Mr. Lloyd George said that the first question that they had to discuss 
was that of reprisals, which had been raised by M. Clemenceau at the previous 
meeting. He invited M. Clemenceau to state his views on the question. 


M. Clemenceau said that it was an accepted fact that neither the French, 
the English, nor any of the Allied Powers had been the first to bomb open 
towns. It was the Germans who had started this practice, which was in con- 
formity with their ideas of waging war, and they had now even descended to 
torpedoing hospital ships. All the Allies were unanimous that they did not 
make war on women and children. The question had become complicated, 
as British aviators had a camp near Nancy, and it was from these camps 
that they proceeded on their long-distance bombing expeditions. The fact 
that British aviators started from behind the French front involved a ques- 
tion of dual responsibility. He would like to ask Field-Marshal Haig exactly 
from what points the British aviators started to bomb German towns. He 
hoped that it might be possible that these long-distance bombing operations, 
undertaken by the British, should be started from other points than behind 
the Franch lines. 


Sir Douglas Haig said that the policy in regard to bombing by aircraft, 
which had been adhered to by the British forces in France, was to attack 
targets of military importance only, such as hostile aerodromes, railway junc- 
tions, camps, cantonments, ammunition depòts, &c. It was recognised that 
damage must frequently and inevitably be caused to the civil population, and 
to private property, in the course of such raids, but this was avoided as far 
as possible. The great majority of the bombing was carried out in French 
and Belgian territory, and the authorities of those countries recognised the 
risks involved. Our own policy was the same in regard to bombing, whether 
carried out in France, Belgium, or in Germany. The only bombing carried 
out in Germany was performed by British and French squadrons located in 
the neighbourhood of Nancy. The objectives of these squadrons were of a 
purely military nature, viz.: munition factories, dye-works, and other military 
targets in the Rhine Valley; while machines capable of short-distance work 
only, concentrated their efforts on the iron-ore fields of Lorraine and Luxem- 
bourg. At the present time the British had only about three squadrons near 
Nancy, but it was hoped that these would be increased by the end of June 
to a total of eight squadrons, the bulk of which would carry out long-distance 
work in the Rhine Valley. The French confined their activities mainly to 
the iron-ore fields of Luxembourg and Lorraine, though, when conditions 
were specially favourable, they could reach Mannheim. The total number of 
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squadrons which the French had available for this work was 15. It was im- 
probable that the Americans would have any squadrons for this purpose for 
the next three or four months—nothing of much value until September. Three 
Italian squadrons had recently arrived, consisting of four machines each. As 
regards the system of command and cooperation in bombing Germany, the 
British chose the long-distance targets in the Rhine Valley; the French chose 
the short-distance targets, and also allotted targets to the British in Lorraine 
and Luxembourg. The American squadrons as they arrived would come under 
British control. The Germans had an organisation of 7 squadrons of 36 ma- 
chines each, or 250 machines, for long-distance bombing; this number might 
be reached in the course of the next four or five months. It appeared to be 
improbable that this number would be expanded to any great extent. In 
fact, nearly all the machines of the Allies and of the enemy were capabie of 
short-distance bombing on the Allied front. It was not possible to say whe- 
ther we or the enemy had now, or would have in the near future, the greater 
number of machines, but it was the fact that the enemy had this advantage 
that all bombing of this nature would cause damage to Belgium and French 
civilians and private property, whether carried out by the enemy or ourselves. 
His own conclusion was that our expansion and facilities for bombing would 
increase in relation to those of the enemy and that it is likely to be advan- 
tageous to us to continue unrestricted bombing of military targets, not with- 
standing the disadvantages of our carrying out raids over Allied territory and 
the fact that the capitals London and Paris are within bombing distance of 
the enemy. 


M. Clemenceau said that he was quite in agreement with Field-Marshal 
Haig on almost all points. He would be quite satisfied if he could assure the 
French House of Deputies that the French, Italian, and British Armies only 
bomb military objectives. He insisted, indeed, that these alone should be 
bombarded, and he thought that the Supreme War Council should make a pro- 
nouncement to this effect. He attached great importance to his being autho- 
rised to make such a declaration. Field-Marshal Haig had said that the Allies 
bombed by day and the Germans by night. Of course, even by day it was 
not possible for the squadrons to be perfectly certain where their bombs would 
drop. 

Mr. Bonar Law pointed out that the Britisn Government had definitely 
adopted the policy of reprisals, that is to say, that we felt that we were en- 
titled to bomb German open towns if they bombed ours. 

M. Clemenceau reiterated that he was quite satisfied with the statement 
made by Field-Marshal Haig, while recognising that, although every precau- 
tion might be taken, accidents must happen. 

Mr. Lloyd George thought it was impossible for the British Government 
to go back on the policy they had deliberately adopted. 

M. Clemenceau said that he did not expect that they would. 

Signor Orlando stated that, on the Italian front, the Germans bombed 
without any discrimination at all. A captured German officer had stated that 
the Austrian Emperor was averse from the bombing of open Italian towns. The 
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Germans, however, had refused to conform to his wishes, as they were «out 
to kill, » and had insisted upon indiscriminate bombing. The Italian squad- 
rons had hitherto only bombarded military objectives for two reasons: the 
first was the humanitarian reason, and the second because German towns 
were out of their range. 


M. Clemenceau proposed that Field-Marshal Haig's statement should be 
accepted. 


M. Lloyd George pointed out that Sir Douglas Haig had laid down no po- 
liey, but merely stated what was actually being done at the present time. 


Signor Orlando added that to-morrow Field-Marshal Haig might change 
his views. 


Mr. Lloyd George said that whenever the Germans had bombed French 
towns, the French had bombed German towns by way of reprisal, and a cer- 
tain success had apparently attended this policy. "The British had hesitated 
for a long time to make up their minds, but eventually they had agreed 
that it was necessary to embark on reprisals, exactly as the French had done. 
Sir Douglas Haig had announced our purpose as regards military targets, but 
so long as the Germans bombed open towns we should do likewise. The 
French had done so, always announcing that the bombing was carried out 
by way of reprisals. 


M. Clemenceau demurred to this. 


Mr. Lloyd George said that even if M. Clemenceau himself had not adop- 
ted the policy of reprisals, his predecessors in office had done so. 


M. Clemenceau said that, whatever happened, the Allies must adopt a 
common policy. He suggested that they should adopt Sir Douglas Haig'’s ex- 
clusive military objectives as being the only ones we had attacked. He had 
a particular reason for wishing to be in a position to say that British aviators 
behind the French front had bombed only military targets. 

Mr. Lloyd George said that that was a statement of fact but not of policy. 

Mr. Bonar Law again reminded the Supreme War Council that the Bri- 
tishn Cabinet had definitely decided on reprisals, but he thought that that de- 
cision could be reconciled with the proposed statement. 

Lord Milner pointed out that wherever we bombed there always were, 
as a matter of fact, military targets. 

Mr. Lloyd George thought that the Germans would never stop bombing 
open towns until they were forced to do so by retaliatory measures. Our policy 
in this respect was not a matter for the Field-Marshal, but it was for the 
Governments themselves to declare. He thought those Governments should 
announce that every time the enemy bombed one of our open towns we 
should do the same to them. 

M. Clemenceau expressed the hope that when British machines started 
from behind the French front they would only bomb military targets. 

Mr. Bonar Law reminded the Council that British machines could only 
start from behind the French front. 
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Mr. Lloyd George then read out a draft resolution which he suggested 
the Council might adopt. 

M. Clemenceau suggested that the word «nevertheless » should be struck 
out, and the words «are always as a matter of fact directed » should be sub- 
stituted. 

The Supreme War Council accordingly adopted the following amended re- 
solution in regard to aerial reprisals: 

«The Supreme War Council agree that the British and French Govern- 
ments should announce that the operations of British and French atrcraft, 
even when carried out as measures of reprisals for the bombardment of open 
towns by the enemy are always as a matter of jact directed against objectives 
of military importance ». 


Mr. Lloyd George said that he would now like to raise the question of 
Salonika. The Supreme War Council, he thought, were anxious to have fuller 
information as to General Guillaumat’s plans. 


General Wilson said that the French Commanders-in-Chief at Salonika 
had again and again promised to inform the Allied Governments at to their 
plans, but they had never done so. 


Lord Derby said that General Milne had wired that morning to say that 
he had received from General Guillaumat a copy of his plan of operations, 
and General Milne proposed to cable the details of the plan shortly. 


General Weygand pointed out that all telegrams from General Guillaumat 
dealing with his scheme of operations had been regularly circulated to all the 
Military Representatives at Versailles. 


General Rawlinson said that he had seen a certain number of telegrams, 
but that he had never yet received a full detailed plan. 


General Weygand said that a copy of the detailed plan of General Guil- 
laumat’s had just been received from Salonika by the hand of a Liaison Officer, 
and copies would be circulated to those concerned. 

(The Supreme War Council took note that copies of General Guillaumat's 
plan of operations would be furnished at once to the Permanent Military Re- 
presentatives at Versailles). 


Mr. Lloyd George said that the next question he wished to bring up was 
Item 7 on the Agenda. He proposed that a Council should be set up in Paris 
to coordinate transportation, as suggested by General Nash. This Counci 
would be in touch with the Military Representatives of the Supreme War 
Council, at Versailles. 


M. Clemenceau said that he had no objection to raise, as the French Go- 
vernment realised that in General Nash they had a very competent adviser. 

The Supreme War Council accordingly approved the recommendation of 
Major-General Sir P. A. M. Nash for the creation of an Inter-Allied Tran- 
sportation Council at Paris, under the Supreme War Council, consisting of a 
representative of each of the four Allied Governments, and charged with the 
functions set forth in paragraph 11, page 20, of General Nash's Report. 
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Mr. Lloyd George said that on the previous afternoon the question of the 
requisitioning of Dutch shipping had been adjourned, in order to permit the 
French Ministers to confer on the subiect. 


Lord Robert Cecil said that the Dutch Government had just published 
a press communiqué giving a full statement of the question of the transfe- 
rence of Dutch shipping. This communiqué was neither particularly friendly 
nor was it hostile to the Allies. Various Dutch newspapers had commented 
on it, and their comments, so far as they were unfriendly, were more espe- 
cially directed against the Germans. Our Minister at the Hague had reported 
that he had spoken to many Dutchmen on the subject, and the general con- 
sensus of opinion among them was that the requisitioning of Dutch shipping 
in American and neutral ports would only produce a «wordy uproar >». 


Mr. Lloyd George added <« provided Holland’s more urgent needs were sup- 
plied by the Allies». In view of this news, he proposed to move the follo- 
wing resolution: 

«'The Supreme War Council had carefully considered the Memorandum 
of the Allied Naval Council, setting forth the disadvantages of drawing Hol- 
land into the war, whether as an ally or as an enemy. They have also con- 
sidered Joint Note No. 17 of the Permanent Military Representatives on the 
possible military consequences of such an eventuality. The Supreme War 
Council are of opinion that the risk of Holland being drawn into the war in 
consequence of the requisitioning of Dutch shipping is a remote one, and 
that, in view of the urgent and immediate needs of shipping, particularly for 
the supply of coal to Italy, railway material to France, and for the completion 
of the American programme of military co-operation in France, as set forth 
in the Note of the Allied Maritime Transport Council, the risk is one that 
should be accepted. They therefore recommend that the policy of requisi- 
tioning Dutch shipping should be adhered to». 


M. Clemenceau said that he had certain objections to raise before this 
Resolution was adopted. He wanted more information. He reminded his 
colleagues that the Allied Naval Council had stated that, in their view, the 
value of this shipping, when so requisitioned, was practically nil. 


Lord Robert Cecil pointed out that the Allied Naval Council had been mis- 
informed; the amount in question was 800,000 tons, and not half that amount, 
as stated. 


M. Clemenceau said that in that case he was satisfied, but in the Draft 
Resolution various needs were mentioned which should be classified in order 
of importance. The first need was men from America, and it had been decided 
that two divisions were to come each month. Would it be possible to send 
these divisions without making use of Dutch shipping? No doubt both coal 
for Italy and oats for France were important, but the need for men was the 
most urgent one. On this point he was adamant. They must have those 
two divisions a month, and, if Dutch shipping was to be requisitioned, those 
divisions must come first. 
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Mr. Lloyd George said that the Supreme War Council were agreed as to 
the necessity of requisitioning the shipping. He now proposed that they 
should adopt the Resolution without specifying the order of priority of use. 


(The Supreme War Council agreed to adopt the Draft Resolution, omit- 
ting the words “ particularly for the supply of coal to Italy, of railway material 
to France, and for the completion of the American programme of military co- 
operation in France.”). 


Mr. Lloyd George said that the next point which the Council had to discuss 
was the use to be made of this shipping after it had been requisitioned. 


Lord Robert Cecil thought that the transportation of men in this connec- 
tion might be discussed apart. M. Clémentel had offered five large French 
passenger ships of an aggregate tonnage of 22,000 tons, to be used for the 
transportation of men. The real difficulty however was the question of equip- 
ping these men, and on this point they had not the necessary information. 
Mr. Stevens had said that there were about 450,000 tons of Dutch shipping 
in American ports, 150,000 of which was to be used for Belgian relief and 
for corn to Switzerland. Half the remaining 300,000 tons was to be at the 
disposal of the United States for military needs. Personnally, he did not see 
why corn to Switzerland should come before coal for Italy. He would suggest 
that half this amount should be used for coal. Moreover, he could not believe 
that the United States would require all this Dutch shipping at once. Coal 
for Italy was an intensely difficult question, and of immense military impor- 
tance. After months of discussion he thought they had arrived at a solution 
which would settle the problem, at any rate, for one month. Unless the 
Supreme War Council would allow some of this requisitioned tonnage to be 
used for coal for Italy, the whole question would have to be examined afresh. 


M. Clemenceau maintained that the last thing he wished to do was to upset 
the decision of the Maritime Transport Council. 


Signor Orlando claimed that it was absolutely necessary to supply coal to 
Italy. It was quite true that this matter had been under discussion for months. 
He thought that a right solution would be to give half the shipping to coal for 
Italy, and half to the transportation of American troops. Beyond this he had 
nothing to add to what Lord Robert Cecil had proposed. He did not wish to 
plead Italy's cause in particular, for there was oniy one common cause. By 
all means let troops from America be transported to France, but do not let 
Italy die for the want of coal. She was already in extremis. Further, the 
solution proposed by the Maritime Council would, it must be remembered, only 
give Italy coal for a period of one month. 


M. Clemenceau strongly urged the Supreme War Council to remember that 
the great, the main question, was that of troops. He thought the problem 
must not be envisaged part by part, but as a whole. The first thing that En- 
gland and France had to arrange in concert was the transportation of the two 
American divisions a month. He thought that a certain amount of unneces- 
sary material was being sent over to France from America. For instance, 
50,000 cubic metres of wood was to be brought from State, and that wood 
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could be better provided in France. The question could be solved, he thought. 
if America would only import into France things whieh were absolutely vital, 
and which could not be supplied elsewhere. The French and American armies 
were short of effectives. The Americans were now arriving under the best 
possible conditions. He himself had visited them at the front, and he had 
been much impressed with their mora!. Their first brush with the enemy had 
been most successful. This was a War Council, and he trusted that the Italian 
Ministers would not urge too strongly the question of coal. Italy had no need 
to be apprehensive in this respect. France would always share with her all 
that she had. Troops were the first consideration. 


Signor Orlando admitted that certain people in Italy might, in the past, 
have exaggerated the coal crisis, but there was no doubt that this crisis to-day 
was very grave. He did not wish to speak further on this matter, but he sin- 
cerely hoped that the decision arrived at, and the recommendations made by 
the Transportation Council, would not be upset by the Supreme War Council. 


General Wilson said that M. Clemenceau had stated that the question 
might be solved more simply than they imagined. He agreed, but for a differ- 
ent reason: because, in his opinion, very few American troops, in point of 
fact, would be able to be transported to France on account of the congestion 
of the ports and the state of the French railways. The ships that were to 
bring six divisions from America to France via England, and the troops of 
which were to be trained on the British front, were now wanted by the Ame- 
ricans to take American troops to France; e.g., the “ Aquitania,” the “ Olympic,” 
&c. His information was to the effect that the two divisions a month could 
not be transported to France because of the congestion at the French ports 
and railways. If that was the case, then the shipping would be free for the 
conveyance of coal to Italy. If they persisted in carrying American troops, it 
would mean further congestion of the French railways, as, apart from the 
conveyance of troops, 10,000 more trucks would be required to carry coal to 
Italy. He hoped to assembie a small conference on this subject that evening, 
and General Bliss had promised to ask Mr. Baker, the Urited States Secretary 
for War, to come to London to discuss the question. 


General Bliss pointed out that the 6 divisions to come over to have their 
infantry trained upon the British front were to be brought over in British 
bottoms, and in no way to interfere with American shipping. Those divisions 
could be landed where the French and English Governments liked. It was 
for the Supreme War Council to arrive at a proper decision on this subject. 
His Government had cabled to say that they accepted in principle all the 
Joint Notes of the Military Representatives, including Joint Note No. 12, and 
it had promised to use its best endeavours to carry out the recommendations 
contained in those Notes. He had cabled back to his Government that it 
was no use their promising to do their best: they must tell the Allies defini- 
tely that they would be able to despatch the two divisions every month. The 
United States Government had then replied that they could send two divisions 
a month from April next, apart from the six divisions, subject to certain 
conditions, one of which was that the United States should have the use 
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of the « Mauretania » and « Aquitania ». If the Supreme War Council considered 
that the safety of the Western front depended upon their receiving two Ame- 
rican divisions a month, then everything must give way to the transportation 
of those divisions. If the Aliiance depended on the supply of coal to Italy, 
then that supply must be a first charge on the available shipping. 


Mr. Lloyd George said that a fundamental military question had here to 
be decided: which was really more important from the military point of view, 
troops or coal. He thought that on this question the advice of the Perma- 
nent Military Representatives should be taken. 


M. Clemenceau thought that one did not necessarily exclude the other 


Mr. Lloyd George said that it was not more urgent to supply coal than to 
get a full two divisions. He suggested that the two Military Representatives 
should meet, and that, if possible, Mr. Stevens and General Nash, or Sir Guy 
Granet, should be present at the meeting. That was his proposal. The Mi- 
litary Representatives could then advise the Supreme War Council. 


M. Clemenceau said that he still thought shipping could be supplied for 
both services. What they wanted to know was, what shipping was required 
for the two divisions? There must be some superfiuous shipping, as the 
Transport Council had allowed for three services: American troops for France, 
coal for Italy, and corn for France. So far as the last service was concerned, 
he was quite prepared to eliminate that. 

Lord Robert Cecil said that if M. Clemenceau was really prepared to act 
on this view, he should assure the Supreme War Council that in no case 
would he stop the export of 350,000 tons of French coal to Italy a month, pro- 
vided that the British would do their very best to replace this amount of coal 
from Great Britain, and that this arrangement should hold good for another 
month. 

M. Clemenceau said there was no question about it; he was ready to give 
his promise to this effect on the spot. 


Lord Robert Cecil said that, in that case he thought the shipping difficuity 
had been temporarily solved. 

Lord Milner thought that there was no real conflict between coal and 
troops, because, as General Wilson had said, there was no use in piling up 
ships with men to be sent to French ports if it was impossible to transport 
them to the French front. 

M. Clemenceau said that, in regard to the question of congestion of French 
ports and on the French railways, General Wilson had not been exactly in- 
formed. He would guarantee to move all Americans who might arrive at the 
French ports to the Allied front, and he would sign an engagement to that 
effect. 


Mr. Lloyd George said there were two proposals before the Supreme War 
Council: that of the Inter-Allied Maritime Council, and the proposal of Lord 
Robert Cecil. General Wilson's contention was that the French ports could 
not discharge their cargo sufficiently rapidly. What were General Bliss's 
views on the subject? 
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General Bliss said that he believed this, to a certain extent, was true. 


Lord Robert Cecil then read out the following Draft Resolution: 

The French Government undertaking that in no case shall the transport 
of 350,000 tons of French coal into Italy by the 15th April be interrupted, the 
Council are of opinion that the Dutch shipping in American ports should be 
used, in the first place, for the absolute necessities of the American Military 
Programme, the balance being used in order to secure the Italian coal. 


M. Clemenceau said that he was not prepared to vote on that resolution 
until he knew exactly what tonnage was required for the transportation each 
month of two American divisions, 


Lord Robert Cecil pointed out that Dutch ships would not in any case be 
used to carry coal to Italy. These ships are wanted to bring grain to the 
Ailies so that the latter could use for the conveyance of coal to Italy their 
own ships that were now being utilised to bring grain from America. As re- 
gards the suggestion of M. Clemenceau that the matter should be referred to 
the Militay Representatives, he did not think that this would be productive 
of any useful result. Mr. Stevens had said that he was aware that the United 
States’ original estimate of shipping required was excessive, because their ori- 
ginal intention was to send with those troops everything required for their 
use. The Government at Washington were now prepared to let the Allies 
supply certain commodities that could be equally well provided in Great Bri- 
tain and France, and this would release a certain amount of tonnage. The 
United States were very anxious not to fail in their obligation to send two 
divisions a month, and it was to the transportation of these two divisions 
that they wished to devote all available shipping. Lord Robert Cecil further 
urged that, at this stage of the war, it was impossible to treat tonnage requi- 
red for military and civil purposes as separate things. He suggested that there 
should be the closest possible liaison between the Inter-Allied Transport Council 
and any similar existing body which dealt with the allocation of tonnage for 
purely military purposes. As regards coal for Italy, the arrangement was 
that we should send 250,000 tons of British coal, and that the French should 
send 350,000 tons of French coal. Further, the French would also send 350,000 
tons of French coal to Italy, on condition that we should replace this amount 
in France with an equivalent number of tons of British coal. Whatever happe- 
ned, it was vitally necessary that the supply of French coal to Italy should 
not be discontinued. Even if the transportation of American troops ‘involved 
the suspension of the supply of coal from England to France, it was essential 
that France should not suspend her provision of coal to Italy. 


M. Clemenceau suggested that the word «exclusive » should be substituted 
for the word «absolute » before «necessities » in the draft. 


Mr. Lloyd George objected that if this were adopted there was a danger 
that it would be taken as meaning that the shipping should be used exclusi- 
vely for the purpose stated. 


Lord Robert Cecil said that he thought that the word «absolute » in its 
English sense was really what M. Clemenceau meant. 
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Mr. Lloyd George suggested that for < absolute necessities » the words «in- 
dispensable requirements » should be substituted. 

The Supreme War Council then adopted the following amended resolution: 

“As the French Government had agreed not to discontinue the transport 
of 350,000 tons of French coal into Italy by the 15th April, the Supreme War 
Council are of opinion that the Dutch shipping in American ports should 
be used, in the first place, for the indispensable requirements of the American 
Military Programme”. 


M. Clemenceau asked how the question of oats for France stood, and en- 
quired whether the Supreme War Council should not now proceed to discuss 
the matter. 

Lord Robert Cecil said that he had been endeavouring to ascertain the 
exact position in regard to this question, and hoped to be able to report fully 
on the matter to the Supreme War Council at the meeting of Ministers that 
afternoon. 


(The Supreme War Council decided, in the circumstances, to defer the 
discussion of this question). 


General Foch said that he understood that General Rawlinson had a 
matter to lay before the Supreme War Council. 


General Rawlinson referred to paragraph 5 of the resolution adopted by 
the Supreme War Council at the Second Meeting, held the previous day, which 
was as follows: 

“To assist them in carrying out Resolution 4, the Executive War Board, 
or a Committee of General Officers nominated by them with the approval 
of their Governments, are at once to confer with the Commander-in-Chief 
of the Italian army”. 

In conformity with this resolution, the Executive War Board had met that 
morning, and had discussed the question of the selection of the General Officers 
to be sent to Italy. General Foch had nominated General Maistre, and he 
had asked General Bliss, General Giardino, and himself (General Rawlinson) 
to be the other members of the Committee, which would proceed on the Mon- 
day, the 18th instant, to Turin, where they would meet General Diaz. 

The Supreme War Council approved the proposal that the following Ge- 
neral Officers should form a Committee, which should proceed at once to 
Italy in order to confer with the Commander-in-Chief of the Italian Army: 


General Maistre, 
General Rawlinson, 
General Bliss, 
General Giardino. 


General Foch asked permission of the Supreme War Council to make a 
brief statement in regard to the present military position of the Allies and 
the functions of the Executive War Board. We were expecting battle, and we 
would make all the necessary dispositions to encounter it. Among them, 
the organisation of a General Reserve. What tomorrow’s battle will be our 
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past battles enabled us to foresee. We stopped the enemy on the Marne; and, 
with the help of the Belgians, on the Yser; with the English, at Ypres; and 
with the Italians, on the Piave. Yet we had then no General Reserve. It 
was not, therefore, an indispensable instrument. On what, then, is victory 
made? Failing a General Reserve, there was in the High Command complete 
agreement, and for each of the armies perfect knowledge of the neighbouring 
army. Indisputably we must attain this agreement, and this knowledge of the 
conditions of each of the Allied armies. If the Versailles Council means to 
render valuable service it must have extended powers, such as will guarantee 
the realisation of these two fundamentai necessities, in addition to the Ge- 
neral Reserve. Had he foreseen yesterday the new proposal concerning the 
General Reserve, he would have sought to complete it by wider and more elastic 
arrangements, giving this Versailles Council both the means of knowing the 
exact situation of each army by a close liaison with it, and of establishing 
thereby compiete agreement as to the requisite decisions. For this reason, in 
conclusion, he requested that this declaration of his should be recorded, and 
that notice were taken of these necessities, the fulfilment of which is indis- 
pensable if our Governments are to reach well-informed decisions and get 
them executed by their armies. 

Mr. Lloyd George said he thought this was a sound proposition. The Su- 
preme War Council and the Allied Governments must be advised of all that 
goes on at Versailles, but he doubted whether any special Resolution on this 
point was necessary. He invited Signor Orlando to state his view. 

Signor Orlando said that General Foch had raised the question of full 
information being always supplied to Versailles, and also the question of the 
powers to be given to the War Board at Versailles. He himself was all in 
favour of anything that might help us to win the war, but he thought that 
a definite programme should be submitted. 

Mr. Lloyd George said it had already been arranged that each Comman- 
der-in-Chief, whether in France or in Italy, should come to the help of another 
Commander-in-Chief if and when need arose; but it was necessary that the 
Executive War Board at Versailles should be informed of the arrangements 
made to that end. 

General Foch said that he had received full information from General Pé- 
tain, but from nobody else. 

Mr. Lloyd George enquired whether this information had been furnished 
to the other members of the Board. 

General Foch replied that General Pétain had told him personally of his 
own arrangements. 

Mr. Lloyd George wished to know whether General Foch had or had not 
passed on this information. 

General Foch said that General Pétain had communicated his plans and 
arrangements to himself alone. 

Mr. Lloyd George enquired whether Sir Douglas Haig had taken similar 
action. 
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Sir Douglas Haîg said that his plans had been worked out in close co-ope- 
ration with General Pétain. So far as communicating them to Versailles was 
concerned, the British Staff at Versailles were constantly passing to and fro 
between General Headquarters and Versailles and were able to obtain any 
information regarding plans they desired. 

Mr. Lloyd George wished to know whether General Rawlinson had been 
informed of General Pétain’s arrangements. 


General Rawlinson stated that he had not so been informed. 


Sir Douglas Haiîg said that his own pians included schemes for giving 
support to General Pétain, as well as for receiving support from him. 

Mr. Lloyd George said that this was a matter of considerable importance. 
It seemed to him that there had been a tendency almost to ignore entirely 
the Versailles Council. He wished to know what arrangements there were 
in case of a German attack on Italy. Had this contingency been considered? 
He thought that the present situation was distinctly unsatisfactory. Appa- 
rently there were no proper concerted arrangements for the support of Italy 
in the event of a strong offensive being conducted against that country, and 
the Versailles Council were apparently ignorant of the pians of the Comman- 
ders-in-Chief in France. He thought that two things were essential: one, 
that the Commanders-in-Chief should communicate to Versailles all details 
of their plans and arrangements; and, secondly, that Versailles should con- 
sider, with the Commanders-in-Chief concerned, the Italian problem. 

The Supreme War Council decided: 


1. That the agreement arrived at between the Commanders-in-Chief of 
the Allied Armies in France, for mutual support, shall be communicated for- 
mally to the Permanent Military Representatives at Versailles. 


2. That the Permanenti Military Representatives shall forthwith prepare, 
in consultation with the Commanders-in-Chief concerned, a plan for support- 
ing the Italian Army in the eventi of an enemy offensive upon that front. 


(The Fourth Session of the Supreme War Council closed at 12.30 P.M.). 


SUMMARY OF CONCLUSIONS. 


1. Resolution in regard to aerial reprisals. — "The Supreme War Council 
agree that the British and French Governments should announce that the 
operations of British and French aircraft, even when carried out as measures 
of reprisals for the bombardment of open towns by the enemy, are always 
as a matter of fact directed against objectives of military importance. 


2. Resolution on the proposal to requisition Dutch shipping. — The Su- 
preme War Council have carefully considered the Memorandum of the Allied 
Naval Council, setting forth the disadvantages of drawing Holland into the 
war, whether as an ally or as an enemy. They have also considered Joint 
Note No. 17 of the Permanent Military Representatives on the possible military 
consequences of such an eventuality. The Supreme War Council are of opinion 
that the risk of Holland being drawn into the war in consequence of the 
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requisition of Dutch shipping is a remote one, and that, in view of the urgent 
and immediate need of shipping, as set forth in the note of the Allied Mari- 
time Transport Council, the risk is one that should be accepted. They there- 
fore recommend that the policy of requisitioning Dutch shipping should be 
adhered to. 


3. Resolution in regard to ihe employment of requisitioned Dutch shipping. 
— As the French Government have agreed not to discontinue the transport 
of 350,000 tons of French coal into Italy by the 15th April, 1918, the Supreme 
War Council are of opinion that the Dutch shipping in American ports should 
be used, in the first place, for the indispensable requirements of the American 
Military Programme. 


4. Resolution in regard to the creation of an Inter-Allied Transportation 
Council. — The Supreme War Council approve the recommendation of Major- 
General Sir. P. A. M. Nash for the creation of an Inter-Allied Transportation 
Council at Paris, under the Supreme War Council, consisting of a represen- 
tative of each of the four Allied Governments, and charged with the functions 
set forth in Section 3, para. 11, of General Nash's Report: 

“I recommend that an Inter-Allied Transportation Council should be 
created at Paris, under the Supreme War Council, consisting of a representa- 
tive of each of the four Allied Governments. This Council should be charged 
with fulfilling the following main functions: 


(1) (a) To advise the Supreme War Council at Versailles of the transpor- 
tation aspect of all plans of campaign on the Western front. 


(b) To negotiate with the Allied Governments concerned as to the pro- 
vision of such additional railway facilities as are necessary to give effect to 
any accepted plan of campaign, or to relieve the general position, and to arran- 
ge for any extraneous assistance required in men or material. 


(2) (a) To prepare, when called upon to do so, schemes for the conside- 
ration of the Supreme War Council for all large movements of troops between 
one section of the front and another. 

(b) To make, when instructed to do so, necessary preparation with the 
Inter-Allied Governments concerned for the carrying out of such movements, 
including when necessary a redistribution of mobile resources of railway ma- 
terial and personnel. 


(3) To study the enemy position regarding transportation facilities of 
every kind, and advise the Supreme War Council as to the enemy'’s capabi- 
lities of concentrating and maintaining their forces on any particular sector 
of their front, and as to the points at which and methods by which the enemy’s 
railway communications can be attacked from the air with greatest effect. 


(4) To prepare schemes to develop Continental railway lines of com- 
munication so as to relieve sea lines of communication, and to negotiate with 
the Governments concerned regarding the best utilisation of the Allied railway 
resources to economise sea transport. 
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(5) To watch the performance of the different agencies operating the 
lines of communication on the Western front, bringing to the notice of the 
Governments or armies concerned cases in which the fullest use does not 
appear to be made of available resources and suggesting remedies ”. 


5. With reference to para. 5 of the Resolutions adopted by the Supreme 
War Council at the Second Meeting of the Fourth Session, in regard to the 
Allied General Reserve, the Supreme War Council approve the proposal that 
the following General Officers should form a Committee which should proceed 
at once to Italy, in order to confer with the Commander-in-Chief of the 
Italian army: 


General Maistre, 
General Rawlinson, 
General Bliss, 
General Giardino. 


6. The functions of the Executive War Board and the creation of an Allied 
General Reserve. — The Supreme War Council took note of a statement made 
by General Foch with regard to the functions of the Executive War Board and 
the creation of an Allied Generali Reserve. 


7. The Supreme War Council decided: 


(1) That the agreement arrived at between the Commanders-in-Chief 
of the Allied Armies in France for mutual support shall be communicated 
formally to the Permanent Military Representatives at Versailles; 

(2) That the Permanent Military Representatives shall prepare forth- 
with, in consultation with the Commanders-in-Chief concerned, a plan for 
supporting the Italian army in the event of an enemy offensive on that front. 


409. 


L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 670/42. Tokyo, 15 marzo 1918, ore 19,40 
(per. ore 16,50 del 16). 


In obbedienza al telegramma di Gab. n. 454/7 (1) quando appena possibile 
toccherò questione bandiere. Inghilterra e Francia vi hanno rinunziato definiti- 
vamente. Il non lasciare approfondire divergenze fra vedute franco-inglesi e 
americane avrebbe qui una portata forse anche maggiore della questione in se 
stessa. A mio avviso sarebbe essenziale che una decisione concorde, in qua- 
lunque senso, fosse comunicata al più presto possibile a questo Governo da 
tutti e quattro gli ambasciatori. Evidentemente i Governi alleati avranno esa- 


(1) Cfr n. 393. 
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minato a fondo i pro e contro fra dare al Giappone un mandato oppure sem- 
plice libertà d’azione (salvo opportune garanzie) come esso aveva chiesto non 
appena Inghilterra ebbe presa la iniziativa di sollevare la questione. Una con- 
dizionata libertà d’azione potrebbe forse dare campo più facile adesione ame- 
ricana ed in pari tempo non eccitare maggiormente orgogliosa suscettibilità 
nipponica che già si ribella acremente parlamento e nella stampa contro ogni 
concetto di curatela straniera in questa vertenza con pericolo per il prestigio 
degli alleati già scosso che il Governo giapponese decida di sua iniziativa una 
minuscola spedizione utile soltanto ai suoi interessi. 

Meglio dare spontaneamente concorde prova di fiducia che vedersi messi 


in non cale con enorme vantaggio morale del nemico. Non vi è tempo da 
perdere. 


410. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 471. Roma, 15 marzo 1918, ore 20,30. 


Rispondo telegramma identico relativo azione Alleati in Russia (1). Azione 
militare alleata in Russia non può essere attualmente intrapresa che dal 
Giappone via Siberia. Negoziati per intervento questa Potenza sono tuttora 
in corso e se vi saranno anche contingenti esteri R. Governo intende non 
restare estraneo. 


411. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. S.N. Londra, 16 marzo 1918. 


Conferenza militare terminata oggi... (2) antimeridiane. Comitato superiore 
militare si reca martedì a Torino per incontrarsi con Diaz per risolvere saputa 
questione. Tale fretta continua a rispecchiare grande inquietudine questi circoli 
militari circa un'offensiva a fondo contro il loro fronte. Viceversa sulla manife- 
stazione da me data della grave minaccia che incombe contro noi il Consiglio 
votò una speciale deliberazione con la quale richiama l’attenzione del Comi- 
tato di Versailles sulla situazione del fronte italiano. Così il principio e la fine 
di questa conferenza sono in perfetta contraddizione. Nel pomeriggio è comin- 
ciata la discussione politica: principalmente riguardo l'intervento del Giap- 


(1) Cfr. n. 401, 
(2) Gruppo indecifrato. La quarta sessione del Consiglio Supremo di Guerra terminò le sue 
sedute alle ore 12,30 del 15 marzo. Il telegramma fu evidentemente minutato la sera del 15. 
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pone in Siberia. Rappresentanti dei tre governi eravamo d’accordo nel rite- 
nere: 1) Tale intervento desiderabile; 2) Necessario il consenso degli Stati 
Uniti. Questo accordo sostanziale era accompagnato da una differenza di tono 
che era più forte in Pichon il quale voleva che i tre ambasciatori facessero 
dei passi individuali ma analoghi presso Wilson. Feci osservare che tale pro- 
cedimento se non conteneva una pressione rappresentava sempre una azione. 
Ciò non essere conforme allo stato di intimità dei nostri rapporti con l’Ame- 
rica. Prevalse opinione di affidare a Balfour incarico di rappresentare a Wilson 
tutte le ragioni che militano a favore dell'intervento del Giappone e ciò anche 
dichiarando di interpretare il pensiero di Francia e Italia. Si decise afferma- 
tivamente questione pubblicazione bilancio perdite del naviglio e delle nuove 
costruzioni avendo Governo inglese dichiarato di ripromettersene grande van- 
taggio sul morale degli operai. Quanto ai trattati di pace conclusi dalla Ger- 
mania verso l’est si è deciso di fare redigere una comunicazione collettiva 
delle tre Potenze la quale dirà naturalmente di non riconoscere tutto ciò. 
Questa dichiarazione sarà redatta da Pichon e discussa domani. Informati final- 
mente che questi giornali sono pieni voci pace provenienti dalla Germania. 
È la stessa voce che mi risulta si diffonde in Italia. Assistiamo evidentemente 
ad una offensiva pacifista in grande stile sotto la pressione del formidabile 
concentramento addensatosi contro tutti fronti occidentali. Sarà bene che 
nostra stampa si premunisca contro ambedue i veleni della lusinga e della 
minaccia. Ma la cosa è estremamente difficile. 


412. 


IL CONSOLE GENERALE A MOSCA, MAJONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 676/25. Mosca, 16 marzo 1918, ore 7,30 (per. ore 21,40 del 17). 


Ieri sera fra l'indifferenza generale, senza perturbamenti di speciale impor- 
tanza malgrado voci disordini probabili, si è aperto congresso Soviet di tutta 
Russia per ratificare trattato pace. Vi sono stato coi miei colleghi inglese ame- 
ricano. Trotzky era assente. Partito al Governo si è assicurato subito colla 
violenza, come al solito, straordinaria maggioranza malgrado proteste mino- 
ranza. Riunione mostrasi indisciplinata, disorganizzata; oratori violenti. Stam- 
pa socialista soltanto è stata ammessa. 

Fu letto anzitutto messaggio presidente degli Stati Uniti al popolo russo 
col quale egli assicura simpatia popolo americano, pur non potendo venire 
in questo momento in suo diretto soccorso. Presidente degli Stati Uniti dice 
dirigersi a nome America al popolo russo per mezzo Soviet riuniti; ciò pro- 
vocò commenti svariati. Furono inviati ringraziamenti. Poscia Cicerin facente 
funzione ministro Esteri, accolto freddamente, espose condizioni trattato pace, 
seguito da Lenin il quale trattò quasi esclusivamente solito tema lotta contro 
borghesia dapertutto. 

Trotzky lasciato Ministero degli Affari Esteri per Ministero della Guerra; 
e presidente del Consiglio Lwof arrestato. Granduca Michele esiliato. 
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413. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. 679/3. Tammerfors, 16 marzo 1918, ore 13,58 (per. ore 6,30 del 18). 


14 marzo. 

Da notizie qui giunte risulta che la partenza del corpo diplomatico alleato 
da Pietrogrado ha prodotto nel partito massimalista grande penosa impres- 
sione. La nostra partenza è venuta a rappresentare l’ultimo colpo nel completo 
fallimento del regime massimalista. Le speranze per un accordo soddisfacente 
colle Potenze centrali che permettesse il ritorno a vita normale e il consolida- 
mento della repubblica dei Soviet si sono infrante dinanzi alla terribile realtà 
delle cose. Le voglie imperialiste tedesche sono aumentate di giorno in giorno, 
nessuna parte del programma della pace democratica è stata salvata neppure 
nelle apparenze e la Germania si prepara a distruggere tutte le conquiste della 
rivoluzione. All’interno il paese completamente disorganizzato vive nell’anar- 
chia e sotto l’incubo di una tirannia demagogica che nulla rispetta, tutto 
distrugge, nulla crea. L’unica speranza che tutte le classi nutrono è quella di 
un intervento straniero da qualsiasi parte esso venga che assicuri l’ordine. 
In lotta ormai senza dubbio colle Potenze centrali, in rotta cogli Alleati il Go- 
verno rivoluzionario trovasi nell’isolamento assoluto. Restano a Mosca ancora 
missioni militari che non so ormai con quanta opportunità stanno in attesa 
delle decisioni odierne del Governo che variano di giorno in giorno e che in 
ogni caso, è ormai chiaro, sono sempre senza nessun riguardo per la dignità e 
gl’'interessi degli alleati. Gli ultimi avvenimenti militari specialmente l’occu- 
pazione di Abo, hanno dimostrato all'evidenza come sia svanita qualsiasi idea 
di resistenza armata e la possibilità di una riorganizzazione dell’esercito. Le 
missioni militari se tentassero non farebbero che trovarsi in una situazione 
insostenibile compromettendo anche il prestigio militare della nazione cui appar- 
tengono. Il fallimento del massimalismo appare ormai evidente e sembra che 
i massimalisti stessi non si facciano più illusioni sulla loro fine non lontana. 
Alla penosa impressione prodotta per la nostra partenza ha fatto riscontro l’ap- 
provazione incondizionata di tutti gli altri elementi russi. La nostra partenza 
è stata seguita da vive discussioni sul suo significato. La discussione è stata 
posta sul quesito dell'abbandono completo o dell’allontanamento in attesa di 
avvenimenti. I partiti e i circoli favorevoli all’Intesa nutrono la speranza che 
il corpo diplomatico pur lasciando la Russia non si allontani troppo da essa 
e aspetti che una nuova situazione del paese permetta ai rappresentanti del- 
l’Intesa di ritornare per collaborare alla sua rigenerazione per non lasciarlo in 
completa balia delle Potenze centrali. A questo proposito si spera che i corpi 
diplomatici lasciando la Russia non si disperdano e continuino a seguire da 
vicino gli avvenimenti. Alle numerose richieste a noi tutti fatte in propo- 
sito, di concerto noi capi missione non ci siamo mai pronunziati; abbiamo 
detto solo che la nostra partenza era per il momento dettata dal solo fatto 
della possibilità dell'arrivo dei tedeschi e che sul poi avrebbero deciso i nostri 
Governi. Appare evidente però che per tutelare gl’interessi prossimi e futuri 
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via sopra indicata appare quella migliore da essere seguita. Di questo avviso 
è anche l’ambasciatore di Francia col quale ho in proposito continui scambi 
d'idee. Egli ha già anzi concretato un progetto che ha sottoposto al suo Go- 
verno. Dopo una breve permanenza a Stoccolma le missioni alleate dovreb- 
bero per mare recarsi ad Arcangelo e far funzionare colà le ambasciate. Egli 
vede inoltre la possibilità della creazione ad Arcangelo di un Governo russo, 
ligio all’Intesa presso il quale i rappresentanti esteri potrebbero essere accre- 
ditati e da essere contrapposto all’altro che i tedeschi con ogni probabilità 
creeranno a Pietrogrado. Lo sviluppo ulteriore di tale progetto dipenderebbe 
poi dallo svolgimento delle operazioni che intraprenderà il Giappone. 

Arcangelo posto sicuro lontano dai centri rivoluzionarii in comunicazione 
diretta con Vologda e Mosca potrebbe diventare centro di attrazione di tutti 
gli elementi sani anti-tedeschi e favorevoli all’Intesa. L’ambasciatore di Fran- 
cia ammette la possibilità che a momento dato le truppe alleate sbarchino ad 
Arcangelo. Nel comunicarmi confidenzialmente quanto precede ambasciatore di 
Francia mi ha pregato d’informare V.E. perché voglia poi decidere d'accordo 
con gli altri Governi. Da parte mia mi permetto osservare: 


1) Sono d’avviso che i rappresentanti dell’Intesa accreditati a Pietro- 
grado debbano continuare a tenersi in contatto in località non lontana e 
seguire gli avvenimenti russi informando continuamente i rispettivi Governi; 

2) È opportuno che i rappresentanti ritornino in Russia in località 
sicura che potrebbe essere Arcangelo o Murman; 

3) Quanto alla possibilità della costituzione di un Governo russo ad 
Arcangelo ciò dipenderà dalla piega degli avvenimenti interni e soprattutto 
dal modo di agire dei tedeschi da] programma che svolgeranno e dal con- 
senso o meno che esso otterrà dall'opinione pubblica; 

4) Infine una simile azione dell’Intesa dovrà essere in relazione agli 
scopi delle operazioni militari che il Giappone sta per intraprendere. 

Penso in generale che è d'interesse capitale per i paesi alleati anche 
nei riguardi della politica per il dopo guerra non lasciare nulla d’intentato per 
impedire che le Potenze Centrali stabiliscano da sole in Russia sfruttando sue 
immense risorse e che fin da ora l'elemento liberale, destinato prima o poi 
a governare il paese sappia di non essere abbandonato completamente alla Ger- 
mania che si servì prima dei massimalisti per sopraffarlo e si vale ora dei rea- 
zionari per schiacciarli definitivamente, togliendo al paese la possibilità di un 
libero sviluppo riducendolo a colonia di sfruttamento. 


414. 


IL CONSOLE GENERALE A MOSCA, MAJONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 674/28. Mosca, 16 marzo 1918, ore 14,31 (per. ore 11 del 17). 


Trattato di pace approvato grande maggioranza malgrado opposizione socia- 
listi rivoluzionari. 
Nessuna manifestazione in nessun modo. 
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415. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. RR. S. N. Londra, 17 marzo 1918. 


Oggi (2) conclusa conferenza politica. Fu approvato telegramma che Bal- 
four spedirà presidente Stati Uniti in forma molto temperata. Fu poi appro- 
vata in massima una specie di nota collettiva di protesta verso tutte le così 
dette paci Imperi centrali. Si parlò di una possibile conferenza socialista a 
Berna con tendenza verso rifiuto dei [passaporti]: argomento fu rinviato, 
rimanendo fermo che alleati seguiranno unica via. 

Dopo seduta rimasi a conferire col primo ministro e Balfour. Essi mi con- 
fermarono quanto avevano detto, ed io ti avevo telegrafato, circa la gita di un 
segretario primo ministro con incarico di mettersi a contatto con un sedicente 
emissario imperatore d'Austria. Detto segretario arriverebbe posdomani e pri- 
mo ministro mi chiese se intendessi aspettarne l’arrivo per avere impressioni 
dirette. Mi parve preferibile declinare tale offerta, dichiarando di non poter 
ritardare la partenza. Peraltro aggiunsi che le medesime notizie si potevano 
trasmettere a mezzo del marchese Imperiali presente al colloquio. 

Si parlò pure dell’attitudine da tenere verso le nazionalità austriache. Fum- 
mo d'accordo che nessun mezzo debba essere lasciato intentato in momenti così 
difficili, e che questa politica deve essere seguita per quegli effetti d’indeboli- 
mento che possono determinare conversione Austria. Fummo però d'accordo di 
non essere possibile di elevare per ora tale questione a scopo di guerra. Governi 
[debbono] usare molta prudenza ed astenersi da ogni intervento. 

In ultimo profittai del colloquio testa a testa per premere vivamente su 
questioni militari. Credo di averli scossi. 


416. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. 484, Roma, 17 marzo 1918, ore 20. 


R. ambasciatore Washington ha rappresentato opportunità che Baker Se- 
gretario Stati Uniti sia invitato visitare fronte italiano (3). Comando Supremo 
avendo espresso parere favorevole prego V.E. voler rivolgere al signor Baker 
formale invito a nome del R. Governo informandone presidente del Consiglio. 


(1) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 270. 

(2) Il 16 marzo; il telegramma fu infatti redatto la sera del 16 e spedito nelle prime ore 
del 17. 
(3) Cfr. n. 407. 


350 


Per modalità della visita codesto addetto militare potrà prendere diretti 
accordi col nostro Comando Supremo il quale avverte che sarebbe desidera- 
bile visita non avesse luogo prima del 22 corrente (1). 


417. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 683/4. Tammerfors, 17 marzo 1918 ore 20,25 (per. ore 14 del 19). 


16 marzo. 

Risposta al suo telegramma Gab. 455 (2) comunicatomi dall’ambasciatore 
di Francia. 

Seguenti considerazioni non mi fanno ritenere opportuno invio a Pietro- 
grado di un incaricato d’Affari. Partenza del Corpo diplomatico alleato da Pie- 
trogrado ha fatto viva impressione sul Governo rivoluzionario, ha contribuito 
ad esautorarlo ancora di più ed è stata accolta con soddisfazione negli ambienti 
favorevoli all’Intesa contribuendo alla creazione di una situazione da poter 
essere vantaggiosamente sfruttata. Invio di un incaricato d'affari in tali con- 
dizioni guasterebbe. 

Corpo diplomatico salvo l'approvazione dei rispettivi Governi non ha inten- 
zione di disperdersi e conta da località non ancora definita di seguire gli avve- 
nimenti russi. Esso esamina anche la possibilità di tornare in altra città della 
Russia e studiare altri progetti (mio telegramma n. 3) (3). 

Fino a che Governo massimalista resterà al potere non è possibile alcuna 
seria tutela di interessi. Situazione si aggraverà sicuramente se conclusa la 
pace i tedeschi riprenderanno relazioni diplomatiche. Rappresentanti esteri 
ebbero difficoltà straordinarie quando Governo rivoluzionario aveva interesse 
di mantenerli e prima che rivoluzione ... (4) al potere. Tali difficoltà evidente- 
mente sarebbero maggiori ora che con la nostra partenza si è spezzato il filo 
della continuità delle rappresentanze. Un incaricato d’affari avendo minore 
autorità non potrebbe avere una situazione insostenibile. Permane a Pietro- 
grado il pericolo dell’arrivo dei tedeschi e la possibile azione giapponese espor- 
rebbe un incaricato d’affari a sicure rappresaglie. Infine Pietrogrado è divenuta 
ormai una ... (4) del lavoro, tagliata fuori dal resto della Russia, da dove Go- 
verno è partito e Ministeri sono in via di disperdersi in diverse città (Mini- 
stero degli Affari Esteri e Ministero Marina a Nischninovogorod, altri a Kasan 
e Mosca). 

In tali condizioni non vedo la possibilità né l’utilità invio incaricato d’af- 
fari a Pietrogrado. 

Tale è anche l'avviso dell’ambasciatore di Francia che ha telegrafato pure 
in questo senso al suo Governo. 


(1) Per la risposta di Bonin cfr. n. 443. 
(2) Cfr. n. 376. nota 2. 

(3) Cfr. n. 413. 

(4) Gruppi indecifrati. 
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418. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 717/176. Jassy, 17 marzo 1918 (per. il 23). 


Télégramme identique des ministres d’Angleterre, des Etats-Unis, d’Italie 
et de France à Jassy: 

Le Roi a recu hier un télégramme de Bucarest portant sur les points 
suivants: 


1 - Le maréchal Makensen déclare que la crise ministérielle ne saurait 
influer sur la marche des négociations et que par conséquent toutes les con- 
ditions imposées par les Empires centraux et énoncées dans les procès verbaux 
déjà établis doivent étre acceptées sous la signature des plénipotentiers rou- 
mains le 19 de ce mois avant midi faute de quoi ces conditions seraient encore 
aggravées. 


2 - A propos de la crise ministérielle le maréchal Makensen déclare 
que quelle qu’en soit l’issue ie général Averesco «devrait » faire partie du 
nouveau Cabinet. 


3 - En admettant le transport en Suisse des 6 personnalités que en 
ont fait la demande le délégué militaire autrichien a demandé une trentaine 
d’autres personnalités dont il a indiqué les noms qui n’étaient pas comprises 
dans cette demande. La personnalité la plus en vue parmi les six qui ont de- 
mandé à quitter ie pays est M. Take Jonesco. Parmi les noms indiqués par 
le délégué autrichien figurent les frères Bratiano plusieurs de ses anciens 
collaborateurs et un certain nombre de fonctionnaires de la Cour et de l’Etat. 
Il est inutile de souligner l’énormité de cette nouvelle demande qui constitue 
une proscription pas méme déguisée. 

Le caractère exorbitant des exigences austro-allemandes et la brutalité 
soumise avec laquelle on les impose en les aggravant chaque jour démontre le 
parti pris de l’ennemi de réduire la Roumanie à un état de complète servi- 
tude jusqu’à la fin de la guerre. 

Les radiogrammes alliés qui nous parviennent ne tirent toujours pas parti 
de cette situation pour démasquer les méthodes chaque jour plus audacieuses 
de l’impérialisme austro-allemand ». 


419. 


IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, DIAZ, 
AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO BRITANNICO, WILSON 


L. Roma, 17 marzo 1918. 


Vi sono sommamente grato per la schietta cordialità alla quale sono impron- 
tate le Vostre espressioni (1); essa è da me, siatene certo, vivamente ricam- 


(1) Cfr. n. 324, 
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biata. Di tale Vostro sentimento io avevo già avuta gradita affermazione nelle 
giornate grigie dello scorso ottobre, allorché il Vostro concorso, inspirato al 
principio della più stretta solidarietà di pensiero e di azione fra i Comandi e 
gli eserciti alleati, tanto contribuì ad agevolare le difficili trattative allora in 
corso. 

Comprendo il rincrescimento da Voi provato nel lasciare il Consiglio Su- 
premo di Guerra, alla cui istituzione ed al cui funzionamento avete preso 
parte così notevole. Ma a questo Vostro rammarico troverete compenso certa- 
mente nella nuova alta carica, a cui vi ha chiamato il Vostro Governo, e nella 
quale Voi potrete portare al buon successo della nostra guerra anche più diretto 
contributo di consiglio, di pensiero e di azione; e non meno validamente colla- 
borare a quella ‘intima unione di tutti gli sforzi alleati, che, come avete 
ben detto, deve farci considerare come una sola tutta la fronte dal mare del 
Nord al Golfo di Venezia. 

Per questa fiducia appunto e per il gradito ricordo personale che serbo di 
Voi, ho appreso con viva soddisfazione la Vostra nomina a Capo di Stato Mag- 
giore dell’Esercito britannico; poiché io sono ai pari di Voi convinto che sol- 
tanto la più stretta fraternità d’armi e la più intima solidarietà di sforzi potrà 
condurci alla vittoria. 

La situazione sulla fronte italiana è davvero soddisfacente, come il Gene- 
rale Delmè Radcliffe Vi ha riferito. Molto si è fatto durante l'inverno sia per 
il riordinamento e l’istruzione delle truppe sia per il completamento dei lavori 
di difesa; per questi ultimi tuttavia occorrono ancora alcune settimane prima 
che l’assetto delle linee di difesa a tergo della fronte possa dirsi completo. 

Il nuovo schieramento dell’Esercito e l’entrata in linea delle truppe alleate 
sulla fronte della 68 armata ci consentono di prepararci con fiducia alle opera- 
zioni della primavera. 

Ma io non debbo tacerVi che, nell’imminenza ormai certa di una poderosa 
offensiva austro-germanica contro l’Italia, è indispensabile che le forze alleate 
qui presenti non abbiano a subire diminuzioni ulteriori. È superfluo che io Vi 
ricordi l’estensione della nostra fronte e le caratteristiche di essa, a Voi ben 
note, tali che uno sfondamento in determinate direzioni potrebbe avere riper- 
cussioni così vaste da compromettere le sorti dell'intero esercito. Ed è con 
vero rammarico ch’io penso che il Vostro intervento sia giunto troppo tardi per 
impedire il ritiro della divisione britannica, già rientrata in Francia, e la par- 
tenza del Generale Sir Herber Plumer e del suo stato maggiore, dei quali avevo 
apprezzato la collaborazione, e che hanno lasciato fra noi un ricordo di viva 
simpatia. 

Da troppe fonti attendibili è confermata oramai la notizia che gli Imperi 
Centrali si apprestano a compiere il loro sforzo principale contro l’Italia, per- 
ché si possa ancora dubitarne. Ed io spero che, convinto come siete del prin- 
cipio dell’unità della fronte, vorrete adoperarvi perché la 7° divisione britan- 
nica venga lasciata in Italia, e vi rimangano del pari le altre unità alleate. 

Mi auguro, caro Generale, che le vostre occupazioni Vi permettano presto 
di ritornare fra noi. E mi è grato pensare che un tale incontro gioverà non solo 
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a rinsaldare i vincoli della nostra personale conoscenza, ma anche e special- 
mente a rendere più completa la nostra solidarietà di pensiero. 

A mia volta Vi prego di volermi scrivere direttamente sempre che lo riter- 
rete utile. 


420. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. Roma, 18 marzo 1918. 


Mi affretto a portare a conoscenza dell’E. V. che il Cardinale Gasparri Se- 
gretario di Stato di Sua Santità mi ha stamane dichiarato di aver ieri auto- 
rizzato il Ministro Generale dei Minori Padre Cimino a telegrafare al Padre 
Custode di Terra Santa, con dispaccio rimesso a codesto On. Ministero per la 
trasmissione, di rendere gli onori in Chiesa al Rappresentante francese fino 
alla conclusione della pace. 

Sua Eminenza adduce a motivo di questo mutamento di condotta il fatto 
che il Governo Francese ha rivolto contro la Santa Sede e specialmente contro 
lo stesso Cardinale Segretario di Stato una protesta assai vibrata, in una let- 
tera diretta al Cardinale Amette Arcivescovo di Parigi. 

In questa nota che sarebbe firmata o dal Ministro degli Affari Esteri Pi- 
chon o dal Segretario Generale Cambon (il Cardinale Gasparri non ricorda 
bene da chi dei due) si dice che Gerusalemme e parte dei luoghi Santi sono 
bensì occupati dalle truppe dell'Intesa, ma che perdurando lo stato di guerra 
non sì possono considerare come definitivamente sottratte al dominio turco 
sotto il quale non è escluso che possano tornare alla conclusione della pace; e 
che pertanto non vi è ragione di arrecare mutamento ad uno stato di cose 
preesistente finché non sia definitivamente deciso sulla sorte delle regioni oc- 
cupate. 

D'altronde soggiunge il Governo francese, tanto il Comandante delle truppe 
inglesi, quanto quello del Distaccamento italiano hanno dichiarato di aderire 
a che siano resi gli onori consolari, in Chiesa, al Rappresentante Francese. 

In questo stato di cose, tenuto conto delle considerazioni di diritto non 
scevre di fondamento e delle circostanze di fatto dianzi accennate, la Santa 
Sede non ha creduto di rifiutarsi ad ammettere in via provvisoria che gli onori 
siano resi in Chiesa al Rappresentante della Francia, e ciò fino alla conclu- 
sione della pace. 

Debbo infine soggiungere, come mia semplice osservazione personale, che 
mi è parso di rilevare nelle parole del Cardinale Gasparri l'impressione, fon- 
data specialmente sull’asserito assentimento del Comandante italiano, che il 
R. Governo mentre da una parte voglia apparire di secondare le richieste fran- 
cesi, desideri per mezzo della Santa Sede impedirne l’accoglimento. 

Mi credo in dovere di richiamare su tutto ciò l’attenzione dell’E. V. con 
preghiera di mettermi in grado di chiarire le cose di fronte alle affermazioni 
del Governo Francese tanto sul punto di diritto quanto sullo stato di fatto. 
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421. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
E ALL’AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


E; 921. Roma, 18 marzo 1918, ore 21. 


(Per Londra) Ho telegrafato Cairo: 

(Per tutti) Francia ha fatto assicurare in Vaticano che tra i tre coman- 
danti alleati in Palestina è intervenuto accordo per ripristinare agente francese 
onori ecclesiastici fino conclusione pace (1). 

Prego telegrafare D'Agostino per sapere se ciò esatto avvertendolo che R. 
Governo non potrebbe approvare e pregandolo non addivenire alcuna intesa di 
carattere civile politico senza previa speciale mia autorizzazione. 

(Per Londra) Tutti questi fatti sono il prodotto attività Picot la quale non 
si contiene nei limiti punto n. 2 telegramma di V.E. n. 214 (2). Ma nel caso 
speciale è soprattutto punto n. 3 di quel telegramma che pregola urgente- 
mente ricordare presso codesto governo affinché suoi agenti nulla facciano in 
Palestina che sostanzialmente o formalmente sia in opposizione al principio 
della parità e dell’inesistenza di privilegi che colà pongano uno Stato in situa- 
zione di preferenza sugli altri e ciò non dalla conclusione della pace in poi 
ma dal momento stesso della liberazione dei Luoghi Santi dal dominio turco. 

Pregola agire urgentemente presso codesto Governo nel senso sopraindicato 
e telegrafarmi (3). 


422. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFU’, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 681/23. Corfù, 18 marzo 1918, ore 21,35 
(per. ore 3 del 19). 


Il principe reggente ha incaricato Pasic formare un Ministero preferibil- 
mente di coalizione ma ove ciò non riesca possibilmente anche soltanto del 
suo partito (vecchio radicale). Sembra che Pasic possa riuscire prendere seco 
i giovani radicali costituendo una coalizione radicale ed escludendo i progres- 
sisti ed i liberali cioè i due partiti di cui il primo fu austrofilo in un non lon- 
tano passato ed il secondo lo è tuttora. Per questa unione si sta trattando ed 
il principe reggente che lo desidera me lo ha detto non improbabile. Sarebbe 
anche per gli alleati una soluzione che eviterebbe varî pericoli interni ed esterni. 


(1) Cfr. n. 420. 
(2) Cfr. n. 321. 
(3) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 433. 
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423. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 689/71. Washington, 18 marzo 1918 (per. ore 20,35 del 19). 


Telegramma di V.E. Gabinetto n. 79 (1). 

È vero che furono disseminate ad arte dal mondo cattolico le notizie rife- 
rite nella lettera del cardinale Gasparri. È vero che per accreditarle ne fu attri- 
buita l'origine all’ufficio informazioni di questa ambasciata e personalmente 
al prof. Falorsi. È insussistente che dette notizie o qualunque altra del genere 
anche se meno assurda siano partite o siano state avvalorate o semplicemente 
ammesse dal Falorsi. Contro la insidia di quelle notizie che per pochi circoli 
subdoli non erano suscettibili di pubblica smentita, io reagii subito additandole 
al Dipartimento di Stato ed al Comitato delle pubbliche informazioni come una 
manifesta manovra tedesca intesa a provocare il risentimento fra i cattolici 
già tiepidi per la guerra contro una Potenza cattolica e perciò a danno della 
causa comune. E poiché mi risultava confidenzialmente che nei primi giorni 
dopo la sconfitta di Caporetto dal Dipartimento di Stato erano uscite indiscre- 
zioni intorno alle notizie provenientigli da Roma che miravano a coinvolgere 
in certo modo la responsabilità di una parte del clero negli effetti della propa- 
ganda nemica accentuai l’importanza di arrestare voci tendenziose, di impedirne 
la pubblicità e sventare risalendo alle origini ogni manovra intesa a scuotere 
la concordia e l’unità di sentimenti e di azione in Italia e fuori. Indagini pra- 
ticate dal Comitato pubbliche informazioni rivelavano infatti che si trattava 
di voci create in Isvizzera per opera tedesca ed introdotte in America dall’In- 
ghilterra colla complicità di cattolici irlandesi. Mi è stato detto a tale propo- 
sito che le autorità inglesi avevano anche prevenuto diffidandolo il servizio di 
pubblicità degli Stati Uniti della fiumana di siffatte dicerie che si sarebbe river- 
sata qui. Al Dipartimento di Stato ebbi [conferma di ciò] poche settimane fa 
avendo saputo che un giornalista di fama si proponeva dar corso a siffatte 
voci con articoli sostanziali. Denunziai la cosa e chiesi fosse evitata. Mi fu 
promesso e finora non apparve. Anche azione del Comitato delle pubbliche 
informazioni fu consacrata interamente a dissipare voci correnti. Ma quelle 
subdolamente erano penetrate in alcuni elementi cattolici che se ne erano 
fatta eco presso questo delegato apostolico. Mi sono recato perciò qualche 
giorno fa da lui, col quale mantengo ottimi rapporti personali, per illuminarlo 
ed ebbi riprova che egli aveva non soltanto finito per credere alla maligna 
invenzione che attribuiva al Falorsi ma che gli stessi assurdi propositi affib- 
biati al Governo italiano lo tenevano perplesso. Mi ringraziò con effusione 
delle cose dette e mi promise la sua collaborazione per far ricredere gli illusi 
e per combattere le divulgate notizie in cattiva fede. È lui che prima della 
mia visita aveva informato il cardinale Gasparri di quanto gli era stato riferito 
da persone a suo dire serie. Perciò ieri gli domandai se non gli sembrava 
opportuno cancellare nel cardinale segretario di Stato la falsa impressione che 


(1) Numero di protocollo particolare del t. gab. 472 (cfr. n. 406, nota 2, pag. 331). 
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le sue anteriori notizie potevano suscitare. Mi rispose che era già in procinto 
di dettare in proposito un telegramma al cardinale Gasparri e che lo avrebbe 
spedito subito. È perciò che io non ho fatto aliusione [di ciò] al delegato apo- 
stolico. Ho colto l’occasione invece per premunire il delegato apostolico contro 
un altro insidioso movimento tedesco del genere che si sta preparando a 
Chicago. 


424. 


IL CONSOLE GENERALE A MOSCA, MAJONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 689/28. Mosca, 18 marzo 1918 (per. il 19). 


Congresso si è chiuso ieri notte dopo aver approvato trasporto capitale 
Mosca. Ratifica trattato di pace ha provocato crisi ministeriale: si sono dimessi 
socialisti rivoluzionari ciò che non influirà sulla politica seguita fino ad ora. 
Occupazione Odessa, aggravata da minaccia contro Carcoff, ha fatto molta 
sensazione suscitando qualche effimero fermento bellicoso del quale si vuole 
far mostra ma che scomparirà rapidamente malgrado cresciuta ostilità austro- 
tedesca dei partiti estremi. Classi borghesi sempre favorevoli. 

Situazione tuttora oscura sembrando continuare avanzata austro-tedesca an- 
che nord e ovest. Salvo ordini contrarî, avrei deciso coi colleghi governi alleati 
rimanere finché possibile come missione militare italiana giunta, ritirandomi in 
caso bisogno verso Oriente. Di De Visart nessuna notizia, ho domandato miei 
colleghi, sanno vagamente avere rispettivi colleghi lasciato Odessa; niente di 
De Visart. 


425. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA. IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. s. 1036/335. Londra, 18 marzo 1918 (per. il 23). 


Il R. Addetto Militare mi ha rimesso l’accluso documento, che gli è stato 
comunicato in via strettamente confidenziale dal suo autore, il signor Steed. 

Il documento consiste in uno schema di azione politica, che dovrebbe essere 
esplicata dagli alleati nei riguardi dell’Austria-Ungheria. 

Per mio conto, mi sono limitato a far prendere copia di detto progetto, 
allo scopo di darne riservata comunicazione a V.E. 
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ALLEGATO 


PROPAGANDA IN AUSTRIA-HUNGARY 


DEGRETO. 
Propaganda in Austria-Hungary must be based upon a clear policy. The Allies have 
the choice between two policies: 


a) To work for a separate peace with the Emperor, the Court, the Aristocracy 
on the principle of not interfering with the domestic affairs of the Habsburg Monarchy. 
and of leaving its territory almost or quite intact; or 


b) to try to break the power of Austria-Hungary, as the weakest link of the chain 
of enemy states, by supporting and encouraging all anti-German and pro-Allies peoples 
and tendencies. 


The a) policy has been tried without success. The Habsburg are not free agents. 
They have not the power, even though they may wish, to break away from the 
Germans, because 


1) they are controlled by the internal structure of their dominions (the dual 
System) which gives Germany decisive leverage over them through the Germans of 
Austria and the Magyars of Hungary; - and 


2) because the Allies cannot offer them acceptable terms without breaking with Iatly. 

It remains to try the Db) policy. 

This policy is not primarily or even, in the last resort, necessarely anti-Habsbur- 
gian; it is not opposed to the interests of the Roman Catholic religion; and it is in 
harmony with the declared aims of the Allies. 

The Empire of Austria contains some 31 millions inhabitans. Of these less than 
one third, i.e. the nine or ten milions germans of Austria, are pro-German. The other 
two thirds (including the Poles, Czecho-Slcvacks, Roumanieus, Italians and Southern 
Slavs are actively or passively anti-German. 

The Kingdom of Hungary, including the «autonomous» Kingdom of Croatia 
Slavonia, has a population of approximatively, 21 millions of which one half (Magyars, 
Jews, Sans, Swabians) may be considered pro-German, and the rest (Slovacks, Roumanieus 
and Southern-slavs) actively or passively anti-German. 

There are thus in Austria-Hungary, as a whole, some 31 millions anti-Germans, 
and some 21 millions pro-German. The pro-German minority rules the anti-German 
majority. Art from questions of democratic principles the policy of the Allies should 
evidently be to help and encourage the anti-Germans. 


The chief means of helping then may be specified thus: 


1) Allied governments and the President of the U.S.A. should insist upon their 
determination to secure democratic freedom for the races of Austria-Hungary, on the 
principle of «government by consent of the governed ». Expressions such as «self-go- 
vernment » or «autonomous development » should be avoided because their have a 
sinister meaning in Austria-Hungary and tend to discourage the friends of the allies. 


2) For the same reason, statements that the Allies do not wish to «dismember 
Austria » should be avoided. The war cannot be won without so radical a transformation 
of Austria-Hungary as to remove its peoples from german control. The Hasburgs may 
be driven to help in this transformation if Allied encouragement of the anti-German 
Habsburg peoples is effective. By themselves the Habsburg cannot effect a transformation 
except in an increasingly pro-German sense. 


3) For propaganda among the anti-German peoples the agencies already existing 


should be utilized. These agencies are chiefly the Bohemian, (Czecho-Slovack). National 
Alliance, The Southern Slav e Committee and various Polish organizations. 
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4) The present tendency of the Italian Government to shelve the policy embodied 
in the London Convention of April 26th, 1915, and to adopt a policy of agreement with 
the anti-german races of Austria-Hungary should be encouraged and stimulated. 


5) The ultimate aim of Allied policy should be, not to form a number of small, 
disjoined States, but to create a non-German confederation of central-european and 
danubian States. 


6) The Germans of Austria should be free to join the confederated States of Ger- 
many. They should, in any case, tend to succeed from a transformed Austria in which 
they would no longer be able to rule over non german peoples. 


426. 


IL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO, GASPARRI, 
AL MINISTRO DEL TESORO, NITTI (1) 


L. P. Vaticano, 18 marzo 1918. 


Riassumo in questa lettera i diversi punti esposti di viva voce a V.E. che 
la Santa Sede, onde evitare gravissime possibili molestie, desidera siano ben 
precisati, se deve trasmettere all'Austria le proposte di pace dell’Italia e procu- 
rare l'accettazione. 

In primo luogo resta ben inteso che non si tratta di una pace separata, 
alla quale la Santa Sede non potrebbe in verun modo cooperare senza il con- 
senso o almeno l’acquiescenza degli altri belligeranti. Si tratta adunque di un 
accordo fra l’Italia e l’Austria che spiani la via alla pace generale che è la 
meta da raggiungere. 

Inoltre la Santa Sede desidera che V.E. ed il Presidente del Consiglio, 
Ministro dell’Interno che per la loro posizione sono meglio in grado di cono- 
scere i bisogni ed i desiderii del paese ed i postulati dei varii aggruppamenti 
politici, diano assicurazione che la pace sulle basi proposte sia veramente 
accetta alla grande maggioranza della nazione e che la Santa Sede, prestando 
la solerte opera sua per raggiungerla, non andrà ‘incontro ad un violenta 
campagna di diffamazione, che travisasse la portata delle sue intenzioni e del 
suo intervento. Sarebbe infatti ben grave e ben penoso per la Santa Sede, se, 
mentre Essa farà del suo meglio per procurare il bene dell’Italia e del mondo, 
facilitando il raggiungimento dell’anelata pace, una gran parte della nazione 
italiana, disillusa, l’accusasse di tradimento o che so io. 

Voglio sperare che la risposta che Ella, Signor Ministro, d’intesa col Pre- 
sidente del Consiglio si compiacerà di darmi, sarà tale da permettermi di ese- 
guire l’incarico che Ella vuole affidarmi, di trasmettere cioè all'Austria le con- 
dizioni di pace dell’Italia e di adoprarmi perché queste siano bene accolte. 


(1) Ed. in MarcIotTA BrogLIo, Italia e Santa Sede, cit., p. 352. 
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4271. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T'. GAB. 690/72. Washington, 19 marzo 1918 (per. il 20). 


Intrattenni ieri nuovamente Pol sulla questione dell'intervento giapponese 
in Siberia. Mi disse di non saperne molto di più aggiungendo che il punto di 
vista americano non era cambiato. Sapeva però che nel recente consiglio di 
guerra di Londra si era dettata al riguardo una comunicazione per Wilson 
la cui trasmissione a Wilson doveva essere imminente. Poiché nel corso della 
conversazione Polk ribadiva argomenti che rendono il Governo federale per- 
plesso di fronte a possibili conseguenze dell’intervento giapponese gli chiesi se 
si fosse qui contemplata la possibilità che in mancanza di un accordo quell’in- 
tervento si verificasse ugualmente e se si fossero valutate le maggiori conse- 
guenze di tal fatto in danno del prestigio degli alleati e dei comuni interessi 
futuri. Ne concludevo che il mandato che si affidasse di comune accordo al 
Giappone di agire in determinate circostanze e con determinate garanzie poteva 
sembrare una soluzione accomodante e che in ogni modo date le mille possi- 
bilità determinate dal caos russo e dalle mene tedesche una pronta decisione 
pareva imporsi sulla incertezza perdurante. Polk vi convenne. Come di con- 
sueto alle sue parole franche e aperte tenne dietro la riserva di carattere 
personale. Appare sempre più manifesto che le vedute deli Dipartimento di 
Stato non combaciano con quelle della Whitehouse. Da informazioni attendibili 
mi viene riferito che la resistenza di Wilson all'intervento sarebbe alquanto 
scossa. Ma è bene attendere per pronunziarsi. Nessuno può dire intanto e 
meno che altri il Dipartimento di Stato che cosa conterrà il nuovo documento 
che si vuole Wilson prepari suila questione russa. So che la risposta dei Soviet 
al suo ultimo messaggio ha irritato tutti i membri del Gabinetto tranne lui e 
che il suo atteggiamento comincia a suscitare in questi circoli politici molta 
inquietudine. 


428. 


L'AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 709/45. Tokyo, 19 marzo 1918 ore ... (per. ore 13,30 del 22). 


Ecco il testo della risposta letta il 14 corrente dal Dipartimento di Stato 
americano all’incaricato d’affari giapponese circa l'attitudine del Governo degli 
Stati Uniti verso Ia Russia: «Secondo il modo di vedere del Governo degli 
Stati Uniti i recenti avvenimenti non hanno in alcun modo modificato le sue 
relazioni ed obbligazioni verso la Russia, esso non crede poter considerare 
Russia né come neutra né nemica ma continua considerarla alleata. Il cosi- 
detto governo dei Soviet a cui Germania recentemente ha imposto o cercato 
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imporre pace non è stato mai riconosciuto dal Governo. Governo degli Stat! 
Uniti ritiene cosa importantissima perché influisce sulla opinione pubblica del 
mondo intero e dà prova della piena buona fede di tutti i Governi associati 
contro la Germania, continuiamo a trattare i Russi sotto ogni aspetto come 
nostri amici ed alleati contro il comune nemico ». 

Da Vologda l’Ambasciatore degli Stati Uniti ha telegrafato al suo Governo 
il 10 corrente sconsigliando recisamente l’intervento armato giapponese. Il suo 
addetto militare era andato due giorni prima a Pietrogrado a conferire con 
Trotsky il quale gli avrebbe detto quanto segue: «La pace non sarà durevole 
perché la Germania esportando vettovaglie Ukraina affamerà Russia. I massi- 
malisti desidererebbero delle... (1) specialmente America del nord ed appro- 
verebbero che questa prenda controllo ferrovia transiberiana. Io intendo rior- 
ganizzare il nostro esercito richiamando in servizio ufficiali russi. Timore di 
una spedizione militare giapponese ci ha costretti pace umiliante e la loro 
venuta avrebbe effetto inevitabile gettare Russia nelle braccia Germania facen- 
dola diventare provincia tedesca ». 


429. 


L'’AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 695/46. Tokyo, 20 marzo 1918, ore 14,30 (per. ore 5 del 21). 


Mio telegramma n. 37 (2). 

Questo ministro degli affari esteri ha rimesso ieri sera all’ambasciatore degli 
Stati Uniti un memorandum di risposta in cui conferma che l'iniziativa non 
fu originata dal desiderio o suggerimento del Governo giapponese il quale 
riconosce la gravità della situazione in Siberia ed è disposto ad ammettere fin 
dove è possibile e con tutta sincerità ogni piano d’azione dei Governi alleati 
per provvedere alle esigenze della situazione. Ritiene tuttavia che il successo 
dell'impresa dipenderà in gran parte dalla piena cordiale cooperazione di tutte 
le grandi Potenze associate contro la Germania. Conseguentemente è sua inten- 
zione astenersi dall’intraprendere qualsiasi azione finchè il debito accordo non 
sia stato raggiunto fra gli Stati Uniti e ie altre Grandi Potenze dell’Intesa. 
Proseguendo rileva che qualora l’attività nemica in Siberia compromettesse 
la sicurezza nazionale o gli interessi vitali del Giappone, questi potrebbe essere 
costretto a ricorrere a pronti efficaci provvedimenti in propria difesa e che 
conta in tal caso amichevole appoggio del Governo degli Stati Uniti. Conclude 
assicurando che ogni eventuale sua azione sul territorio russo sarà completa- 
mente esente da motivi o tendenze aggressive rimanendo inalterata la sua pro- 
fonda simpatia per il popolo americano col quale desidera mantenere cordiali 
rapporti di amicizia. 

Di fronte alle istruzioni precise della E. V. circa la necessità del consenso 
degli Stati Uniti questo insuccesso non ci tocca direttamente (3). 


(1) Gruppo indecifrato. 
(2) Cfr. n. 350. 
(3) Ritrasmesso a Londra. Parigi, Washington con t. gab. 501 del 21 marzo, ore 20. 
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430. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 692/73. Washington, 20 marzo 1918, ore 19,15 (per. ore 15 del 21). 


Mio telegramma Gabinetto n. 72 (1). 

Lord Reading mi ha consegnato testè il testo del messaggio che Balfour 
ha diretto a Wilson anche a nome dell’Italia e della Francia e che egli ha 
consegnato ieri sera personalmente a quest’ultimo. Wilson gli ha detto che 
aveva già pesato tutti gli argomenti contenuti nel messaggio e altri ancora. 
Ma che non vedeva come l'intervento giapponese in Siberia potrebbe aiutare 
gli alleati dal punto di vista militare. Ha aggiunto che se gli alleati gli dimo- 
strassero che l’intervento giapponese potrebbe sollevare la pressione militare 
alla fronte occidentale egli sarebbe pronto a considerare di nuovo la que- 
stione. Reading ha telegrafato a Londra perché siano forniti possibilmente 
argomenti nel senso desiderato da Wilson. 

L’aspetto nella questione del vantaggio o dello svantaggio militare mi era 
stato prospettato ieri da Polk nel corso della conversazoine di cui al mio tele- 
gramma precedente su questo argomento: se il Giappone mandasse in Siberia 
un piccolo contingente di uomini l’effetto sarebbe nullo perchè inadeguato alle 
eventuali esigenze; una imponente spedizione di un paio di milioni d’uomini 
comporterebbe una quantità rilevante di danaro, d’armi e munizioni, di mate- 
riale primo, di approvvigionamenti alimentari, di tonnellaggio che dovrebbero 
essere forniti in parte dall'America a detrimento dei rifornimenti odierni agli 
Alleati. i ' 

Può convenire questo agli Alleati medesimi? Per me è manifesta la svalu- 
tazione degli altri aspetti della preoccupazione che la presenza di giapponesi 
in Siberia imporrebbe comunque alla Germania. Questa svalutazione dovrebbe 
coprire le ragioni particolari di politica americana su cui poggia la persistente 
opposizione di Wilson. 


431. 
L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB. 697/178. Parigi, 20 marzo 1918, ore 20,05 
(per. ore 0.30 del 21). 


Telegramma identico da Jassy: 

«Marghiloman, arrivé ce matin à Jassy, a accepté de former le Cabinet. 
Il a déclaré qu'il compte aboutir aujourd’hui méme. Le nom de Marghiloman 
suffit à indiquer quelles sont les tendances du nouveau Cabinet. D'ailleurs les 


(1) Cfr. n. 427. 
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conditions de la paix mettent forcément tout ie Gouvernement roumain quelle 
qu’en soit la composition à la merci des Empires Centraux ainsi que l’expé- 
rience en a été faite avec le Cabinet Averesco. Lorsque nous entrerons officiel- 
lement en rapports avec Marghiloman nous nous bornerons à nous référer è 
nos déclarations antérieures déjà rapportées dans nos télégrammes. 

Si nos Gouvernements jugent à propos de nous donner d’autres instructions 
nous les prions de nous les télégraphier d’urgence ». (1) 


432. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 696/120. Londra, 20 marzo 1918, ore 22,30 
(per. ore 10,10 del 21). 


Accompagnato dal ministro di Serbia è venuto da me Trumbic. Ha detto 
che aveva desiderato di essermi presentato alla vigilia della sua partenza per 
Roma fissata pel giorno 28. Si è accennato alla situazione interna austriaca, 
alla Russia, alla Polonia ecc. All’infuori di vaghe espressioni di compiacimento 
e buone speranze per le ripercussioni benefiche che a danno dell’Austria può 
avere l'intesa fra la nazione italiana e le nazionalità oppresse dall’Impero ne- 
mico, Trumbic si è astenuto dall’entrare in particolari circa i noti accordi con- 
clusi con l’on. Torre dal quale ha detto attendeva istruzioni circa le concertate 
modalità convegno tre aprile. Trumbic mì ha partecipato essere stato ricevuto 
da Lloyd George che conta rivederlo prima della sua partenza per l’Italia. Nel 
pomeriggio di oggi doveva conferire pure con Balfour. Martedì scorso è partito 
per Roma Steed accompagnato da Emanuel del Corriere della Sera. Con lui 
doveva partire pure Watson, ma all’ultimo momento sembra che il Foreign 
Office gli abbia rifiutato il passaporto. 


433. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 707/272. Londra, 20 marzo 1918 ore 22,30 (per. ore 6,40 del 21). 


Telegramma di V.E. n. 321 (2). 

Conferii oggi con Sykes. Del preteso accordo egli nulla sapeva. Se ne 
mostrava assai meravigliato e non riteneva notizia esatta. Ultimo rapporto del 
generale Clayton di cui mi dette a titolo personale visione è deli 2 corrente. 
Generale riferiva particolari circa nota controversia per <solenne entrata» e 
conclude confermando esattamente punto tre mio telegramma n. 214 (3). Dopo 


(1) Non risulta che Sonnino abbia risposto. 
(2) Cfr. n. 42îi 
(3) Cfr. n. 321. 
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quel rapporto nessuna ulteriore notizia è qui giunta. Dati tutti i precedenti, 
Sykes non ritiene possibile che autorità britanniche possano aver concluso ac- 
cordo del genere di quello segnalato al Vaticano senza previo consenso proprio 
Governo. Comunque ha in mia presenza telegrafato al generale Clayton chie- 
dendo informazioni. Ha aggiunto che qualora, siccome egli deve supporre, ac- 
cordo è inesistente, si affretterà prevenire Sykes perchè ne informi Vaticano 
ad evitare equivoci. Sykes mi ha poi chiesto se Rodd aveva fatto a V. E. prescrit- 
tagli comunicazione di cui al mio telegramma precitato n. 214 mostrandosi 
alquanto sorpreso per completo silenzio ambasciatore al riguardo. Ho risposto 
che dal telegramma di V. E. non risultava che comunicazione sia stata fatta (1). 


434. 


L’AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


1. GAB. 718/47. Tokyo, 21 marzo 1918, ore 7 (per. ore 23 del 23). 


Questo ministro degli affari esteri ha rimesso avantieri all’ambasciatore d’In- 
ghilterra il promemoria seguente: 

«1° — Qualora il Governo imperiale raggiungendo l’accordo colle Potenze 
alleate, si decidesse a prendere certi provvedimenti militari in Siberia, può 
avvenire che il Giappone si veda obbligato a ricorrere all'appoggio morale e 
materiale da parte del Governo degli Stati Uniti; crede il Governo britannico 
che malgrado l’attitudine attuale del Governo americano non vi sia alcuna 
preoccupazione seria del Governo americano e che si possa fare assegnamento 
sul suo appoggio sopra menzionato? 

2° — Il Governo inglese ha desiderato che la portata dell’azione dell’eser- 
cito giapponese si estenda fino al Tcheliabins o almeno fino a Omsk. Il Governo 
britannico considera una dichiarazione esplicita da parte del Governo giappo- 
nese circa la portata suddetta come conditio sine qua non della spedizione 
giapponese in Siberia? >. 


435. 
IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB. 704/72. Jassy, 21 marzo 1918, ore 12 (per. ore 18,30). 


19 marzo. 

Gabinetto oggi formato con Alessandro Marghiloman alla presidenza del 
Consiglio ed Interni e Costantino Arion agli Esteri ha impronta nettamente 
germanofila e tendenze rigidamente conservatrici. Gabinetto è debole per la 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 442. 
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sua composizione e per i metodi di violenza e di illegalità che si propone di 
adottare: è probabile che la pace sia firmata entro questa settimana e ratificata 
dal Sovrano e dalla nuova Camera fra 5 o 6 settimane. 


436. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 701/179. Parigi, 21 marzo 1918, ore 14,35 (per. ore 1,30 del 22). 


Questo ministro di Serbia ha accordato ad un redattore del Temps una 
lunga intervista sul suo viaggio in America, che invio per posta. 

Il Signor Vesnich dopo aver enumerato una lunga serie di atrocità austria- 
che, dichiara che il patto di Corfù è diretto esclusivamente contro l’Austria 
e che nessuno più di lui si rallegrerà di un accordo fra gli italiani e gli jugo- 
slavi che dichiara essere stato sempre da lui vagheggiato. 


437. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. GAB. PER CORRIERE S, N./124. Londra, 21 marzo 1918, ore 21 
(per. ore 22,30 del 22). 


Riservatissimo per Lei solo. 

Mi riferisco telegramma diretto a V.E. dal presidente del Consiglio sabato 
sera (2), circa suo colloquio con primo ministro e ministro degli affari esteri. 

Giusta convenuto Balfour mi ha testè partecipato per informazione esclu- 
siva del presidente del Consiglio e dell’E. V. che conversazioni Kerr-Skrzynski 
non avevano condotto ad alcun risuitato pratico. Ad una mia domanda preli- 
minare per conoscere genesi di questo colloquio, Balfour mi ha detto che poste- 
riormente a quello del gennaio tra Mensdorff e Smuts, Skrzynski, ritornando 
sulle dichiarazioni categoriche di Mensdorff in senso aprioristicamente con- 
trario a qualsiasi pace separata austriaca, aveva in modo abbastanza esplicito 
lasciato intravvedere una sensibile modificazione di tali primitivi propositi ed 
un vivo desiderio di riprendere conversazione. Di che informato Gabinetto di 
Guerra decise in poche ore invio di Kerr il quale però dai colloqui con 
Skrzynski si accorse subito che vento era di nuovo mutato, e che, pur non 
dichiarandolo in modo così categorico come lo aveva fatto Mensdorff, fidu- 
ciario austriaco riaffacciava disposizioni suo Governo a non separarsi dalla 
Germania. Conversazione fu così interrotta con seguenti categoriche dichiara- 
zioni di Kerr: 1°) Che questo Governo intenderebbe in ogni caso discorrere 
non con un’Austria mandataria della Germania per trattare pace generale, ma 
con un’Austria decisa a concludere per proprio conto pace separata con gli 
alleati; 2°) che nessuna conversazione potrebbe comunque essere mai fruttifera. 


(1) Ed. în SonnNINO, Carteggio, cit., n. 271. 
(2) Cfr. n. 415, 
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fino a quando Czernin non avrà mutato propositi manifestati alle Delegazioni 
circa questioni territoriali austriache. Skrzynski nel separarsi da Kerr disse 
sarebbe andato a Vienna per riferire. 

Da quanto precede impressione riportata da Balfour è che tutti questi 
ondeggiamenti austriaci sono conseguenza del vicendevole sopravvento preso 
sull’animo dell’Imperatore o di alti governanti della Monarchia da influenze 
opposte. Indubbi sono i sintomi di stanchezza, depressione, vero odio per 
alleata, allarme per più che precaria situazione economica e per conseguenti 
prospettive di trovarsi al dopo guerra, a discrezione completa della Germa- 
nia, per preclusa assistenza finanziaria inglese e sopratutto americana. 

Queste gravi considerazioni che spingerebbero alla pace sono, a seconda 
del momento, controbattute da altre attinenti precipuamente ai successi ger- 
manici in Russia, alle speranze di ampi rifornimenti ecc. ecc. Balfour aven- 
domi chiesto che cosa pensavo io di tali sue impressioni, gli ho detto mi sem- 
bravano ovvie. Esse però non mi facevano modificare impressione mia già 
ripetutamente manifestatagli e che, fino a prova contraria, mantengo, nel 
senso cioè che tutti questi tentativi austriaci hanno luogo con l'esplicita e 
tacita acquiescienza della Germania e possono verosimilmente mirare pure 
allo scopo diabolico di seminare germi di sospetti e dissensi tra l’Italia ed i 
suoi alleati, l'Inghilterra in ispecie. In tale ordine di idee, parlando non da 
ambasciatore al segretario di Stato, ma da amico ad amico, non sapevo abba- 
stanza insistere sulla necessità di premunirsi contro tali possibili insidie, te- 
nendo sempre presente che vale mille volte meglio avvertirci previamente di 
siffatti confidenziali colloqui con emissari austriaci anzichè attendere che noi 
ne siamo informati, siccome io siamo sempre e con fulminea rapidità per 
altre vie. 

Data la piena ed intera fiducia del Governo del Re nella correttezza del 
suo alleato britannico, queste mie osservazioni non potevano anche lonta- 
namente indicare diffidenza, inammissibile del resto ed ingiustificata. Su esse 
pregavo Balfour ravvisare unicamente nuova dimostrazione mia costante solle- 
citudine per successo causa comune, per intimità sempre più stretta fra i Go- 
verni e per incremento sempre maggiore simpatie pubblico italiano verso In- 
ghilterra. Balfour ha risposto capiva apprezzava e terrebbe conto. 


438. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DEGLI ESTERI, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 285. Roma, 21 marzo 1918. 


Prego V.E. di comunicare personalmente al Signor Lloyd George quanto 
mi risulta da persona assolutamente sicura intorno al pensiero espresso da 
monsignor Pacelli, nunzio apostolico a Monaco, venuto vacanze pasquali recen- 
temente a Roma. 

Egli ha detto che mentre in Germania il morale è molto più alto in se- 
guito a recenti successi, lio spirito pubblico in Austria continua a desiderare 
vivamente la pace. 
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Monsignor Pacelli però esclude l’ipotesi che l’Austria possa decidersi a fare 
una pace separata dalla Germania. 

Questa forte convinzione è stata espressa con tanta sicurezza che mi 
sembra impossibile non accettarla come vera, tenuto conto della fonte da cui 
è raccolta. Monsignor Pacelli ammette invece che l’Austria vuole agire ed 
agisce verso le Potenze dalle quali non è divisa da profondi dissensi per poter 
essere la intermediaria di una pace comprendente la Germania. L’Austria arrì- 
verebbe a discutere la maniera di risolvere il suo dissidio con l’Italia, ma ciò 
sempre allo scopo di una pace generale nel senso testè indicato. Debbo insi- 
stere nel far rilevare che Monsignor Pacelli non parla soltanto come persona 
bene informata, ma forse anche come colui che porta un pensiero che gli fu 
affidato. 

Si può anzi credere che la venuta di Monsignor Pacelli in Italia non sia 
stata estranea a tali tentativi dell'Austria, ritenendosi qui che la malattia della 
madre per cui egli sarebbe venuto non sia che un pretesto. Vorrà l’E.V. co- 
municarmi quale impressione riporti il primo ministro di tale informazione in 
relazione alle conversazioni da lui avute con me (1). 


439. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 708/74. Jassy, 22 marzo 1918, ore 12,58 (per. ore 17,30). 


Il ministro degli affari esteri è partito per Bucarest, per partecipare ai 
negoziati di pace, come primo plenipotenziario. 

Il presidente del Consiglio ha dichiarato essere convinto della vittoria 
degl'Imperi centrali ed ha aggiunto che anche l’Intesa se ne va persuandendo 
tanto è vero che gli Stati Uniti trattano la pace. Delle trattative di pace sepa- 
rata coll’Austria-Ungheria si è qui parlato anche a proposito dell’Inghilterra, 
se non esistono sarebbe opportuno che ne fossimo informati giacché queste 
voci rafforzano qui tendenze pacifiste ed antiintesiste (2). 


440. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 713/26. Corfù, 22 marzo 1918, ore 15,15 (per. ore 22). 


Il principe reggente mi ha chiesto notizie degli accordi italo-jugoslavi e 
della parte che vi ha il Governo del Re. Gli ho risposto nel modo per lui più 
opportuno e l’ho assicurato che il R. Governo vede con la più grande sim- 
patia l’iniziato movimento. Sua Altezza Reale mi ha chiesto se esatto che 
Trumbic era stato a gran pena indotto ad accordarsi con Torre su certi punti. 


(1) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 446. 
(2) Sonnino rispose con t. gab. 513 del 24 marzo, ore 17: «V.S. può smentire voci 
trattative di pace separata coll’Austria-Ungheria ». 
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Senza rispondere in merito gli ho osservato che bisogna tener presente che il 
dott. Antonio Trumbic non rappresenta che se stesso o tutt'al più la maggio- 
ranza degli altri slavi meridionali facenti parte del Comitato; e che mentre 
un Governo può meglio trovare la forza di consentire al sacrificio in certi cam- 
pi, a Trumbic riesce invece quasi impossibile accettare formule che aprano 
l’adito al consenso di perdite di terre alle quali per avventura siano legati 
l'uno o l’altro dei suoi compagni di comitato; giacché la discordia nel comi- 
tato sarebbe la fine dell’esistenza del suo presidente. Il principe reggente che 
come Pasic non vede di buon occhio azioni indipendenti del comitato, mi 
approvò calorosamente ed osservò sorridendo che Trumbic malgrado l’artificio- 
sità della sua importanza aveva finito per montarsi un poco la testa. Sua Altez- 
za Reale aggiunse subito che tali sue parole erano per me solo. Trattenendosi 
oltre un’ora su questo argomento il principe reggente espresse calde speranze 
che l’Italia assuma, come grande Potenza, la direzione delle agitazioni e riven- 
dicazioni delle popolazioni oppresse dal Governo austro-ungarico e si mostrò 
profondamente stupito che sul nostro fronte non si sia potuto meglio sfruttare i 
varî sentimenti nazionali delle truppe a noi opposte. Disse per esempio che 
degli stendardi e delle truppe czeche nelle nostre trincee avrebbero potuto fare 
miracoli. 


441. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 729/111. Cairo, 22 marzo 1918, ore 18,35 (per. ore 0,20 del 23). 


Comandante D'Agostino telegrafa quanto segue: 

«Stamane custode Terra Santa ha ricevuto telegramma firmato Gasparri 
in cui gli si ordina rendere onori Picot sino a conclusione pace generale. Ho 
fatto pregare custode Terra Santa ritardare decisione ». 

Prego V. E. telegrafarmi d’urgenza istruzioni (1). 


442. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


PES Roma, 22 marzo 1918, ore 19. 


Telegramma di V.EF. n. 272 (2). 

Non credo neppure io esattezza notizia intesa tra capi militari circa onori 
religiosi. Attendo in proposito risposta da Cairo. Sembra più probabile che qual- 
che agente francese alludendo agli accordi tra Potenze circa futuro stato Pale- 
stina e Luoghi Santi li abbia presentati sotto un aspetto non esatto ma favo- 
revole tendenza francese di conservare situazione privilegiata in materia di pro- 
tettorato religioso. Si sarebbe prospettata al Vaticano tesi che questi accordi 


(1) Sonnino rispose con t. 346 del 23 marzo, ore 15: «Trattandosi di ordini diretti della 
Santa Sede non è il caso insistere da parte nostra per ritardo decisione ». 
(2) Cfr. n. 433. 
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non potranno aver valore se non in futuro e che perciò pel momento lo status 
quo ante va conservato e con esso anche l'istituto del protettorato religioso 
e questo anche nei suoi punti puramente formali quali gli onori pubblicamente 
resi e la situazione speciale pubblicamente fatta all'agente francese in occa- 
sione di alcune solenni cerimonie e feste religiose. Ma questa tesi non è esatta 
e non può essere la nostra e crediamo nemmeno dell’Inghilterra. Tesi esatta e 
corrispondente accordi fra Potenze è quella della disparizione di ogni privile- 
gio e della situazione completa di parità in Palestina tanto nella sostanza che 
nella forma colla soppressione del dominio turco e colla liberazione dei Luoghi 
Santi e dal momento in cui tali avvenimenti si verificano. Mantenere speciali 
onori pubblici dipendenti da un istituto che ha perso sua base equivarrebbe 
voler far credere al pubblico che tale istituto sussiste che permane la situa- 
zione privilegiata che ne consegue ed equivarrebbe dare liberazione dei Luoghi 
Santi carattere di fatto temporaneo. Conviene dunque che tali onori speciali non 
siano ripristinati e che sia lasciata ordini religiosi Palestina piena libertà di 
conformarsi a quel regime di uguaglianza e di libertà adottato dalle potenze che 
essi stessi mostrano di voler accettare e seguire. Di quanto precede è stata te- 
nuta parola stamane a questo ambasciatore inglese rilevandogli importanza 
che non si facciano pressioni sul custode Terra Santa specie nelle prossime 
cerimonie religiose pasquali per la concessione di onori che egli ha stimato 
dover abolire. Converrà V.EF. sostenga questa tesi presso Balfour e Sykes illu- 
minandoli su importanza e comune interesse non consentire riviva e nuova- 
mente si affermi istituto protettorato religioso privilegiato il quale se in linea 
formale si estrinseca in speciali pubblici onori in linea politica consiste nel for- 
zare un individuo quale membro di un ordine religioso ed una comunità 
di determinata nazionalità a misconoscere la propria autorità nazionale e nel 
dare ad un’autorità estera diritto di rappresentare dinanzi autorità locali per- 
sone ed interessi non suoi nazionali. Ciò poteva tollerarsi in regime capitolazioni 
ed in altri secoli non oggi in regime parità e non capitolare. 

Quanto comuncazione Rodd essa avvenne 4 marzo (1): concordava con 
telegramma di V.E. n. 214 (2); è stato risposto oggi a Rodd con un memoran- 
dum (3) che Rodd riassume telegraficamente e manda in copia con corriere di 
stasera. Ne invio copia a V.E. con posta odierna. 


443. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 707/181. Parigi, 22 marzo 1918, ore 22,10 (per. ore 5 del 23). 


Telegramma di V.E. gab. n. 484 (4). 
Baker al quale questo ambasciatore degli Stati Uniti trasmise subito su 
mia domanda l’invito del R. Governo di recarsi al nostro fronte, non ha ancora 


(1) Cfr. n. 321, nota 2. 
(2) Cfr. n. 321. 

(3) Non si pubblica. 
(4) Cfr. n. 416. 
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fatto pervenire una risposta trovandosi egli attualmente in zona di guerra. 
Questo ambasciatore degli Stati Uniti mi ha detto però risultargli che Baker 
intendeva ad ogni modo visitare il fronte italiano. 


444. 


L'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 714/126. Londra, 22 marzo 1918, ore 22,50 (per. ore 9 del 23). 


Balfour mi disse ieri che dal telegramma di lord Reading ricevuto nella 
mattina appariva chiara la riluttanza del presidente a modificare le note sue 
vedute poco favorevoli all’intervento giapponese in Siberia. Del telegramma sud- 
detto aggiunse segretario di Stato si proponeva comunicare telegraficamente il 
contenuto a Roma e Parigi. Balfour mi disse pure che in seguito a notizie giunte 
di possibili tentativi di impadronirsi dei magazzini di Vladivostock il coman- 
dante navi inglesi quivi di stazione ha ricevuto l'ordine di intendersi coi coman- 
danti giapponese ed americano per le eventuali opportune misure protettive. 


445. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 339. Roma, 22 marzo 1918, ore 23. 


Da buona fonte apprendo che generale Allenby sarebbe disposto consentire 
breve viaggio Senni Gerusalemme. Sarebbe opportuno viaggio avvenisse durante 
feste pasquali. Senni con la sua presenza e col suo consiglio aiuterà padre cu- 
stode vincere eventuali probabili azioni interessati per ripristinare onori eccle- 
siastici e privilegi protettorato religioso. 

Prego agire per ottenere breve viaggio Senni e farlo avvenire predetta 
epoca. 

Viaggio Senni potrà verificarsi come quello Adamoli (1). 


446. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, ORLANDO 


T. P. R. S, N. Londra, 22 marzo 1918. 


Feci oggi al primo ministro comunicazione prescrittami telegramma di V.E. 
n. 285 (2). Lloyd George sentitamente ringrazia l’E. V. Sua impressione com- 


(1) Negrotto rispose in un primo tempo il 24 con t. 749/113 delle ore 13,50: «Proprio in 
questi giorni il generale Allenby ha confermato rifiuto viaggio Senni. Dalle pratiche preliminari 
fatte presso generale capo ufficio politico, ho avuto convincimento che la risposta sarebbe 
anche questa volta negativa ». Successivamente, con t. 795/121 del 31 marzo confermò la rispo- 
sta negativa di Allenby. 

(2) Cfr. n. 438. 
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plessiva è che per il momento almeno i tentativi di pace austriaci rimarranno in 
sospeso, sembrandogli ovvio che Governo austro-ungarico prima di procedere 
oltre, consenziente o meno Germania, vorrà attendere risultato terribile offen- 
siva iniziata ieri contro fronte balcanico. Se, come è da augurarsi, immane 
sforzo tedesco s’infrangesse contro tenace resistenza anglo-francese, tutto lasce- 
rebbe prevedere che Austria si affretterebbe, in un modo o nell’altro, a rianno- 
dare conversazioni. Per un eccesso di prudenza nella traduzione rimessa in via 
segreta a Lloyd George del telegramma di V.E., ho rimpiazzato nome di mon- 
signor Pacelli con «la nota persona ». Per desiderio di Lloyd George e per 
debito di correttezza ho rimesso copia pure a Balfour. 


44". 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. R. Roma, 22 marzo 1918. 


Di seguito alla mia lettera del 18 corrente (1), mi reco a doverosa pre- 
mura inviare qui acclusa all’E. V. copia della nota verbale, e non lettera, rimessa 
dal Governo francese al Cardinale Amette intorno alla questione del Protet- 
torato di Terra Santa; nota che il Vescovo di Perigueux monsignor Rivière ha 
consegnato a S. EF. il Cardinale Segretario di Stato, e che questi mi ha rilasciato 
per visione ed in via affatto confidenziale. 

Debbo premettere che diversamente da quanto lo stesso Cardinale aveva 
accennato non esattamente ricordando, la nota stessa non reca alcuna firma. Mi 
permetto poi richiamare ia particolare attenzione dell’E. V. sull’intonazione gene- 
rale di essa, ostile non pure alla Santa Sede ma anche al R. Governo, e sulla 
grave affermazione ivi contenuta che il punto di vista francese sarebbe stato 
espressamente ammesso dai Governi Inglese ed Italiano appositamente inter- 
pellati dagli Ambasciatori Francesi a Londra e a Roma; e che non si tratte- 
rebbe pertanto del semplice accordo fra le autorità militari locali cui mi aveva 
accennato, non tenendo sott'occhio la nota, il Cardinale Gasparri nel suo primo 
colloquio. 

Il Cardinale medesimo mi ha assicurato che non ha omesso di rappre- 
sentare al predetto Vescovo la recisa smentita del R. Governo in ordine ai 
pretesi accordi, soggiungendo che il Governo stesso non aveva creduto di tra- 
smettere il noto telegramma del Padre Cimino al Presidente Custodiale. 


ALLEGATO 
NOTE 


A la date du 20 janvier 1918, le Président Custodial italien faisant fonctions de 
Custode de Terre Sainte notifiait au Haut Commissaire de la République en Palestine 
qu’il se vojait obligé, en vertu d’ordres regcus du Général de l’Ordre des Franciscains, de 


(1) Cfr. n. 420. 
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suspendre jusqu’è nouvel avis toute manifestation concernant le protectorat francais 
de Terre Sainte. 

Une protestation formelie fut aussitòt remise à la Custodie par M.G. Picot au nom 
du gouvernement de la République. Le Président Custodial, impressionné par la fermeté 
de l’attitude de notre représentant, se détermina alors à soumettre la question à 
l’appréciation des discrets qui opinèrent pour le maintien des traditions jusqu'à 
nouvel ordre. 

L’incident fit l’objet d'un entretien qui eut lieu quelques jours plus tarda entre 
M.G. Picot et le Général Allenby: ce dernier consentit, sur les instances de notre repré- 
sentant et dans l’intention d’assurer le maintien de l’ordre en Terre Sainte, à faire 
notifier à la Custodie et aux autres Communautés qu’aucune modification ne devrait 
étre apportée au statu quo concernant les manifestations extérieures du protectorat aussi 
long-temps que la paix n’aurait pas été signée. 

Les Ambassadeurs de France en Grande Bretagne et en Italie, informés des diffi- 
cultés qui étaient survenues entre le Haut Commissaire de la République et le Prési- 
dent Custodial, réussirent d’autre part à faire reconnaitre expresséement par les gou- 
vernements de Londres et de Rome la légitimité du point de vue que le général Allenby 
avait été ainsi amené à admettre. 

Il semblait donc à la mi-février, moment precis auquel entra en fonctions le nou- 
veau Custode de Terre Sainte, que la question pùt-étre considérée comme réglée en 
conformité des intéréts de notre pays ainsi que de ses droits séculaires. 

Le 16 Février, c'est a dire au lendemain méme de son arrivee, Monsigneur Diotal- 
levi informait otficiellement M.G. Picot de ce que «contirmation des insiructions du 
Général de l’ordre communiquées le 15 janvier ayant été recue, la Custodie se voyait 
obligee de déclarer que, tant que ne seraient pas envoyés des ordres contraires du 
Vatican, toute manifestation du protectorat irancais en Terre Sainte serait suspendue ». 
Les protestations tormulées par le Haut Commissaire de la Répubiique demeurèrent 
cette fois sans effet. 

Il est évident que les ordres derrière lesqueis s'est ainsi retranché le nouveau 
Custode de Terre Sainte ne peuvent avoir eié donnés qu’après entente formelle avec 
le Saint-Siège. C'est donc bien au Saint-bsiège qu’appartient la responsabilite de ila 
décision qui vient d’étre mise à execution par la Custodie. Elle lui appart.ent toute 
entière puisque les chancelleries qui eussent pu fonder des espoirs intéressés sur l’aban- 
don immeédiat du statu quo ont expressément reconnu l’opporiunite de ne moditier en 
aucune maniéère la tradition établie, au mons jusqu'aà la fin des hostilites. 

La résolution qui vient d’étre ainsì arretée par le Saint-Sièége en dehors de toute 
sollicitation diplomatique l’a-t-elle donc été spontanément? Les renseignements recue- 
illis permettent d’établir que cette résolution a ete prise en fait a l’instigation de certains 
éiéements catholiques italiens, dont l'action en Orient a eté très largement servie par 
les Franciscains de ‘Terre Sainte et qui ont eu en vue d’infliger une diminution d’in- 
fluence au catholicisms francais, beaucoup plus encore qu’au gouvernement francais. 

Quelle qu’ait pur étre d’ailleurs l’activité employée à cet effet par certains reli- 
gieux ou catholiques d’Italie, le fait que la Papauté, rompant soudainement avec une 
tradition séculaire, a cru devoir disposer en vue de la suppression de droits qu’aucune 
puissance n’avait jusqu’alors songé à contester à la France, est de nature à éveiller le 
sentiment de surprise le plus profond. 

L’attitude que la Secrétairerie d’Etat a adoptée en cette circonstance est en oppo- 
sition avec les déclarations qu’elle formulait récemment encore à propos du conflit 
mondial et d’où il se dégageanit que le Vatican entendait observer une neutralité stricte 
à lVégard des deux partis belligérants. La suppression du protectorat religieux consi- 
déré désormais comme sans objet par la Saint-Siège, ne permet pas par elle-mème de 
se rendre un compte exact des prévisions et des préférences de la Secrétairerie d’Etat 
en ce qui concerne le statut futur de la Palestine; elle indique néanmoins que le Vatican 
préjuge à un certain degré la nature de ce statut; le fait ne pourra donc étre interprété 
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à la ligne de conduite dont, à de multiples reprises depuis le début de la guerre, la 
Papauté avait annoncé l’intention de ne jamais s’écarter. La politique qui a été suivie 
en l’espèce par la Secrétairerie d’Etat apparaît comme particulièéerement incohérente si 
l'on considère que l’effacement de la France sur le terrain religieux en Orient, consé- 
quence possible de la suppression du protectorat, ne saurait bénéficier qu’au gouverne- 
ment italien, et que l’attitude de ce gouvernement, au cours des événements de la pré- 
sente guerre, ne semble pas avoir été de nature à mériter la reconnaissance du Saint- 
Siège. L’on peut craindre des à présent que ces multiples inconséquences ne se tra- 
duisent à bref délai par des résultats du caractère le pius grave et que les buts poursuivis 
à l’encontre du catholicisme francais par certains religieux ou catholiques italiens 
ne soient méme de beaucoup dépassés. Les intéréts des catholiques de France n’en seront en 
effet pas seuls atteints. La disparition du protectorat encouragera inévitablement les Grecs 
et les représentants des autres rites orientaux à reprendre leurs anciennes usurpations sur 
les droits des catholiques. La situation risque de devenir d’autant plus sérieuse à cet égard 
que le gouvernement de la République, n’ayant plus aucun intérét à défendre des privilè- 
ges auxquels il n’aura désormais plus de part, pourra étre eventuellement amené à fixer 
de nouveaux objets à sa politique en Orient et par suite à laisser triompher les reven- 
dications formulées par les Grecs ou les Arméniens. 

Telles sont les considérations si graves et diverses qui semblent devoir s’imposer à 
toute l’attention des catholiques francais en présence de la situation créée par .la 
décision inattendue que vient de prendre la Saint-Siège relativement à la question 
du Protectorat de Terre Sainte. 


448. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFU’, SFORZA 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 720/27. Corfù, 23 marzo 1918, ore 11,40. 


Telegramma di V.E. Gab. n. 487 (1). 

Anche in altri centri hanno circolato voci di un tentativo austriaco per 
costituire in Serbia un nuovo Governo serbo e con quello trattare la pace ma 
qui non hanno fatto impressione. Che alla cosa si pensi per certe date circo- 
stanze in Vienna è probabile. Ma ciò che mi sembra difficile è che l’Austria rie- 
sca a trovare per una Serbia territorialmente diminuita dei serbi di qualche 
autorità nei quali impersonare il nuovo Governo. Costoro saprebbero di andare 
incontro con la taccia di traditori alle vendette delle sette e che in ogni modo la 
loro permanenza al potere non sarebbe che transitoria. L’eventualità di un 
Governo serbo in Serbia in opposizione a quello di oggi a Corfù mi parrebbe 
contemplabile nel solo caso di un'offensiva nemica in Macedonia che fra le 
altre gravi conseguenze traesse seco la dissoluzione dell’esercito serbo ed il 
ritorno in blocco od alla spicciolata delle masse serbe nel loro paese. 


(1) Cfr. n. 384, nota 3. 
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449. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 317. Roma, 23 marzo 1918, ore 19,40. 


Questo Governo ricevuta comunicazione della deliberazione presa dal Co- 
mitato militare interalleato di Versailles giovedì scorso (1), la approva per 
quanto riguarda costituzione riserva generale. Per quanto riguarda immediato 
invio cinque divisioni (cioè due italiane, due francesi, una inglese) Governo 
italiano ritiene fondate le ragioni che comandante in capo italiano espose al 
Comitato di Versailles per le quali la difesa del fronte italiano non potrebbe 
senza suo serio pericolo sopportare l’immediato indebolimento di più di due 
divisioni, data la probabilità di un urto con tutte le forze disponibili dell’eser- 
cito austriaco che vengono quotidianamente addensandosi sul nostro fronte. Il 
Governo italiano però si rende conto della difficoltà attuale in cui versa il 
fronte inglese ed ha perciò deliberato di approvare anche per questa parte la 
deliberazione del Comitato di Versailles con una riserva che risulta essere 
stata accolta dal Comitato stesso. Questa riserva importa che quando la par- 
tenza di due divisioni fosse avvenuta, l'ulteriore invio di altre forze possa 
essere sospeso in relazione all’eventuaie mutamento della situazione con peg- 
gioramento del fronte italiano. Intanto il Governo italiano avverte il suo 
dovere di prestare il più volenteroso e solidale concorso perché la [partenza] 
delle due divisioni italiane avvenga colia maggiore rapidità e sollecitudine ed 
ha già emanato gli ordini relativi. V. E. vorrà provvedere dare comunicazione 
del presente telegramma a codesto primo ministro avvertendo che eguale comu- 
nicazione io faccio subito al nostro ambasciatore a Parigi ed a generale Giar- 
dino a Versailles. 


450. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. GAB. 512. Roma, 23 marzo 1918, ore 21. 


(Meno Stoccolma) Ho telegrafato al marchese Torretta quanto segue: 

(Solo Stoccolma) Per Torretta. 

(Per tutti) Questo ambasciatore di Francia mi ha riferito proposta Noulens 
ristabilire rappresentanza diplomatica in territorio russo a Viborg o ad Arkan- 
gelo. Ho risposto che convenivo nell'opportunità di conservare per quanto possi- 
bile nostra rappresentanza diplomatica su territorio russo e che avrei dato 
istruzioni a V.S. di agire in conseguenza d'accordo coi suoi colleghi. 


-—_—_—m—uttrr_————t rt 


(1) Cfr. n, 399. 
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451. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 344, Roma, 23 marzo 1918, ore 21. 


Occorrendo stabilire se Picot eserciti di fatto in Palestina funzioni con- 
solari prego V.S. Illustrissima chiedere a D'Agostino notizie precise sicure 
circa attività da lui svolta. Preme ad esempio sapere quali rapporti egli abbia 
con Allenby e con colonnello Storrs governatore Gerusalemme, dove egli di- 
mori, se abbia con sè funzionari che io coadiuvino oppure ufficiali datigli da 
distaccamento francese, se abbia costituito ufficio e dove, se vesta uniforme e 
quale ed in quali circostanze, se oltre rapporti con autorità cattoliche ne curi 
anche con altre comunità religiose, se risulti egli abbia fatto indagini per sta- 
bilire danni subiti da cittadini o ditte francesi per parte autorità ottomane (1). 


452. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI 


T. CONFIDENZIALE 4204. Roma, 23 marzo 1918. 


Di seguito alla mia lettera del 20 corrente (2) informo la S. V. Illustrissima 
che il tenente Colonnello D'Agostino assicura non aver mai trattato col coman- 
dante inglese e francese in Palestina alcun argomento di carattere civile o poli- 
tico, che quindi la voce dell’accordo che sarebbe intervenuto fra lui e i due 
comandanti predetti per ripristinare all’agente francese gli onori ecclesiastici 
è priva di fondamento. 


453. 


IL MINISTRO AD ADDIS ABEBA, COLLI DI FELIZZANO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 745/34. Addis Abeba, 23 marzo 1918, (per. il 24). 


Mi riferisco al mio telegramma n. 31 (3) del 18 corrente. Ordini impartiti 
dal Governo etiopico per una spedizione verso il nord hanno causato, come 
lasciavo intravedere nell'ultima parte suddetto mio telegramma, vivo fermento 
tra i capi militari ed i soldati che sta assumendo carattere vero pronunzia- 
mento militare. Tale movimento è apertamente diretto contro i Ministri del 


(1) Per la risposta di Negrotto cfr. n. 508, nota 1. 
(2) Non pubblicato. 
(3) T. 730/31, non pubblicato. 
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Governo etiopico che i capi militari ed i soldati additano come causa rovina 
politica commerciale amministrativa del paese e dei quali chiedono soppres- 
sione ripristinando Governo sulle antiche basi e sotto il comando esclusiva- 
mente diretto della imperatrice e di Ras Tafari. Pronunziamento non ha per ora 
carattere ostile all’Imperatrice ed a Ras Tafari, anzi sembra essere loro favo- 
revole ed è da escludere che esso tenda ristabilimento Governo Ligg Jassu. Agi- 
tazione dei capi militari e dei soldati per quanto giustificata dalla immoralità 
e dalla incapacità dei ministri che ho ripetutamente segnalato, conferma stato 
anarchia del paese e la scarsa autorità del Governo presente. Situazione alquanto 
oscura e non è possibile prevedere a quali conseguenze d’ordine interno potrà 
condurre questo movimento militare. Non vi ha dubbio che l’Imperatrice e 
Ras Tafari dovranno cedere pretese capi militari ritogliendo ai ministri auto- 
rità che hanno usurpata e ricostituendo questo Governo su nuove basi. 

È da escludere qualsiasi partecipazione del Consolato tedesco nel presente 
movimento. i 


454. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI POLITICI, MANZONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


APPUNTO. Roma, 23 marzo 1918. 


Ho parlato con Padre Cimino. 

Ignorava che il telegramma (1) fosse stato spedito. Dice che, naturalmente 
il custode deve obbedire agli ordini che riceve, quali essi sieno. 

Suggerisce che il barone Monti veda al più presto il Papa e parli a lui diret- 
tamente della cosa, presentandogli una soluzione concreta che potrebbe essere 
questa: 


a) ritiro, se possibile, delle nuove istruzioni inviate; 


b) se no, autorizzare il custode a dare all’Agente Italiano ed all’Inglese, 
Se vorrà, gli stessi onori che al Francese. 


Ho chiesto come praticamente ciò si effettuerebbe. Ha risposto: i due rap- 
presentanti assisteranno alle cerimonie: saranno resi a entrambi gli stessi 
onori. 

Così il pubblico vedrà che l’Italiano, l'Inglese, lo Spagnolo, insomma chi lo 
crede, sono trattati sullo stesso piede di parità. 

Se V.E. consente pregherò il barone Monti di domandare d’urgenza udienza 
a Sua Santità e di esprimersi nel senso di tale soluzione, che, date le direttive 
del R. Governo sulla fase ultima della questione, mi sembra ia migliore. 


(1) Cfr. n. 441. 
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455. 
L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 1120 B1s/363. Londra, 23 marzo 1918. 


Le osservazioni del Ministro per le Colonie, contenute nel dispaccio di V.E. 
N. 94 (1), sono assai importanti, e meritano la più diligente considerazione. An- 
ch’io avevo già rilevato l’interesse peculiare a seguire con cura quelle correnti 
di pensiero; sì che fin quasi dall’inizio della guerra ho sempre avuto cura d'in- 
formare V.E. con moiteplici miei rapporti d’ogni nuova teoria qui enunciata nei 
riguardi del compiesso problema coloniale e delle relazioni di esso con il 
futuro Congresso di pace. 

Il pensiero britannico, circa l'avvenire delle Colonie, non è ancora definito. 
Le dichiarazioni del Primo Ministro, alle quali fa cenno la nota di S.E. l'On. 
Colosimo, sono state contraddette da diverse dichiarazioni di leaders politici 
dei Dominii britannici, i quali invocano ognora l'attribuzione rispettiva di deter- 
minati possessi germanici, opponendosi quindi a qualsiasi progetto di restitu- 
zione delle colonie stesse alla Germania; mentre le deliberazioni del Labour 
Party sono a loro volta sconfessate dai rappresentanti labouristi dei Dominii 
stessi, assumenti teorie differenti da quelle invocate nel memorandum generale 
del Partito. 

Sia le prime che le seconde dichiarazioni, cioè quelle del signor Lloyd 
George e del Labour Party, non sono accolte d’altra parte dall’insieme del Par- 
tito Unionista (il Ministro conservatore, signor W. Long, ha sempre dichiarato 
che quelle colonie abbiano ad essere attribuite ai Dominii), e bensi anche da 
diversi giornali di vario colore politico, che hanno sostenuto la necessità e la 
opportunità di non coinvolgere l’intero problema coloniale in quella stessa appli- 
cazione di principii democratici e di self-determination che concordemente 
si invocano per la soluzione dei problemi europei. 

Il fatto è che finora di fronte all’ondeggiante movimento pacifista; alla 
rivoluzione russa ed ai suoi postulati negativi; e sovratutto alle disgraziate al- 
ternative della guerra, questi partiti politici, e specialmente il radicale ed il 
laburista, nonché parecchi leaders parlamentari e qualche Ministro, hanno 
opposto volta a volta nuove formule e nuove dottrine, le quali hanno sempre 
suonato di consenso ai movimenti delineantisi nell'ora salvo poi ad essere modi- 
ficate o smentite all’indomani; e V.EF. conosce dalla mia precedente corrispon- 
denza quanti attacchi siano stati qui rivolti contro la straordinaria mobilità 
di pensiero, di cui, a varie riprese, ha fatto mostra lo stesso Primo Ministro. 

| Ciò stante, io non credo possa in oggi, e proprio alla data in cui scrivo, esa- 
minarsi serenamente la dottrina della self-determination applicata alle colonie, 
ed assegnare ad essa un determinato valore. Invece, ciò che appare di sostan- 
ziale in tutto il problema coloniale, è, a mio avviso, la reale tendenza a consi- 
derare in esso ciò che concerne unicamente le colonie germaniche; assegnando 
a queste o il valore di un pegno da servire da baratto contro la restituzione di 
altri determinati territori occupati dal nemico, ovvero di un pegno da mutarsi 
poscia in possesso nel caso che la Germania non voglia cedere a determinate 


(1) Cfr. n. 286. 
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concessioni. Vi ha pure in fine una tendenza generale che cerca di sottrarre 
tutto il problema coloniale all'applicazione delle teorie internazionali democera- 
tiche, e ciò nel riflesso che gli indigeni delle colonie non sono ancora arrivati 
ad un grado di sviluppo e di educazione tale da consentire l'applicazione del 
referendum; quelle di esse più evolute vivendo già di vita autonoma sotto il 
regime del self-government introdotto da tempo dall’Impero britannico. 

Il tremendo conflitto, e tutte le sue conseguenze territoriali sociali ed econo- 
miche, è stato aggravato in questo paese dalla funzione centripeta della Gran 
Bretagna rispetto agli Alleati e dalla necessità in cui essa si è trovata di armo- 
nizzare i propri interessi e le forti correnti del pensiero democratico interno 
in uno con gl’interessi e le aspirazioni talvolta divergenti dei suoi Alleati. Que- 
sta situazione di fatto, non mai abbastanza rilevata, è la causa principale degli 
ondeggiamenti, delle dilazioni, delle contraddizioni in cui finora si è dibattuta 
tutta la politica britannica nei rispetti della condotta della guerra. La rivolu- 
zione russa e l'intervento americano hanno poi contribuito fortemente a peg- 
giorare tale stato di fatto, rendendolo più confuso, e talvolta — nelle sue deci- 
sioni — quasi inspiegabile. Tutte le teorie relative al problema coloniale appar- 
tengono a siffatto periodo di transizione, durato più d'un anno e che la crisi 
bolscevista sta per chiudere. Il nuovo stadio, che s’inizia, è sostanziato, almeno 
dalle prime apparenze, più di realtà che di dottrine ideali, poiché esso è perti- 
nente ad un periodo del conflitto, che appare dover essere definitivo, e repel- 
lente pertanto ad una soluzione intermedia di compromesso. 

E poiché le teorie cui accenna il R. Ministero delle Colonie appartengono 
al precedente stadio transizionale, in oggi esse possono parere, a chi le riguardi 
più dappresso, come oltrepassate e soggette a nuove più o meno radicali trasfor- 
mazioni, le quali saranno per essere non più dettate da un’enunziazione gene- 
rale di principii, ma sibbene da una stretta conseguenza dalle situazioni rag- 
giunte con la forza delle armi, nella quale è assai arduo leggere, onde svelarne 
la chiusa sorte. 

Sarà mia cura tornare sull'argomento non appena la situazione, meglio deli- 
neatasi, possa dare l’agio di meglio scorgere quanto vi sia di sostanziale in tutte 
le teorie formulate per la definizione del problema coloniale. 

P.S. — Ho l’onore di accludere alcune pubblicazioni circa il problema di cui 
è oggetto il presente rapporto, e che prego V.E. di volersi compiacere far trasmet- 
tere al R. Ministero delle Colonie. 


456. 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 

T. 327. Roma, 24 marzo 1918, ore ll. 

Prego comunicare codesto primo ministro in aggiunta a telegramma di 
ieri (1): 

«In seguito ulteriori notizie pervenute da Versailles questo Governo si è 
reso immediato conto delle gravi ragioni militari che rendono preferibile in 


(1) Cfr. n. 449. 
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questo momento priorità partenza truppe alleate ed ha quindi senz'altro di- 
sposto perché in conformità alle richieste di Versailles abbia luogo la partenza 
immediata di una divisione inglese e successivamente delle due francesi nonché 
delle artiglierie richieste. Governo italiano riconferma tutta la sua solidale 
prontezza per tutti quegli aiuti che gli sarà possibile di dare ». 


457. 


IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA, THAON DI REVEL, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO 


N. RR. P. 169. Roma, 24 marzo 1918. 


Nella recente riunione di Londra del Consiglio Navale Alleato (12-13 marzo 
1918) il Rappresentante degli Stati Uniti d’America, Vice Ammiraglio Sims, 
presentò all'esame un progetto di operazioni offensive alleate contro la costa 
nemica in Adriatico. 

Il Consiglio Navale Alleato, riconoscendo l'opportunità di operazioni offen- 
sive tendenti a tagliare in due l’Adriatico separando le basi navali nemiche 
del Nord da quelle del Sud, e ritenendo che ciò potrà riuscire giovevole nei 
riguardi della guerra antisommergibile, giudicò necessario prospettare la cosa 
ai membri militari del Consiglio di Versailles essendo necessario il concorso 
di truppe. 

Il 14 marzo 1918 ebbe luogo a Londra una riunione comune tra il Consiglio 
Navale Alleato ed i membri militari del Consiglio di Versailles e questi, esa- 
minata la proposta, si riserbarono di studiare e riferire. 

Poiché l’Ammiraglio Sims ebbe ad affermare per iscritto che gli Stati 
Uniti d'America hanno disponibili e pronti ed allenati 10.000 uomini da inviare 
in Italia, poiché verbalmente ed in seguito elevò tale cifra a 25.000, poiché sa- 
rebbe utilissimo guadagnare tetmpo in attesa del responso dei Generali 
mentre, se esso fosse contrario, tale forza potrebbe utilmente essere impiegata 
anche in altro modo nella nostra guerra contro l’Austria, mi onoro proporre 
alla E. V. che, nel ringraziare il Governo degli Stati Uniti per la gentile of- 
ferta, lo si richieda che tali 25.000 uomini vengano subito inviati (1). 


458. 


IL CONSOLE A SALONICCO, DOLFINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 758/50. Salonicco, 25 marzo 1918, ore 13 (per. ore 2 del 26). 


In questi circoli militari greci si paria di un eventuale invio in Palestina 
di un corpo di spedizione greca. Si crede da alcuni che partecipazione di esso 
sarebbe appoggiata dallo stesso Governo francese. Ho telegrafato quanto pre- 
cede alla R. legazione (2). 

(1) Orlando rispose con t. rr. 786 dello stesso giorno «in risposta alla nota delia V.E 
de 124 marzo n. 169 rr.p. le riconfermo l'opinione espressole oralmente ieri in Comitato di 
Guerra, nel senso che occorre premere per il pronto invio delle forze offerte dagli Stati Uniti 
d'America, riservando ad una successiva fase l'esame delle questioni tecniche intorno al 


loro impiego >». 
(2) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. 360 del 26 marzo. 
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459. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 730/127. Londra, 25 marzo 1918, ore 15 
(per. ore 20,30). 


Riservatissimo per Lei solo. 

Stamane ho voluto vedere il Collega americano che a causa della presenza 
qui del suo ministro della Guerra ebbe ieri occasione di conferire con Derby 
e il generale Wilson. L’impressione complessiva da lui riportata dalle conver- 
sazioni di ieri e di stamane è accentuatamente scoraggiante. Derby qualificò 
Ja situazione « diabolicamente grave ». L’esercito britannico ha subito una seria 
disfatta. Non siamo ancora al disastro nel vero senso delia parola, ma purtrop- 
po vi potremmo giungere se il successo nemico procede in proporzioni di quello 
raggiunto in questi due giorni. Da informazioni private Page ha saputo che il 
nemico ha già penetrato ia linea che Haig aveva assicurato poter difendere. 
Al Collega risultava pure avere Robertson espresso parere che la situazione po- 
trebbe ancora salvarsi se il morale delle truppe finora eccellente si manterrà 
tale per tre o quattro giorni ancora. Questa pregiudiziale però cagionava na- 
turalmente preoccupazioni a Page cui essa ispirava non confortanti pronostici. 
In conclusione il Collega, di regola ottimista, si mostrò stamane profondamente 
depresso. Tutta la estrema gravità della situazione sta secondo lui nella defi- 
cienza numerica di truppe da opporre alle schiaccianti forze nemiche. Page 
ha telegrafato a lungo ieri sera al Presidente. 

Spero vedere in giornata il Ministro della Guerra americano che riparte 
domattina per Parigi e per il fronte nostro. 


460. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI POLITICI, MANZONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


APPUNTO Roma, 25 marzo 1918. 


Il barone Monti è stato in udienza da Sua Santità ed ha tastato il ter- 
reno circa 
a) il ritiro dell'istruzione al padre custode di ripristinare gli onori al 
Signor Picot; 
Db) in caso negativo, l’estensione degli stessi onori ai Rappresentanti di 
quegli Stati con popolazione cattolica, che ne facessero richiesta. 


Egli ha riportato impressione che le due domande non sarebbero accolte, 
e si è quindi astenuto dal formularle in maniera precisa. 

Il barone Monti, il quale, tosto giunta la notizia che il padre custode aveva 
ricevuto il telegramma pel ripristino degli onori al Signor Picot, aveva fatto 
domandare al cardinale Gasparri se la notizia era esatta, ha ricevuto risposta 
scritta dal cardinale. Questi gli scrive che la notizia è esatta: che il Vaticano 
si trova di fronte alla assicurazione formale, scritta, francese, che tra Francia 
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Italia ed Inghilterra vi è accordo sul mantenimento dello statu quo in Pa- 
lestina: — che al Vaticano è stato dal vescovo di Perigueux osservato che lo 
stato attuale in Palestina può non essere definitivo; che da parte dell’Italia 
non vi sono dichiarazioni che contrastino quelle della Francia; — che per 
ciò, fino alla fine della guerra le cose saran lasciate nello stato in cui erano 
prima. 

Per quanto concerne il colloquio che io dovrei avere con S.E. Barrère, 
ecco come tratteggerei le dichiarazioni che gli farei. 

L’Ambasciatore denunziò a V.E. la condotta del Tenente Colonnello D’Ago- 
stino come ostile ai Francesi. Il Tenente Colonnello vi è rimasto sorpreso 
ed addolorato nulla avendo fatto che possa avergli attirato così grave appunto. 
Domanda particolare e noi crediamo che questa soddisfazione siagli dovuta, 
anche per un ‘interesse politico superiore: quello cioè di non far rimanere 
nubi, o risentimenti, nei rapporti tra alti funzionari francesi e italiani in 
Palestina. 

Non è questo del resto il solo equivoco che in relazione alle cose in Pa- 
lestina sembra sorto tra noi e Francia e che conviene chiarire subito. Ci viene 
infatti assicurato che organi autorizzati della Francia affermano che il Go- 
verno italiano sarebbe consenziente nella intenzione della Francia che non 
venga recato mutamento alcuno al regime preesistente, in Palestina in ma- 
teria di Protettorato religioso, fino alla conclusione della pace. Sta in fatto 
che S. E. il Signor Barrère parlò al barone Sonnino delil’intenzione della Fran- 
cia del mantenimento del Protettorato religioso della Francia in Palestina e 
che il barone Sonnino non fece dichiarazioni in alcun senso, accennando solo 
che conservando così al Governo Italiano intera libertà d’azione e non fa- 
cendo alcuna manifestazione di adesione alla intenzione della Francia. In 
materia di Protettorato religioso privilegiato il Governo Italiano non potrebbe 
infatti in nulla modificare l’atteggiamento costantemente tenuto finora. 

Prego V.E. farmi conoscere se approva (1). 


461. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 736/29. Corfù, 26 marzo 1918, ore 9 
(per. ore 14). 


Pasic mì ha detto che secondo notizie giuntegli di Svizzera il Governo 
austro-ungarico farebbe correre la voce che si prepara una nuova organizza- 
zione statale dei paesi jugoslavi. Pasic stima ciò impossibile perché Vienna 
non ha la forza di torre la Croazia dalla Corona di S. Stefano per fonderla 
in un nuovo Stato slavo e perché anche gli elementi tedeschi si opporrebbero 
quando si dovesse passare dalle parole agli atti. La voce dovrebbe però ser- 
vire a calmare la crescente agitazione degli slavi meridionali che secondo 
Pasic è, ora, veramente seria. Pasic confida che la riunione progettata di Roma 
per il 3 aprile avrà profonda eco fra gli slavi meridionali. 


(1) Cfr. n. 480. 
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462. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 767/150. Atene, 26 marzo 1918, ore 14,05 
(per. ore 7,30 del 27). 


Telegramma di V.E. n. 4185 (1). 

Ho avuto occasione d’intrattenermi con Venizelos sugli affari dell’Epiro. 
Gli ho detto che per mesi, fin da quando Sterghiadis era stato nominato colà, 
non avevo più sentito parlare di quell’affare. il che mi aveva permesso di de- 
durre che tutto andava regolarmente. Ora però mi cominciava a pervenire 
qualche lagnanza da parte nostre autorità militari per azione indebita di pro- 
paganda ellenica nelle regioni da noi occupate. Anche qualche articolo di gior- 
nale mi veniva d’ora in ora segnalato tanto qui che da Janina, in cui si ac- 
cennava a comitato promotore una campagna contro le intenzioni italiane ed 
a far voti risentimento per la nostra temporanea occupazione di Janina. Se 
gliene parlavo non era per fare rimostranze, perché non dubitavo delle buone 
intenzioni sue e di Sterghiadis, ma unicamente per tener sveglia la sua atten- 
zione per quanto avrebbe potuto far operare da elementi a noi contrari. Nelle 
attuali condizioni e nella possibile imminenza di azioni militari alla frontiera 
epirota mi sembrava ponderato soffocare quei tentativi fin dall’inizio. Veni- 
zelos si è mostrato completamente d’accordo con me e mi promise di riscrivere 
a Sterghiadis per insinuargli nuovamente la necessità di procedere in tutto e 
per tutto d’accordo con R. console a Janina e con le nostre autorità militari 
di occupazione. Mi disse anche che, forte dei poteri discrezionali che ora pos- 
siede, avrebbe con maggior cura invigilato stampa (2). 


463. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO A L'’AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
E AL CONSOLE A SALONICCO. DOLFINI 


T. 356. Roma, 26 marzo 1918, ore 15. 


Per opportuna notizia e con preghiera di informarmi di quanto riferirà 
in proposito codesta stampa comunico essere giunta Cairo commissione sio- 
nistica inglese incaricata studio colonizzazione Palestina. Vi sono aggregati 


(1) Non pubblicato. 
(2) Ritrasmesso a Londra il 5 aprile con t. per corriere 4685. 
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israeliti francesi. Con seconda parte commissione composta israeliti russi ame- 
ricani sì recheranno venturo mese in Palestina anche delegati italiani (1). 
Seguono dettagli per posta. 


464. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, BFORZA. 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (2) 


T. GAB. 744/30. Corfù, 26 marzo 1918, ore 16 (per. ore 22,45). 


Pasic mi ha detto che accordo Torre-Trumbic fu sottoposto all'approva- 
zione del Governo serbo come dell'italiano e che egli lo ha trovato soddisfa- 
cente ed opportuno. Ha aggiunto che Trumbic dev'essere a Roma qualche 
giorno prima del fissato convegno per concertare una forma comune che dovrà 
essere pubblicata. Pasic spera che Trumbic abbia modo di trattenersi qualche 
tempo in Italia perché (cito le sue parole) «sentendo le idee e le tradizioni 
di una grande Nazione impari a tenerne conto per moderarsi >»; mi ha detto 
che credeva verrebbe con lui un deputato dell'Istria; poi quasi con una im- 
plicita correlazione e generalizzando il suo dire ha espresso la fiducia che 
tutti (e intendeva tutti gli slavi) comprenderanno che nel caso italo-slavo il 
confine non può essere solo demografico ma geografico e strategico con ga- 
ranzie della cultura nazionale per le oasi o zone che l’una o l’altra nazione 
dovessero lasciare entro i confini dell'altra. Ha accentuato la sua convinzione 
che gli attuali comitati fanno opera preziosa di preparazione ma che il nego- 
ziare deve essere lasciato ai due Governi e mi ha detto che quando fra breve 
sarà liberato dai lavori parlamentari mi intratterrà a lungo. Io ascolterò e 
riferirò a V.E. 


465. 


L’AMBASCIATORE A TOKYO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 741/49. Tokyo, 26 marzo 1918, ore 22,20 
(per. ore 10,50 del 27). 


Oggi alla camera dei deputati il ministro degli affari esteri ha fatto una 
precisa parafrasi del memorandum rimesso all’ambasciatore degli Stati Uniti 
(mio telegramma n. 46) (3). Ha concluso dicendo che questione invio truppe 
in Siberia è molto grave e se divenisse necessario prendere provvedimento, 
questo Governo non lo farebbe senza ponderata riflessione. 


(1) Questa notizia venne comunicata a Negrotto con t. 358 pari data. 
(2) Ed. in SonnINO. Carteggio. cit., n. 272. 
(3) Cfr. n. 429, 
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466. 


IL MINISTRO AD ADDIS ABEBA, COLLI DI FELIZZANO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 783/37. Addis Abeba, 26 marzo 1918 (per. il 29). 


Mi riferisco mio telegramma n. 34 del 23 corrente (1). 

Governo etiopico ha dovuto cedere al pronunciamento dei capi militari 
e dei soldati che minacciava degenerare in violenta rivolta ed ha destituito in 
massa tutti i ministri assicurando che essi saranno chiamati rispondere della 
loro gestione. Il partito militare non è pertanto soddisfatto e chiede loro im- 
mediato imprigionamento. Agitazione continua senza dar luogo per ora a di- 
sordini ma il Governo è completamente esautorato e certamente movimento 
di Addis Abeba avrà larga ripercussione nelle provincie (2). 


467. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


DD. CONFIDENZIALE 947/8. Roma, 26 marzo 1915, 


Ad opportuna conoscenza dell’E. V., mi pregio trasmetterLe, qui unito, co- 
pia di un promemoria confidenziale statomi consegnato oggi da questo Am- 
basciatore del Giappone. 


ALLEGATO 


MEMORANDUM 


Confidential. 

Japanese Government have submitted to their most serious consideration memo- 
randum of American Embassy under date of March 7th bearing on the question of 
the situation in Siberia. They highly appreciate the sentiment of friendship and confi- 
dence manifested to them in that memorandum and the absolute frankness with which 
views of American Government on this important question have been communicated 
to them. It will be clearly understood that intervention now proposed by the Allied Go- 
vernments to arrest sinister activities of Germany in Siberia did not originate from any 
desire expressed or any suggestion made by Japanese Government. At the same time 
Japanese Government have viewed with grave concern chaotic conditions prevailing in 
Siberia and they fully realize serious danger of the German aggression to which those 
regions are exposed. 

Desiring at all times to contribute whatever lie at their disposal towards the common 
end of the Allies they are prepared to entertain as far as possible and with all sincerity 
any plan of the action with which they may be approached by the Allied Governments 


(1) Cfr. n. 453. 
(2) Ritrasmesso a Londra, Parigi e Cairo con t. 370 del 30 marzo, ore 15. 
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to meet exigence of the situation. They however feel that the success of such under- 
taking will depend largely upon the whole hearted support of all the great powers asso- 
ciated in the war against Germany. Accordingìy it is their intention to refrain from 
taking any action on which due understanding has not been reached between the United 
States and the other great Powers of entente. It will be hardly necessary to add that 
should hostile activities in Siberia develop to such a degree as to jeopardize national 
security or vital interests of Japan she may be corapelled to resort to prompt and efficient 
measures of self protection. Japanese Government are confident that in such event they 
can count on the friendiy support of American Government in the struggle which may 
be forced upon them. In ail cases they are happy to assure the United States Go- 
vernment that whatever action they might be called upon to take in the Russian 
territory it will be wholly uninfiuenced by any aggressive motives or tendencies and 
that they will remain unshaken in the profound sympathy towards russian people with 
whom they have every desire to maintain relations of cordial friendship. 


468. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 748/78. Jassy, 27 marzo 1918, ore 15,13 
(per. ore 18,40). 


23 marzo. 

Il Governo romeno si propone affrettare l'annessione della Bessarabia me- 
diante plebiscito. Però gli Imperi Centrali sembrano volergliene togliere tutta 
la parte meridionale fino al mare ed al Danubio allegando essere abitata da 
bulgari e tedeschi, ma effettivamente per tagliare deli tutto la Romania dal 
mare ed assicurarsi il dominio delle due sponde della foce del Danubio. 


469. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 749/80, Jassy, 27 marzo 1918, ore 10,35 
(per. ore 17). 


24 marzo. 

Firma della pace che avrebbe dovuto verificarsi il 22 corrente non ha avuto 
ancora luogo per le eccessive ed umilianti condizioni economiche e militari 
imposte dal nemico. 

Circa quest'ultime basta dire che si esige la riduzione dell'esercito romeno 
che in tempo di pace è di cinque corpi d’armata e 150 uomini per compagnia 
a solamente 5 divisioni con 100 uomini per compagnia, installazione di un 
generale col suo Stato Maggiore tedesco allo Stato maggiore generale romeno 
e controllo militare tedesco delle ferrovie. Al punto a cui i tre Governi che si 
sono succeduti hanno ridotto le cose, il Governo romeno potrà forse discutere 
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i particolari per renderli meno onerosi, ma dovrà in ogni caso subire la pace 
incresciosa che sia esigenza tedesca. Il presidente del consiglio dei ministri 
farà ritorno qui il 26 corrente. 


470. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 777/85 (1). Stoccolma, 27 marzo 1918, ore 18,20 
(per. ore 15,30 del 28). 


Ad ogni buon fine informo V.E. che ho ricevuto oggi un telegramma di 
Torretta inviato 25 corrente da Lahti il quale dice: 

« Abbiamo deciso non usufruire del salvacondotto che eventualmente Go- 
verno germanico accorderebbe. Obbligati lasciare Tojala, ci siamo trasferiti a 
Lahti». 


471. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 784/19, Berna, 27 marzo 1918 (per. il 1° aprile). 


Ringrazio V.E. del telegramma gabinetto n. 459/13, senza data, in cifra, ma 
qui inviatomi per corriere (2). 

L'incidente Ador può essere ormai considerato come esaurito dopo le dichia- 
razioni ufficiali del Consiglio Federale e della commissione di neutralità che 
purgano l’ex-capo del Dipartimento Politico da ogni benché minimo sospetto. 
L’Ador che venne jer l’altro a vedermi mi disse che così nel Consiglio Nazio- 
nale come in quello degli Stati si era deciso di non risollevare la questione 
(come era stato dapprima stabilito per far risultare più luminosa la sua inno- 
cenza) perché non si sarebbe potuto lasciare senza risposta le parole poco 
parlamentari pronunziate dal sottosegretario degli esteri al Reichstag, parole 
che avrebbero dovuto essere rilevate dai membri del Governo e provocare 
penose difficoltà col Gabinetto di Berlino. 

Ma nonostante che l'incidente in questione appartenga ormai al passato, 
credo necessario che nella corrispondenza di questo R. Ufficio se ne faccia 
ancora menzione per ristabilire la verità, rimettendo le cose al loro posto. 

È certo che la versione data dal De Planta è ad usum Delphini e pro domo 
sua. Egli è smentito così dal presidente della Confederazione come dai tre con- 
siglieri federali che, senza farne mistero, mi parlarono del suo rapporto dell'8 
novembre scorso. Egli scrisse precisamente che uno degli alti funzionari della 
Consulta lo aveva ringraziato della prova di simpatia data dalla Svizzera all'Ita- 


(1) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocoliato a Roma nella serie ordinaria. 
(2) Cfr. n. 402. 
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lia, colle informazioni suil’offensiva austriaca a me fornite dal consigliere Ador 
in base a indicazioni venute al Dipartimento Politico. L'esistenza di questo rap- 
porto con tali notizie è quindi un fatto incontestabile. Si tratta ora di sapere se 
ci troviamo di fronte ad una poco spiritosa invenzione del De Planta o se vi fu 
invece da parte di qualche nostro funzionario, se non una indiscrezione (giac- 
ché la cosa non esisteva ed io non avevo riferito di conversazioni avute coll’Ador 
sull’offensiva sin dal luglio) una frase male interpretata e peggio riferita. 

Non v’'ha dubbio che quel rapporto fu qui giudicato come del commérage 
di pessima lega. Perché sollevare, con sì poco tatto, all’onore della corrispon- 
denza ufficiale una parola (se pur fu detta) gettata a caso e che prendeva consi- 
stenza in quel rapporto, di un’assurda accusa di violazione di neutralità da 
parte del proprio capo diretto? Vi fu chi volle vedere in quel gesto la freccia 
del Parto! 

Il rapporto che fece il solito giro dei sette consiglieri federali e di pochi alti 
funzionari del Dipartimento Politico fu comunicato (l'inchiesta non è riuscita 
ad assodare in qual modo) al deputato al Consiglio Nazionale, Jaeger, che se 
ne servì per attaccare violentemente l’Ador, facendo comprendere che l’Hoffman 
sarebbe stato vendicato e che il suo successore, sotto il peso delle gravi accuse, 
avrebbe dovuto dimettersi. Nel corso dell’inchiesta risultò in modo indubbio 
che il rapporto del ministro Haab da Berlino, il cui contenuto sarebbe stato a 
me comunicato dal Consigliere Ador, non era stato letto da lui che dopo l'inizio 
dell'offensiva dell’Isonzo. Del resto quel rapporto del 26 settembre, qui giunto 
quando l’Ador era già partito in congedo, diceva soltanto che a Berlino si voci- 
ferava che fra tre o quattro settimane sarebbero accadute grandi cose, vale a 
dire secondo l’Haab che, probabilmente si sarebbe fatta una potente offensiva!! 
Io non vidi, dal mio canto, l'Ador, al suo ritorno di congedo, che il 24 ottobre. 

Parlandomi della compagna giornalistica tedesca contro di lui, l’Ador, nel 
corso della conversazione, mi disse che le più forti accuse erano state cagionate 
da una intervista da lui accordata al corrispondente dell'Epoca, il quale, con- 
trariamente a quanto era convenuto, e l’Ador me lo disse con una certa ama- 
rezza, aveva pubblicato l’articolo senza prima sottometterglielo. 

Aggiungo, in fine, che tanto l'Ador quanto gli altri membri dei Consiglio 
Federale sono pienamente convinti che da parte mia non vi furono né indiscre- 
zioni né esagerazioni, pur non riuscendo a spiegare il punto di partenza del 
rapporto De Planta. 


472. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. RR. Roma, 27 marzo 1918 (per. il 29). 


In relazione a quanto l’E. V. mi faceva chiedere a mezzo del Conte Man- 
zoni (1) sulla questione degli onori ecclesiastici al Rappresentante della Francia 


(1) Cfr. n. 460. 
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in Terra Santa debbo anzitutto confermarLe che la Santa Sede ha effettivamente 
inviato al Padre Custode il telegramma col quale io si autorizza a rendere que- 
gli onori fino alla conclusione della pace. 

Il Cardinale Gasparri me ne ha dato conferma egli stesso con questa let- 
tera che testualmente trascrivo: 

«La notizia trasmessa da Gerusalemme del nostro telegramma inviato al 
reverendissimo Padre Custode, è esatta. Era stata già rimessa a Monsignor 
Rivière, Vescovo di Perigueux una lettera nello stesso senso; il telegramma fu 
conforme alla lettera e non poteva essere altrimenti. 

La decisione della Santa Sede (continuare cioè nello Statu quo fino alla fine 
della guerra) si fondava: 1° sull’assenso dei Goveni d’Italia e d’Inghilterra, affer- 
mato in modo così categorico dal Governo francese nel foglio che io rimisi a 
Lei. Vero è che in questi onori liturgici ì Governi non hanno proprio nulla a 
vedere, dipendendo essi esclusivamente dalla S. Sede; ma la Santa Sede ritenne 
conveniente uniformarsi al loro parere. 2° Sulla giusta riflessione fatta dallo 
stesso Governo francese e da Monsignor Rivière, che, cioè, durando le ostilità, 
il dominio turco doveva ritenersi piuttosto sospeso che cessato definitivamente. 

« Nel foglio che Ella mi rimise, si afferma categoricamente esser falso ciò 
che ii Signor Barrère ha riferito al suo Governo, cioè che il Governo italiano 
ha prestato il suo assenso; ma appartiene non a noi, ma al Governo italiano 
far rilevare per mezzo del suo Ambasciatore in Parigi questo malinteso (1). 
Egualmente che l’insistenza del Governo francese di voler conservati ai suoi 
rappresentanti i consueti privilegi liturgici, è contraria alla convenzione fatta 
dai Governi alleati nel decidere la spedizione in Palestina, è cosa che la Santa 
Sede ignorava e che non la riguarda, essendo res inter alios acta ». 

Lo stesso Conte Manzoni mi chiedeva poi, a nome di V.E. di esprimere a 
Sua Santità il desiderio che venissero possibilmente revocate le suaccennate 
istruzioni o che diversamente si consentisse che quegli onori fossero egualmente 
resi a tutti quei rappresentanti di Stati con popolazione cattolica i quali li 
richiedessero. 

Non mancai d’intrattenere sulla questione il Santo Padre al quale peraltro 
non ritenni di poter rappresentare il primo dei suaccennati desiderata imperoc- 
ché la stessa lettera del Cardinale Gasparri non mi permetteva di sperare che 
le impartite disposizioni potessero essere revocate. 

Quanto al secondo quesito, che credetti più opportuno dover prospettare non 
come proposta del R. Governo, ma come una possibile soluzione da me vagheg- 
giata, e in via di confidenziale conversazione, Sua Santità osservò che, a parte 
il dubbio ben giustificato sull’adesione della Francia, non sembrava possibile 
estendere questi onori, che sono una conseguenza del Protettorato, anche a 
quelle Potenze che tale protettorato non abbiano mai esercitato. 

Ritengo poi dal canto mio che sarebbe assolutamente necessario chiarire 
bene come stiano effettivamente le cose circa il preteso assenso che, secondo 
la Nota verbale francese rimessa al Cardinare Amette, il R. Governo avrebbe 
dato al mantenimento dello statu quo, assenso che V.E. ha escluso nella pre- 
giata lettera del 20 marzo volgente n. 9240/6 (Affari Politici div. 33 (2). E ciò 


(1) Cfr. n. 480, 
(2) Non pubblicato. 
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perché, se in seguito ad accordi tra i due Governi quello francese rinunciasse 
agli onori, la Santa Sede per parte sua non avrebbe difficoltà da opporre. 

Ho motivo infatti di argomentare dall'insieme delle conversazioni avute 
in questi giorni con la Santa Sede, che questa mantenga il suo primitivo punto 
di vista e che solo per non sollevare questioni abbia consentito in via del tutto 
transitoria fino alla fine della guerra il mantenimento dello statu quo, salvo 
poi ad esaminare la questione quando le Potenze si saranno messe d’accordo, e 
i territori, nella conclusione della pace generale, siansi definitivamente liberati 
dal dominio ottomano. 


473. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 781/193 caB. (1). Parigi, 28 marzo 1918, ore 21,30 (per. ore 2 del 29). 


Telegramma identico da Jassy: 

«La légation de Suisse qui était cependant chargée depuis l’intervention 
de la Roumanie de la protection des intéréts allemands, austrichiens, turcs et 
bulgares n'a pas été autorisée expédier un courrier officiel à son Gouvernement. 
Ce courrier arrèété à Focsani sur l’ordre de Makensen a dù rentrer à Jassy. Le 
commandement allemand a invoqué explicitement pour justifier cet acte arbi- 
traire la nécessité d’isoler complètement la Roumanie. Si les Empires centraux 
persévèrent dans cette voie ils pourronts nous mettre dans l’impossibilité abso- 
lue de correspondre avec nos Gouvernements en s’emparant de la radiotélé- 
graphie seul moyen de communication dont nous disposons encore. Nous les 
prions de nous adresser leurs instructions en prévision de cette éventualité » (2). 


474. 


L'’'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 755/130. Londra, 28 marzo 1918, ore 22,52 (per. ore 10 del 29). 


Presidente nel formulare note obiezioni d'ordine politico all’intervento giap- 
ponese in Siberia, erasi dichiarato disposto a riesaminare la questione qualora 
gli si sottoponessero validi argomenti d'ordine militare. Consultato stato Mag- 
giore vennero telegrafate oggi a lord Reading considerazioni che anche dal- 
l'aspetto militare rendono desiderabile l’intervento. 


(1) Partito come telegramma di gabinetto fu protocollato a Roma nella serie ordinaria. 
(2) Cfr. n. 479. 
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475. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA 798/33. Corjùu, 28 marzo 1918. 


Col dispaccio n. 890/3 di V.E. del 21 corrente (1) ricevo oggi copia del 
rapporto del barone Romano Avezzana del 14 corrente (1). 

Circa le osservazioni di fonte montenegrina che Romano si limita a ripro- 
durre, vorrei osservare che l'accusa che Trumbic riceva fondi austriaci è pro- 
babilmente dettata dallo stesso spirito con cui l’anno scorso Re Nicola pretese 
che colui sarebbe disposto a farsi pagare dall'Italia (Telegramma Gab. V.E. 
n. 1021 del 24 giugno 1917) (1). 

Circa l’altra affermazione montenegrina che Trumbic è legato completa- 
mente a Pasic V.E. sa dai miei telegrammi che il primo avrebbe visto molto 
volentieri la caduta del secondo nella recente crisi. È bensì vero che quanto 
v’è di sicuro nel Comitato è legato alla Serbia anche se abbia occasionali dissidi 
col suo Governo. 

Ritengo invece esatto, anche per quanto ho udito da serbi che Trumbic 
abbia scarso seguito personale in Croazia e persino in Dalmazia. 

Tuttavia, che le riunioni e agitazioni che si preparano in Italia possan sor- 
tire un effetto fra gli slavi del sud, ciò niuno ha elementi per escludere, sia 
pur ammettendo lo scarso valore dell'adesione personale di Trumbic. Le attuali 
agitazioni croate sono certo importanti e sincere, come altrettanto certamente 
ha in esse poca o niuna influenza l’azione di Trumbic. 

Circa però l'esatta osservazione personale di Romano che la nostra azione 
potrà far correre l’Austria ai ripari mi riferisco al mio telegramma gab. 29 del 
26 corrente (2), relativo alle voci lanciate da Vienna del preteso inizio di studi 
per una nuova organizzazione statale dei paesi jugo-slavi. 


476. 
L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB. 763/194. Parigi, 29 marzo 1918, ore 13,30 (per. ore 19,25). 


Sunto di due telegrammi identici da Jassy che invio per corriere: 


« 1) I tedeschi progrediscono in Ukraina senza incontrare resistenza, utiliz- 
zano prigionieri russi inquadrati da tedeschi e prigionieri austriaci tedeschi che 


(1) Non pubblicato. 
(2) Cfr. n. 461, 
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trovano. Hanno incominciato reclutamento esercito ukraino e si propongono 
occupare prossimamente il Donetz. Solo rischio accogliere elementi ancora 
favorevoli all’Intesa sarebbe un’azione militare energica e immediata dalla Sibe- 
ria con truppe in maggioranza giapponesi, azione che per essere efficace do- 
vrebbe uscire il più presto possibile dalla zona Estremo Oriente e spingersi lon- 
tano quanto lo richiedono gli interessi alleati. 


2) Convenzione petrolio contiene anche clausola che Governo romeno s’im- 
pegna a ratificare concessione fatta forzatamente alla società austriaca-tedesca 
dei diritti e beni di altre società. Alienazione ha carattere spoliazione atteso- 
ché durante l'occupazione tedesca tutte le imprese estere hanno potuto essere 
liquidate d'autorità senza che amministratori ne siano stati tampoco informati ». 


477. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 766/10. Vologda, 29 marzo 1918, ore 14,30 (per. ore 16 del 30). 


Come ho telegrafato a V. E., dinanzi all’inutile rinnovato tentativo per attra- 
versare il fronte finlandese, non potendosi prolungare indefinitamente la situa- 
zione divenuta già incresciosa e poco [sicura] concordemente si era deciso di 
ritornare in Russia prendendo la direzione di Vologda. Tale decisione ebbe poi 
la precisa approvazione del Governo francese. Per parte mia, convinto più che 
ogni altro all'’opportunità che il corpo diplomatico alleato unito in Russia non 
si disperdesse, pur deplorando che per ragioni di forza maggiore non si sia po- 
tuto realizzare il progetto di uscire dalla Russia al momento della conclusione 
della pace separata e dell'avanzata dei tedeschi a Pietrogrado per rientrarvi al 
momento dato, in mancanza di contrarie istruzioni di V. E. non ho esitato uni- 
formarmi alle decisioni di questo ambasciatore di Francia. A Vologda troviamo 
l'ambasciatore degli Stati Uniti, l’incaricato d’affari del Giappone, i ministri del 
Brasile e del Siam. Ministro di Serbia giunse con noi. L’incaricato d'affari d'In- 
ghilterra, come V.E. sa, staccandosi da noi riuscì a raggiungere la Svezia. Mini- 
stro del Belgio per istruzioni del suo Governo è rimasto in Finlandia aspettando 
la possibilità di recarsi a Stoccolma. Sono anche rimasti in Finlandia ministro 
del Portogallo e quello di Grecia, il quale, nominato a Londra, più che altro 
desidera raggiungere il suo nuovo posto. D'accordo coll’ambasciatore di Francia 
abbiamo fatto comunicare alla stampa che missioni alleate avevano giudicato 
[insicuro] Pietrogrado dal momento in cui la ripresa delle ostitlità fra Potenze 
Centrali e Russia rendeva probabile immediata caduta della capitale. Conclu- 
sione pace avendo poi allontanato questa possibilità e obbligandole nello stesso 
tempo a tutelare loro interessi minacciati dalle condizioni stesse della pace 
separata, missioni alleate avevano giudicato opportuno ritornare in Russia pro- 
fittando anche del fatto che guerra civile in Finlandia ritardava il loro pas- 
saggio. Il comunicato conclude dichiarando che, data assenza di qualsiasi potere 
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centrale a Pietrogrado, missioni alleate avevano scelto provvisoriamente Vologda 
come luogo della loro residenza. Riorganizzo quindi qui regolare funzionamento 
della R. ambasciata e troverò modo di avere da Mosca e Pietrogrado rapide e 
sicure informazioni per tenere R. Governo al corrente degli avvenimenti in 
Russia. Prego V.E. quindi, voler indirizzare qui tutte le comunicazioni che 
possono interessare questo R. ufficio. 

L'ambasciata di Francia ha già tolto alla Danimarca protezione interessi 
francesi. Attendo istruzioni di V._E. per quanto riguarda protezione interessi 
italiani affidati alla Svizzera. 

Da quando il corpo diplomatico stabilì di lasciare Pietrogrado ho preso 
sotto la mia responsabilità tutte le decisioni del caso sforzandomi interpretare 
pensiero di V. E. colla speranza avere sua approvazione. 


478. 


IL MINISTRO, DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 

IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, AL 

MINISTRO A L’AJA, SALLIER DE LA TOUR, E AL CONSOLE A SALONICCO, 
DOLFINI 


T. 4431. Roma, 29 marzo 1918, ore 15. 


Di seguito al telegramma n. 356 (1) comunico, per conveniente notizia, che 
la commissione Sionistica Inglese, autorizzata dal suo Governo ad esaminare e 
studiare la questione della colonizzazione ebraica in Palestina, durante il suo 
breve soggiorno a Roma ha avuto diverse conferenze col comm. Angelo Sereni 
presidente del Comitato delle Università Israelitiche Italiane. Il dott. Weizmann 
presidente della commissione, ha manifestato la piena fiducia che i Governi 
dell’Intesa, già d’accordo sulla soluzione della questione ebraica della Palestina, 
vi faranno trionfare gli ideali di rispetto di ogni nazionalità, compresa quindi 
la ebraica. Ha poi fornito ogni dettaglio sul lavoro di organizzazione del Comi- 
tato di Londra, i propositi avvemire, il compito affidato alla commissione, ed ha 
assicurato che al suo nuovo passaggio a Roma nel viaggio di ritorno riferirà sui 
risultati della inchiesta e sul lavoro compiuto. 

La commissione è composta di vari membri, cui sono aggregati due tecnici 
palestinesi, ed anche tre israeliti francesi. 

Nel venturo mese di aprile si recherà in Palestina il secondo gruppo della 
Commissione, composto di israeliti russi ed americani. Con questo secondo grup- 
po andranno anche delegati italiani. 

Rinnovo la preghiera di tenermi informato di quanto apparirà in codesta 
stampa circa tale questione, come pure di farmi conoscere le altre notizie che 
potranno utilmente riferirvisi. 


(1) Cfr. n. 463. 
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479. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI E A PARIGI, BONIN, E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI 


T. GAB. 531. Roma, 29 marzo 1918, ore 19. 


(Meno Jassy) Ho telegrafato al R. ministro Jassy quanto segue: 

(Per tutti) Nel caso nemico s’impadronisca radiotelegrafia togliendo lega- 
zioni alleate unico mezzo corrispondere rispettivi Governi (1) prego V.S. con- 
certarsi e seguire linea condotta identica suoi colleghi Inghilterra Francia. 


480. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN (2) 


T. 368. Roma, 29 marzo 1918. 


Risulta in modo ineccepibile al R. Governo che in relazione a difficoltà sorte 
a Gerusalemme tra il signor Picot e Custodia Terra Santa per la concessione al 
signor Picot di speciali onori ecclesiastici è stata rimessa una nota al Vaticano 
nella quale si afferma che questo ambasciatore di Francia è riuscito a far rico- 
noscere espressamente dal Governo di Roma la legittimità del principio che 
nessuna modificazione doveva venire recata allo statu quo concernente le ma- 
nifestazioni esteriori del protettorato religioso finché non fosse stata firmata 
la pace. 

Sta di fatto che questo ambasciatore di Francia mi comunicò che questo era 
il punto di vista del Governo francese in materia di protettorato religioso in 
Palestina, ma sta pure in fatto che io non feci al riguardo al signor Barrère 
dichiarazioni in alcun senso accennando soltanto che mi sarei informato della 
questione conservando così al Governo italiano intera libertà d'azione e non 
facendo manifestazione alcuna di adesione a quanto mi era stato esposto. 

Affinché possa essere dissipato malinteso creato dalla comunicazione che 
da fonte francese è stata fatta al Vaticano (3) prego V.EF. di fare una recisa 
dichiarazione a codesto Governo nei termini qui sopra esposti assicurandomi 
che di essa si prende debita nota. 

Pur tuttavia nel vivo desiderio di evitare nel presente momento incresciose 
discussioni con un Governo alleato consentiamo a rinviare alla conclusione della 
pace ogni definizione delle questioni attinenti al protettorato religioso in Pa- 
lestina (4). 


(1) Cfr. n. 473. 

(2) Il contenuto di questo telegramma fu comunicato anche ad Imperiali con t. gab. 4606 
del 3 aprile, ore 23. 

(3) Cfr. n. 472. 

(4) Bonin rispose il 31 marzo con t. 793/280: «Ho diretto ieri a Pichon, chiedendo che me 
ne acclusi ricevuta, una lettera particolare contenente dichiarazione di cui al t. di V.F. n. 368. 
Non ho veduto farne oggetto nota ufficiale, visto carattere necessariamente extra ufficiale 
notizie che abbiamo circa comunicazione che è stata fatta al Vaticano ». Per la risposta di 
Sonnino cfr. n, 487. 
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481. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 784/274. Parigi, 29 marzo 1918 (per. il 29). 


Telegramma di V.E. n. 360 (1). 

Margerie cui ho fatto cenno della voce da V.E. segnalatami dell’invio di 
un corpo greco in Paestina, mi ha dichiarato nella forma più precisa che mai 
governo francese vi consentirebbe essendo assolutamente contrario alla sua 
politica favorire come che sia influenza ortodossa nei iuoghi Santi. 


482. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 789/34. Corfu, 30 marzo 1918, ore 18 (per. ore 22,50). 


Pasic lesse oggi Skupcina le sue dichiarazioni sulla politica estera. Dopo un 
lungo generico esame retrospettivo della situazione internazionale ha dichia- 
rato che le voci messe in giro dall'Austria di un trattato di pace con la Serbia 
hanno solo scopo scuotere fede degli alleati nel popolo serbo e provocare 
discordia nel popolo serbo ma che questo ben conoscendo Austria ed i suoi 
infami intrighi rimane fedele agli alleati. Nella conclusione ha detto: « Germa- 
nismo si è urtato contro la patria dei serbi nella sua marcia verso l'Oriente 
ed è solo uno Stato unito dei serbo-croati e sloveni strettamente legati all'Italia 
che può impedire marcia tedesca verso l’Oriente e verso l'Adriatico ». Ha 
aggiunto che la Serbia e gli alleati domandano: <« fratellanza ed uguaglianza 
di tutte nazionalità, fondazione di uno Stato libero di tutti jugoslavi riuniti, 
ritorno Alsazia Lorena alla Francia, indipendenza Belgio, ristabilimento del 
regno di tutti czechi, come pure quello di tutti i polacchi, unione degli italiani 
coll’Italia, dei romeni colla Romania e dei greci colla Grecia » (2). 


483. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 393. Roma, 30 marzo 1918, ore 18,50. 


Avverto innanzi tutto che presente telegramma deve servire a V.E. per 
aver una propria intonazione nel manifestare qualche apprezzamento nei col- 
loqui che potrà avere costì con uomini di governo, non già per farne argomento 


(1) Cfr. n. 458, nota 2. 
(2) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. 371 del 31 marzo. 
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di un preciso e formale passo. Sarà bene far presente grandissima premura del 
Governo Italiano in rapporto alla partenza delle divisioni alleate. Si fanno 24 
treni al giorno e si ritiene che fra tre o quattro giorni movimento delle due 
prime divisioni sarà compieto. Paragonando con tempo occorso per venuta in 
Italia di tali divisioni si ha prova tangibile della grande sollecitudine usata da 
noi. Sarà utile pure far presente che Governo italiano si rese conto spontanea- 
mente delle necessità del fronte francese di guisa che disposizioni date dal 
Governo anticiparono sugli ordini venuti da Londra e da Parigi. Questi rilievi 
bastano a dimostrare il senso di perfetta solidarietà che Governo italiano ha 
avvertito in quest'ora difficile al di sopra di qualsivoglia preoccupazione egoi- 
stica. Per questa ragione stessa Governo italiano non ha rilevato irregolarità 
formale con cui gli ordini vennero dati direttamente, mentre accordi di Rapallo 
Versailles e Londra avrebbero imposto ben altra procedura. Fin da ieri è accaduto 
che presidente del Consiglio di Francia ha richiamato con ordini diretti lo 
Stato Maggiore della sua decima armata ed alcuni gruppi di artiglieria limitan- 
dosi a dar semplice informazione ai Governo italiano. È evidentemente deside- 
rabile che codesto sistema non perduri e ciò anche a parte lo sperato ed augu- 
rato miglioramento della situazione di codesta fronte. È facile considerare quali 
danni morali e militari produca il fatto di simili spostamenti di forze che avven- 
gono per ordine diretto e al di sopra del nostro Comando militare. Ulteriori 
spostamenti di forze e di mezzi occorre quindi che avvengano nei limiti e nelle 
forme stabilite dal Comitato di Versailles. 


484. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. 780/77. Washington, 30 marzo 1918, ore ... (per. ore 13 del 31). 


Questo incaricato d’affari del Giappone parlando con una persona di sua 
assoluta fiducia, gli ha fatto le seguenti confidenze: Il Giappone è irritatissimo 
contro Wilson. Il consenso americano alla spedizone giapponese in Siberia era 
virtualmente acquisito in base alle dichiarazioni di Lansing ed alla comuni- 
cazione preparata in conseguenza per Tokio (mio telegramma n. 52 gabinet- 
to) (1). Ma durante l’assenza di Lansing, Wilson modificando il telegramma (mio 
telegramma 53 gabinetto) (2), soppresse il consenso. 

Circa la spedizione in Siberia l’incaricato d'affari ha detto che essa avrebbe 
per risultato immediato d’impedire alla Germania lo sfruttamento della Russia 
divenuta vassalla della Germania... (3) si trasformasse in pericolo per il Giappone. 
Ha aggiunto che finita la guerra il Giappone provvederà ai propri interessi. 
Ed ha comunicato: «Gli inglesi stanno perdendo uomini e materiale. Vi è an- 
cora speranza che arrestando i tedeschi ne impediscano l'avanzata alla costa. 
Ma se fallissero nella resistenza gli inglesi aprirebbero immediatamente nego- 


(1) Cfr. n. 328. 
(2) Cfr. n. 342. 
(3) Gruppo indecifrato. 
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giati di pace. Con che Germania riterrebbe le sue conquiste russe. Ciò tocche- 
rebbe così da vicino gli interessi giapponesi che Giappone chiederebbe senz'altro 
alla Germania garanzie verosimilmente inaccettabili circa le sue mire in Asia. 
Ne seguirebbe una dichiarazione di guerra. 

Giappone che è ben preparato e deciso si disfarebbe in breve tempo del peri- 
colo tedesco in Siberia ed in Asia». 

Sebbene queste dichiarazioni fossero destinate al massimo segreto non 
colpisce meno che siano state fatte da persona generalmente riservatissima. 
Lansing intanto al quale chiesi avantieri se il Giappone avesse replicato alla 
comunicazione americana e quali novità vi fossero in questa faccenda mi 
escluse tanto ila risposta quanto ogni novità in merito. La negazione della 
risposta contraddicendo al contenuto del telegramma di V.EF. Gabinetto n. 501 (1) 
viene a confermare l'imbarazzo del dipartimento di Stato di toccare questo 
soggetto del quale dispone personalmente Wilson. 

Lord Reading dal canto suo mi diceva quest'oggi essere stato richiesto da 
Balfour di influire su Wilson per appianare le difficoltà facendogli rilevare 
l’importanza di controbilanciare presso il pubblico tedesco impressione favore- 
vole dei successi ottenuti all’ovest coll’apparizione di un nuovo nemico da com- 
battere all’est. Reading sì propone di parlarne a Wilson prossimamente (2). 


485. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 777/138. Londra, 31 marzo 1918, ore 23,15 (per. ore 6 del 1° aprile). 


L'ambasciatore degli Stati Uniti che visitai oggi mi ha detto che fino alle 
ore 15 nessuna notizia importante eragli stata segnalata dal suo addetto mili- 
tare in costante intimo contatto col War Office. Il collega mi ha narrato che 
nelle conferenze con Baker il Governo britannico ed il Governo francese hanno 
vivamente insistito per l'immediato invio in Francia di tutte le divisioni 
di fanteria disponibili. Per guadagnar tempo i due Governi si sono impegnati 
a provvedere all’equipaggiamento e rifornimento nonché alla dotazione di arti- 
glieria pesante e relativo munizionamento. Tale combinazione permetterebbe di 
procedere senza ritardo al trasporto di contingenti più larghi di truppe di fan- 
teria di cui si prova impellente bisogno mentre i piroscafi successivi partiti 
trasporterebbero materiali di artiglieria, rifornimenti, equipaggiamento, ecc. 
Page credeva che tale proposta sia stata accolta dal presidente e sia imminente 
la partenza dall'America di due nuove divisioni di fanteria seguita a breve sca- 
denza dalle altre. Le divisioni in allenamento in America sono per ora 18. Circa 
la nomina di Foch a generalissimo mi risulta da ottima fonte che fin da sabato 
scorso Lloyd George ritenne venuto il momento di realizzare il noto antico 
suo progetto, riuscì a strappare il consenso del Gabinetto di guerra e telegrafò 
immediatamente al presidente. Wilson rispose subito manifestando calda appro- 


(1) Cfr. n. 429, nota 3. 
(2) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. gab. 540 del 1° aprile, ore 20. 
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vazione e rilevando essere quella la soluzione da lui sempre caldeggiata. La 
pillola è piuttosto amara per l'amor proprio britannico ma in questa tragica 
ora se può prevedersi qualche mormorio, non è da prevedere seria opposizione 
da parte del Parlamento e del paese, a cui il Governo è in grado di imporre 
qualunque misura ritenuta necessaria a conseguire lo scopo supremo. Tale è 
pure l'impressione di Page. Fra i progetti che il Governo si prepara a sottoporre 
al Parlamento sento dire vi sia l’estensione dei limiti di età per il recluta- 
mento e l'introduzione del servizio obbligatorio anche in Irlanda. 

Ad una domanda da me rivoltagli per conoscere la sua opinione circa le 
pratiche conseguenze della nomina del generalissimo specie nei riguardi del 
Consiglio Supremo di Versailles. Page, a titolo meramente personale, ha osser- 
vato sembrargli ovvio che tutto dipenderà dall’esito della battaglia. Se si vince 
è prevedibile che Foch farà praticamente quello che vorrà ed il Comitato potrà 
forse sopravvivere come consesso di studio e di consultazione costituendo, per 
così dire, una specie di Stato Maggiore Supremo del generalissimo. L’essenziale 
ora è di battere il nemico. La nomina di un comandante unico di un fronte 
unico ed una battaglia unica appare al collega provvedimento logico che si 
imponeva d’urgenza con indiscutibile vantaggio della causa comune. 


486. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 788/12. Vologda, 1° aprile 1918, ore 10,50 (per. ore 6 del 2). 


Questo ambasciatore degli Stati Uniti a proposito delle dichiarazioni da 
lui fatte alla stampa e che provocarono il noto telegramma di Kiilhmann al 
commissario del popolo per gli affari esteri, mi ha detto che l’unico scopo delle 
sue dichiarazioni era stato quello di spingere il Governo rivoluzionario a pro- 
nunziarsi chiaramente sulle sue intenzioni nei riguardi della Germania. Egli 
rilevava che la risposta data dal commissariato a Berlino era stata evasiva e 
corrispondente secondo lui alla nuova tendenza ostile alla Germania. 

L’ambasciatore ritiene che a Berlino questa risposta non sarà considerata 
soddisfacente e che con ogni probabilità KilnlImann farà nuove pressioni a 
Mosca. 

L’ambasciatore mi confidò poi di avere fatto osservare a Washington che 
fino a quando il Governo russo non avesse preso posizione decisiva verso ie 
Potenze centrali bisognava sconsigliare il Giappone di intervenire in Russia per 
impedire che l'intervento avesse come naturale conseguenza di gettare comple- 
tamente la Russia in braccio alla Germania; aggiunse poi che sarebbe stato 
il primo a consigliare il suo Governo a favorire l’intervento giapponese al mo- 
mento in cui risultasse chiaro che la Russia deponesse ogni velleità di lottare 
contro la Germania. Mi disse infine che per consentire all’intervento del Giap- 
pone in Russia Governo degli Stati Uniti poneva tre condizioni: 1°) che inter- 
vento fosse chiaramente diretto contro la Germania e non contro la Russia; 
2°) che intervento non avesse perciò un carattere isolato ma che vi fosse 
la partecipazione anche minima di contingenti alleati anche per non destare 


397 


odiosità nella opinione pubblica russa; 3°) che circa la situazione dei territorî 
russi eventualmente occupati si discutesse e decidesse al congresso della pace. 

Da tutte le informazioni qui pervenute risulta che il Governo russo dopo 
avere avuto un periodo di grande apprensione per l'intervento giapponese si è 
ora tranquillizzato ritenendo ormai poter contare sopra azione moderatrice degli 
Stati Uniti (1). 


487. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. uv. 372. Roma, 1° aprile 1918, ore 18. 


Telegramma di V.E. n. 280 (2). Prego telegrafarmi testo lettera partico- 
lare diretta da V.E. a Pichon. Fra mio intendimento che dichiarazione di V. E. 
a codesto Governo fosse fatta in via ufficiale e senza naturalmente citare nota 
rimessa al Vaticano. Riserbomi inviarle ulteriori istruzioni dopo ricevuto testo 
sua lettera particolare ed eventuale risposta Pichon (3). 


488. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA. IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 798/323. Londra, 1° aprile 1918, ore 21,25 (per. ore 6 del 2). 


Sykes mi ha informato testè che padre custode in seguito ordini Santa 
Sede ha concesso a Picot onori tradizionali. 

Sykes era contrariato per questo subitaneo cambiamento contegno Santa 
Sede del quale ignorava origine e motivo. Ha comunque osservato che coerente- 
mente con nota linea di condotta adottata autorità britannica non ha qualità 
per intervenire nella questione imponendo al custode rifiuto onori dal mo- 
mento egli ritiene poterli o doverli concedere. 


489. 


IL MINISTRO A LISBONA, SERRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI. SONNINO 


R. 161/39. Lisbona, 1° aprile 1918. 


Il partito unionista presieduto dal signor Brito Camacho, il quale al primo 
momento appoggiava il signor Paes, si è ora nettamente staccato da questo, e 
mostra di unirsi ai democratici del signor Alfonso Costa ed agli evoluzionisti 
del signor Antonio José d’Almeida. 


(1) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 543 del 2 aprile, ore 20. 
(2) Cfr. n. 480, nota 4. 
(3) Per la risposta di Bonin cfr. n. 492. 
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Il presidente Paes non si è mostrato per ciò scosso e continua nell'opera di 
consolidamento ed assestamento del suo governo. Egli ha attorno a sé un Con- 
siglio di Ministri formato da elementi giovani uomini che hanno in lui una fede 
cieca, coraggio e buona volontà, ma che non sono ancora formati per la vita 
politica, e che poco potranno aiutarlo quando il regime costituzionale sarà 
rinnovato. 

Contemporaneamente però il signor Egas Moniz ha rinforzato il piccolo 
partito centrista di cui era capo, con elementi giovani ed il nuovo gruppo, per 
dimostrare il suo attaccamento al presidente Paes, si è intitolato « decembrista » 
in ricordo della data della rivoluzione. 

Il signor Paes ha creato un corpo di guardia di una ventina di migliaia 
di uomini, composto di militi di artiglieria, cavalleria, e fanteria, scelti in 
maggior parte fra i reggimenti che io hanno aiutato nella rivoluzione. Questa 
milizia è molto ben pagata ben comandata e ha ereditato tutti i poteri della 
gendarmeria (guardia repubblicana). A questa ultima sono rimaste soltanto 
le mansioni di ordinaria polizia. 

Con un editto emesso sotto il modesto titolo di Decreto Ministeriale il Presi- 
dente della Repubblica ha stabilito tutte le norme per la elezione alla presi- 
denza e per la costituzione di un Senato e di una Camera dei deputati. È uno 
statuto vero e proprio. In rapporto separato (1) ho lonore di fornire a V.E. 
i dettagli teorici della nuova carta costituzionale portoghese. 

Per mantenere l'equilibrio fra le due correnti conservatrice e repubblicana 
e per controbilanciare l’effetto delia legge che regola i rapporti fra Chiesa e 
Stato (mio rapporto del 25 febbraio u.s. - 88/25) (2) legge la quale rappre- 
sentava un netto colpo di barra a destra, il Presidente della Repubblica ha libe- 
rato tuti i suoi oppositori ed ha promulgato un decreto di amnistia generale 
per tutti coloro che erano compromessi in seguito alla ultima rivoluzione. Egli 
inoltre ha permesso la risurrezione dei giornali del partito monarchico che erano 
stati soppressi ed ha dato piena facoltà di riunione a tuti i clubs politici di 
qualsiasi colore. 

Queste misure giustificate dal bisogno di rispettare all’interno quelle for- 
mule di libertà che dovrebbero essere elementari in un regime repubblicano 
e dalla necessità di evitare severe critiche all’estero, specialmente dalla stampa 
francese, non cessano però di rappresentare un pericolo per la tranquillità del 
paese. L'assalto per opera dei partigiani del signor Paes alla redazione del gior- 
nale Repubblica il quale aveva pubblicato una protesta dell’esiliato Presidente 
signor Bernardino Machado, quantunque il presidente Paes abbia dato ordine 
di procedere ad attive indagini per scoprire i colpevoli di questa violenza, 
dimostra che la situazione attuale è tutt’altro che chiara e che probabilmente 
sorgeranno nuovi tumulti. Non è infatti difficile che i democratici, gli evolu- 
zionisti e i camachisti appena possano riorganizzarsi mediante la libertà che loro 
ha concesso il nuovo Governo addivengano ad una controrivoluzione che sarà 
forse più sanguinosa delle precedenti per l’accanimento dei suoi fautori e per 
la fermezza con cui il signor Paes ha deciso di resistere. 


(1) Non si pubblica. 
(2) Cfr. n. 300. 
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490. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 426. Roma, 2 aprile 1918, ore 19,45. 


In via del tutto riservata e confidenziale e privata presidente del Consiglio 
di Francia mi ha interpellato per sapere se Governo italiano gradirebbe richiesta 
di aderire accordo Doullens circa incarico generale Foch. Ho naturalmente 
risposto che occorre accordo ci sia fatto noto in maniera precisa dovendo noi 
valutare possibilità pratica di unificare il Comando di un fronte materialmente 
indipendente ed autonomo come quello italiano. Ho stimato opportuno avvertire 
di ciò V.E. anche per averne qualche sua impressione a riguardo. 


491. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 793/38. Corfù, 2 aprile 1918, ore 20,30 (per. ore 7,40 del 3). 


Dei deputati partiti oggi per Roma i più importanti sono l’ex ministro 
Stojanowich, Presidente di un vecchio comitato italo-serbo l’ex ministro Aran- 
delowich e l’ex ministro Petrovich. Pasich mi ha detto confidenzialmente che 
Trumbich tuttora a Parigi mostra nei suoi telegrammi grande preoccupazione 
che Stojanowich e gli altri non riconoscano abbastanza la sua preminenza 
personale. Pasich gli ha risposto che l’azione jugoslava comporta benissimo entro 
la sua cerchia una speciale azione italo-serba. 


492. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 806/286. Parigi, 2 aprile 1918 (per. il 2). 


Telegramma di V.E. n. 372 (1). 

Duolmi non avere interpretata intenzione di V.E. ma osservo che nel tele- 
gramma n. 368 (2) nulla vi era che prescrivesse e suggerisse nota ufficiale. 
Trattandosi di chiarire malinteso occorso in una conversazione parevami più 
adatta lettera particolare, tanto più che a V.E. era possibile chiarire malinteso 
senza fare cenno della comunicazione fatta alla Santa Sede sola occasione nella 
quale l’equivoco si era manifestato. Ciò premesso telegrafo testo mia lettera 
particolare a ‘Pichon: 


(1) Cfr. n. 487. 
(2) Cfr. n. 480. 
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«Il nous revient de bonne source que dans une communication qui a été 
faite au Saint Sièége Apostolique è l’occasion de certaines difficultés qui se 
sont présentées à Jerusalem au sujet des honneurs ecclésiastiques à rendre à 
la mission de M. Picot il a été affirmé que l'ambassadeur de France avait 
obtenu que le Gouvernement italien admet expressément le principe qu’aucune 
modification ne devait apporter au statu quo en ce qui concerne les conditions 
extérieures du protectorat religieux jusqu’à la signature de la paix. Or le 
baron Sonnino me fait remarquer qu'il doit y avoir eu là un malentendu [qui] 
comme tout malentendu demande a étre éclairci. M. Barrère lui a en effet 
exposé que telle était la manière de voir du Gouvernement francais au sujet 
du protectorat religieux en Palestine, mais M. Sonnino n'a fait en cette occa- 
sion aucune déclaration dans aucun sens, et se borna à repondre qu'il aurait 
pris des renseignements sur cette question en réservant ainsi au Gouvernement 
royal toute liberté d’action et sans adhérer d’aucune facon à la déclaration 
qui a été faite. M. Sonnino me charge par conséquent et j'ai l'honneur de 
porter ce qui précède à votre connaissance et de vous prier de bien vouloir en 
prendre note. J’ajouterai qu’à fin d’éviter en ce moment toute discussion avec 
un Gouvernement allié nous acceptons de remettre à la conclusion de la paix 
toute définitive satisfaction des questions qui ont trait au protectorat religieux 
en Palestine. Je vous serais infiniment obligé mon cher ministre de vouloir 
bien m’accuser réception de la présente lettre et vous en remercie d’avance ». 


493. 
L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GaB. 795/79. Washington, 2 aprile 1918 (per. il 3). 


Avvenimenti militari in Francia tornano a porre sul tappeto da parte dei 
pochi dissidenti della politica di Wilson la questione della mancata dichiara- 
zione di guerra alla Turchia ed alla Bulgaria. La stampa se ne occupa in articoli 
decisi e violenti e un influente senatore ha sottoposto oggi al Senato la proposta 
formale di dichiarare la guerra a entrambi i paesi « alleati dei nostri nemici ». 
La proposta è passata all'esame della commissione del Senato per gli affari 
esteri (1). 


494. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 812/3. Vologda, 2 aprile 1918 (per. il 4). 


Si annuncia 31 marzo ha avuto luogo a Berlino scambio delle ratifiche 
trattato di pace Brest. 


(1) Ritrasmesso con t. gab. per corriere 547 del 4 aprile a Londra e Parigi. 
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499. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI POLITICI, MANZONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


RELAZIONE. Roma, 2 aprile 1918. 


Nello scorso ottobre l'Ambasciata di Francia informò questo Ministero che, 
per dare carattere interalleato alle unità polacche che si stavano costituendo 
in Francia per combattere sul fronte occidentale, il Governo francese invitava 
i Governi dell’Intesa: 

1) a permettere l’arruolamento in tali unità dei polacchi prigionieri di 
guerra e internati; 

2) ad inviare uno o più ufficiali per ciascuno Stato alleato presso lo 
Stato Maggiore delle legioni polacche. 


L'Inghilterra e gli Stati Uniti aderirono all’invito. Il R. Governo, per la 
decisione presa di costituire nel Regno reparti polacchi, non combattenti, non 
credette di poter aderire e si astenne anche dal nominare un suo rappresentante 
nello Stato Maggiore interalleato delle legioni polacche in Francia (1). 

Il signor Skirmunt, reduce da un suo viaggio a Parigi ha fatto conoscere 
a questo Ministero il vivo desiderio del Comitato Nazionale Polacco che anche 
un rappresentante militare italiano sia nominato, accanto ai rappresentanti 
militari francesi, inglesi e americani, presso quelio Stato Maggiore. La mancanza 
di un rappresentante italiano darebbe luogo a commenti nei circoli polacchi e 
alleati. 

La nomina di un ufficiale italiano che rappresentasse il nostro esercito 
presso lo Stato Maggiore delie unità polacche non implicherebbe nessun ritorno 
alla questione già decisa in senso negativo dell’arruolamento in tali unità com- 
battenti dei polacchi già prigionieri o confinati in Italia. 

Se V.E. approva, l'Ufficio sarebbe d’avviso di chiedere il parere del Mini- 
stero della Guerra e del R. Ambasciatore a Parigi, dichiarando di non avere 
in massima obbiezione all'accoglimento della domanda del Comitato Nazionale 
Polacco (2). 


496. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 759/143. Londra, 3 aprile 1918, ore 22 (per. ore 10,10 del 4). 


Telegrammi di V.E. Gabinetto nn. 540 (3) e 543 (4). 

Balfour mi diceva testè che dalle ultime notizie inviate dal rappresentante 
britannico a Mosca parrebbe che il Governo massimalista cominci a contem- 
plare con minore ostilità l'eventuale intervento giapponese tanto da poter 


(1) Cfr. serie V, vol. IX, n. 236, pp. 172-173. 

(2) Appunto marginale di Sonnino: «Chiedere al Ministro della Guerra e al Comando 
perché coordinino quanto si fa pei Polacchi con quanto viene fatto pei Czechi ». 

(3) Cfr. n. 484, nota 2, pag. 396. 

(4) Cfr. n. 486, nota 1, pag. 398. 
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permettere di considerare la possibilità di provocare un invito al Giappone. Se 
ciò avvenisse la questione avrebbe fatto un notevole passo verso la desiderata 
soluzione in quanto verrebbe rimossa la principale obiezione del Presidente il 
quale per il momento non sembra ancora inclinare a modificare il noto suo 
atteggiamento contrario. Discorrendo meco di questo argomento l’ambasciatore 
del Giappone osservava essere ormai fuori di dubbio che l’infiuenza germanica 
in Siberia va prendendo consistenza. D'altra parte il Governo giapponese non 
intende intervenire senza l'esplicita adesione del Governo americano. Ciò per 
molteplici considerazioni fra le quali precipua quella che il Giappone se dispone 
a dovizia di truppe non possiede in quantità adeguata armi complementari indi- 
spensabili alle guerre moderne, grosse artiglierie, aviazione ecc. che solo dal- 
l'America potrebbero eventualmente ottenersi. 


497. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO 


T. 565. Londra, 3 aprile 1918. 


Oggi ho veduto Balfour. Mi ha detto che informazioni complessive qui a 
tutt'oggi ricevute ispiravano maggiore tranquillità e gli consentivano considerare 
situazione con minore preoccupazione e sempre più intensa fiducia. Essendosi 
nel corso colloquio presentata propizia occasione ne ho profittato per formulare 
giuste osservazioni di V.E. (1) dando al mio linguaggio carattere personale ed 
intonazione amichevole da lei prescrittami. Riconosciuto pienamente fondamento 
predetti rilievi Balfour ha detto avrebbe opportunamente provveduto. In vista 
calorosa accoglienza fatta da questa stampa alla notizia della immediata parte- 
cipazione truppe americane presente azione vorrei permettermi di attirare bene- 
volmente attenzione di V.E. sull’ottima impressione che a mio avviso dovrebbe 
produrre sul pubblico inglese a tutto vantaggio nostro notizia invio delle note 
due nostre divisioni sul fronte franco-britannico. Naturalmente giudicherà V.E. 
circa modo e tempo annunzio. Le sarei però oltremodo grato se Ella credesse 
potermi mettere al corrente ultimissime decisioni R. Governo al riguardo, se 
cioè invio predette divisioni è tuttora contemplato e quando si calcola esse 
potranno essere sul posto. 

Ciò salvo ordini contrari per informazione mia personale. 


498. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 827/128. Cairo, 4 aprile 1918, ore 14 (per. ore 20). 


Mio telegramma n. 121 (2). 
Maggiore Caccia, di ritorno fronte, mi ha riferito colloquio avuto con 
Allenby circa questione viaggio Senni. 


(1) Cfr. n. 490. 
(2) Cfr. n. 445, nota L 
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Generale ha lasciato intendere che non cederà su questo punto a costo 
di farne questione di fiducia nel caso di ulteriori pressioni. 

Presso Alto Commissariato si dichiarano spiacenti attitudine intransigente 
generale e dell’impossibilità assoluta smuoverlo. 


499. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 435. Roma, 4 aprile 1918, ore 14,50. 


Avendo il signor Clemenceau comunicato il richiamo di due altre divisioni 
francesi dal nostro fronte, ho telegrafato a S. E. Bonin Longare di dare la se- 
guente risposta: «In risposta alla richiesta fatta del richiamo in Francia della 
46ma e 47ma divisione, questo Governo non crede del tutto esatti i rilievi 
sulla proporzione delle forze che si trovano sulla fronte italiana. Il Governo 
italiano ha invece fondata ragione di ritenere che le forze austriache siano 
considerevolmente superiori e soprattutto esso sa che forze superiori a quelle 
indicate si trovano nelle immediate retrovie in guisa da rendere possibile, 
anche entro pochi giorni, una offensiva con forze notevolmente superiori. 
Ad ogni modo questa diversità di apprezzamento non ha alcuna influenza sulle 
determinazioni del Governo italiano dappoiché questo riconosce che una mi- 
naccia per quanto grave e imminente non può prevalere sul fatto concreto del- 
l’attuale effettiva offensiva su codesta fronte. Il Governo italiano mentre 
prende atto con compiacimento circa il pronto aiuto che gli alleati apporte- 
rebbero all’Italia in caso di grande offensiva, non si oppone alla richiesta del- 
l'invio in Francia di due altre divisioni. Il Governo italiano deve però viva- 
mente pregare il signor Clemenceau di voler considerare l’opportunità che 
queste due nuove divisioni siano italiane. Attraverso le proposte del Comitato 
di Versailles un accordo era intervenuto fra i tre Governi alleati secondo cui 
il fronte francese doveva essere immediatamente rinforzato di 5 divisioni di 
cui 2 francesi, una inglese e 2 italiane e si aggiungeva che le prime ad essere 
spedite fossero le italiane. Questo Governo offri infatti di far partire subito 
le divisioni italiane ma non insistette di fronte alle premure di codesto Governo 
di fare partire le truppe alleate per apprezzabili ragioni di omogeneità con le 
truppe combattenti. Ora però non si tratta più di priorità ma di inesecuzione 
degli accordi presi. Ad ogni modo questo Governo non farebbe una questione 
di forma in confronto della gravità della situazione. Esso fa una questione di 
sostanza nell’interesse della causa comune. In primo luogo, dal punto di vista 
militare la riduzione da 4 a 2 delle divisioni francesi influisce non solo quanti- 
tativamente, ma anche qualitativamente sull’attuale distribuzione delle nostre 
forze. Inoltre una delle due divisioni richiamate si trova già schierata in prima 
linea. Ma anche più gravi sono le ragioni di carattere politico. È infatti assai 
spiacevole che nella gigantesca battaglia in cui sono rappresentate tutte le 
nazioni dell’Intesa, manchino truppe italiane. Io credo fermamente che l’intima 
unione fra Governi e popoli alleati non possa avere più efficace riscontro che 
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nell’unione delle forze combattenti. Questo aspetto della questione potrebbe 
dar luogo ad ampi sviluppi i quali io ometto per la loro stessa evidenza. Tutto 
il complesso delle considerazioni fatte mi sembra così grave da prevalere su 
altre ragioni di carattere militare che possano consigliare una diversa solu- 
zione. Io quindi fo la più viva e cordiale premura perché il provvedimento preso 
sia conforme a tali legittime aspirazioni >». 

Prego V.E. di fare i passi che crederà più opportuni perché il Governo 
inglese secondi tali nostre legittime aspirazioni. Ricevo ora suo telegramma 
n. 393 (1). Come vede pensiero V.E. identico al mio. Sarà bene soprattutto 
mettere in rilievo che l’offerta di fare partire divisioni italiane fu fatta spon- 
taneamente dal Governo italiano immediatamente dopo cominciata offensiva (2). 


500. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E ALL'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 388. Roma, 4 aprile 1918, ore 15. 


Mio telegramma n. 370 (3). 

Il R. ministro in Addis Abeba telegrafa (4) che ras Tafari ha ufficialmente 
annunziato ai rappresentanti esteri in Abissinia avvenuta destituzione ministri 
aggiungendo che d’ora in avanti tutti gli affari rimarranno accentrati sue 
mani. Colli aggiunge che se scopo pronunciamento militare fosse realmente 
quello ripristinare autorità imperiale sottraendola alla malefica ingerenza mini- 
stri malversatori, pronunciamento non sarebbe forse da deplorare. Però spirito 
rivolta capi e soldati si estende intera popolazione che non sembra accontentarsi 
risultati ottenuti. Previsioni difficili, non è da escludere provincie Tigrè e 
Goggiam pensino rivendicare antica indipendenza profittando presente situa- 
zione Scioa e che fautori di Ligg Jasu tentino brigare suo favore. Movimento 
non ha finora carattere anti europeo. Fra pretese soldati è però compreso divieto 
esportazione cereali cui essi attribuiscono grave disagio alimentare Etiopia. 


901. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. 390. Roma, 4 aprile 1918, ore 15. 


Telegramma di V.E. n. 286 (5). 
Incaricato d'affari di Francia è venuto a dire d’ordine del suo Governo 
che il signor Pichon preferiva non rispondere al memorandum di V.E. relativo 


(1) Sic nel telegramma decifrato conservato nel fondo Ambasciata di Londra ma sembra 
riferirsi al t. 565 pubblicato al n. 497. Il numero 393 è quello del t. di Orlando pubblicato 
al numero 483. 

(2) Per la risposta di Imperiali cfr. n. SIT. 

(3) Cfr. n. 466, nota 2. 

(4) Con t. 805/38, redatto il 28 marzo ma pervenuto il 2 aprile. 

(5) Cfr. n. 492. 
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alla Palestina per non ingaggiare una polemica scritta sopra una questione di 
questa natura nelle circostanze attuali onde evitare attriti. Incaricato d’affari 
fece allusioni a condotta del colonnello d'Agostino che aveva tenuto contegno 
poco amichevole incitando alcuni monaci contro francesi. 

È rimasto dubbio a quale comunicazione da V.E. fatta a Pichon si riferisce 
la dichiarazione dell’incaricato di affari: se alla comunicazione circa accuse 
contro d'Agostino od a quella circa onori religiosi. 

Se dichiarazione riferiscesi comunicazione circa d’Agostino consento che 
V.E. lasci cadere ia cosa. 

Se invece si riferisce all'altra pure autorizzando V. E. a per ora non dirigere 
in proposito altra comunicazione scritta al Governo francese credo converrebbe 
Ella facesse sapere tra qualche tempo a Pichon che nella sua lettera Ella ha 
chiesto sua presa di atto e che per ciò Ella si attende ad un cenno di ricevuta. 


502. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 437. Roma, 4 aprile 1918, ore 17,30. 


Ho trasmesso a S.E. Bonin il seguente telegramma: «Nel telegramma 
odierno (1) è inclusa una frase accennante il maggiore valore qualitativo che 
si avrebbe dal trattenere le due divisioni francesi. Ad evitare equivoci avverto 
con questa espressione non si intende fare una comparazione intorno al valore 
delle truppe, ma si vuole dire soltanto che le quattro divisioni francesi costi- 
tuiscono un gruppo che ha una funzione tattica diversa da quella di solo 
due ». 


503. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 440. Roma, 4 aprile 1918, ore 21,40. 


Poiché mancanza di tempo mi impedisce di attendere risposta al telegramma 
mio in argomento (1) comunico V.E. telegramma da me inviato ora a S.E. 
Bonin: «In risposta alla comunicazione fattami con telegramma 141 (2), prego 
innanzi tutto di ringraziare signor Cliemenceau per forma amichevole della sua 
comunicazione. Governo italiano in ogni suo atto intende mantenersi perfetta- 
mente solidale cogli alleati; ed è perciò che aderisce in massima all'accordo 
di Doullens di cui tuttavia non ha altra notizia se non attraverso comunicato 


(1) Cfr. n. 499. 
(2) Non pubblicato ma cfr. n. 490. 
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ufficioso fatto dal primo ministro inglese addì 31 marzo in cui è detto che inca- 
rico generale Foch consiste «nel coordinare azione degli eserciti alleati alla 
fronte occidentale in cordiale cooperazione coi comandi in capo ». Comunicando 
tale consenso di massima io resto alla mia volta in attesa di quelle altre comu- 
nicazioni che sono del caso». 

Sarò grato di quelle informazioni ed impressioni che mi potrà manifestare 
sul tema anche in relazione alle impressioni di codesti ambienti con avvertenza 
di telegrafarmi usando cifrario C.U. presso quartiere generale dove starò fino 
a Domenica (1). 


504. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. PER CORRIERE R. 4670. Roma, 4 aprile 1918, ore 23. 


In risposta al telegramma di V.E. n. 323 (2) e di seguito ai miei telegrammi 
n. 321 (3) e n. 337 (4), nel richiamare l’attenzione della E.V. sul mio tele- 
gramma di data odierna (5) relativo alla dichiarazione fatta al Governo fran- 
cese sulla questione del protettorato religioso in Palestina, ritengo opportuno 
siano chiariti alcuni punti. 

Dal telegramma di V.E. in data 1 marzo n. 214 (6) e dal memorandum 
rimessomi da questa ambasciata d’Inghilterra il 4 stesso mese (7) (del quale 
ho già comunicato costà una copia) si rileva concordemente che al signor Picot 
non sì riconoscevano qualità e prerogative diplomatiche o consolari e la facoltà 
di proteggere, od anche essere mediatore di interessi ecclesiastici; che la que- 
stione degli « onori », da luì reclamati alle autorità religiose, non concerneva 
le autorità militari; che ciò trovava conferma nel rifiuto opposto al signor 
Picot quando egli ebbe a richiedere l’appoggio del Comando inglese contro 
il padre custode di Terra Santa il quale, in esecuzione degli ordini ricevuti, 
gli rifiutava gli «onori». 

Conviene anche ricordare come, riferita all’E. V. la voce corsa che fra i 
tre comandanti alleati in Palestina fosse intervenuto accordo perché al rappre- 
sentante francese fossero resi gli « onori» fino alla conclusione della pace, il 
signor Sykes (telegramma di V. E. n. 272) (8) dichiarò che non sembrava possi- 
bile che le autorità britanniche in Palestina avessero concluso tale accordo 
senza previo consenso del Governo. 

Risulta ora invece che il signor Picot, saputo come fosse giunto ordine 
alla Custodia di non più rendere i consueti « onori » al rappresentante fran- 
cese, ebbe pochi giorni dopo il 20 gennaio, un colloquio col generale Allenby, 


(1) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 518. 

(2) Cfr. n. 488. 

(3) Cfr. n. 421. 

(4) Cfr. n. 442, 

(5) In realtà del 3 aprile; cfr. n. 480, nota 2. 
(6) Cfr. n. 321. 

(7) Cfr. n. 321, nota 2. 

(8) Cfr. n. 433, 


il quale consentì a far notificare alla Custodia ed alle altre comuntîtà religiose 
che nessuna modificazione doveva essere apportata allo statu quo concernente 
le manifestazioni esteriori del protettorato finché la pace non fosse conclusa. 

A conferma di ciò V.E. potrà rilevare nella qui unita copia del rapporto 
n. 73 (1) direttomi dalla R. agenzia diplomatica in Cairo, che il nuovo custode, 
padre Diotallevi, giunto a Bir Salem, sede del quartier generale, e presentato 
dal maggior Caccia al Generale Clayton, capo dell’Ufficio Politico, si sentì 
dichiarare che nessuna modificazione doveva essere apportata in materia reli- 
giosa; che quindi le funzioni sarebbero dovute continuare a svolgersi con lo 
stesso cerimoniale e secondo le consuetudini ante bellum. Risulta dal rapporto 
del marchese Negrotto che la ferma attitudine del padre custode e le buone 
ragioni addotte ebbero ragione anche delle minaccie fattegli. Il padre Diotallevi 
potè giungere a Gerusalemme e celebrarvi il 16 e 17 febbraio, le funzioni 
religiose in conformità degli ordini ricevuti senza che ne derivasse incidente od 
inconveniente alcuno. 

Sembra quindi evidente che soltanto in un secondo momento e dopo il 
sereno e deciso contegno del padre Diotallevi le autorità militari britanniche 
in Palestina abbiano compreso come non fosse di loro competenza intervenire 
nella questione degli « onori ». In un primo momento la eondotta del generale 
Allenby sarebbe stata tutt'altra. 

Non dubito punto della imparziale e leale condotta del Governo inglese 
(ciò mi è anche confermato dal telegramma di V.E. n. 323) ed intendo ispirare 
la nostra condotta ad una costante norma di concordia. A tale criterio si 
ispira infatti la comunicazione fatta al Governo francese circa il nostro pro- 
posito di rinviare la discussione di massima sul protettorato al momento della 
pace. E poiché il signor Sykes ha riferito all’E. V. che anche codesto Governo 
riterrebbe utile rinviare tale discussione al momento della pace, gradirei cono- 
scere se in proposito sia stata fatta dal Governo inglese qualche dichiarazione 
a quello francese. 

Per il medesimo concetto di concordia non intendo muovere ora nessun 
reclamo a riguardo delle contraddizioni fra le comunicazioni fatte ed a V.E. ed 
a questo Ministero ed i fatti quali risultano effettivamente da quanto ho sopra 
riferito. Tanto più ritengo non dover muovere alcun formale reclamo in quanto 
è mio convincimento che questo succedersi di notizie contradditotrie e di 
costanti equivoci sia prevalentemente dovuto alla incompleta ed esorbitante 
attività del signor Picot, il quale continua a creare imbarazzi e fastidi che male 
accompagnano l’inizio del nuovo assetto della Palestina. Anche di recente è 
risultato che egli prosegue la sua azione ostile e di intimidazione verso il padre 
custode, il quale, essendosi recato in visita a Betlemme, non vi fu ricevuto che 
dal governatore inglese e dalla municipalità, poiché il signor Picot aveva ordi- 
nato a tutte le congregazioni francesi di astenersi, riuscendo persino, con mezzi 
poco decorosi, a far restare assente parte della popolazione. 

L’E. V. vorrà tuttavia dare confidenziale comunicazione di quanto precede 
al signor Sykes, perché ne informi il signor Balfour, e vorrà fargli notare: I) che 
la conclusione di un accordo di natura politica fra il generale Allenby ed il 


(1) Cfr. n. 269. 
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signor Picot contiene implicitamente il riconoscimento di funzioni politiche per 
ia Palestina del rappresentante francese; II) che da nessuna disposizione di 
natura politica riflettente gli interessi comuni dovrebbe essere estraneo il co- 
mandante del distaccamento italiano od altra competente autorità italiana. 

È evidente come sia necessario dirimere fra gli alleati qualunque ragione di 
dissenso nella condotta attuale in Palestina, poiché dovrà da essa derivare, anche 
nei dettagli, il definitivo assetto di quella regione e la regolazione di tutte le 
questioni che vi sono connesse ed alle quali il governo inglese è egualmente 
interessato che il nostro. Ma a tal fine è sempre più desiderabile che i contatti 
fra il Governo inglese e l’italiano siano continui affinché nessuna disposizione 
di massima sia presa senza una piena e preventiva intesa. 


505. 
IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, 
TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 867/16. Vologda, 4 aprile 1918 (per. ore 19,30 dell’11). 


Durante la permanenza missione alleati in Finlandia missioni militari ade- 
rirono all'invito di Trotzky di partecipare alla riorganizzazione dell’esercito 
russo. Preoccupati per differenti motivi dell’azione che senza direttive e con- 
trollo essi spiegavano a Mosca e non avendo precisa conoscenza del modo come 
si erano svolte le cose appena qui giunti ambasciatore di Francia e io abbiamo 
pregato i nostri capi missione militari di venire a Vologda per conferire. Amba- 
sciatore degli Stati Uniti fece lo stesso da parte sua e il solo ufficiale inglese 
che resta a Mosca con funzioni non ben definite venne pregato di unirsi ai 
colleghi. Abbiamo avuto così scambi d’idee personali e due sedute plenarie. 
Risultato di esso è stato consacrato in un verbale di cui al mio telegramma 
n. [18] (1). In sostanza i capi missione militari ci hanno esposto; subito dopo 
la ratifica della pace che ebbe luogo per volontà di Lenin contro il parere 
di Trotzky questi considerò la pace stessa come brevissima tregua e vuole 
tra due o tre mesi ricominciare la guerra. A questo scopo conta di creare 
un nuovo esercito ed ha invitato le missioni militari alleate a collaborare a 
quest'opera. Missioni militari andando incontro al suo desiderio aderirono 
senz'altro e cominciarono a studiare alcuni progetti tecnici. Attualmente aspet- 
tano che venga trasmesso loro il progetto definitivo che dovrebbe essere redat- 
to sulla base di una disciplina severa eliminando i principi e i sistemi della 
rivoluzione che portarono al completo dissolvimento dell’esercito stesso. I mili- 
tari osservano che tale progetto che doveva essere loro rimesso immediata- 
mente, si fa ora aspettare. Essi pur convenendo sulle enormi difficoltà che 
presenta tale riorganizzazione ne ammettono la possibilità. Credono in generale 
alla buona fede di Trotzky e sperano che questa riorganizzazione dell’esercito 
dovrebbe essere completata da una riavvicinamento politico coi massimalisti 
per attrarre nuovamente la Russia nell'orbita dell’Intesa. Giudicano che spin- 


(1) Cfr. n. 506. 
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gendo contemporaneamente il Giappone a intervenire in Russia d’accordo coi 
massimalisti sì potrà ricostituire in breve tempo un fronte orientale capace 
di attirare considerevoli forze tedesche. A prescindere da altre considerazioni 
tutto ciò appare a dir vero alquanto teorico e in ogni caso non posso fare 
a meno di osservare che, secondo me, prima di dare adesione incondizionata 
e passare subito all’esecuzione della riorganizzazione esercito collaborando col 
Governo rivoluzionario che ha tradito gli alleati, si sarebbe dovuto per lo 
meno porre alcune condizioni e soprattutto assicurarsi dei veri scopi cui è 
destinato questo nuovo esercito e dell’atteggiamento che il Governo rivolu- 
zionario intende prendere a nostro riguardo al momento in cui sente alla fine 
bisogno del nostro aiuto. Di questo avviso è anche l’Ambasciatore di Francia. 
Ambasciatore degli Stati Uniti e la missione militare inglese hanno invece soste- 
nuto che bisognava prestare incondizionato aiuto ai massimalisti e continuare 
senz'altro sulla strada ove missioni militari si erano poste. Noulens e io però 
adducendo che tutti precedenti dei massimalisti ci autorizzavano ad avere 
verso loro maggiore diffidenza, siamo riusciti a convincerli che mentre si po- 
teva mantenere l'adesione di principio data dagli addetti militari per l’orga- 
nizzazione dell’esercito, bisognava ritardare l’adesione definitiva fino all'esame 
dei progetti allo studio relativi a esso per avere delle norme sulla serietà 
degli intenti di Trotzky e avere tempo nell’intervallo di ottenere garanzie sulle 
vere disposizioni del Governo massimalista al riguardo degli alleati e del 
Giappone in particolare. Durante questo intervallo i rispettivi Governi potran- 
no anche esaminare la questione che è molto più complessa di quanto è 
apparso ai militari. Secondo l'ambasciatore di Francia le garanzie da ottenersi 
sarebbero: l’accettazione dell'intervento giapponese e la concessione ai nazio- 
nali alleati almeno di quei vantaggi accordati ai sudditi tedeschi dal trattato 
di pace. Credo dovere sottoporre a V.E. seguenti considerazioni: data la com- 
pleta demoralizzazione, anarchia assoluta, assenza di qualsiasi forza coerci- 
tiva in mano del Governo e le sue pregiudiziali rivoluzionarie, mi pare assai 
difficile che si possa procedere a un reclutamento di soldati anche in pro- 
porzioni modeste nè vedo in qual modo cooperazione degli ufficiali esteri 
potrebbe agevolarlo. Ammettendo poi anche il reclutamento e la riorganizza- 
zione parmi difficile che l’esercito possa avere una vera combattività essendo 
spento nei russi ogni ideale. In tali condizioni il nuovo esercito in ogni caso 
preoccuperebbe ben poco Germania. Il trattato di Brest obbliga la Russia a 
smobilitare e licenziare le truppe; sembra quindi naturale che appena la Ger- 
mania avrà notizia della riorganizzazione dell’esercito iniziata con la colla- 
borazione di ufficiali esteri istruttori e diretta contro di esso, prima che il 
lavoro possa essere compiuto, essa ne imporrà la cessazione ed il probabile 
licenziamento delle missioni militari senza che la Russia sia ancora in grado 
di resistere ad un ultimatum. Non posso pronunziarmi quanto alla coopera- 
zione del Giappone, ma mi sembra assai dubbio che esso voglia spingere le 
sue truppe fino alla Russia europea anche per la considerazione che un eser- 
cito non può sicuramente operare sopra un fronte lontano dalle sue basi 
avendo dietro un vasto territorio in completa anarchia. Il vantaggio adunque 
della ripresa della guerra da parte della Russia avrebbe un valore morale ma 
difficilmente uno materiale. 
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V'è poi il lato politico della questione. La nuova ostilità dei massimalisti 
contro la Germania non è causata dal desiderio di sostenere interessi nazionali 
ma ha per scopo il trionfo della rivoluzione in Russia contro ia Germania 
che loro impedisce di attuare la minaccia di provocarla all’estero. A un tale 
scopo Trotsky ha bisogno di un esercito e della collaborazione dell’Intesa 
per raggiungerlo, ma le Potenze Centrali ed i Paesi dell’Intesa sono per lui 
egualmente nemici ed egualmente imperialisti e retti da una borghesia sfrut- 
tatrice. Base del massimalismo rimane la lotta di classe e il trionfo dell’Inter- 
nazionale. Cooperare a riorganizzare l’esercito significa indubbiamente raffor- 
zare il massimalismo e fornirgli anche mezzi per sostenere la sua violenza. 
Cooperazione militare iniziata e quella politica che la dovrebbe completare, 
secondo l'avviso delle missioni militari, richiederebbe oltre che il rafforza- 
mento del Governo anche un radicale cambiamento della politica degli alleati 
finora seguita. Ne deriverebbe come indubbia conseguenza l'allontanamento 
definitivo dall’Intesa di tutti gli elementi liberali e essi che apprezzano il no- 
stro attuale contegno ed aspettano per quanto passivamente la caduta dei 
massimalisti che se non è possibile [sic] dovrà fatalmente accadere. I partiti 
borghesi impressionati dal contegno delle missioni militari hanno già manife- 
stato le loro apprensioni. Certi vantaggi che si potrebbero avere dal nuovo stato 
di guerra tra la Russia e le Potenze centrali sarebbero importanti ma occorre 
anche pesare le avversità politiche gravi cui si andrebbe incontro in Russia 
anche in avvenire. Del resto rimane ancora a provare la buona fede e la 
serietà dei progetti di Trotsky, se il suo programma di guerra col concorso 
alleati riceva l’approvazione di Lenin e dal partito massimalista e se vera- 
mente egli sia disposto a chiamare l’esercito giapponese in Russia, cosa di cui 
è ancora lecito dubitare. In ogni caso si impone la massima prudenza da 
parte delle missioni militari che sono ormai in intimo e quotidiano contatto 
con Trotsky (1). 


506. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, 
TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 68/18. Vologda, 4 aprile 1918, ore 23,46 (per. ore 6 del 13). 


Mio telegramma n. 16 (2). 

Processo verbale della seduta fra i capi missione e addetti militari: 

«Capi missione di America, Francia e Italia si sono riuniti oggi tre aprile 
con Addetti Militari e capitano Gorstin dell’armata inglese per esaminare situa- 
zione. Essi hanno stimato all’unanimità che: 


1° - intervento giapponese è più che mai necessario per combattere 
la Germania; 


(1) Ritrasmesso a Londra, Parigi e Washington con t. gab. 597 de 16 aprile, ore 20. 
(2) Cfr. n. 505. 
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2° - esso può avere pieno effetto a condizione di fargli prendere un 
carattere interalleato e se si induce il Governo rivoluzionario ad accettarlo 
poiché in caso contrario vi sarebbero gravi rischi a correre; 


3° - alcune personalità alleate che avvicinano Trotzky hanno impres- 
sione che egli potrebbe essere indotto ad accettare l'intervento giapponese; 


4° - tenendo conto di questi fatti gli ambasciatori giudicano opportuno 
di mantenere l’adesione di principio data dagli Addetti Militari alla colla- 
borazione degli alleati per l’organizzazione dell’armata russa contro la Ger- 
mania sotto ila riserva che l’adesione definitiva sia ritardata fino alle istru- 
zioni dei rispettivi Governi ad essi relative. Nell’intervallo le conversazioni 
saranno aperte per ottenere garanzie sulle vere intenzioni del Governo rivo- 
luzionario verso gli alleati. Queste sarebbero: accettazione dell'intervento giap- 
ponese; concessione ai nazionali alleati almeno dei vantaggi, privilegi e inden- 
nità accordati dalla Russia ai sudditi tedeschi dal trattato di pace di Brest». 
Credo opportuno rilevare che essendo l'Italia poco interessata nella que- 
stione tuttora pendente dei prestiti essa potrebbe domandare in più l'impegno 
del prolungamento del trattato di commercio già scaduto. Per il caso quindi 
in cui le trattative prendessero piega favorevole, occorrerebbe che i Gabinetti 
di Londra e Parigi e Washington dessero al più presto istruzioni ai loro rap- 
presentanti ufficiosi presso Trotzky per includere e appoggiare la nostra do- 
manda. Giudicherà V.E. dell'opportunità di promuovere tale passo. Penso che 
se Trotzky sarà disposto ad accogliere altre domande d'ordine finanziario del- 
l’Intesa che rappresentino uno strappo alle teorie massimaliste non dovrebbe 
essere difficile ad ammettere la nostra che per il Governo russo non rappre- 
senta alcun effettivo sacrificio (1). 


507. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 888/s. N. Washington, [4] aprile 1918, ore... (per. ore 16 del 5). 


Trasmetto a V.E. per opportuna sua notizia seguente telegramma che 
prego V.E. far pervenire Ministero Trasporti cui è destinato: 

«In risposta appello Inghilterra per l’urgente invio in Europa del mas- 
simo contingente truppe americane è stato deciso da questo Governo di effet- 
tuarlo con una intensità superiore a quella contemplata prima attuale azione 
tedesca in Francia compiendo a tale uopo massimo sforzo possibile. Si parla 
di un contingente di circa 2 milioni di uomini da inviare in Francia fino 
all'autunno. Questo soddisfacimento sul terreno militare degli urgenti appelli 
alleati viene a costituire nuovo forse insuperabile ostacolo a qualsiasi nostra 
ulteriore richiesta di tonnellaggio. Reputo mio dovere informare V.E. affinché 
della nostra situazione gravissima qui riconosciuta ed alla quale si era deciso 
di portare rimedio se... (2) di Francia non avessero assorbito ogni possibile 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 548. 
(2) Gruppo indecifrato. 
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risorsa si possa tener conto nelle supreme deliberazioni dei consigli interal- 
leati in Europa. Avvenimenti odierni d'altra parte accentuano ia collaborazione 
anglo-americana che si è manifestata già in modo sintomatico nel recente 
concordato relativo tonneliaggio olandese che è stato elaborato a Londra e che 
ha portato alla divisione del tonnellaggio tra gli Stati Uniti Inghilterra cinquan- 
ta per cento con esclusione completa dalle trattative dell’Italia e Francia. Di 
questo tonnellaggio sarebbe stato deciso adesso per trasporto truppe in Francia 
una prima assegnazione di 250 mila tonnellate suscettibili di aumento a se- 
conda rapidità con la quale possono spedirsi truppe medesime. Informo V.E. 
inoltre che sono stati ultimati negoziati pendenti per il noleggio di 150 mila 
tonnellate di vapori giapponesi agli Stati Uniti che saranno consegnati nei 
porti Stati Uniti e giapponesi del Pacifico tra due o tre mesi. Noleggio avrà 
vigore per tutta durata guerra. Sono pure in via di ultimazione trattative 
tra gli Stati Uniti e Giappone per la vendita di 200 mila tonnellate di vapori 
nuovi giapponesi per consegna fra cinque mesi; a giapponesi viene garantita 
esportazione dell'acciaio necessario. Come conseguenza del più stretto affiata- 
mento determinatosi in questi giorni tra le autorità inglesi ed americane il 
centro d’azione in materia di tonnellaggio si trasferisce automaticamente da 
Washington a New York, ove lo Shipping Control Committee diventa la sede 
precipua di ogni discussione e deliberazione circa trasporti truppe, vapori 
inglesi allocazione e noleggio tonnellaggio Stati Uniti o neutrali ecc. Di questo 
Comitato che è istituzione americana fa parte come membro sir Gunnop del- 
l'’ammiragliato inglese il cui consiglio ed assistenza sono desiderati da queste 
autorità. Sir Guthrie Gunnop partecipò ieri a Washington ad un consiglio 
di guerra che discusse povvedimenti relativi nuova spedizione di truppe in 
Francia e mi disse lo Shipping Control Committee porrà quanto prima in 
diretta comunicazione affari dipartimenti interessati tanto col Shipping Board 
quanto con Londra. 

Ciò stante segnalo a V.E. necessità di una persona che io possa distac- 
care a New York per mantenersi costantemente in contatto con sir Guthrie 
Gunnop e con detto comitato. Ingegnere Quattrone sarebbe per ciò indicatis- 
simo. Ma di lui per le complesse e delicate mansioni che svolge a mio fianco 
non posso assolutissimamente privarmi. Né potrei distrarre Palanca del suo 
già grave lavoro. Occorre perciò provvedere urgentissimamente ad inviare da 
Roma funzionario adatto allo scopo. 


508. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 


ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 
T. PER CORRIERE 4682. Roma, 5 aprile 1918, ore 22. 


Più volte ho fatto notare all’E. V. come fra le qualità riconosciute in 
Palestina al signor Picot dalle autorità britanniche e la sua effettiva attività 
vi fosse sostanziale differenza. 
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Anche l'atteggiamento formale del signor Picot a Gerusalemme lo fa ap- 
parire come il vero e proprio agente politico francese in quella regione. Da 
notizie testé pervenutemi mi risulta che egli sotto la denominazione di «com- 
missariato » ha installato un vero e proprio ufficio nell'ultima abitazione tenuta 
dal consolato generale di Francia, ove riceve visite e reclami. Egli corrisponde, 
forse anche con la autorità miiltare britannica, con carta intestata <Com- 
missariato della Repubblica francese nei luoghi occupati in Siria e Palestina ». 
Egli ha con sé il tenente signor Durieux che si trovava a Gerusalemme prima 
della guerra come vice console ed era ultimamente in Alessandria d’Egitto. 
Ha inoltre tre dragomanni. Tutti vestono una uniforme simile a quella inglese 
con distintivi consolari o diplomatici Al commissariato vi sono anche tre 
cavas. 

Consta che il signor Picot ha fatto indagini per stabilire i danni subiti 
dalle autorità religiose e dai privati francesi. Egli riceve reclami ed istanze, 
è in rapporti con tutte le autorità religiose. Recentemente fu invitato ad una 
funzione dalle autorità cattoliche armene cui tenne un discorso di carattere 
politico, e cerca di entrare in relazione anche con la comunità armena orto- 
dossa (1). 

Tutto ciò, messo in relazione con quanto è già noto a V.E. e quanto 
risulta specialmente dal mio ultimo telegramma posta, conferma in modo non 
dubbio che la Francia ha in Palestina. oltre al distaccamento, un vero e 
proprio agente che col titolo di «commissario » ne tutela e protegge tutti gli 
svariati interessi. 

L'E. V. ricorda come le principali obiezioni fatte alla andata di Senni 
a Gerusalemme, fossero il non avere Picot carattere politico in Palestina, 
l'essere il Senni già stato console a Gerusalemme il che provocherebbe ana- 
loga richiesta da parte del console francese che già vi si trovava, ed il non 
concedersi a non militari l’accesso in Palestina. 

Di fronte a tali obiezioni ho cessato le mie insistenze per l'invio di Senni. 
Senonché ora risulta in modo certo: 


I) che Picot è anche per la parte esteriore e formale un vero e proprio 
agente politico che col titolo di «commissario » esercita funzioni consolari; 


II) che in qualità di tenente si trova a Gerusalemme il signor Durieux 
che già prima della guerra vi si trovava come vice console; 


III) che in Palestina si trova adesso la missione sionistica composta 
esclusivamente o quasi di non militari. 

Prego ora VE.V. di voler dare comunicazione di quanto precede in via 
confidenziale al signor Sykes, e chiedergli come tutto ciò possa conciliarsi con 
le sue dichiarazioni, contenute nel telegramma di V.E. n. 214 (2) col memoran- 
dum consegnatomi dalla Ambasciata inglese il 4 marzo (as regards Monsieur 
Picot, he is not regarded as having either a diplomatic or consular status 
in Palestine) (3). 


(1) Queste notizie erano state comunicate da Negrotto con t. 799/122 del 31 marzo. 
(2) Cfr. n. 321. 
(3) Cfr. n. 321, nota 2. 
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L'E. V. vorrà perciò chiedere al signor Sykes per quali motivi potrebbe 
da parte del Governo Inglese contrariarsi il nostro desiderio di avere un 
rappresentante dell’Italia aggregato al quartier generale politico in conformità 
dell’ultima parte del telegramma di V.E. n. 73 (1) delli 11 gennaio corrente 
anno, e del mio telegramma n. 293 del 18 febbraio (2). 

Specialmente su questo punto l’E. V. vorrà insistere con Sykes e telegra- 
farmi le conclusioni dei colloqui in base alle quali possa prendersi una deci- 
sione (3). 


909, 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. PER CORRIERE CONFIDENZIALE 4683. Roma, 5 aprile 1918, ore 22. 


Dalle varie comunicazioni di questi ultimi giorni e da quella in data odier- 
na (4) VE. V. avrà rilevato il costante e vivo interesse che noi portiamo alle 
cose di Palestina. 

È indispensabile che tanto in questa questione, quanto nelle altre che vi 
sono connesse, la nostra situazione sia sempre su un piede di parità, in confor- 
mita degii accordi intervenuti. 

Senonché l'atteggiamento preso dal comandante inglese in Palestina, e lo 
esorbitante intrigare del signor Picot ci pregiudicano gravemente, e ci impedisco- 
no anche ia normale cura di ogni nostro legittimo interesse, a tutto vantaggio 
di quelli francesi e con danno anche degli inglesi. 

Però nel rappresentare questa situazione a Sykes, e nel dimostrargli come 
anche l’Inghilterra abbia ragione di evitare il protrarsi di uno stato di cose che 
renderà sempre più difficile il futuro assetto politico-amministrativo della Pale- 
stina, nel quale dovranno contemperarsi armonicamente ed equamente mol- 
teplici interessi politici e religiosi, l’E. V. vorrà tenere presente come sia nostro 
preciso desiderio, specie nel presente momento, inspirarci ad un assoluto crite- 
rio di concordia, ed evitare qualunque appiglio e pretesto di conflitto. 

Perciò abbiamo rinviato la discussione di massima sul protettorato religioso, 
non abbiamo mosso reclamo per le contraddizioni fra le affermazioni di Allen- 
by e del Governo inglese ed i fatti come realmente svoltisi, e non insistiamo per 
l'invio di Senni a Gerusalemme malgrado a farlo sussistano ogni giorno nuove 
ragioni. 

Non possiamo però rinunciare alla tutela di ogni nostro interesse, e perciò 
è indispensabile anzitutto che il signor Picot, la cui presenza ed attività a Ge- 
rusalemme è ragione di perturbamento grave dell’equilibrio che deve sussistere 
fra i tre Governi alleati, ne sia allontanato e gli sia tolto di risiedervi perma- 
nentemente. 


(1) Numero errato. 

(2) Cfr. n. 257. 

(3) Questo telegramma venne comunicato in pari data a Parigi. 
(4) Cfr. n. 508. 
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E poiché l'allontanamento del signor Picot, sic et simpliciter, è difficile se 
non impossibile, occorre adoperarsi in ogni modo perché sia costituito, conforme 
la proposta Sykes, un quartier generale politico dove l’Italia sia equamente rap- 
presentata (il Picot vi rappresenterebbe la Francia) che risieda a sud delle zone 
brune e che tratti tutte le questioni di interesse comune agli alleati e riferen- 
tisi prevalentemente alla Palestina all’Arabia al Mar Rosso. 

In tal modo verrà raggiunto anche con la Francia il criterio di parità che 
teniamo a mantenere, e ne trarrà vantaggio la stessa azione politica inglese che 
troverà nel nostro appoggio la possibilità di evitare quegli imbarazzi che possono 
venirle da eccessive aspirazioni francesi. 


510. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, AL QUARTIER GENERALE 


T. 587. Londra, 5 aprile 1918. 


Telegramma di V.E. 440 (1). 

Unico mezzo di raccogliere impressioni serie e concrete era quello di par- 
lare con Lloyd George dal quale fui ricevuto questa sera. Riproduco qui appresso 
quanto egli a mia preghiera mi ha dettato: « Per il momento è più importante 
che i rappresentanti militari a Versailles esaminino l'eventualità di un grande 
attacco austro-germanico contro il fronte italiano se e quando tedeschi giun- 
gessero alla conclusione definitiva di non poter ulteriormente progredire in 
Francia. Mi permetto quindi suggerire che signor Orlando ordini al generale 
Giardino di premere perché venga esaminato il problema in modo da assicurare 
la cooperazione fra gli alleati qualora predetta contingenza si verificasse. Atti- 
vità generale Foch a mio parere per il momento ampiamente assorbita dallo 
studio dei problemi strategici in Francia. Se un attacco si verificasse in Italia, 
non vi è certamente migliore uomo di Foch per coordinare la strategia degli 
alleati. Io però al posto del signor Orlando darei una cortese risposta a Clemen- 
ceau accettando in principio ma aggiungendo sarebbe meglio discutere la que- 
stione alla prossima riunione dei primi ministri e nel frattempo Versailles 
farebbe bene esaminare problema per quanto esso concerne l’Italia ». 

Lloyd George mi ha detto pure che accordo di Doullens era stato comple- 
tato ed ampliato da susseguente accordo di Beauvais al quale non aveva 
naturalmente partecipato rappresentante italiano perché contemplava esclusi- 
vamente fronte occidentale. 

Circa argomento di cui tel. V.F. 435 (2) mi riservo telegrafare domani (3). 


(1) Cfr. n. 503. 
(2) Cfr. n. 499. 
(3) Cfr. n. 517. 
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511 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. RR. 167/52. Corfù, 5 aprile 1918. 


Con telegramma odierno (Gab. n. 40) (1) ho riferito a V.E. circa le inten- 
zioni del dott. Trumbich di «farsi render giustizia >, venendo in Italia, per una 
vecchia frase dell’on. Boselli sull’azione jugoslava. Le ho anche comunicato di 
aver segnalato al signor Pasich, in una conversazione del tutto privata, la per- 
sistente acidità anti-italiana dei giornali jugoslavi d’America, notoriamente alla 
dipendenza del Comitato di Londra. 

Segni siffatti — ed altri ancora — mentre si mostra di voler accogliere un 
nuovo orientamento delle pubbliche opinioni, permetterebbero quasi di doman- 
darsi se, nel caso personale del Trumbich, siamo dinanzi ad un meschino esem- 
pio di esasperata vanità personale o se non si tratti piuttosto di una segreta ma 
decisa volontà di discordia. 

Io non ho visto il Trumbich che due o tre volte. D'altronde anche alcuni 
fra i serbi più seri, e che son giunti ad avere con me una certa confidenza di 
linguaggio, si mantengono tuttavia molto riservati per quanto concerne le 
personalità jugoslave. Ecco, tuttavia, per quel che valga — e del resto in alcuni 
lati è ovvio — il giudizio che mi son venuto formando. 

Escludendo in modo assoluto le semplici formule poliziesche con cui facil- 
mente si bolla uno di « agente dell’Austria », mi sembra peraltro che ci si può 
domandare, anche col maggior rispetto personale verso il Trumbich, se egli sia 
in assoluta e irrevocabile buona fede non dirò verso l'ideale jugoslavo, o i 
croati, o l’Italia, ma verso la Serbia. 

La scarsa simpatia di cui egli gode fra uomini politici serbi è in gran parte 
effetto della tenacia con cui egli volle mantenute nei patto di Corfù tutte le 
garanzie di indipendenza croata e slovena di fronte alla Serbia. È bensì vero 
che durante la sua dimora a Corfù egli si dichiarò nemico irreconciliabile dei- 
l’Austria. Ma non credo che i serbi più giudiziosi dimentichino che, per esempio, 
altrettanto irreconciliabile nemico fu il vecchio Andrassy; il che non gli impedì, 
da impiccato in effigie che fu nel 1849, di divenire il ministro più influente di 
Francesco Guseppe, dopo che la nazionalità magiara ebbe, coll’Ausgleich del 
'67, riconosciuti tutti i suoì diritti e privilegi. 

Che l’unione e l'indipendenza degli slavi del sud formino un puro e indefet- 
tibile ideale del Trumbich, niuno ha diritto di negare. Ma per chi è nato entro 
la cerchia della Monarchia danubiana essa è un mondo; in essa non una possi- 
bilità, non una transazione è esclusa. Benché nessun serbo autorevole me lo 
direbbe, mi par chiaro che fra i serbi stessi — e malgrado le proteste di Trum- 
bich — deve pensarsi che in certe date evenienze l’ex-podestà di Spalato sarebbe 
felice di contribuire ad una unione della sua razza che, sotto una terza o quarta 


(1) Non pubblicato. Boselli, quando era presidente del Consiglio, avrebbe accennato alla 
presenza di agenti austriaci nel comitato jugoslavo. 
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corona degli Absburgo, colleghi in qualche modo a Zagabria anche gli slavi 
del sud degli Stati indipendenti. 

In questo caso l'intransigenza astiosa del ''trumbich contro ogni anche 
più temperato riconoscimento dei diritti storici italiani costituirebbe per l’esule 
volontario d'oggi un titolo di benemerenza. 

Con che, del resto, e anche ammettendo che l’intransigenza del Trumbich 
finisca per equivalere, nel fatto, a una decisa volontà di discordia, non sarebbe 
affatto provato che non siano oggi utili e opportune, e di fronte ai serbi ed 
alle opinioni pubbliche degli Stati dell'Intesa, all’infuori di ogni immediato 
vantaggio bellico, le manifestazioni cordiali e sincere di un sentimento italiano 
favorevole alla realizzazione dell'indipendenza jugoslava. 

Ho detto che queste manifestazioni, anche se senza politico risultato, non 
sarebbero politicamente disutili di fronte ai serbi che, se pronti per giovanile 
fanatismo di razza a stimare che ogni zona mista è slava, son d'altro lato dispo- 
stissimi a trovare politicamente irragionevoli molte eventuali pretese croato- 
slovene: se i più entusiasti assertori italiani dell’unità jugoslava sentissero, 
nelle libere conversazioni fra serbi, con quale miscuglio di riserva e di scarsa 
simpatia questi parlano degli «jugoslavi» come di un insieme di cui serbi e 
Serbia non sono affatto una parte, sospetterebbero forse che il problema è più 
complesso ed immaturo di quel che non appaia nelle facili compilazioni pro- 
pagandistiche (1). 


512. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (2) 


T. S.N. Italta, 6 aprile 1918, ore 0,55. 


Bonin mi ha telegrafato il testo dell’accordo Doullens (3). Esso è alquanto 
diverso da quanto supponevamo poiché si limita ad accordare al generale Foch 
di coordinare l’azione strategica delle operazioni dei vari eserciti lasciando al 
comandante l'autonomia tattica. Nei nostri fronti le forze essendo quasi tutte 
italiane, l'autonomia tattica si traduce praticamente nell'autonomia strategica. 
L'accettazione della massima potrebbe quindi farsi con la riserva dell’applicabi- 
lità effettiva di essa al nostro fronte. L’accordo riafferma inoltre il diritto di 
appello ai Governi. Bonin comunica in ultimo che l'invito accedere accordo 
sarà fatto collettivamente da Lloyd George e da Clemenceau: la quale proce- 
dura sembra più corretta. 


(1) Annotazione marginale: « Confidenzialmente al Presidente, con preghiera di restituzione ». 

(2) Da Archivio Sonnino, Montespertoli. Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 273. 

(3) Si tratta, in realtà, del testo dell'accordo adottato a Beauvais come risulta chiaramente 
dalla risposta di Sonnino (cfr. n. 516). 
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513. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 818/207. Parigi, 6 aprile 1918, ore 13,50 (per. ore 18). 


Questa Presidenza del Consiglio comunicò alla stampa una lunga nota 
sull’incidente Clemenceau-Czernin. La nota dice in sostanza che Clemenceau 
arrivato al potere, avendo trovato conversazioni in corso in Svizzera tra il 
conte Revertera e il maggiore francese Armand autorizzato da Painlevé, non 
credette doverle interrompere ma diede al maggiore Armand come istruzioni 
«ascoltare e non dire nulla ». È certo che l’affermazione fatta da Czernin nel 
suo discorso aveva altra portata e che sotto questo aspetto Clemenceau era in 
diritto di smentire recisamente. Ma la forma della smentita sembra eccessiva- 
mente energica, ora che si sa che le conversazioni vi furono. Per quanto ci 
riguarda sarebbe interessante sapere se dell’autorizzazione data al maggiore 
Armand ci fu dato avviso. Con me Pichon parlò più volte di conversazioni 
inglesi mai di francesi. Sarei grato a V.E. di volermi telegrafare anche come 
mia norma di linguaggio se nulla ne fu detto a V.E. (1). 


514. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 840/22. Vologda, 6 aprile 1918, ore 22,15 (per. ore 20,30 del 9). 


Cicerin, commissario Affari Esteri, ha comunicato al console di Francia a 
Mosca che in seguito all'uccisione di due sudditi giapponesi avvenuta a Vla- 
divostock, secondo lui in modo non abbastanza chiaro, le truppe giapponesi e 
inglesi erano sbarcate a Vladivostock. Lo stesso commissario attira attenzione 
sopra la gravità del fatto che potrebbe avere conseguenze estreme ed esprime 
speranza che alleati agiranno in modo da evitarle. Lo stesso commissario del 
popolo ha poi avuto una lunga conversazione sullo stesso incidente col noto 
Robins (mio telegramma di ieri gab. n. 19 (2) nella quale dichiara che se le 
truppe non venivano ritirate subito la Russia avrebbe dichiarato la guerra al 
Giappone. Aggiunse che fino ad ora il Governo dei Soviet aveva pensato che 
l'America agiva in modo d’impedire l'intervento giapponese in Russia, ma che 
ora non aveva più la stessa sicurezza, e che in ogni caso il momento era arri- 
vato per conoscere le vere intenzioni di Washington. Il commissario degli Affari 
Esteri espresse la speranza che mediante l’azione diplomatica americana il 
grave incidente si sarebbe potuto limitare ad un incidente locale e risolverlo 
amichevolmente. Robins ha chiesto telegraficamente a questo ambasciatore 
d'America quale dichiarazione autorizzava a fare in proposito al Governo russo. 
L'ambasciatore mi ha detto che non avrebbe autorizzato alcuna dichiarazione 
senza prima ricevere istruzioni dal suo Governo al quale telegrafa oggi stesso. 

(1) Sonnino rispose con t. gab. 558 del 7 aprile, inviato anche a Londra: «Nulla fu mai 


detto a me di queste conversazioni franco-austriache >». 
(2) Non pubblicato. 
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Il console americano a Vladivostock ha confermato a questo ambasciatore degli 
Stati Uniti lo sbarco di truppe giapponesi che ha carattere di tutelare la vita e 
la proprietà dei giapponesi minacciati dal perdurare dell’anarchia in quella 
città e non accenna allo sbarco di truppe inglesi. Dicesi poi che tutti i sudditi 
giapponesi e inglesi di Vladivostock vengano fatti imbarcare per S. Francisco. 


515. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. RR. 824/144, Londra, 6 aprile 1918, ore 22,30 (per. ore 17 del 7). 


In un colloquio avuto ieri con Lloyd George gli dissi che avendo in passato 
constatato complessivamente l'esattezza degli apprezzamenti da lui a varie 
riprese manifestati in merito alle operazioni militari, annettevo importanza 
speciale ora a conoscere la sua franca impressione sulla situazione presente. 

Riassumo sostanzialmente la risposta: 

i tedeschi vogliono andare fino in fondo e dispongono di mezzi formi- 
dabili. La battaglia durerà settimane, forse mesi. Vi saranno fluttuazioni con- 
tinue e preoccupantissime. Passeremo momenti di terribile ansietà, ma sono 
convinto che finiremo per batterli. Nella prima fase offensiva abbiamo subìto 
un grave rovescio; è inutile dissimularlo. I generali avevano bensì indovinato 
ila località dell’attacco ma non avevano tenuto conto del fronte di 50 miglia 
lungo il quale esso si sarebbe sferrato e non avevano quindi ammassato forze 
sufficienti in certi punti essenziali dove le nostre truppe si sono trovate davanti 
forze quattro volte superiori. Come siasi evitato in tali condizioni un disastro 
è un vero miracolo. Altra e non meno essenziale causa del rovescio è stato il 
fallimento dei calcoli fatti sulla quantità disponibile di truppe americane. Si 
era contato su 17 divisioni e se ne sono trovate appena due. La recentissima 
convenzione con l’America ha importanza e conseguenze maggiori di quello 
che appaia nel comunicato ufficiale. L'America ci potrà fornire una quantità 
considerevole di fanteria (vedi mio telegramma n. 138 Gab.) (1). 

Per quanto vi concerne ritengo che voi siate in grado di resistere vittorio- 
samente a qualunque offensiva austriaca. Qualora poi i tedeschi, acquistata la 
convinzione di non riuscire in Francia, pensassero a rovesciare le loro forze 
contro di voi (ipotesi questa che deve essere contemplata e studiata) è chiaro 
che le truppe alleate in numero adeguato dovranno affluire sulla vostra fronte 
ed in tale previsione è essenziale completare e precisare in ogni dettaglio gli 
studi già iniziati di eventuali misure. 

Concluse il primo ministro osservando che traversiamo il periodo più cri- 
tico della guerra. Se tuttavia la battaglia in Francia si risolve con un insuccesso 
nemico, la vera guerra combattuta sarà praticamente terminata per quanto 
occorrerà ancora tempo prima che si cominci a parlare di negoziati di pace. 

Parlandomi poi in via affatto privata Lloyd George se la prese con Haig 
e Pétain alla cieca ostinazione dei quali attribuiva l’insuccesso al momento 


(1) Cfr. n. 485. 
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critico della creazione delle masse di riserva, oggetto di tante discussioni ed 
accordi ». Ma la mentalità dei militari è diversa dalla nostra e ragionare con 
essì è vano; tanto non si riesce mai a persuaderli e poi vengono fuori con 
l'accusa di indebite ingerenze dei civili» (1). 


516. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO (2) 


T. SN. [Roma], 6 aprile 1918. 


Telegramma tuo di ieri (3). 

Nel testo Beauvais telegrafato da Bonin osservo che oltre all’affidare al 
generale Foch il coordinamento dell’azione degli eserciti alleati sul fronte occi- 
dentale, i tre Governi gli assegnano inoltre espressamente «la direzione strate- 
gica delle operazioni militari », il che significa assai più e può dar luogo ad 
equivoci per quanto ci riguarda. Questa seconda concessione andrebbe quindi 
esclusa per noi. 

Converrebbe inoltre, nelia stessa dichiarazione iniziale con cui tu aderisci 
all'accordo degli alleati, precisare i termini della concessione, anche in quanto 
i poteri di coordinamento strategico accordati alla persona di Foch si estendano 
al nostro fronte in Italia, ma non possano comprendere Valona e Albania o 
nostre partecipazioni in Macedonia o altrove. Occorre pure ripetere la riserva 
dell'autonomia tattica pei singoli comandanti in capo e il diritto loro di appello 
ai rispettivi Governi. 

Per ora non risulta che l’invito ci venga fatto collettivamente, come suppone 
Bonin, dai due presidenti del Consiglio alleati. Gioverebbe tu sentissi in propo- 
sito Imperiali (4). 


517. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL QUARTIER GENERALE 


T. 589. Londra, 6 aprile 1918. 


Telegramma di V. E. n. 435 (5). Lloyd George disse ieri sera concordare piena- 
mente nelle vedute di V.EF. circa precipua importanza partecipazione truppe 


(1) La minuta di questo telegramma conservata nell’archivio dell'Ambasciata di Londra 
continua con la frase seguente che non appare nel registro dei telegrammi di gabinetto in arrivo: 
«Capo di Stato Maggiore Generale che ho veduto stamane si mostrava molto sereno ed otti- 
mista. Mi ha mostrato sulla carta guadagno francese di ieri e disposizioni truppe alleate e 
nemiche. A premurosa mia domanda circa Amiens ha replicato senza esitazione doversi essa ormai 
tonsiderare fuori pericolo ». 

(2) Da Archivio Sonnino, Montespertoli, Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 274. 

(3) Cfr. n. 512. 

(4) Oriìando rispose il 7 aprile: «Grazie tuo telegramma. Certamente gii avvenimenti che 
sono sopravvenuti ci imporranno delle esplicite riserve circa accettazione accordi di cui per 
altro attendiamo sempre ufficiale comunicazione. Conto essere costà martedì mattina. Saluti 
cordiali ». i 

(5) Cfr. n. 499, 
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3) 


italiane alla presente battaglia le conseguenze della quale possono essere defi- 
nitive. Trattandosi però di questione prettamente militare non poteva darmi 
su due piedi una risposta. Si riservava discuterne stamane nel Gabinetto di 
Guerra dopo aver conferito con generale Wilson che mi consigliò di vedere 
subito. Stamane per tempo fui di fatto ricevuto da generale. Anche egli si 
mostrò penetrato pieno fondamento nostra legittima insistenza. Mi parve capire 
avrebbe manifestato parere favorevole. Generale accennò vagamente segnala- 
tagli perturbazione generale Giardino che supponeva provocata appunto da 
subitaneo richiamo due divisioni francesi. A proposito Consiglio Versailles disse 
incidentalmente che in seguito nuove attribuzioni di Foch Comitato se non 
potrà più avere poteri esecutivi circa disposizioni delle riserve deve essere con- 
servato per i validissimi servizi che può rendere come centro di studi, di infor- 
mazione e di consultazione (1). 


518. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, AL QUARTIER GENERALE 


T. 590. Londra, 6 aprile 1918. 


Telegramma di V. E. n. 440 e mio telegramma del 5 corrente (2). 

Mi riesce alquanto malagevole sottoporre a V.E. impressione concreta che 
Ella mi ha fatto l'onore di chiedermi, in mancanza di una nozione precisa della 
portata e conseguenze pratiche accordi di Doullens e Beauvals. Tutto evidente- 
mente dipende dall’estensione dei poteri conferiti a Foch che Lloyd George 
diceva incaricato della suprema direzione strategica dell'insieme delle operazioni 
fronte occidentale. Comunque per quanto ci concerne mi parrebbe debbasi tenere 
conto due considerazioni preliminari, le quali a me ispirerebbero riluttanza a 
dare alla proposta di Clemenceau un’adesione oltrepassante quella di semplice 
principio: 1) sulla fronte italiana, a differenza del fronte occidentale schiacciante 
maggioranza truppe combattenti è italiana; 2) sarebbe assai diffcile giustificare 
eventuale estensione anche alla fronte italiana del supremo comando di Foch, 
visto che, nel nostro caso, verrebbe a mancare il motivo essenziale con cui il 
provvedimento venne giustificato a questo pubblico e cioè che riconosciutasi 
necessità di un unico supremo comando era ovvio e doveroso affidarlo al gene- 
rale del paese nel quale si combatte. Prescindendo ad ogni modo da questa 
subordinata impressione mia, che sottopongo per quel che può valere, risposta 
di Lloyd George parmi dimostri abbastanza chiaramente che per il momento 
almeno, proposta di Clemenceau non ha incontrato incondizionato favore presso 
di lui. 


(1) Con t. 595 dello stesso 6 aprile Imperiali telegrafò ad Orlando: «Generale Wilson mi 
ha fatto testè sapere che erasi oggi stesso telegrafato a Parigi nel senso desiderato ». 
(2) Cfr. nn. 503 e 510. 
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519. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
E AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, DIAZ (1) 


N. RR. 1410. Roma, 6 aprile 1918. 


Si ha il pregio di comunicare alla E.V. quanto segue: « Una carta geo- 

.“ grafica edita in Germania, alla quale fu data grande diffusione in Isvizzera 

è preceduta da una prefazione dell'autore che vorrebbe dimostrare che non è 

possibile risolvere la questione europea, sulla base del principio di nazionalità 

e che certe popolazioni possono avere l’interesse di rimanere aggregate ad uno 

Stato di nazionalità mista, nel caso questo possa garantire il libero sviluppo 
nazionale. 

L'Austria per iniziativa propria, e quale strumento della Germania, ha già 
da qualche tempo iniziato tale propaganda, specialmente nelle provincie ita- 
liane occupate. Infati essa ha inviato a Zurigo gli agenti che cercano indurre 
a rientrare in patria i friuliani o carniolini che ancora si trovano a Zurigo. 

Dopo la disfatta di Caporetto, l’Austria sta intraprendendo un'’attiva opera 
di propaganda fra i nostri prigionieri di guerra originari delle provincie invase, 
diffondendo per i campi di concentrazione i giornali clericali L’Eco del Litorale, 
La Voce del Litorale e La Gazzetta del Veneto che, con articoli subdoli, tendono 
ad insinuare nell'animo di detti prigionieri il convincimento che le loro regioni 
guadagnerebbero enormemente, dal punto di vista economico, con l'annessione 
dell'Austria. Secondo il programma austriaco, parte delle provincie venete occu- 
pate, unite alle terre irredente, dovrebbero formare una sola provincia itliana 
autonoma, unita politicamente allo Stato austriaco. 

L'Austria non osa ancora confessare apertamente questi piani annessionisti 
e per intanto si limita ad un lavoro subdolo, diretto a fuorviare il sentimento 
nazionale di quelle popolazioni. Però la cosa non va trascurata, tanto più che 
l’Austria adotta sistemi molto potenti, adoperando per questa propaganda i 
preti (Vedi propaganda esplicata da Don Felicetti, Monsignor Faidutti, avv. 
Pinaussing etc.) i quali hanno grande influenza fra quelle popolazioni religiose. 

Crederei quindi opportuno seguire con attenzione questa nuova attività 
nemica, e di prendere in tempo, per controbatterla tutti quei provvedimenti 
che V.E. crederà necessari. 


520. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 828/[811]. Washington, 7 aprile 1918, ore 12,35 (per. ore 13,45 dell’8). 


Il telegrafo ha diramato alle principali capitali del mondo il discorso tenuto 
da Wilson a Baltimora. Sola nota l’assenza di ogni diretto riferimento all'Austria. 


(1) Da ACS Presidenza del Consiglio. 
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Ho voluto accertarne la ragione mediante indagini confidenziali. Ne ho le se- 
guenti spiegazioni autorevoli fornite dal Dipartimento di Stato: 

Wilson non fa oramai più differenza fra Austria e Germania. La sua allu- 
sione alla pace venuta implicitamente e quella inerente ad eventuali proposte 
di pace favorevoli all’Italia concernono dei resto l’Austria che per l’ormai evi- 
dente complicità nelle mire tedesche e per la manifesta rivelazione d’importanti 
mire proprie rimane compresa nella denunzia che fa Wilson dei piani impe- 
rialistici teutonici. Il non aver nominato l’Austria è stata cosa dettata a 
Wilson dal risentimento che egli nutre contro Czernin che finge ignorare le 
sue deferenti dichiarazioni del messaggio dell’11 febbraio e per l'offensiva con- 
tenuta nella risposta indiretta datavi in questi ultimi giorni. Nella ipotesi 
affacciata da Wilson di pace favorevole, in caso di insuccesso militare, che 
gli Imperi centrali facessero al Belgio, alla Francia ed all'Italia pur di con- 
servare vantaggi conseguiti in Russia e nell’est, V.E. troverà confermate le 
osservazioni del mio telegramma Gabinetto n. 64 (1). 


521. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI (2) 


T. VU. SN. Italia, 7 aprile 1918, ore 15,50. 


Alle mie vive premure perché in luogo delle due divisioni francesi par- 
tissero due divisioni italiane, Clemenceau sembra opporre un fermo rifiuto 
ed ha anzi aggiunto che sarà dato ordine per successiva partenza di altre 
divisioni inglesi. Tutto ciò mi fa molto pena. Non rilevo aperta violazione di 
tutte le forme concordate: capisco che ciò non sarebbe conveniente in un mo- 
mento come l’attuale; ma considerando appunto la sostanza delle cose osservo 
che l’impressione in Italia sarà assai penosa. Opinione pubblica domanda perché 
non si inviano divisioni italiane al fronte francese et il governo dovrà bene 
dichiarare che divisioni furono due volte offerte e non accettate: ciò darà 
luogo a commenti che sarebbe meglio evitare né sembra possibile inviare altre 
divisioni, oltre tutte le alleate partite o da partire, poiché tutti affermano che 
ciò costituirebbe un grave pericolo per il nostro fronte già indebolito. Intanto, 
mentre sono in attesa della comunicazione ufficiale dell'accordo di Beauvais, 
rilevo che richiamo truppe alleate dal nostro fronte e mancanza truppe ita- 
liane su fronte francese toglie ogni utilità pratica a nostra partecipazione a 
quell’accordo. È evidente che quanto più esclusivamente il nostro fronte è 
tenuto da truppe italiane tanto meno si capisce in che possa consistere la coor- 
dinazione di cui si parla nell'accordo stesso che suppone l’effettiva coopera- 
zione di tutti gli eserciti su tutti i fronti. Quindi è necessario che io faccia 
analoghe riserve come peraltro corrisponde al suggerimento di codesto primo 


(1) Cfr. n. 404. 
(2) Il telegramma venne inviato da Diaz a Mola con l'istruzione di consegnarlo subito e 
personalmente ad Imperiali e di dare assicurazione. 
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ministro comunicato da telegramma di V.E. di ieri (1). Quanto incarico da dare 
a Giardino, non saprei come effettivamente formularlo. L’aiuto al nostro fronte 
in caso di grande offensiva non può consistere che nell'invio di truppe, il che 
suppone da un lato la disponibilità di esse e dall'altro la rapidità dei trasporti. 
Ad ogni modo, per atto di cortesia verso il consiglio, lo telegraferò a Giardino. 
V.E. vede come l'offensiva di Francia abbia peggiorato la nostra situazione e 
i rapporti con gli alleati determinando una specie di isolamento che riesce 
assai penoso. Certamente desidero che la E. V. ... (2) dipenda in gran parte dalle 
circostanze, ma la condotta degli alleati e speciaimente dei francesi poteva 
essere più riguardosa. Con dovuto tatto l’E. V. farà rilevare ciò in codesto 
ambiente. 


522. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 825/145. Londra, 7 aprile 1918, ore 22,27 (per. ore 5 dell’8). 


Trovai avantieri Lloyd George addirittura inviperito a riguardo dell'Austria. 
Contro essa e contro Czernin prese d’un tratto spontaneamente ad inveire con 
amara veemenza. Disse che a suo tempo penserà lui a mettere a posto «settie » 
quel ministro inabile e dissimulatore. Il discorso di Czernin, aggiunse, è giunto 
comunque a proposito per aprire anche meglio gli occhi del presidente e dissi- 
pare le illusioni che si andavano in proporzioni sempre maggiori diffondendo 
in Inghilterra. Avevo proprio sulle labbra l'osservazione che quelle illusioni era 
stato proprio lui, contrariamente all'avviso del Foreign Office, a seminare e 
coltivare. Per ovvie ragioni lasciai però passare senza rilievo lo sfogo del primo 
ministro limitandomi semplicemente ricordargli avere gli avvenimenti appun- 
tino confermato mie previsioni ed apprezzamenti miei più volte ribaditi con la 
suprema autorità del nostro presidente del Consiglio nei recenti colloqui. Alle 
manifestazioni quasi concordi di disapprovazione con cui questa stampa ha 
accolto il discorso di Czernin hanno seguito altre molto esplicite da parte del 
Governo. Cecil nella ebdomadaria intervista ai giornalisti dichiarò preferire 
quasi la brutalità germanica alla ipocrisia austriaca. Balfour nel discorso di 
ieri al banchetto del lord mayor fece all'Austria una parte congrua nella distri- 
buzione dei rituali vituperi di solito riservati esclusivamente o precipuamente 
alla Germania. L’iroso linguaggo adoperato da Lloyd George contro l’Austria è 
eloquente dimostrazione del suo personale rancore per il fallimento dei noti 
piani da lui manifestamente escogitati e carezzati, nella riuscita dei quali si 
mostrava anche recentemente molto fiducioso. 


(1) Cfr. n. 510, in realtà del 5 aprile. 
(2) Gruppo indecifrato. 
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023. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 870/25. Vologda, 8 aprile 1918, ore 22,40 (per. ore 15,40 del 13). 


L'’ambasciatore degli Stati Uniti ha telegrafato al suo Governo consigliando 
di fare sbarcare a Vladivostock le truppe americane e cinesi. Se lo sbarco si 
realizzasse lo riterrei molto opportuno e conforme agl’interessi dell’Intesa: 
1°) sarebbe garanzia per gl’interessi americani; 2) l’astensione americana raf- 
forza presso il Governo russo l’idea di divergenze di vedute cogli alleati sopra 
le quali sempre si conta; 3°) calmerebbe l’apprensione dell'opinione pubblica 
russa che favorevole a un intervento interalleato diffida delle intenzioni del 
Giappone se operante da solo; 4°) ritengo essere nell’interesse dell'Intesa che 
il Giappone non resti solo in Siberia per evitare il pericolo non impossibile di 
un'intesa colla Germania sulla base di una divisione di sfere d’infiuenza. 


524. 


IL REGGENTE L'’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 907/10. Vologda, 8 aprile 1918 (per. il 13). 


Commissariato affari esteri ha diretto nota protesta per operazioni militari 
che hanno luogo in Finlandia. Essa dice secondo articolo sei del trattato 
Brest navi da guerra e navi mercantili nei porti finlandesi non sono soggette 
cattura come del resto appartiene al Governo russo. Ciò malgrado truppe tede- 
sche occupano fortezza in acque territoriali russe ed a Hang governo russo 
ha dovuto far saltare flottiglia sottomarini per impedire cattura. Avanzata ora 
delle navi da guerra tedesche verso Helsingfors può dar luogo serie conse- 
guenze per le due parti che firmarono trattato di pace. Nota conclude espri- 
mendo fiducia che verranno dati subito ordini comandante flotta perché venga 
rispettato trattato Brest ed incidente venga composto. 


525. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 900/12. Vologda, 8 aprile 1918, ore 22,40 (per. ore 18,20 del 12). 


Isvestia pubblica che incaricato d'affari giapponese residente Vologda, allo 
scopo diminuire e cancellare impressione prodotta in Russia per sbarco a 
Vladivostok, ha fatto al commissariato popolo per Affari Esteri seguente comu- 
nicazione: « Gli avvenimenti di Vladivostok sono esclusivamente provocati dalle 
condizioni locali e dovuti non a direttive del governo ma all'iniziativa del- 
l'ammiraglio Kato che ha agito a suo rischio e pericolo ». 
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Giornale aggiunge che queste spiegazioni sono state ricevute con scetti- 
cismo e viene ricordato che dichiarazioni simili furono fatte all’occasione del- 
l’arrivo a Vladivostok dell’incrociatore giapponese il quale da quattro mesi tro- 
vasi in quel porto malgrado promessa del suo ritiro. 


526. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. PER CORRIERE R. 4842. Roma, 8 aprile 1918, ore 23. 


Da informazioni testè pervenute risulta che il 15 febbraio u.s. il signor 
Picot, recatosi dal padre custode di Terra Santa, Diotallevi, giunto in quel 
giorno a Gerusalemme, insistè in ogni modo perché nulla fosse mutato circa 
il protettorato religioso francese e perché gli fossero resi i «dovuti onori». Di 
fronte alla negativa assoluta del nuovo padre custode, il quale non poteva 
altro che obbedire agli ordini ricevuti, il signor Picot uscì in escandescenze 
minacciando che la Francia se non si fosse desistito dalla decisione presa, 
avrebbe fatto cambiare la costituzione interna a detrimento degli italiani, e 
giungendo sino a rinfacciare a quei padri le truppe francesi inviate in Italia. 

Due giorni dopo il signor Picot dirigeva al padre custode una lettera per 
protestare formalmente contro la decisione presa da una autorità non compe- 
tente a modificare lo statu quo nei luoghì santi, e per richiamare l’attenzione 
del padre custode sulle conseguenze gravi che ne sarebbero potute derivare. 

Il signor Picot aggiungeva che il nuovo stato di cose determinato dalla 
pace avrebbe motivato un diverso adattamento dei privilegi, adattamento che 
sarebbe avvenuto d'accordo fra la Santa Sede e le Potenze e che avrebbe riguar- 
dato anche la situazione della Custodia la quale, per il suo presente agire, non 
avrebbe veduto accrescere il suo credito presso le Potenze. 

Le minaccie e le escandescenze del signor Picot indicano in lui uno stato 
d'animo veramente eccezionale e non certo il più idoneo a trattare e comporre 
delicate e complesse questioni. 

Certamente l’ulteriore permanenza a Gerusalemme non può che acuire 
nel signor Picot le sue tendenze dannose agli interessi comuni, e perciò lE. V. 
potrà trarre dai fatti che qui ho riferito nuovo argomento per appoggiare presso 
il signor Sykes le nostre richieste. 

L’E. V. potrà fare rilevare come la Custodia sia ente di riconosciuto carat- 
tere internazionale, e che pertanto la intrigante minacciosa condotta dell'agente 
francese male si giustifica verso frati non francesi e contro un ente nel 
quale tutte le Potenze hanno interessi. 

Unisco copia della lettera diretta il 17 febbraio (1) al padre custode dal 
signor Picot, ed autorizzo l’E. V. a mostrarla in via confidenziale al signor 
Sykes. 

Mi risulta che copia di questa lettera è già stata rimessa a questo incari- 
cato d’affari della legazione britannica presso il Vaticano. 


(1) Non pubblicata. 
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Il signor Gaisford si è difatti già interessato alla questione del protettorato 
religioso francese in Palestina, ed informato del ripristino degli «onori» si è 
recato da Sua Eminenza il cardinal Gasparri per essere edotto sui motivi che 
avevano giustificato la modificazione delle determinazioni prese precedente- 
mente, e per sapere se alla Santa Sede era stato riferito che il Governo britan- 
nico era già consenziente con quello francese perché gli « onori» fossero resi 
al rappresentante francese e perché la discussione sul protettorato fosse rin- 
viata al momento della pace. Di ciò deve essere stato riferito a Londra dal 
signor Gaisford. 

V.E. dalla conoscenza di quando precede potrà trarre partito per ottenere 
che effettivamente da parte del Governo inglese sia fatta al Governo francese 
una dichiarazione conforme a quanto ebbe a dire il signor Sykes, essere desi- 
derabile cioè rinviare la discussione sul protettorato religioso al momento della 
pace. 


527. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 863. Jassy, 8 aprile 1918 (per. il 12) (1). 


Télégramme identique des ministres d’Angleterre, des Etats-Unis, d’Italie 
et de France à Jassy: 

Le président du conseil nous a incidemment parlé de la situation. Les 
déclarations peuvent se résumer ainsi: 


1° - Les négociations sont dirigées par les aliemands et par les hongrois, 
MM. Graz et Stereni, les autrichiens ne jouent qu’un réòle de facade. Les 
hongrois exercent une forte pression sur le comte Czernin et lui reprochent 
les moindres concessions. M. Marghiloman se rend dans 3 ou 4 jours à Bucarest 
pour signer la paix. 


2° - Il affirme que le matériel de guerre et les équipements resteront 
intacts dans les dépéòts dont ceux qui se trouvent en territoire envahi qui 
seront gardés aussi par des roumains. 


3° - La direction de la société pour l’exploitation du monopole du pétrole 
sera exclusivement allemande. L’Autriche Hongrie n’aura qu’une participation 
financière au méme titre que la Roumanie. 


4° - Aucune partie du territoire actuellement libéré ne sera occupée par 
les Empires centraux. Quant aux territories occupés ils ne devraient en principe 
étre évacués complètement qu’à la paix générale. Mais l’évacuation graduelle 
commencerait dès la signature de la paix avec la Roumanie. M. Marghiloman 
espère pouvoir en fait hàter l’évacuation si des manifestations violentes contre 
les allemands ne se produisent pas. 


(1) Inviato tramite l'ambasciata a Parigi il 9 aprile. 
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5° - La Dobroudja ne serait annexée définitivement à la Bulgarie qu'à 
la paix générale à l’exception de la ville et du port de Constanza ainsi que du 
chemin de fer Constanza-Cernavoda qui resteraient internationalisés. 

M. Marghiloman reconnaît que la paix apporte d’énormes avantages écono- 
miques à l’Allemagne. Elle donne des rectifications de frontière à la Hongrie, 
rien à l'Autriche et des avantages considérables à la Bulgarie. Il estime que 
la paix ne pouvait étre améliorée plus sensiblement après les fautes commises 
par le Cabinet précédent. Il paraît croire que ia guerre générale finira par 
une série de paix séparées et que chaque puissance sera trop préoccupée de 
ses intéréts particuliers pour intervenir en faveur de ceux de la Roumanie. 


928. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 881/177. Atene, 9 aprile 1918, ore 10 (per. ore 2 del 10). 


Tutti i giornali riproducono, dando loro straordinaria importanza, i tele- 
grammi inviati dal Governo francese e inglese al Governo ellenico in occa- 
sione della festa nazionale di avantieri (mio rapporto 97) (1). 

Considerano quei messaggi come una promessa solenne ed ufficiale della 
Francia e dell’Inghilterra di difendere l’ellenismo contro tutti i suoi oppressori 
e fra di essi non fanno mistero di considerare inclusa anche l’Italia occupatrice 
dell'Epiro settentrionale e del Dodecanneso. Difatti il messaggio francese dice 
fra l’altro che Francia più che mai stretta ai suoi doveri di Potenza protettrice 
consacra suoi sforzi per la liberazione del territorio delia Grecia e la difesa 
di tutti gli elleni contro i tentativi di oppressione persecuzione ed asservimento. 
La Nea Ellas, giornale sempre noto per la sua italofobia esplicita per ciò che 
riguarda il Dodecanneso, fa notare che governo italiano non ha creduto dover 
inviare speciali felicitazioni alla Grecia il giorno della sua festa nazionale (2). 


929. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 838/30. Atene, 9 aprile 1918, ore 15 (per. ore 24). 


Il generale Bordeaux capo della missione militare francese è venuto a ve- 
dermi e e si è trattenuto a lungo con me. Mi ha detto che si recava in Epiro 
dove desiderava abboccarsi col generale Ferrero per intendersi con lui sul 
necessario collegamento fra l’esercito greco ed il reparto italiano. L'esercito 
greco fa oggi parte deil’esercito d'oriente al comando del generale Guillaumat 
ed occorre che l’ala sinistra di questo composta delle divisioni greche dell'Epiro 
possa liberamente comunicare col resto. Ora avviene che le autorità militari 
di Valona fanno ogni sorta di difficoltà per il passaggio di elementi greci per 


(1) Non pubblicato. 
(2) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. 422 del 10 aprile. 
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la strada che noi occupiamo. Il generale Bordeaux spera di appianare tale diffi- 
coltà. Ho detto al generale che non era naturalmente di mia competenza di 
trattare con lui questo argomento di indole strettamente militare e che mi 
auguravo che egli avrebbe potuto intendersi col generale Ferrero. Se però 
da parte di questo egli avesse avuto ad incontrare qualche resistenza ciò non 
avrebbe dovuto meravigliarlo giacché l'attitudine dei greci verso di noi non 
era sempre quale si sarebbe potuto desiderare. A prova del mio dire gli ho 
dato conoscenza di alcune delle più recenti comunicazioni ricevute da V.E. 
e dal R. console generale a Janina da cui risultano criminosi atti dei greci che 
difficilmente possiamo tollerare e che rappresentano un pericolo per noi. Gli 
ho detto però che i rapporti di Nuvolari con Sterghiades erano ottimi e che 
quantunque le difficoltà esistessero pure esse si venivano man mano appianando. 
Bordeaux mi ha detto anche della questione dei nostri ufficiali informatori 
nell’Epiro la cui presenza sembrava dare sui nervi ai greci Gli ho detto che 
gli ordini più recenti del R. governo erano nel senso che quegli ufficiali non 
dovessero risiedere in modo permanente nelle diverse sedi loro assegnate ma 
che dovessero recarvisi soltanto quando l’opportunità di avere informazioni 
dall’uno o dall’altro sito si presentasse. Ch'egli doveva comprendere che data 
la presenza delle nostre truppe sui due fronti albanese ed epirota era per noi 
una necessità assoluta di avere informazioni precise su quanto avveniva dietro 
le nostre spalle; oltre a ciò era per noi necessario invigilare che fossero osser- 
vati gli impegni presi da Venizelos di escludere ogni rappresaglia politica contro 
gli individui che avevano nel tempo mostrato tendenze favorevoli alla nostra 
occupazione. Bordeaux mi parlava anche della chiusura delle scuole greche nei 
territorî da noi occupati. Gli dissi che in principio non ero mai stato favore- 
vole a quella chiusura ma che evidentemente le nostre autorità militari avevano 
dovuto in varie località ricorrervi per impedire che le scuole divenissero centro 
di agitazione contro di noi. Del resto mi risultava che i francesi avevano fatto 
chiudere molte scuole greche nella regione di Koritza. V.E. deciderà se in 
occasione della visita del generale Bordeaux sia il caso di inviare al generale 
Ferrero qualche speciale direttiva ed istruzione. In massima considero Bordeaux 
un uomo leale ed alieno dagli intrighi politici; pure questo suo intervento 
nelle nostre relazioni colle autorità dell'Epiro non può non preoccuparmi in 
quanto l’esperienza dimostra che i nostri rapporti coi greci sono stati sempre 
resi più difficili dalla intromissione della Francia. 


530. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 888/27. Vologda, 9 aprile 1918, ore 18,15 (per. ore 5,30 del 15). 


Generale Romei mi ha trasmesso seguente telegramma: «Sbarco anglo- 
giapponese a Viadivostok ha prodotto grande impressione. Il Governo russo 
quantunque presentisse qualche cosa ne è rimasto sorpreso. Sotto la minaccia 
di perdere il potere, spinto da varie influenze può essere dichiari guerra al 
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Giappone. I rappresentanti militari alleati si sono intrattenuti quest’oggi 
con Trotzky. Dopo discussioni lunghe e violente sono state concertate alcune 
proposizioni che i Governi alleati dovrebbero esaminare prima di addivenire 
con la Russia a una formale intesa per l'intervento interalleato in Siberia. Tali 
condizioni sono: 


1°) Assicurazione di non intervenire negli affari interni della Russia come 
è accaduto in Ucraina, sul Don e altrove; 


2°) Collaborazione leale col Governo del Soviet anche senza riconoscerio 
ufficialmente e limitatamente alle questioni militari; 


3°) Intervento deve essere non esclusivamente giapponese ma interalleato; 


4°) Determinando anticipatamente ed esattamente che tale intervento deve 
servire non solo agli interessi della Russia ma anche a quelli degli alleati par- 
rebbe giusto che anche gli alleati esaminassero la possibilità di concessioni di 
territorio od economiche su loro possessi in Estremo Oriente. 

I rappresentanti militari alleati hanno avuto impressione che questa ultima 
proposizione potrà essere modificata. Situazione è estremamente tesa e rappre- 
sentanti militari alleati giudicano necessario far conoscere ai loro Governi 
che solo una risposta chiara, netta, pronta, potrà permettere di continuare le 
trattative già incominciate mentre un ritardo potrebbe indurre il Governo dei 
Soviet ad estremità. Potrebbe tornare vantaggioso che le Potenze alleate telegra- 
fassero al più presto che aderiscono all'esame delle suddette proposizioni. Il Gover- 
no massimalista chiede d'urgenza risposta alie proposizioni, decisiva risposta che 
dovrà essere rimessa per iscritto al commissario del popolo per gli Affari Esteri 
che si impegna mantenerla segreta. Le risposte stesse saranno sottomesse 
all'esame del consiglio dei ministri commissariato del popolo. E sarebbe certa- 
mente vantaggioso che le potenze dell'Intesa inviassero risposta identica. È evi- 
dente che urge ridurre al minimum il tempo necessario concludere accordi con 
Russia per non ritardare intervento e non prolungare così periodo durante il 
quale i nemici possibilmente faranno gravitare tutte le forze sulla fronte occi- 
dentale. iI rappresentanti militari alleati ritengono che qualora Russia si oppo- 
nesse a intervento interalleato in Oriente i risultati dell’intervento resterebbero 
assai diminuiti. Essi giudicano perciò necessario accordarsi con Governo russo. 
Questa nota redatta di comune accordo fra i capi delle missioni militari italiana 
inglese francese ed americana è stata inviata ai rispettivi comandi in capo 
(perché sia trasmessa ai Governi) e ambasciatori. 

Nel comunicare quanto precede credo mio dovere sottoporre a V.E. seguenti 
considerazioni: Sul primo punto viene chiesto impegno unilaterale degli alleati 
di non intervenire negli affari interni della Russia mentre il programma agita- 
tivo della politica estera del Governo rivoluzionario è la propaganda all’estero 
per provocare comunque la rivoluzione sociale e la caduta del presente regime. 
Non parmi poi opportuno convenire che alleati abbiano agito in Ukraina, Don 
e altrove visto specialmente che il Governo rivoluzionario avendo riconosciuto 
l'indipendenza di quella regione non ha nulla da osservare in proposito. 

Attiro l’attenzione di V.E. sul punto 2°, che a mio avviso comprende tutta 
la questione della politica degli alleati verso il Governo rivoluzionario. Mi rife- 
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risco quindi al mio telegramma Gab. n. 16 (1). Questione non è esclusivamente 
d’ordine militare ma si tratta di decidere se gli alleati credessero nel loro inte- 
resse di rinforzare sostenere attuale Governo colla loro cooperazione che limitata 
oggi al campo militare diventerebbe a poco a poco generale. Nessuno può 
sicuramente... (2) a quale scopo Governo rivoluzionario formi nuovo esercito che 
anzi tutto in ogni caso servirà a sostenerlo. Se il punto 2° fosse accettato ver- 
rebbe a cessare ragione permanenza a Vologda delle missioni che potrebbero 
trasportarsi a Mosca riconoscendo per lo meno massimalisti come già hanno 
praticato missioni militari sostituendo ambasciate. Non ho nulla da osservare 
circa il 3° punto (mio telegramma n. 25) (3). Quanto al quarto punto Governo 
degli Stati Uniti penserà soprattutto opporvisi. Parmi poi difficile che alleati 
vogliano aderire alla quinta proposta che appare come una trovata di Trotsky 
per suscitare difficoltà fra gli alleati stessi. Non vedo poi ragione per cui 
risposta da darsi dagli alleati al Governo rivoluzionario debba essere data per 
iscritto mentre proposte Trotzky sono state verbali e non mi pare ammissibile 
prendere sul serio impegno del segreto quando il primo atto di Trotzky arri- 
vato al potere è stata la pubblicazione dei trattati. Segreto durerebbe fino a 
quando converrebbe al Governo. Certamente desiderio se veramente esiste da 
parte Governo rivoluzionario di combattere Germania insieme agli alleati me- 
rita essere incoraggiato, ma non parmi che strada scelta possa portare pratici 
risultati. Occorrono più serie garanzie e i massimalisti non hanno il diritto 
di aspettarsi una facile fiducia da parte degli alleati. La proposta di Trotzky 
prova poì che avanti azione giapponese nonostante la solita arroganza, il 
Governo rivoluzionario ha paura e cerca un accomodamento. Ad ogni modo 
prego V.EF. volermi comunicare risposta da darsi ed istruzioni in proposito 
anche perché io possa impartire direttive al generale Romei che in questo 
momento basandosi esclusivamente su condizioni d’ordine militare spiega una 
attività che può far giungere a conclusioni che potrebbero essere contrarie alla 


linea di condotta da V.E. voluta ed a quella dalla R. ambasciata seguita fino 
ad ora (4). 


531. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 446. Roma, 9 aprile 1918, ore 20. 


A suo tel. n. 596 (5). Ricevuti tutti telegrammi cui allude (6) ed esprimo 
ancora una volta a V.E. tutta la mia ammirazione e gratitudine per l’opera 
sotto ogni aspetto utile ed efficace che V.E. spiega nell’interesse dell’Italia. 


(1) Cfr. n. 505. 

(2) Gruppo indecifrato. 

(3) Cfr. n. 523. 

(4) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 562. 

(5) T. 596 del 7 aprile, non pubblicato, con il quale Imperiali chiedeva a Orlando se 
{1 suoi ultimi telegrammi erano tutti regolarmente pervenuti. 

(6) Cfr. nn. 510, 517, 517 nota 1, pag. 422 e 518. 
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Adesione Governo inglese a nostra giusta domanda rappresenta un vero suc- 
cesso malgrado l’effetto pratico. Clémenceau ha infatti insistito nella sua 
richiesta ed anzi in suo telegramma accenna all'invio di due nostre divisioni 
oltre ed in più delle sei alleate già partite. A questo proposito ricordo che 
generale Giardino da Versailles preannunziò ordine partenza di un’altra divi- 
sione inglese da nostro fronte. Desidererei essere preavvisato in tempo di ciò 
per esaminare convenienza di rinnovare offerta invio nostre truppe in luogo 
e vece senza che però nostre decisioni siano in alcun modo pregiudicate. 


532. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 853/146. Londra, 9 aprile 1918, ore 20,13 (per. ore 22 dell11). 


Sykes mi ha detto di aver ricevuto un telegramma in cui Picot gli annun- 
zia la prossima venuta in Europa. Che il viaggio sia volontario o conseguenza 
di consigli ricevuti, non potrei dire. Ho buoni motivi di credere che questo 
Governo abbia chiesto al Vaticano qualche spiegazione circa l’inatteso ordine 
inviato al custode di Terra Santa per gli onori ecclesiastici. La Santa Sede 
pur confermando le note disposizioni in massima contrarie al riconoscimento 
del protettorato francese avrebbe aggiunto che in presenza alle aspre lagnanze 
francesi essersi ritenuto opportuno mantenere tradizionali consuetudini. Pel 
noto invito a Senni non ho mancato d’insistere replicatamente. Ne riparlai 
giorni fa a Balfour il quale osservò che la questione della Palestina comincia 
a dargli molti fastidi. Replicai che il miglior modo di alleviarli era di dar 
soddisfazione alle nostre giuste domande gli interessi italo-inglesi essendo evi- 
dentemente comuni. Balfour non contestò in tesi generale ma circa invito Senni 
lasciò chiaramente capire il rincrescimento per l’insuccesso dei rinnovati ten- 
tativi di persuadere Allenby. 


533. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 845/150. Londra, 9 aprile 1918, ore 21,42 (per. ore 14,25 dell’11). 


Persona che fece ieri colazione con Robertson mi ha riferito che il mare- 
sciallo pur essendo più che mai invelenito contro Lloyd George, ritiene che 
le truppe alleate possono alla lunga resistere e arrestare l'offensiva nemica. 
Robertson rimprovera aspramente a Lloyd George di essersi lasciato sorpren- 
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dere dagli avvenimenti e di avere, malgrado le sue ripetute insistenze, troppo 
a lungo tardato, per solite combinazioni parlamentari, ad introdurre bill per 
incremento dei contingenti militari. 


534. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 884/163. Stoccolma, 9 aprile 1918 (per. il 10). 


Miei colleghi Francia Inghilterra e Stati Uniti ed io abbiamo convenuto 
inviare seguente telegramma identico ai nostri Governi: «Governo finlandese 
di Vasa essendosi a mezzo dei suoi rappresentanti in Londra Washington a 
Stoccolma rivolto ai Governi alleati per ottenere cereali e specialmente grano 
da semina riteniamo che da un lato è impossibile acconsentire a tale domanda 
nelle condizioni attuali ma che d'altra parte non sarebbe nemmeno oppor- 
tuno opporre rifiuto incondizionato e non motivato. Si potrebbe consegnare 
ai citati rappresentanti finlandesi una dichiarazione redatta press’a poco nei 
seguenti termini che dovrebbe essere contemporanea: « Governi alleati hanno 
salutato con simpatia aspirazioni Finlandia per la sua libertà nazionale e la 
sua indipendenza e sarebbero stati disposti a facilitarle importazione merci 
necessarie alla sua esistenza materiale. Tuttavia Governo finlandese ha recen- 
temente invocato intervento militare tedesco ed ha concluso colla Germania un 
trattato incompatibile colla neutralità che aveva dapprima dichiarato di volere 
rigorosamente mantenere. È evidente essere impossibile per Governi alleati for- 
nire viveri ad un paese che ha provocato occupazione militare dei loro ne- 
mici. Inoltre data guerra civile Governi alleati potrebbero difficilmente prov- 
vedere (come vorrebbero) ai bisogni di tutta la popolazione finiandese senza 
distinzione di parte. Giorno in cui situazione attuale fosse modificata e Fin- 
landia libera da ogni intervento straniero e interamente pacificata fosse 
in grado dare tutte le garanzie necessarie che le merci importate sarebbero 
destinate esclusivamente al consumo interno Governi alleati sarebbero sem- 
pre pronti prendere in considerazione le sue domande. Se Findandia per 
metter fine più presto alla crisi attuale volesse profittare dell’offerta di media- 
zione già fattale dal Governo svedese Governi alleati non potrebbero seguire 
se non con simpatia una siffatta soluzione ». Per mio conto osservo essere 
discutibile non solo che la mediazione svedese possa oramai mettere un ter- 
mine alla guerra civile più rapidamente dell’azione militare combinata dei 
bianchi e della Germania, ma anche che una rapida fine della guerra civile, 
la quale verosimilmente non sarebbe accompagnata dal ritiro delle truppe tede- 
sche, sia nel nostro interesse. Tuttavia siccome mediazione svedese non sarebbe 
certamente accettata dai bianchi, per l’effetto sopra una certa parte dell’opi- 
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nione pubblica in Finlandia ed in Svezia accenno ad essa potrebbe essere 
utilmente mantenuto ove al momento di fare dichiarazione proposta situazione 
militare dei rossi non fosse già completamente compromessa (1). 


535. 


IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, DIAZ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (2) 


N. 9729. Comando Supremo, 10 aprile 1918. 


Il progetto del governo greco di far concorrere forze greche in unione alle 
nostre nell’Albania meridionale in caso di offensiva nemica, già noto da varie 
fonti in via ufficiosa, risulta ufficialmente soltanto ora dalla comunicazione 
fatta al nostro addetto militare ad Atene dal Capo della Missione francese 
in Grecia, circa il colloquio che quest’ultimo si ripromette di avere prossima- 
mente col generale Ferrero. (Vedi telegramma annesso). 

Ritengo quindi sia giunto il momento di affrontare direttamente la que- 
stione del concorso della 9? divisione in Albania, per cercare di risolverla 
nel modo più favorevole a noi, dal momento che il progetto del governo greco 
pare stia per concretarsi in vista di una prossima attuazione. 

Allo stato attuale dello studio del progetto di difesa dell'Albania concepito 
in relazione a quello che il generale Guillaumat ha già stabilito per la difesa 
della fronte macedone, l'urto nemico nell’Albania meridionale dovrebbe essere 
contrastato da un nucleo di nostre forze colà appositamente dislocate a tale 
scopo. 

Sicché, tenuto conto del carattere infido del concorso greco (come chia- 
ramente mette in evidenza il generale Ferrero nell’annesso telegramma) sem- 
bra che si possa a buon diritto pretendere che nessun reparto greco metta piede 
nell’Albania meridionale finché nostre truppe la presidieranno. D'altra parte, 
però, non potendosi disconoscere alla Grecia il diritto di provvedere con proprie 
forze alla difesa dell’Epiro, la 9? divisione greca potrebbe considerarsi come 
una riserva lontana da chiamarsi in caso estremo, per difendere il confine 
di Londra, su posizioni da concretarsi sul posto, mediante accordi diretti fra 
le autorità greche e quelle della missione francese incaricate di rappresentarle, 
ed il generale Ferrero, responsabile della difesa del territorio albanese di 
nostra occupazione. 

Sarò grato pertanto a V.E. se convenendo nel pensiero che Le ho esposto, 
si vorrà adoperare per risolvere la questione nel senso suindicato. 

Dei suesposti concetti ho già messo al corrente il generale Ferrero per- 
ché possa per ora uniformarvisi. 


(1) Nel ritrasmettere questo telegramma a Parigi e Londra, con t. gab. 564 del 10 aprile, 
Sonnino aggiunse per tutti la seguente osservazione: «Questa ambasciata di Francia mi comu- 
nica che il Governo francese ha autorizzato fare dichiarazione suddetta. Per mio conto osservo che 
Governo italiano non avendo riconosciuto Governo finlandese non potrebbe autorizzare primo 
periodo della dichiarazione » e solo per Londra l'istruzione seguente: «Prego telegrafarmi 
decisioni del governo britannico ». Per la risposta di Imperiali cfr. n. 543. 

(2) Il telegramma venne inviato, per conoscenza, anche al Ministro della Guerra e alla 
Sezione Italiana del Consiglio Supremo di Guerra, a Versailles, 
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ALLEGATO 
FERRERO A DIAZ 


T. 32315- K. 15 Zona di guerra Albania, 8 aprile 1918. 


Addetto militare Atene mi comunica quanto segue: 

«Comandante Generale Bordeaux Capo Missione Militare francese in Grecia mi co- 
munica e mi prega di far noto a V.E. che fra 15 e 17 corrente si recherà per Kosani 2 
Florina. Dopo ispezionato Janina sarebbe suo desiderio rimontare sino Argirocastro e se 
occorre fino a Valona per ossequiare V.E. e con V.E. o con suo rappresentante prendere 
accordi circa eventuale cooperazione della 92 divisione greca con le truppe italiane di 
Albania (Comando, collegamento, direzione dell’azione). 

Generale Bordeaux è savoiardo e conosce abbastanza l’Italia, egli è decorato Santi 
Maurizio e Lazzaro. Ha conosciuto in Creta generale Dalmasso. È ellenofilo in buona fede 
e favorisce le aspirazioni greche, ma condanna gli eccessi dei greci ed ultimamente ha 
indotto Venizelos a moderare i bollori del generale Miliotis a Janina. 

Mi sembra un tipo di leale soldato. Comunicato Valona e copia Salonicco, Corfù ». 

Ho risposto quanto segue: 

«Prego di comunicare generale Bordeaux che sarò lietissimo ed onorato d iaverlo 
con noi in Albania mettendo sua disposizione tutto quanto può desiderare lusingandomi 
possa trattenersi Valona. Circa questione impiego truppe greche nord confine Londra pren- 
derò ordini da mio Governo ». 

Al generale Bordeaux dirò che essolutamente, per quanto sta in me, non consentirò 
mai ad una qualsiasi forma di impiego della 9* divisione greca in Albania od in altro 
territorio occupato dalle mie truppe. La ragione di questa mia opposizione sta nel fat- 
to che: 

1° - Non ho nessuna fiducia nella combattività delle truppe greche. Se gli eventi 
militari volgeranno in mio favore non avrò alcun bisogno del concorso delle truppe 
greche; se le cose dovessero invece volgere a favore del nemico, la 9* divisione greca, 
non solo non potrà salvarmi, ma messa a contatto con gli austro-tedeschi farà certa- 
mente causa comune con essì. 

2° - L'entrata di truppe greche in Albania sarebbe di per sé sufficiente per solle- 
vare contro di esse e contro di noì tutto l'elemento mussulmano e tutti i nazionalisti 
albanesi e farebbe il giuoco dell’Austria che riunirebbe saldamente attorno a sé tutti gli 
albanesi tanto dal lato politico che dal lato militare. 

3° - L’appoggio della 9* divisione greca mi toglierebbe l'appoggio fedele degli alba- 
nesi che mi danno buoni soldati e sono pronti a darmene ancora più. Anche prescin- 
dendo da ogni altra considerazione, dal lato militare apprezzo molto più questo appoggio 
degli albanesi che quello della divisione greca. 

Comunicato Comando Supremo, Ministero Affari Esteri e Ministero Guerra. 


536. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 921/18. Vologda, 11 aprile 1918, ore 12,42 (per. ore 14 del 14). 


Alla nota di cui al mio telegramma del 7 aprile n. 10 (i) Governo ger- 
manico ha risposto: 

«Secondo art. 5 trattato di pace Russia aveva obbligo ritirare tutte le 
navi in porti russi e disarmarle. Ciò nonostante governo russo mantiene fuori 


(1) Cfr. n. 524. 
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del suo territorio navi da guerra armate e particolarmente in Finlandia ciò 
che contraddice particolarmente all’art. 6 del trattato Brest che riguarda ap- 
punto Finlandia e sul quale Governo imperiale ha già dovuto più volte fare 
rimostranze ». D'accordo con governo finlandese governo germanico domanda 
che disarmo venga incominciato immediatamente e dovrà essere terminato 
il 12 aprile a mezzogiorno. In caso contrario governo tedesco d’accordo col 
Governo finlandese si riserva diritto di prendere misure necessarie. È da rimar- 
care che dalla firma dei trattato di pace ad oggi governo tedesco ha inviato 
a quello russo cinque o sei ultimatum ai quali questo si è sottomesso senza 
replica. Giornali annunziano già che commissariato popolo ha deciso dar or- 
dini immediati per disarmo delle navi. 


537. 


L’'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 889/83. Washington, 11 aprile 1918, ore 20,30 (per. ore 9,40 del 16). 


Ho interrogato stamane Lansing circa la situazione in Siberia ed egli mi 
ha detto che lo sbarco effettuatovi di un piccolo contingente giapponese (500 
uomini) destinato alla protezione locale non altera la situazione. Questo Go- 
verno [ha] rafforzato il suo punto di vista che una spedizione militare giap- 
ponese avrebbe per conseguenza immediata di provocare una ribellione in Russia 
gettandola nelle braccia degli Imperi centrali. Lansing mi ha aggiunto che 
d’altronde il Giappone si mostra nella faccenda molto ragionevole conferman- 
domi così quanto mi ha detto a sua volta l’incaricato d'affari giapponese e 
cioè che progetto di spedizione rimane sospeso e subordinato all’atteggiamento 
degli Stati Uniti d'America. 


538. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 852/219. Parigi, 11 aprile 1918, ore 21,35 (per. ore 4 del 12). 


Pichon mi ha parlato stasera d’una pratica fatta presso il Governo fran- 
cese dal Governo inglese in vista d’una dichiarazione comune che i Governi 
alleati dovrebbero fare in appoggio alle deliberazioni che saranno prese dal 
congresso delle nazionalità soggette all'Austria che si tiene a Roma. Il Go- 
verno britannico caldeggerebbe assai l’idea d’un simile atto comune e anche 
Pichon vedrebbe in esso cosa molto opportuna soprattutto in questo momento 
in cui il Governo austro-ungarico assume un atteggiamento sempre più pro- 
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vocante come risulta anche dalle polemiche Czernin-Clemenceau. Barrère che 
parte questa sera per Roma è incaricato di parlare alla E. V. dell'argomento (1). 
Ho detto a Pichon che preavviserei V.E. dell'incarico dato a Barrère (2). 


939. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 890/318. Parigi, 11 aprile 1918, ore 22 (per. ore 24). 


Mio telegramma n. 312 (3). 

Ho sollecitato verbalmente risposta mia lettera a Pichon circa onori reli- 
giosi Palestina notando che chiedevo unicamente presa atto. Credo utile rife- 
rire V.F. che Margerie nel corso della conversazione che ebbi con lui mi disse 
che Santa Sede ritornando sopra precedenti istruzioni aveva prescritto alla 
custodia che nulla innovasse a quel riguardo. 


540. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA. 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 864/41. Corfù, 12 aprile 1918, ore 22,20 (per. ore 7 del 13). 


Pasic ha detto oggi alla Scuptcina che da un telegramma da Amsterdam 
aveva appreso che Czernin aveva dichiarato avergli comunicato sua disposi- 
zione a entrare in negoziati colla Serbia; che egli si affrettò a smentire l’asser- 
zione di Czernin e che ora ripete alla Camera che le affermazioni di Czernin 
non sono vere. A questo punto Pasic ha dato lettura del brano del discorso 
Czernin che si riferisce alla Serbia ed ha aggiunto: «Czernin dice che la 
Serbia desidera la pace, ma che gli alleati gliela impediscono e che l'Austria 
avendo battuto militarmente la Serbia deve ora piegarla a sé moralmente. Ve- 
dete come Czernin pensa a trattare colla Serbia, ma gli austriaci sbagliano 
se così pensano della Serbia. Austria Ungheria attaccò la Serbia per un motivo 
non sufficiente per una guerra; l’attaccò perché in precedenza voleva una 
unione doganale con noi. E pretendevasi che la Serbia sentisse come in Austria 
si sente, cosa che è impossibile e che giammai sarà ». 


(1) Cfr. n. 546. 
(2) Ritrasmesso a Londra con t. gab. 575 del 12 aprile, ore 20. 
(3) Non pubblicato. 
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541. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 921/32. Vologda, 12 aprile 1918, ore 23 (per. ore 14,35 del 18). 


L’ambasciatore di Francia informato che missione militare francese al- 
lontanandosi da quanto era stato stabilito esplicitamente nella nostra riunione 
del 3 aprile (mio telegramma gab. 16) (1) era passata senz'altro ad atti 
implicanti l’effettiva collaborazione per la riorganizzazione dell’esercito rosso, 
è stato vivamente impressionato e preoccupato ed ha creduto, essere giunto 
ormai il momento di arrestare pericolose iniziative della sua missione che in- 
sieme alle altre alleate invadendo anche il campo politico spiegano attività 
non solo inammissibile ma pericolosa e contraria alle direttive dei rispettivi 
Governi. Egli ha perciò portato la questione in una riunione dei capi missione 
per prendere misure atte a porre termine a questa situazione delineatasi 
durante il breve periodo dell’assenza delle missioni diplomatiche e man mano 
aggravatasi. Dalla precedente corrispondenza in proposito V.E. avrà potuto 
rilevare che da parte mia non approvavo l’indirizzo e l’attività delle missioni 
militari ed ho formulato delle serie riserve prima che istruzioni precise mi 
facessero conoscere il pensiero del R. Governo in proposito. Intanto le missioni 
militari malgrado il nostro ritorno in Russia e il nostro invito di moderare 
la loro azione hanno continuato non solo nella collaborazione militare coi mas- 
simalisti così intempestivamente accordata e senza garanzie per gli alleati, ma 
sono anche passate a trattare con Trotsky gravi e complesse questioni poli- 
tiche (mio telegramma gab. n. 27 del 9 aprile) (2) modificando di fatto quella 
linea di condotta che i Governi alleati hanno adottato verso i massimalisti. 
Nello stesso tempo da precise informazioni pervenutemi mi è apparso vieppiù 
evidente: 


1°) l'impossibilità della riorganizzazione dell’esercito e l’inutilità del ten- 
tativo ai fini della guerra contro la Germania. Anche alcuni generali del 
vecchio regime hanno ora declinato ogni incarico di collaborare alla riorga- 
nizzazione dell’esercito dopo averla accettata per patriottismo, avendo chiara- 
mente compreso che essi avrebbero prestato la loro opera non contro la Ger- 
mania ma a favore dei massimalisti. In ogni caso un serio lavoro non era pos- 
sibile dato che il Governo non rinunziava affatto alle pregiudiziali rivoluzio- 
narie quanto alla disciplina, alla scelta ed alla autorità degli ufficiali ecc.; 


2°) che l'azione delle missioni militari rafforzando indubbiamente i mas- 
simalisti spingerebbe il partito dell’ordine ancora più verso la Germania che 
tende ad abbatterli ad allontanare dall’Intesa gli elementi favorevoli cadetti 
e socialisti di destra e del centro. Per queste ed altre considerazioni non solo 
ho condiviso le apprensioni del signor Noulens ma ho cercato di mostrare tutti 
i pericoli della situazione per porvi riparo. Il risultato dello scambio di idee 


(1) Cfr. n. 505. 
(2) Cfr. n. 530. 
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in proposito della suddetta riunione nella quale l’ambasciatore degli Stati 
Uniti condivise pienamente le nostre idee è stato un telegramma identico che 
abbiamo inviato alle rispettive missioni militari e che trasmetto a V.E. col 
mio odierno Gab. n. 33 (1). L'ambasciatore degli Stati Uniti ci ha poi confì- 
denzialmente annunziato che il suo Governo non è disposto a consentire la 
collaborazione alla riorganizzazione dell’esercito russo e che il suo addetto mili- 
tare aveva offerto nella forma di collaborazione alla riorganizzazione dei tra- 
sporti mettendo a disposizione del Governo i noti 400 ingegneri che si trovano 
nell’Estremo Oriente. Credo opportuno infine avvertire V.E. che l'ambasciatore 
di Francia in considerazione della cessazione dello stato di guerra tra la Russia 
e le potenze Centrali ha chiesto al suo Governo ed ha ottenuto che il generale 
Lavergne venisse nominato unicamente addetto militare dell'ambasciata e che 
cessasse di esistere la missione militare francese. Come è a conoscenza della 
E. V. la missione militare inglese ha già da tempo lasciato la Russia (2). 


542. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 882/64. Tokio, 13 aprile 1918, ore 19,20 (per. ore 9,10 del 14). 


Negoziati diplomatici segreti fra Giappone e Cina cominciati principio marzo 
circa intervento Siberia, estesi a quanto si crede anche ad altri argomenti 
politica generale, hanno avuto risultato accordo segreto il cui testo in forma 
di un memorandum è stato comunicato giorni sono al Governo britannico. 

Ecco il contenuto essenziale: 


« 1°) Considerato persistente penetrazione dell’influenza nemica in Russia 
i due Governi studieranno prontamente i provvedimenti necessari e faranno 
la loro parte in cooperazione cogli alleati per la continuazione della guerra; 
2°) I due Governi combineranno di cordiale e pieno accordo i mezzi e 
le condizioni per la cooperazione militare nippo-cinese nell’intento d’entrare in 
azione quando sia necessario >». 
Per ragioni delicate di prudenza è indispensabile che queste notizie sicure 
e riservatissime non risultino provenienti da questa R. ambasciata (3). 


043. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 876/157. Londra, 13 aprile 1918, ore 22,08 (per. ore 12,30 del 14). 


Telegramma di V.E. Gabinetto n. 564 (4). 

Questo Governo ha approvato in principio la dichiarazione suggerita dai 
ministri alleati a Stoccolma e impartite istruzioni al proprio rappresentante 

(1) Non pubblicato. 

(2) Ritrasmesso a Parigi, Londra e Washington con t. gab. 631 del 20 aprile, ore 20. 


(3) Il testo dell’accordo era stato già comunicato a Roma dall’ambasciata del Giappone. 
(4) Cfr. n. 534, nota 1, pag. 435. 
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di farla se e quando i suoi colleghi fossero muniti di istruzioni analoghe. È stato 
però osservato che le frasi «provvedere vettovaglie » e « provvedere ai bisogni 
delle popolazioni » sono troppo ampie. Gli alleati possono soltanto promettere 
di prestare l’assistenza compatibile coi loro bisogni e facilitare i mezzi di tra- 
sporto. Al massimo sì potrebbe dichiarare che si farà il possibile per venire in 
aiuto alle popolazioni. Questo governo ha pure raccomandato di aggiungere 
una specie di monito contro il tentativo dei finlandesi di aspirare a ingrandi- 
menti territoriali a spese della Russa o della Scandinavia. Circa il primo periodo 
Graham ha osservato che nemmeno l'Inghilterra ha riconosciuto il Governo 
finlandese ma che la frase adoperata di semplice saluto non può essere inter- 
pretata come implicante riconoscimento (1). 


544. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 502. Roma, 13 aprile 1918, ore 22,10. 


Prego comunicare codesto primo ministro che comitato di guerra riunito 
questa sera ba deciso l’invio di due divisioni italiane al fronte franco-inglese. 
Esse partiranno immediatamente dopo la partenza delle due ultime divisioni 
francesi cioè fra tre o quattro giorni. Poiché i nostri alleati conoscono le con- 
dizioni estremamente difficili in cui potrebbe venire a trovarsi da un momento 
all’altro il nostro fronte, io confido che essi apprezzeranno l’intenzione cordiale 
e fraterna che ci spinge a dare questa prova di solidarietà politica e militare, 
e ciò indipendentemente dall’entità complessiva delle forze la quale certo noi 
vorremmo ed augureremmo che fosse considerevolmente maggiore. Eguale co- 
municazione faccio a Parigi. 


040. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 895/12. Le Havre, 15 aprile 1918, ore 18 (per. ore 19 del 16). 


Nell’eventualità che la situazione militarèé nord-est Francia rendesse neces- 
sario per il Governo belga abbandonare Havre, esso ha chiesto ospitalità al 
Governo britannico in qualche località tra Folkestone e Londra per mantenersi 
così ... (2). S. M. il Re con alcuni ministri rimarrebbe con le truppe. La risposta 
non è ancora giunta. 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n, 552. 
(2) Gruppo indecifrato. 
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546. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, 
BONIN, A LONDRA, IMPERIALI, A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
E AL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA (1) 


T. GAB. 588. Roma, 15 aprile 1918, ore 21. 


(Per Corfù e Washington) R. ambasciatore a Parigi telegrafa quanto segue: 

« Pichon ecc. ... (come nel telegramma gab. n. 852/219) > (2). 

(Solo Londra) Mio telegramma gab. 575 (3). 

(Solo Parigi) Telegramma di V.E. n. 219. 

(Per tutti) Barrère mi ha accennato al tema di una qualche dichiarazione 
riconoscimento collettivo per parte dei Governi alleati delle risultanze della 
conferenza di Roma dei popoli oppressi dall’Austria-Ungheria e delle aspira- 
zioni e dei voti manifestati. 

Ho risposto che era viva la simpatia con cui consideravo l’intero movi- 
mento di tali popoli oppressi dall’Impero austro-ungarico verso la libertà e 
l'indipendenza, e sincero il mio desiderio di trovare con i jugoslavi un punto 
di equo accordo che conciliasse ed assicurasse quanto più possibile i vari inte- 
ressi essenziali nostri e loro nei campi in cui potessero eventualmente trovarsi 
a contrasto, ma questa era una questione da dibattersi esclusivamente tra loro 
e noi, e che non poteva né doveva in alcun modo riflettere nemmeno in appa- 
renza la perfetta validità e integrità degli accordi con la Francia e l'Inghilterra 
che erano la base della nostra alleanza e della nostra entrata in guerra. 

Ogni dichiarazione collettiva di riconoscimento ufficiale per parte dei nostri 
Governi delle aspirazioni e degli scopi del movimento in questione, avrebbe 
oggi creato un equivoco al riguardo nelle menti del pubblico, equivoco che 
da noi poteva avere anche i suoi pericoli col rallentare e raffreddare gli impulsi 
a favore della vigorosa prosecuzione della guerra di alcune importanti frazioni 
interventiste, oltreché fomentare altri movimenti all’estero in contrasto con 
le nostre stipulazioni di Londra. Inoltre ogni apparente allargamento degli 
scopi di guerra proclamati dagli alleati darebbe nuovo pretesto agli allarmisti 
e neutralisti ultrapacifisti ad agitare e indisporre gli animi del grosso pubblico 
anelante ad una non lontana pace. 

Per tali complesse ragioni non mi era possibile in questa occasione secon- 
dare gli intendimenti del signor Pichon e del Governo inglese; il quale del resto 
non mi ha finora manifestato alcun suo desiderio in proposito. 


547. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI E A PARIGI, BONIN (4) 


T. GAB. 589. Roma, 15 aprile 1915, ore 21. 


Rodd è tornato con qualche esitanza a parlarmi per conto di Balfour del- 
l’art. 15 della convenzione di Londra. Sarebbero ancora vive le pressioni dei 

(1) Ed. in SonNINO, Diario, cit., pp. 265-266. 

(2) Cfr. n. 538. 


(3) Cfr. n. 538, nota 2, pag. 438. 
(4) Ed. in SonnNINO, Diario, cit., pp. 264-265. 
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circoli cattolici in Inghilterra e in America perché si annulli o almeno si attenui 
la portata dell’articolo. Si vorrebbe attribuire la maggiore responsabilità dell’arti- 
colo stesso all'Inghilterra. Balfour suggeriva che si potrebbe, senza dire di am- 
mettere in alcun modo fin da ora l’intervento del Papa alla conferenza, soppri- 
mere l’articolo tornando allo statu quo ante. Dice essere evidente che contro la 
volontà del Governo italiano gli alleati anche senza l'articolo 15 non potrebbero 
consentire l’intervento papale. 

Ho risposto che oggi qualunque modificazione o attenuazione sarebbe peri- 
colosissima per tutti; perché si darebbe un nuovo incitamento ai partiti vati- 
caneschi in tutti i paesi di insistere per l'impegno fin da ora di futura ammissione 
del Papa alla conferenza. Dal testo stesso dell’articolo risulta che la responsa- 
bilità sua pesa tutta sull’Italia poiché ogni decisione resta subordinata alla pro- 
posta del R. Governo, che gli alleati s'impegnano soltanto di eventualmente 
appoggiare. 

Per parte mia non potevo consentire a qualsiasi modificazione o nuova di- 
chiarazione in proposito. 


548. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN, E AL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, 
TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 590. Roma, 15 aprile 1918, ore 22. 


(Per Vologda) Telegramma S. V. n. 18 Gab. (1). 

(Per tutti) Questo ambasciatore d’Inghilterra mi ha infomato che le condi- 
zioni concordate tra gli ufficiali Alleati e Trotszky da esaminarsi dai Governi 
alleati prima di qualunque intervento alleato in Serbia, erano le seguenti: 


1) garanzia di non intervenire nelle questioni interne della Russia; 


2) leale collaborazione con Governo del Soviet anche senza riconoscimento 
di esso e limitatamente alle questioni militari; 


3) intervento non esclusivamente giapponese ma alleato. 

Rodd aggiungeva che vi erano altri due punti che riguardavano i pagamenti, 
che nel telegramma non erano chiari e che Balfour mentre si era dichiarato 
pronto a discutere l’intervento alleato sulla base di cui sopra, aveva per questi 
ultimi punti detto che sembravano redatti sotto un erroneo apprezzamento della 
politica inglese. Governo inglese non voleva togliere alcunché alla Russia e 
benché si occupasse perché gl’inglesi e gli altri creditori fossero ripagati delle 
somme imprestate alla Russia, non intendeva sollevare ora questa questione; 


(1) Cfr. n. 506. 
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ciò che importa principalmente in questo momento era il modo migliore con 
cui resistere ai tedeschi. 

A Rodd che mi chiedeva il mio avviso su quanto precede ho risposto che 
concordavo in massima colle vedute del Governo britannico. 


049. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. R. 891/163. Londra, 15 aprile 1918, ore 22,50 (per. ore 16,01 del 16). 


In una lettera di carattere affatto privato e personale, Hardinge mi diceva 
oggi che qui non si ebbe mai visione del testo della famosa lettera dell’impera- 
tore Carlo. Delle note aperture fu però edotto prima Lloyd George e susse- 
guentemente il Foreign Office. Hardinge ha raggiunto del resto di tutta questa 
faccenda V.E. era al corrente essendone stato personalmente informato da 
Ribot in uno dei convegni dei ministri alleati. Non ricordava bene quale, ma 
gli pareva in quello di Moriana. Trattandosi di questione di non diretta mia 
competenza per non sollevare discussioni senza ordine di V.E. non ho creduto 
smentire esplicitamente asserzione di Hardinge (telegramma di V.E. Gab. 
558) (1). Mi sono limitato a dire che la cosa sorprendeva, nessun sentore aven- 
done io avuto da V.E. Qualora Ella creda io debba rettificare Le sarò grato 
di darmi opportune istruzioni (2). 


000, 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 1380/477. Londra, 15 aprile 1918 (per. il 23). 


Iì discorso del Conte Czernin al Municipio di Vienna e ie rivelazioni del 
Governo francese circa le aperture dell’Imperatore Carlo, seguite così dappresso 
all’annunzio dell’invio di truppe austriache sulla fronte francese, hanno pro- 
dotto qui una felice resipiscenza ed una profonda impressione. 

Questa impressione si trasforma anzi in un sentimento d’ostilità ed in un 
manifesto desiderio di adeguata punizione. Rilevasi pure la crescente pervasione 
di quello speciale senso di rammarico e d'ira, che incoglie a chi è costretto a 
riconoscere la propria ingenuità e l’altrui scaltrezza. 

Siffatto stato d'animo contribuisce a che le recriminazioni di questa stampa 
siano state, e si mantengano vive. Giacché i giornali conservatori assumono 
un’aria sarcastica nel rilevare la duplicità austriaca e la candidezza dei radicali 
inglesi; mentre questi ed i liberali fanno la storia politica degli ultimi due 


(1) Cfr. n. 513, nota 1. 
(2) La risposta di Sonnino è al n. 561. 
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anni per rilevare l’opera assidua e pertinace della Germania nel rendere schiavo 
il minore alleato, ed aggiogarlo così fortemente da ridurlo in uno stato di per- 
fetta impotenza, consigliante ormai solo l’intrigo, la doppiezza, e la malafede. 

Codeste constatazioni, che si formano dalla lettura dei giornali, appaiono 
in modo più esplicito e preciso dall’atteggiamento recentissimo della Nation. 

La pugnace rivista radicale ed ultra pacifista, che non più di 15 giorni fa, 
imprecava pur contro l'intenzione che ia Duale Monarchia potesse patire una 
modificazione qualsiasi, se non avesse ad esser quella d’un più ordinato ed 
armonico assetto politico interno che ne propiziasse la continuazione e lo svi- 
luppo, nel suo numero di ieri reca un articolo che si compendia nel suo titolo: 
«The Eclipse of Austria »; e nella sua conclusione: «I segni e le prove sono 
che la Duale Monarchia è uscita fuori dalle acque calme, dove la pace e la rina- 
scenza le erano possibili, per precipitare nei gorghi rapidi dell’inevitabile di- 
sastro >». 

Siccome avevo già l'onore di riferirlo a V.E. nella mia precedente corrispon- 
denza epistolare e telegrafica, ormai non solo questa stampa, ma anche questi 
uomini politici mostrano di aver compreso l’erronea illusione che si erano fatti 
della Duale Monarchia; e cioè che essa, allo scopo precipuo di provvedere alla 
sua indipendenza ed autonomia, avesse tutto l’interesse ad allentare i suoi 
vincoli con la Germania, non solo negandole aiuti militari sulla fronte decisiva 
occidentale, ma anche provvedendo in modo definitivo ai suoì interessi col 
concludere una pace separata con gli Alleati, sotto la necessità ed il motivo 
di provvedere alla sua pericolosa situazione interna. 

Ora, la conferenza di Roma fra i rappresentanti delle nazionalità soggette 
all'Austria, venuta a cadere in questo momento, e cioè mentre dura e maggior- 
mente delineasi lo stato d’animo di reazione innanzi descritto, ha raccolto da 
questa stampa i commenti più favorevoli, e cioè nel senso che la questione 
austriaca sia oramai entrata definitivamente nello stato di crisi, la quale non 
potrà sciogliersi se non mediante la soddisfazione delle aspirazioni irredenti- 
stiche di quelle oppresse nazionalità. 

Accludo a V.E. alcuni di questi articoli (1), attirando la Sua alta attenzione 
specie su quelli apparsi nel Times e dovuti senza dubbio alla penna del signor 
Steed. 


dol. 


IL RAPPRESENTANTE NEL COMITATO SUPREMO INTERALLEATO 
DI VERSAILLES, GIARDINO, AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO 
DELL'INTERNO, ORLANDO (2) 


L. P. Versailles, 15 aprile 1918. 


In linea tutt’affatto personale e confidenziale ti mando, anzitutto un rap- 
porto che ho avuto stamani circa le lettere di Carlo I e relative impressioni. 


(1) Non si pubblicano. 
(2) Da ACS. Carte Orlando. 
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Non è affare di mia competenza; ma l’ora e l’ambiente, a mia impressione, 
sono così torbidi, che giova nulla trascurare se si voglion capire un po’ meglio 
le cose militari, perciò me ne occupo. 

Forse tu sai già tutto; e anche più: e per la parte antica hai a Roma il 
Salvago: ma nel dubbio, mando egualmente. 

Ti accludo anche ritagli di giornali sulle varie questioni del giorno, che più 
ci interessano, con brevi note d’impressione. 

La più oscura rimane sempre quella del comando unico. Non credo che il 
pensiero inglese al riguardo sia mutato: ma ogni colpo disgraziato per gli inglesi 
li obbliga ad un passo avanti loro malgrado. La Somme li ha obbligati al coordi- 
namento; la Lys li ha ora obbligati ai comandante in capo franco-inglese. 

Con questo, il Comitato esecutivo credo sia definitivamente morto, od 
almeno sia ridotto a fantasma. E la nostra situazione non è certo gaia: stiamo 
alle vedette. 

Avremo un indice nell'impiego delle nostre divisioni. Per me, ho sempre 
in fondo al cuore il sospetto che ce le caccino su un fronte non combattivo: e 
da tempo ho messo in guardia anche l’Ambasciatore, col quale procediamo in 
accordo intimissimo, differendo solo nell’interpretazione dell’atteggiamento fran- 
cese, che egli interpreta solo nel senso di una minor fiducia dei militari nelle 
nostre unità, e che io, come sai, interpreto nel senso più ampio e più grave 
di una politica di svalutazione, per la pace e per il futuro. Vorrei sbagliare io e 
che vedesse più giusto lui: ma tutto l’insieme dell'ambiente non mi conforta 
troppo in questa speranza. Intanto Foch, al quale, come ti ho telegrafato, ho 
scritto la notizia dell’invio delle due divisioni affermando la speranza che giun- 
gessero in tempo per combattere con lui la battaglia che egli vincerà in Piccar- 
dia, non mi ha risposto neppure una frase sul fema, limitandosi a dire al mio 
ufficiale che la notizia gli riusciva nuova (figuriamoci!). 

Staremo a vedere: ma che ambiente, caro Presidente! almeno a mio avviso. 
E così tu immagini bene quanto mi sorrida, anche all’infuori del mio interesse 
personale, la prospettiva di prendere il comando di una armata e di cedere ad 
altri questa matassa! sempre escludendo, bene inteso, qualunque minima idea 
per parte mia di volermi sottrarre ad un incarico spinoso; lo sai beni nessuna 
considerazione personale mi tange. 


552. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, 
A PARIGI, BONIN, E AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. GAB. 601. Roma, 16 aprile, 1918, ore 22. 


(Solo Londra) Nel comunicare telegramma di V.E. n. 157 (1) al R. mini- 
stro a Stoccolma ho aggiunto quanto segue: 

(Meno Londra) Mio telegramma n. 564 (2). R. ambasciatore a Londra tele- 
grafa quanto segue: « Questo Governo etc. (come nel telegramma n. 876/157 >). 


(1) Cfr. n. 543. 
(2) Cfr. n. 534, nota 1, pag. 435. 
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(Meno Stoccolma e Londra) Ho telegrafato al R. ministro a Stoccolma quan- 
so segue: 

(Per tutti) Concordo nell’osservazione e nella raccomandazione del Governo 
britannico. Peristo però nella mia obiezione circa il primo periodo della dichia- 
razione, che può d’altronde senza inconvenienti essere omesso, o sostituito con 
la frase «(Governi alleati sarebbero disposti a facilitare importazione merci 
necessarie all’esistenza della Finlandia ». 

Osservo infine che gli ultimi avenimenti militari e occupazione di Helsing- 
fors da parte Germania sembrami rendano sorpassata risposta che si proponeva. 


553. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 942/335. Parigi, 16 aprile 1918 (per. il 16). 

Ho sollecitato anche ieri sera parlando con Pichon una presa atto della mia 
lettera del 30 marzo circa la Palestina alla quale si riferiva da ultimo il mio 
telegramma n. 286 (1). 

Pichon mi spiegò il ritardo dicendo che aveva desiderato, prima di rispon- 
dermi, parlare dell'argomento con Barrère che fu qui per alcuni giorni. Ricor- 
dai a Pichon che non attendevo che una semplice ricevuta della mia lettera sen- 
za discussione in merito. 

Mi sono valso dell'occasione per segnalare a Pichon, come mia osservazione 
personale e senza accennare a particolari, che l'atteggiamento del signor Picot, 
soprattutto per i modi da lui assunti, non era tale da rasserenare l’ambiente. 


594. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. 965/86. Washington, 16 aprile 1918 (per. ore 19,45 del 24) (2). 


L'assistente di Lansing che dirige gli affari asiatici ha desiderato di parlar- 
mi personalmente e dopo avermi premesso che il 25 corrente un trasporto mili- 
tare americano dovrebbe imbarcare a Nagasaky per trasportarli alla costa del 
Pacifico un centinaio di militari italiani (compresi gli ufficiali) che si trovano 
ora a Tientsin e a Pechino, mi ha detto in sostanza: 

La questione di un intervento armato in Siberia offriva tre possibilità: il 
non intervento, l’intervento giapponese e l'intervento degli alleati. Collo sbarco 
già effetuato dei contingenti giapponesi ed inglesi la prima ipotesi è caduta. 
Rimangono le altre due. E se le circostanze rendessero avverabile e preferibile 


(1) Cfr. n. 492. l 
(2) Il telegramma reca l'annotazione: «ritardata distribuzione per chiesta ripetizione ». 
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l’ultimo, sarebbe opportuno e vantaggioso che una rappresentanza armata (poco 
importa se esigua) di quanti più alleati fosse pronta ad intervenire. Ciò stante 
mi ha prospettato l’utilità che vi sarebbe di non allontanare per ora dalla Cina 
il contingente italiano sospendendone la partenza e mi ha chiesto data la 
ristrettezza del tempo di interpretare d'urgenza presso V.E. questo desiderio 
aggiungendomi subito che qualora l’ipotesi di un intervento alleato non si avve- 
rasse trasporterebbero ugualmente quel nostro contingente più innanzi. Mi ha 
informato che eguale passo veniva fatto da questo Governo col Belgio che ha 
in Cina 350 uomini. Ed ha concluso che con reparti italiano e belga oltre cinese, 
giapponese, inglese e americano verrebbe assicurata la cooperazione immediata 
di tutti gli alleati tranne della Francia che potrebbe provvedere in seguito. 
Questa comunicazione commentasi da sé. Gli Stati Uniti d'America si preparano 
ad arrendersi alle esigenze e fra le varie soluzioni caldeggiano pure senza im- 
pegno tuttora quella dell’azione comune degli alleati caratterizzata dalla rap- 
presentanza di ciascuno. È la rappresentanza della bandiera già proposta da 
V.E. Ho avuto campo del resto di accertare nel corso della conversazione che 
tali sono infatti le attuali tendenze e gli eventuali propositi di questo Governo 
tenuti tuttora celati al Giappone presso il quale il mio interlocutore mi ha 
chiesto fosse mantenuto segreto odierno suggerimento. 

Ho promesso che avrei telegrafato subito a V.E. invocandone risposta solle- 
cita reclamata dalla brevità dei giorni in confronto colle eventuali disposizioni 
da impartire (1). 


990. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 945/38. Vologda, 17 aprile 1918, ore 1,56 (per. ore 19,30 del 22). 


Fin dal primo giorno del nostro arrivo a Vologda conoscendo che quest’Am- 
basciatore degli Stati Uniti era contrario all’intervento giapponese in Russia, 
l'ambasciatore di Francia e io, di comune accordo, non abbiamo tralasciato occa- 
sione per convincerlo che era di interesse generale facilitare il più possibile 
tale intervento. Abbiamo fatto a più riprese osservare che l'America assumeva 
ben gravosa responsabilità sia nell’opporsi sia nel porre condizioni tali che 
forse il Giappone non avrebbe potuto accettare. Credo ora poter affermare che 
la nostra azione non è restata senza effetto. L’ambasciatore degli Stati Uniti 
lascia ora chiaramente intendere di avere cambiato avviso e di avere telegrafato 
al suo Governo che avanti all’attuale situazione sia in Russia che ai fronti d’occi- 
dente, riteneva essere oramai divenuto necessario l’intervento giapponese. L’in- 
caricato d’affari giapponese mi ha detto a conferma di quanto precede, che nelle 
sue recenti conversazioni coll’ambasciatore degli Stati Uniti aveva potuto con- 
statare un cambiamento di attitudine in senso favorevole. 


(1) Sonnino rispose con t. 505 del 27 aprile: « Trattavasi noh di militari italiani ma di 
irredenti già prigionieri Russia. Irredenti in Cina di sicura fede saranno incorporati eventuale 
contingente italiano se accetteranno spontaneamente arruolarsi ». 
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556. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI. SONNINO 


T. GAB. 906/233. Parigi, 17 aprile 1918, ore 20,45 (per. ore 9,15 del 18). 


T'elegramma di V.E. Gab. n. 587 (1). Come ho scritto a V.E. con mio 
rapporto n. 461(2), che deve esserLe giunto in questi giorni, dopo il diniego 
già oppostoci dal Governo francese e vista la renitenza costante di esso ad 
imporsi ai comandi militari, non credo di potere utilmente ripresentare la do- 
manda senza appoggiarla con solidi argomenti militari. Perciò mi riservavo di 
svolgere l’azione soltanto in appoggio a quella del generale Giardino che aveva 
sollecitato istruzioni dal Comando Supremo. Circa l'opportunità d’insistere, ciò 
dipenderà dall’importanza politica che il R. Governo annette alla nostra parte- 
cipazione all’armamento dell’isola. Per conto mio non credo che il Governo 
francese pensi a mettere piede stabilmente a Corfù e da quel punto di vista 
non credo che la presenza o l'assenza delle nostre truppe batterie abbia molto 
interesse. Vi possono però essere altri motivi connessi con la nostra politica 
verso la Grecia sui quali non posso pronunziarmi e in relazione ai quali può 
essere consigliata la nostra insistenza. Non è però da dimenticare che dopo la 
risposta già avuta la resistenza militare francese non sarà poca e che per vin- 
cerla sarà necessario uno sforzo che forse potrebbe utilmente riservarsi a qualche 
altro scopo, di maggiore rilievo. 


007. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 909/164. Londra, 17 aprile 1918, ore 22,06 
(per. ore 10,50 del 18). 


Ho saputo in questo momento da ottima fonte che il Gabinetto di guerra 
ha ieri subitamente deciso la nomina di Derby ad ambasciatore a Parigi. Il suc- 
cessore al Ministero della Guerra parrebbe lord Milner che verrebbe sostituito da 
Chamberlain nel Gabinetto di guerra. La posizione di Derby al Ministero della 
Guerra era divenuta insostenibile per dimostrata incapacità ed avversione del- 
l'elemento militare che gliene voleva per l’anfibio contegno tenuto in occasione 
dell'incidente di Robertson. Come riferii a suo tempo Lloyd George voleva sosti- 
tuirlo con Nortcheliffe il quale rifiutò; Derby dopo aver lavorato alacremente 
ma infruttuosamente per rimanere al Governo, ha sebbene a malincuore accet- 
tato la consolazione offertagii. Mi si dice che al Foreign Office rimpiangono 
molto la partenza di Bertie il quale malgrado l'avanzata età possedeva i requi- 


(1) Con t. gab. 587 del 15 aprile Sonnino aveva chiesto a Bonin di telegrafargli «suo 
pensiero in merito ai passi da farsi presso codesto Governo relativamente ad alcune nostre bat- 
terie pesanti da piazzarsi nell’isola di Corfù ». 

(2) Non pubblicato. 
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siti di esperienza, competenza e soprattutto fermezza di carattere di cui è 
sprovvisto il successore che si teme non sarà in grado di tener testa ai francesi 
specie a Clemenceau. Il gradimento fu chiesto ieri sera; appena giunto, la no- 
mina, per ora tenuta segreta, sarà pubblicata. Dal punto di vista interno nel 
complesso del movimento suaccennato si possono scorgere due indizî: 1°, avvi- 
cinamento sempre più accentuato di Lioyd George al partito conservatore; 2°, 
curva discendente dell’influenza di Lord Northceliffe. 

Notizia di possibile assunzione al potere di Chamberlain (del quale segna- 
lai aspre deplorazioni intimità relazioni tra primo ministro e giornalisti) è sta- 
mane riportata dal Daily Mail con linguaggio critico e malevolente. 


908. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO (1) 


T. 5511. Roma, 17 aprile 1918, ore 23. 


Per opportuna conoscenza informo V.E. che il R. agente diplomatico al 
Cairo con rapporto 21 marzo u.s. (2) ha informato dell'arrivo colà del primo 
contingente dell’esercito ebraico, destinato alla Palestina, e della commissione 
sionista. 

Il reggimento sfilò il 10 marzo attraverso le strade principali di Cairo per 
recarsi alla residenza britannica ove fu passato in rivista dall'alto commissario. 
Di ritorno, ufficiali e soldati passarono al tempio israelita per assistere al rice- 
vimento organizzato dal presidente dell’associazione sionista signor Mosseri. Vi 
furono diverse allocuzioni in lingua inglese ed ebraica e furono cantati gli inni 
«God Save the King» e la «Hatikwa ». Una colazione fu poi offerta a tutto il 
reggimento nella sede della società sportiva <« Maccabi ». 

I soldati ebraici, lungo tutto il percorso, furono oggetto di calorose ovazioni 
e ricoperti di fiori. La bandiera ebraica apparve per la prima volta su molti 
edifici privati. 

Quasi contemporaneamente giunse qui dall'Inghilterra lia missione sioni- 
sta, ricevuta alla stazione da grande folla. 

Detta missione comprende, oltre il dr. Weitzmann ed il barone James di 
Rothschild, un delegato francese il signor Sylvain Lévy. Tutti i delegati vennero 
ricevuti dall'alto commissario che dette un pranzo in loro onore. 

« Avendo notato, così continua il R. agente diplomatico, l'assenza completa 
di qualsiasi rappresentante italiano, ne chiesi il motivo ad un connazionale che 
fa parte dell’organizzazione sionista. Questi mi rispose che ciò dipendeva dalla 
circostanza che l’Italia aveva dato la sua adesione quando già la missione era 
partita dall'Inghilterra, ma che si sperava avremmo noi pure nominato un 
delegato, tanto più dopo le testimonianze d’interessamento e di simpatia da 
parte del R. Governo cui furono oggetto i delegati sionisti al loro passaggio 
per Roma. 


(1) Da ACS. Presidenza del Consiglio. 
(2) Non pubblicato. 
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La venuta del reggimento ebraico e della missione slonista è stata accolta 
con viva soddisfazione dalla numerosa colonia israelita internazionale d'Egitto 
che scorge in questo fatto e nelle accoglienze festose sovramenzionate una prova 
del favore in cui sono tenuti dagli alleati i loro correligionari e del migliore 
avvenire che si schiude alla razza ebraica. Sarebbe errore però di credere che 
tutti gli israeliti vedano con eguale simpatia il movimento sionista. Una parte, 
anzi, l’ostacola ritenendolo una utopia pericolosa, mentre altri l’appoggiano sol- 
tanto tiepidamente ed a condizione che il centro ebraico che s'intende fondare 
in Palestina vada a vantaggio delle classi più umili che non trovano, in certi 
stati, favorevoli condizioni morali o materiali di esistenza. 

Ma è stato assicurato che la missione in parola, e specialmente il suo pre- 
sidente, è di idee temperate e che si rende perfettamente conto delle esigenze 
delle altre razze e delle altre religioni in Palestina. L'Inghilterra, che fa una 
politica araba molto attiva, pur favorendo apertamente le aspirazioni sioniste, 
non vuole certamente indisporre l’elemento musulmano, mentre la Francia si 
preoccupa in Oriente. Anzi a questo proposito mi consta che il Ministro di 
Francia fece in passato delle amichevoli rimostranze all’alto commissario per- 
ché nel meeting sionista tenuto al Cairo nel novembre scorso erano intervenuti 
dei funzionari delle pubbliche amministrazioni egiziane. 

L'Inghilterra si è fatta paladina delle idee sioniste anche per il desiderio 
di attrarre a sé ed alla causa comune ie forze morali del giudaismo internazionale 
sopratutto degli israeliti d'America ». 


559. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 912/236. Parigi, 18 aprile 1918, ore 17,45 (per. ore 22 del 18). 


Telegramma di V.E. n. 589 gabinetto (1). 

Il risentimento dei circoli cattolici per l’art. 15 della convenzione di Lon- 
dra è qui almeno determinato più che dal vero contenuto dell'articolo stesso 
dalla falsa versione che ne è stata data dai bolcevichi e dal deputato Bevione 
e secondo la quale noi avremmo chiesto ai nostri alleati l'impegno di opporsi 
a qualsiasi azione che la Santa Sede spiegasse in favore della pace. Una pubbli- 
cazione del testo vero eliminerebbe quei sospetti: senonché sarebbe pericoloso 
mettersi sulla via delle pubblicazioni frammentarie dell'accordo. Ma vi sarebbe 
forse modo per il Governo italiano di fare qualche dichiarazione precisa che 
senza pubblicare testo mettesse le cose al loro vero posto. Ciò gioverebbe alle 
disposizioni dei cattolici francesi verso di noi e sarebbe certamente gradito da 
Governo francese spesso infastidito dai deputati di destra a proposito di quel- 
l'articolo. 


(1) Cfr. n. 547. 
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560. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 914/237. Parigi, 18 aprile 1918, ore 14,10 (per. ore 18,15). 


Secondo il telegramma identico da Jassy che trasmetto per posta (1) Mar- 
ghiloman sì mostra convinto della vittoria degli Imperi centrali e avrebbe 
espresso il suo convincimento che nell’improbabile ipotesi di una vittoria degli 
alleati, la Romania non avrebbe nulla da sperare malgrado gli enormi suoi 
sacrifizî. Fonda la sua convinzione sulle informazioni dategli a Bukarest secon- 
do le quali gli Stati Uniti d'America avrebbero presi impegni verso l’Austria-Un- 
gheria di lasciarle mano libera nei Balcani. Ministri alleati a cagione origine 
delicata di questa informazione consigliano che nessun’aliusione inesatta sia 
fatta nei telegrammi di stampa e ritengono opportuna una dichiarazione im- 
mediata del Governo degli Stati Uniti, smentendo qualsiasi negoziato con Austria- 
Ungheria specialmente per quanto concerne Balcani. Aggiungono che radiote- 
legrammi sulia situazione militare dovrebbero essere redatti in modo da rista- 
bilire la fede nella vittoria delle Potenze alleate (2). 


561. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 614. Roma, 18 aprile 1918, ore 19. 


Telegramma di V.E. n. Gab. 163 (3). 

Nel convegno di S. Giovanni di Moriana mi fu accennato vagamente a ten- 
tativi austriaci di pace separata (mio telegramma 595 del 20 aprile 1917) (4) ma 
non mi si parlò di lettera al principe Sisto di cui ebbi notizia solamente in 
occasione del convegno di Parigi nel luglio seguente. 


962. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E AL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 615. Roma, 18 aprile 1918, ore 20. 


(Solo Vologda): Nel comunicare telegramma di V.S. n. 27 a Parigi e Londra 
ho soggiunto quanto segue: 


(1) T. gab. posta 946 del 16 aprile, non pubblicato. 

(2) Ritrasmesso a Londra e Washington con t. gab. 624 del 19 aprile, ore 20. 
(3) Cfr. n. 549. 

(4) Cfr. Serie V, vol. VII, n. 781, pag. 579. 

(5) Cfr. n. 530. 
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(Meno Vologda): R. incaricato d’affari in Russia telegrafa quanto segue: 

(Per tutti): Non risulta chiaramente dal contesto del telegramma punto V 
e richiesta di nostra risposta scritta da parte dei massimalisti. Ad ogni modo 
concordo con Torretta che dobbiamo assolutamente astenerci dal dare una 
risposta per iscritto, mentre sarebbe puerile fidare nel mantenimento del se- 
greto da parte di Trotsky e dei massimalisti. 


563. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 961/41. Vologda, 18 aprile 1918, ore 21,50 (per. ore 16,20 del 24). 


Telegramma di V.E. gab. 590 (1). Generale Romei mi telegrafa che il 
rappresentante inglese a Mosca ha ricevuto istruzioni dal suo Governo di 
entrare subito in trattative col Governo russo sulla base delle note condizioni 
e concludere intesa al più presto. Lockart ha avuto già coloqui con Trotsky 
per indurlo ad una decisione. Trotsky dopo avergli riaffermato l’inevitabilità 
della guerra con la Germania rispose chiedendo che alleati espongano condi- 
zioni politiche militari dell'intervento. Lockart formulerebbe le seguenti risposte: 


Parte politica: 


1°) Rinnovamento dell’alleanza colla Russia; 

2°) Promessa di non ingerirsi nelle questioni interne della Russia; 
3°) Collaborazione leale col potere dei Soviet; 

4°) Integrità territoriale della Russia. 


Parte militare: 


1°) Intervento interalleato e non soltanto giapponese; 

2°) Truppe interalleate non si arresterebbero in Siberia ma si spinge- 
rebbero fino al teatro della guerra europea; 

3°) Intervento interalleato avrà luogo anche a Murmank ed Arcangelo; 

4°) Cooperazione cogli armeni contro i turchi. 


Credo non si sbaglierebbe affermando che esaminata la parte politica viene 
oltrepassato di molto quanto lo stesso Trotsky s’aspetta dagli alleati. Ciò prova 
la tendenza di Lockart da me segnalata di far sempre un passo più innanzi 
per trascinare il suo Governo e gli alleati al riconoscimento e perfetta intesa 
col Governo rivoluzionario. Nella mia corrispondenza ho creduto esporre mio 
modo di vedere in proposito. Attendo ora istruzioni per trasmetterle a mia 
volta al generale Romei (2). Fino ad ora l'ambasciatore di Francia non ha 
avuto alcuna comunicazione in proposito (3). 


(1) Cfr. n. 548. 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 600. 
(3) Ritrasmesso a Parigi, Londra, Washington con t. gab. 661 del 25 aprile, ore 20. 
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564. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 920/168. Londra, 18 aprile 1918, ore 21,51 (per. ore 9,10 del 19). 


Hardinge col quale discorrevo oggi dell'argomento di cui al suo telegramma 
n. 597 (1) riassumeva le sue vedute come segue: Al momento, l’unico scopo 
essenziale degli alleati è di vincere comunque la guerra. Occorre quindi esami- 
nare obbiettivamente le possibilità offerte dalla situazione russa e vedere se vi 
è modo di costringere il nemico a ritirare le truppe dalla nostra fronte. Oggi 
i soli in Russia che hanno energia e capacità sono i massimalisti. Soltanto con 
essi si può discorrere. Gli altri partiti liberali radicali ecc. con l’aver assistito 
supini e inerti alla disintegrazione del paese al tradimento degli alleati, hanno 
dimostrato di non contare nulla. Non è il caso di fare di essi affidamento di 
sorta. Che Trotsky non ami gli alleati è possibile, anzi probabile, ma è consi- 
derazione accessoria. Quello che importa di assodare è se egli è sincero nel 
voler rompere con i nemici. Di questa sincerità di propositi gli alleati hanno 
un mezzo tangibile di accertarsi e cioè l’acquiescenza russa all'intervento dei 
giapponesi e degli altri alleati in Siberia. Se Trotsky consente, converrà fargli 
credito ed aiutarlo, se rifiuta avremo constatato che la sua vantata ostilità 
contro i tedeschi è una lustra e l’abbandoneremo al suo destino. Le circostanze 
attuali non permettono di pensare al futuro e di preoccuparsi del consolida- 
mento o meno del Governo rivoluzionario bolscevista. Per ora bisogna vincere. 
Quando avremo vinto avremo tempo ed agio di occuparci della situazione interna 
in Russia. 


560. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 980/146. Cairo, 18 aprile 1918 (per. il 19). 


Telegramma di V.E. n. 5250 (2). 

Missione sionista tenne il corrente meeting al monte Oliveto. Parlarono dottor 
Weitzmann ed il maggior Gore inglese. Annunciarono intenzione edificare 
università ebraica nel luogo stesso della riunione affermando che governi del- 
l’Intesa erano favorevoli costituzione nazione giudaica con rispetto ed egua- 
glianza di tutte le religioni. Parlarono pure quattro o cinque ebrei di Gerusa- 
lemme tra i quali dottor Thon capo del Comitato sionista Palestina. Vennero 
cantati inni ebraici ed inglesi. Vi fu rappresentato Governatorato. Picot man- 
tiene attitudine riservata verso sionisti coi quali finora non pare abbia avuto 
rapporti. 


(1) Cfr. n. 505, nota 1, pag. All. 
(2) Non pubblicato, 
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566. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. Roma, 18 aprile 1918 (per. il 20). 


Pregiomi restituire qui acclusa all’E. V. la nota verbale n. 510 (1) della 
R. Ambasciata di Spagna di Roma e l'annesso rapporto della Legazione di 
Spagna a Costantinopoli, concernente il Patriarca di Gerusalemme Monsignor 
Camassei, che codest'On. Ministero mi aveva rimesso per conoscenza con elenco 
del 2 volgente n. 10724/8 (1). 

Di tutto quanto l’E. V. ha fatto e fa per ottenere la liberazione di quel 
Vescovo ho creduto opportuno rendere informata la Santa Sede, alla quale 
ho pure riferito quanto V.E. ha voluto farmi presente col successivo dispaccio 
del 12 stesso mese n. 5202 (1) (Affari Politici Div. 3? Sez. 2?). Con l'occasione 
non ho mancato di far rilevare l'opportunità di addivenire frattanto alla solle- 
cita nomina di un Vescovo ausiliario e a tale effetto ho pur suggerito, in 
via del tutto riservata e confidenziale, il nome di Monsignor Pompilj cui V.E. 
accennava nel telegramma - posta del 13 marzo (1) n. 3688 (2). 


907. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. cas. U. 620. Roma, 19 aprile 1918, ore 12. 


Prego V.E. notificare a codesto Governo che a sostituire al Comitato di 
Versailles il generale Giardino chiamato al comando di un’armata è stato 
nominato il generale di Robilant. 


568. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN 


T. 457. Roma, 19 aprile 1918. 


Prego V.E. telegrafarmi se codesto Governo ha incaricato suo rappresen- 
tante Berna di appoggiare, come ne è stato richiesto, passo fatto dal ministro 
di Grecia presso il presidente della Confederazione per segnalare mene ex Re 
Costantino contrarie neutralità svizzera e chiedere che il Governo federale 
procuri di abbreviare soggiorno in Svizzera dell’ex Sovrano famiglia e seguito (3). 


(1) Non pubblicato. 

(2) Annotazione marginale: «20/4 Galli: rispondere che ringraziamo e attendiamo cono- 
scere esito sue pratiche, ove sorgessero difficoltà per Pompili che è a Cospoli si potrà suggerire 
Monsignor Moriondo se potrà andare come coadiutore salvo a lasciarvelo poi come Patriarca ». 

(3) Per le risposte cfr. nn. 575 e 584, 
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569. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 974/346. Parigi, 19 aprile 1918 (per. il 19). 


Notizia data ieri alla Camera italiana dell’invio di nostre truppe sul fronte 
francese viene pubblicata da tutti i giornali e produce ovunque la migliore 
impressione. Siccome però, d’accordo fra i due Governi, era stata tenuta riser- 
vata, così essa giunge improvvisa nella stampa ed i giornali non la commen- 
tano. Soltanto Hervé nella Vittoria loda calorosamente il nostro bel gesto di 
solidarietà e pone in rilievo l'approvazione unanime che l’annunzio trovò presso 
deputati italiani. 


570. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 986/25. Vologda, 19 aprile 1918 ore ... (per. ore 17,35 del 20). 


Commissario del popolo per gli Affari Esteri ha diretto al governo germa- 
nico nota di protesta contro massacri e saccheggi popolazioni armene che 
accompagnavano truppe turche e curde sul fronte del Caucaso. Commissario 
dopo avere ricordato che trattato Brest concede alla popolazione di Ardahan, 
Kars e Batum il diritto di disporre delle loro sorti fa presente che Russia 
fu forzata abbandonare dette provincie soltanto per l’alleanza che lega Turchia 
alla Germania. Responsabilità dei massacri e saccheggi ai quali vengono sotto- 
posti armeni ricade sulla Germania e Commissariato del popolo ha reclamato 
contro violazione del diritto delle popolazioni di Ardahan, Kars e Batum di 
disporre delle loro sorti e insiste perché governo tedesco con suo deciso inter- 
vento prevenga distruzione e massacri di una pacifica popolazione. 


571. 


IL COMANDANTE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE DELL’ALBANIA, FERRERO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 988/33110. Zona Guerra Albania, 30 aprile 1918, ore 19,30 (per. ore 1,25 del 21). 


Comunico per conoscenza seguente telegramma trasmesso da centro infor- 
mazioni Janina: 

« Situazione politica militare. Esiste sempre dissidio tra partigiani vecchio 
e nuovo regime. Riguardo Italia noto una celata tendenza ostile da parte auto- 
rità secondata anche da questo console di Francia. Tale tendenza è essenzial- 
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mente in relazione alla questione Epiro del nord. Elemento militare è a noi 
particolarmente contrario. Specialmente ostile, sebbene cerchi di dissimularlo, 
è colonnello Maurodis, comandante il reggimento della difesa nazionale. Auto- 
rità civili e militari mal tollerano agenti italiani specialmente quelli Ciamuria 
dove situazione è grave per causa persecuzione contro musulmani e famiglie 
nostri militari. Nell’elemento musulmano prodotto pessima impressione recente 
assassinio Meteduce (sic) e suo compagno. Un notabile albanese ha affermato 
colonnello Maurodis, col quale è in rapporti intimi, gli ha apertamente detto 
che assassinio fu commesso dalla banca Colovosec e soldati regolari greci. 
Morale ufficiali e truppe generalmente depresso Elemento militare molto con- 
trario perché dislocazione, già stata segnalata, di parte della truppa verso 
Prevesa sembra assicurato prepari partenza per frontiera macedone, mentre 
erano sicuri... (1) Koritza con corpo d’armata Epiro. Speranza questo senso 
non è però completamente svanita. 


572. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1039/35. Vologda, 20 aprile 1918, ore 19,47 (per. ore 4 del 27). 


Commissario per le Finanze ha fatto al comitato esecutivo seguenti dichia- 
razioni che appariscono di un’importanza estrema, sia perché danno il quadro 
di una situazione disastrosa, sia perché rappresentano come una dichiarazione 
ufficiale della fallita applicazione pratica della politica massimalista. 

« Nell'anno 1918 le spese raggiungeranno circa 100 miliardi di rubli e le 
entrate saranno di tre miliardi. Il deficit non potrà essere coperto da un prestito 
poiché nessuno lo sottoscriverebbe dopo l’annullamento dei prestiti interni. 
Bisogna diminuire le spese ed aumentare le imposte indirette. Bisogna abolire 
il controllo e le imposte sulle mercanzie e ristabilire il credito. 

La nazionalizzazione delle banche ha avuto per risultato di uccidere il 
commercio di scambio. La giornata di 8 ore è applicata strettamente. I tele- 
grafisti lavorano sei ore e guadagnano 10 mila rubli all'anno. Il salario medio 
di un operaio delle ferrovie è di 5 mila rubli annui. La confisca sistematica 
delle imprese uccide le industrie e distrugge il credito. I capitalisti avevano 
un'’organizzazione e facevano funzionare l’economia popolare. 

Bisognerebbe ricorrere ai più attivi di essi. L’annullamento dei prestiti 
non ha avuto alcun successo. Tutti i giorni ricevo reclami contro le imposte 
e contribuzioni decretate dai Soviet locali che raggiungono proporzioni incre- 
dibili. 

Dove e come sono spesi questi milioni senza controllo e contabilità? 

In seguito alla facile vittoria di ottobre si applica con la maggiore legge- 
rezza il principio della nazionalizzazione sotto tutte le forme. 


(1) Gruppo indecifrato. 


457 


Annullamento prestito che ci era apparso di una semplicità assoluta si 
rivela in pratica eccessivamente complicato. 

Nello stesso modo ciecamente si nazionalizza l’industria ». Queste dichia- 
razioni furono fatte fra un silenzio di morte. 


973. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 933/243. Parigi, 20 aprile 1918, ore 21,15 (per. ore 3,10 del 21). 


I ministri alleati a Jassy telegrafano in data 19 corrente aver ricevuto dal 
Ministero degli Affari Esteri romeno notificazione dell’unione della Bessarabia 
alla Romania. Non sembrando loro possibile accusare semplice ricevuta, desi- 
derano avere istruzioni dai loro Governi prima di concordare definitivamente 
la risposta. Rilevano che unione della Bessarabia alla Romania è conforme 
ai principi e agli interessi dell’Intesa. I ministri propongono di essere auto- 
rizzati a dichiarare verbalmente che l'Intesa considera con simpatia l’avveni- 
mento. Essi lascierebbero intendere che alla conferenza della pace l’Intesa ter- 
rebbe conto anche per ciò che concerne la Bessarabia dell’attitudine che avrà 
tenuto fino allora la Romania. Trasmetto per posta testo integrale del tele- 
gramma identico (1). 


D74. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 931/244. Parigi, 20 aprile 1918, ore 21,15 (per. ore 2 del 21). 


Pichon con il quale ho parlato stasera della situazione in Russia mi ha 
detto che il presidente Wilson assumeva una gravissima responsabilità conti- 
nuando ad opporsi all'intervento giapponese. I tedeschi fanno colà quello che 
vogliono se non si provvede in qualche modo faranno il comodo loro anche 
in Siberia. Egli aggiunse che telegrafa ogni giorno per cercare di rimuovere 
il presidente dalla sua opposizione della quale mi parlò in termini di vivo 
risentimento (2). 


(1) Sonnino rispose con t. gab. 646 del 21 aprile, ore 19 inviato a Jassy, Parigi e Londra: 
« Non ritengo opportuno proposta dichiarazione che consideriamo con simpatia unione Bessarabia 
alla Romania, e ciò per stessi motivi che suggeriscono atteggiamento di fronte indipendenza 
Finlandia che non abbiamo riconosciuta ». 

(2) Ritrasmesso a Washington e Londra con t. gab. 643 del 21 aprile. 
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D70. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 987/351. Parigi, 20 aprile 1918, ore 21,15 (per. ore 2 del 21). 


Telegramma di V.E. n. 457 (1) 

Ambasciatore di Francia Berna ha avuto istruzioni appoggiare con ministro 
d'Inghilterra presso governo federale protesta ministro di Grecia. Tale passo 
ha trovato presso presidente della confederazione conveniente accoglienza e 
capo divisione politica ha dichiarato che Re Costantino era stato invitato a non 
stabilirsi a Montreux come ne aveva manifestato intenzione. 


976. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E AL MINISTRO A L'AJA, SALLIER DE LA TOUR 


T. GAB. PER CORRIERE 640. Roma, 21 aprile 1918. 


Il ministro del Belgio mi ripeteva sommariamente le conclusioni seguenti 
del memoriale già presentato alla fine del 1916 alle Potenze Alleate dal barone 
Peyens relativamente alla questione del libero uso della Schelda per parte del 
Belgio così in tempo guerra come di pace: 

«Le Gouvernement belge espère qu’'au moment opportun le Gouvernement 
italien s’unira aux autres Gouvernements alliés pour fair observer au Cabinet 
de la Haye que les événements de la campagne de 1914 et notamment le siège 
d’Anvers ont démontré clairement que la Belgique ne pourrait se défendre, 
étre secourue et ravitaillée en cas d’une nouvelle agression si elle ne possédait 
pas la libre disposition de l’Escaut comme il est indiqué aux pages 15, 16, 
17, 18 e 19 de la note de S.E. le baron Beyens que j'ai remise à S.E. le 
baron Sonnino, le 1°" novembre 1916 ». 

Egli mi narrava, a conferma della tesi, il seguente incidente: subito dopo 
l'ultimatum della Germania per l’entrata in Belgio, il ministro degli Esteri 
olandese dichiarò che il suo Governo avrebbe lasciato libero, a vantaggio del 
Belgio, il passaggio e l’uso dell’Escaut anche per quei soccorsi che esso dovesse 
per avventura invocare dall’estero. L'indomani però in seguito di un consiglio 
di ministri all’Aja, tale dichiarazione veniva revocata; presumibilmente in 
dipendenza di qualche pressione venuta dalla Germania, o in anticipazione 
della stessa. 

Ho risposto che non potevo esprimere alcuna opinione precisa riguardo 
alle diverse possibili soluzioni di cui si faceva cenno nel memoriale belga e che 


(1) Cfr, n. 568. 
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vedevo tutta la complessità e le difficoltà della questione, ma che riconoscevo 
la ragionevolezza generale della domanda del Governo belga di avere assicurata 
la libertà del passaggio in qualunque difficile occorrenza. Lo stesso incidente 
narratomi serviva a dimostrare la incertezza della situazione attuale, dove i 
più vitali interessi del Belgio potevano dipendere dalla mutevole volontà di 
un Governo vicino. 

Mi occorreva pure sapere come le altre Potenze alleate consideravano le 
varie soluzioni proposte, di fronte pure alla necessità di non indisporre l'Olanda 
e di poterne ottenere il consenso. 


977. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. PER CORRIERE 641. Roma, 21 aprile 1918, ore 18. 


Il ministro del Belgio, van den Steen, mi chiedeva per conto del suo 
Governo l'opinione del Governo italiano riguardo alla questione della neutra- 
lità del Belgio come esposta nel memoriale già consegnatomi nel novembre 
1916 e redatto dal barone di Beyens. Egli compendiava le conclusioni di quel 
momeriale nella forma seguente: 

«Le Gouvernement belge considère le rejet de la neutralité permanente 
comme un des articles fondamenteaux de son programme. Le peuple belge, 
comme son Gouvernement, estime qu’il a seul le droit de se prononcer aujour- 
d’hui, pour le maintien ou le rejet d’une neutralité qui lui avait été imposée 
dans le passé et dont les événements de 1914 ont provoqué la faillite. 

Il résulte de renseignements tout-à-fait sùrs, que l’unanimité existe chez 
les belges du dedans comme chez ceux du dehors, sur la nécessité d’abandonner 
cette neutralité qu’ils considérent comme une servitude politique, une dimi- 
nution de souveraineté et une protection inefficace. 

Le Gouvernement belge, au moment de la conclusion de la paix, déclarera 
que la Belgique répudie la neutralité, scrupuleusement mais inutilement ob- 
servée par elle et il demandera que cette déclaration soit insérée dans le traité 
de paix. 

Il souhaiterait toutefois que les Puissances de l’Entente voulussent bien 
garantir l’indépendance et l’intégrité des territoires appartenant à la Belgique, 
tant en Europe qu’en Afrique. 

Ce traité de garantie ne serait pas signé par ia Belgique mais par les 
Puissances de l’Entente intéressées a l’exécution du traité de paix. Le Gouver- 
nement belge aurait, de son còté, à prendre des engagements envers les Puis- 
sances auxquelles il demande aide et protection pour l’avenir ». 

Ho risposto che distratto da altre questioni più urgenti il R. Governo non 
aveva potuto esaminare a fondo la questione e formarsi una opinione definitiva 
in proposito; tanto più che per l’Italia, non interessata direttamente come 
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l'Inghilterra e la Francia nella questione essa si presentava inevitabilmente 
collegata con più generali accordi di carattere internazionale, da valere dopo 
la guerra. Personalmente non vi ero di massima contrario, ma non avevo 
avuto campo di discuterla cogli Alleati e di rendermi conto del loro modo di 
vedere. Stava poi al Belgio pesare il pro e il contro della sua rinunzia alla 
grande forza morale che gli proveniva dal fatto della garanzia generale inter- 
nazionale della sua neutralità — forza morale la cui grandezza risultava dalle 
stesse vicende della presente guerra, e che non poteva non profittare da tutto 
il nuovo movimento dell’opinione pubblica verso una qualche Lega delle Nazioni 
o tribunale internazionale, lega e tribunale che si fondavano sul presupposto 
dell’assoluto rispetto della fede impegnata. D'altro lato le garanzie per parte 
soltanto di alcune Potenze della integrità territoriale così in Europa come in 
Africa, garanzie che implicano un eventuale ricorso anche alle armi, importa- 
vano necessariamente una serie di contro-impegni e guarentigie per parte del 
Belgio, che non era facile definire senza un’ampia discussione, e un accordo 
generale tra le Potenze garanti. 


078. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. GAB. PER CORRIERE 642. Roma, 21 aprile 1918, ore 18. 


Il ministro del Belgio mi riassumeva nel modo seguente i desiderî già 
enunciati dal barone di Beyens fin dal novembre 1916 relativamente alia even- 
tuale questione del Lussemburgo in occasione della futura pace: 

«La détermination du status politique du Luxembourg fera certainement 
l’objet d’une des clauses du traité de paix qui reconstituera la carte de 
l’Europe. 

La Belgique, poursuivant le rétablissement d’une situation historique, soit 
la réconstitution de la Belgique de 1830, désire que le Grand-Duché lui fasse 
retour au cas où il soit reconnu que son régime actuel et d’avant la guerre 
ne peut étre maintenu. 

Le Gouvernement belge a recueilli des assurances en faveur de ce retour, 
des membres les plus en vue des Gouvernements de Paris et de Londres. Il 
espère que S.E. le baron Sonnino voudra bien émettre un avis également favo- 
rable au désir de la Belgique qui, à n’en pas douter, sera partagé par la grande 
majorité des luxembourgeois s’ils ne voient pas le moyen de maintenir leur 
compléèéte indépendance vis-à-vis de leurs puissants voisins ». 

Ho risposto che viste le condizioni cui l’assetto proposto restava eventual- 
mente subordinato secondo lo stesso Governo belga, non potevo in massima 
dichiararmi contrario, ma non potevo oggi prendere alcun impegno in pro- 
posito. 
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979. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 986/45. Vologda, 21 aprile 1918, ore 20,02 (per. ore 8 del 27). 


Mio telegramma n. 41 del 18 corrente (1). 

Generale Romei dopo aver riferito che console britannico ha ricevuto pres- 
santi istruzioni per venire ad un accordo col Governo russo mi espone gli 
impegni che secondo il Governo britannico dovrebbero essere sanzionati dal- 
l'accordo tra la Russia e gli alleati. Governo russo: 


1°) Adesione all'intervento inter-alleato a Vladivostok, Murman ed Ar- 
cangelo; 


2°) L'organizzazione immediata della guerriglia nel paese e la costituzione 
di una armata nazionale; 


3°) Opposizione all'espansione dell’influenza tedesca nelle regioni non 
ancora occupate; 


4°) Impedire esportazione di provvigioni e materiali; 
5°) Mantenere padronanza del Mar Nero; 
6°) Impedire che il materiale navale del Mar Nero cada in mani tedesche; 


7°) Aiutare la resistenza degli armeni contro i turchi. 


Da parte degli Alleati: 


1°) Obbligo di evacuare il territorio russo alla fine della guerra; 


2°) Assicurazione di non immischiarsi nelle cose interne della Russia. 


Da altre notizie pervenute da altre fonti risulta che il testo completo 
sarebbe ancora meno favorevole agli alleati. Assicurazione di non immischiarsi 
nelle cose interne della Russia dovrebbe anche estendersi alla ... (2) dei 
diversi ... (2). 

Non posso fare a meno di osservare che accordo in parola presuppone un 
Governo stabile che disponga di autorità e di mezzi di esecuzione. Presuppone 
lealtà e linea di condotta politica ben determinata, volontà e possibilità di 
eseguire. Presuppone un paese organizzato e una volontà di battersi nel popolo. 
Di tutto ciò non esiste nulla. È pericoloso continuare a credere che il Governo 
russo e la sua forza militare possano per l’Intesa costituire oggi un aiuto 
qualsiasi alla guerra, basare su ciò calcoli, fare sacrifizîi, compromettere ancora 
più gli interessi morali e materiali delle Grandi Potenze. Non esito ad affer- 
mare che il Governo britannico non giudica con esattezza la situazione del 
paese. 


(1) Cfr. n. 563. 
(2) Gruppo indecifrato, 
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Intervento giapponese in Oriente è evidentemente di estrema utilità ed 
urgente. Ma a ciò devesi arrivare secondo me per altra via. Se i massimalisti 
vorranno combattere la Germania è nel loro interesse di farlo. Ma sembra 
inammissibile dimenticare tutto per una intesa allo stesso tempo né vantag- 
giosa né praticamente effettuabile e che avrebbe per unico risultato di forti- 
ficare un regime che per se stesso ci è nemico compromettendo allo stesso 
tempo nostri interessi avvenire in Russia. 


980. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 997/356. Parigi, 21 aprile 1918, ore 21,10 (per. ore 2 del 22). 


Mio telegramma n. 355 (1). 

Avendo avuto ieri sera occasione di vedere Pichon ne approfittai per 
sollecitare nuovamente risposta mia iettera relativa onori ecclesiastici Pale- 
stina. Promettendomi nuovamente pronta risposta Pichon mi disse che in essa 
avrebbe dovuto toccare anche il merito della questione. 

Gli risposi che naturalmente non poteva impedirgli di scrivermi quello 
che desiderava ma che quanto mi interessava in questo momento e che non 
ci si può del resto ricusare era soltanto la presa atto della rettifica della mia 
lettera. 


081. 


CONVENZIONE FRA IL GOVERNO ITALIANO E IL CONSIGLIO NAZIONALE 
DEI PAESI CZECO-SLOVACCHI 


Roma, 21 aprile 1918. 


1) Il Governo Reale Italiano riconosce l’esistenza di un esercito czeco- 
slovaco unico ed autonomo posto dal punto di vista nazionale, politico, giuri- 
dico sotto l'autorità del Consiglio Nazionale dei Paesi Czeco-Slovachi (sede cen- 
trale attuale Parigi 18 Rue Bonaparte). 


2) Questo esercito combatterà effettivamente e nel pieno esercizio delle 
facoltà derivanti dal fatto della sua autonomia, contro gli Imperi Centrali, ne- 
mici dell’Intesa. 


3) L'organizzazione interna, amministrativa e giuridica dell’esercito czeco- 
slovaco sarà regolata dagli statuti promulgati d’accordo fra il Consiglio Nazionale 
czeco-slovaco ed i Comandi Supremi dei singoli fronti. 


(1) Cfr. n. 553 
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4) Nelle speciali condizioni politiche e geografiche del teatro italiano ed al 
fine di facilitare l’impiego delle truppe è convenuto che il corpo czeco-slovaco 
in Italia operi in modo autonomo alla dipendenza del Comando Supremo Italiano. 


5) Come principio di massima le funzioni ed i comandi di questo Corpo 
competono a militari czeco-slovachi a condizione però che il Comandante del 
Corpo si sia assicurato che detti militari posseggano la necessaria idoneità mo- 
rale e tecnica. 

I militari italiani addetti al Corpo czeco-slovaco sono considerati sotto tutti 
i riguardi come continuanti a far parte integrale dell’Esercito Italiano. 

Tutte le promozioni tra i militari del Corpo czeco-slovaco saranno fatte 
esclusivamente per merito di guerra: 


— per i militari di truppa dai Comandanti di Reggimento; 


— per i militari di truppa ad ufficiale e per gli ufficiali dal Comandante 
del corpo czeco-slovaco dopo l'approvazione del Comando Supremo Italiano e 
contrassegnate dal Reppresentante delegato del Consiglio Nazionale czeco-slo- 
vaco riconosciuto come tale dal Governo italiano. 

Il Rappresentante del Consiglio Nazionale cezeco-slovaco ha diritto di pro- 
nunciarsi sull’opportunità della scelta di ufficiali italiani che debbono prestare 
servizio nel corpo czeco-slovaco. 


6) Animata dal vivo desiderio di dare il più grande impulso ed efficacia 
all'impiego nelle operazioni in corso dell’esercito czeco-slovaco, l’Italia faciliterà 
in tutti i modi ai cittadini czechi e slovachi che si trovino od arrivino nel suo 
territorio ospitale il modo di raggiungere i Corpi dell'Esercito che esistano o 
che si stiano formando in qualunque degli Stati dell'Intesa in Europa. 


7) Il Governo italiano nominerà presso il Comandante in Capo dell’esercito 
czeco-slovaco attualmente in Francia un rappresentante militare. 


8) Le spese dell’esercito czeco-slovaco sono sostenute dal Consiglio Nazionale. 

Tuttavia l’Italia s'impegna di fare tutte le anticipazioni di denaro e di 
mezzi necessarî per il mantenimento e per l’impiego del corpo czeco-slovaco 
in Italia. 

Di queste spese sarà tenuta, come ha richiesto il Consiglio Nazionale, una 
contabilità speciale e distinta per assicurare la possibilità alla nazione czeco- 
slovaca di convertire l'ammontare di queste spese in un debito nazionale. 


9) Il servizio prestato onorevolmente in Italia durante la presente guerra 
dai componenti il Corpo czeco-slovaco, varrà per la concessione della cittadi- 
nanza italiana come equivalente delle condizioni di cui nel n. 1 dell’art. 4 della 
legge 13 giugno 1912 n. 555. 

Detti militari parteciperanno di tutti i diritti e vantaggi assicurati ai mili- 
tari italiani. 


10) I singoli czeco-slovachi in Italia godranno dei privilegi accordati con la 
presente convenzione solo fino a quando il Rappresentante del Consiglio Nazio- 
nale mantenga per ciascuno di essi la garanzia. 
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11) Il riconoscimento da parte del Governo Reale Italiano del Consiglio 
Nazionale dei Paesi Czechi e Slovachi, come pure dell’Esercito Nazionale auto- 
nomo discende dal fatto che il Consiglio Nazionale agisca in pieno accordo con 
i principî umanitarî e di libertà proclamati collettivamente dalle potenze del- 
l'Intesa durante il corso della presente guerra. 


12) La presente convenzione non può essere modificata che di pieno accordo 
fra il Governo Reale Italiano ed il Rappresentante del Consiglio Nazionale 
Czeco-Slovaco. 


Vittorio Emanuele Orlando M.R. Stefanich 


582. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1010/36. Vologda, 22 aprile 1918, ore 13,02 (per. ore 21,50 del 23). 


Commissariato per Affari Esteri ha indirizzato Governo romeno seguente 
protesta: 

Annessione della Bessarabia è una provocazione alla Russia ed una viola- 
zione dell’accordo concluso fra i due paesi sulla base del richiamo delle truppe 
romene dalla Bessarabia nello spazio di due mesi. 

Quest’annessione costituisce anche una violazione dei diritti delle popola- 
zioni, avendo congresso dei contadini della Repubblica Moldavia nel mese di 
gennaio protestato contro occupazione romena. 

Tentativo di presentare voto dei proprietari, nemici del popolo, come mani- 
festazione della volontà dei contadini è privo di valore giuridico internazionale. 

Annessione forzata della Bessarabia non distrugge unità e solidarietà delle 
masse operaie della Russia e della Bessarabia. 


983. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 950/95. Stoccolma, 22 aprile 1918, ore 16,20 (per ore 22,15 del 23). 


Piscel mì riferisce avere Huysmans scritto che in seguito all'offensiva tede- 
sca l'Ufficio internazionale socialista ha sospeso ogni attività per la pace e 
progettato viaggio in America. Personale di questo ufficio per la conferenza 
è stato licenziato. Famiglia di Huysmans resta per ora qua in attesa della fis- 
sazione della eventuale nuova sede deli’Ufficio internazionale socialista. In tali 
condizioni mi sembra che presenza di Piscel non sia, pel momento almeno, più 
necessaria Stoccolma e prego darmi istruzioni a suo riguardo (1). 


(1) Con t. gab. 659 del 24 aprile Sonnino rispose: «Se a giudizio di V.E. Piscel non è più 
necessario costà Ella può invitarlo a rimpatriare ». 
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084. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 947/174. Londra, 22 aprile 1918, ore 22,30 (per. ore 9,50 del 23). 


Telegramma di V.E. n. 457 (1). 

Questo Governo ha dato istruzioni al proprio rappresentante a Berna di 
appoggiare in linea generale e senza entrare in particolari i passi del ministro 
di Grecia diretti ad ottenere che il governo elvetico procuri d’impedire che la 
Svizzera divenga sede d’intrighi della contropolitica interna ellenica. 

Quanto precede mi fu detto oggi da Hardinge. 


085. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 958/175. Londra, 22 aprile 1918, ore 22 (per. ore 11,35 del 24). 


Telegrammi di V.E. Gabinetto nn. 615 (2), 631 (3) e 643 (4). 

Hardinge nel confermarmi oggi il parere precedentemente manifestatomi 
(mio telegramma n. 168) (5) mi ha detto che questo Governo si sta attivamente 
adoperando a persuadere i bolcevisti ad accettare il proposto intervento degli 
alleati in Siberia. Ha dato per la risposta un termine di quindici giorni scadente 
alla fine di questo mese. In pari tempo si lavora alacremente a Washington 
perché il presidente dal canto suo influisca sui bolcevisti per indurli ad entrare 
in tale ordine di idee. Ciò stante sembrava al segretario di Stato che l’unica 
cosa pratica per gli alleati è di attendere la decisione definitiva dei massimalisti. 
Tale è pure il parere espresso da Cambon in replica a ripetute insistentissime 
premure del suo Governo; ad Hardinge al pari che a Cambon ho per conto mio 
osservato che nell’esaminare la situazione russa e le relative mosse dei Governi 
alleati, è indispensabile tenere sempre presente condizioni d’impossibilità ma- 
teriale in cui ci troviamo tutti per ineluttabile forza delle circostanze di pren- 
dere decisioni che non coincidano con le vedute del presidente. Nel che hanno 
entrambi pienamente convenuto. 

Cambon mi ha narrato che il capo missione militare francese qui giunto 
ieri reduce dalla Russia gli ha fatto delia situazione un quadro desolante con- 
cludendo che al momento presente in quel disgraziato paese non si può fare 
serio assegnamento su nessuno. 


(1) Cfr. n. 568. 


(2) Cfr. n. 562. 
(3) Cfr. n. 541, nota 2, pag. 440. 
(4) Cfr. n, 574, nota 2. 


n 
(5) Cfr. n. 564. 


466 


586. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 953/176. Londra, 22 aprile 1918, ore 22,28 (per. ore 20,30 del 23). 


Dichiarazioni di V.E. alla Camera sulia polemica Clemenceau Imperatore 
Carlo sono state riportate da tutti i giornali. Soltanto il Manchester Guardian 
che vi ha dedicato brevi commenti osservava che la voce diffusasi almeno a 
Parigi che il fallimento dei negoziati di pace dell’anno scorso con l’Austria av- 
venne a cagione del veto italiano, ha indotto V.E. a fare una dichiarazione che 
«non è un miracolo di lucidità ». Da questa premessa e dalla discussione avve- 
nuta in seno ai comitati parlamentari francesi, il giornale toglie occasione per 
eccitare il parlamento inglese a reclamare esaurienti spiegazioni. Manchester 
Guardian al pari della Nation in altro articolo biasima Clemenceau per le rive- 
lazioni fatte, le quali hanno avuto per conseguenza l’avvento al potere di Burian 
creatura di Tisza e pertanto l’asservimento completo e definitivo della monar- 
chia al giogo germanico. Con questi radicali estremi, dottrinari, partigiani e 
schiavi di idee fisse, come io ho già più volte affermato, non è possibile ragio- 
nare. E dire che in conversazioni private ed accademiche con me prima delle 
rivelazioni di Clemenceau l’arci-dottrinario Massingham direttore della Nation 
riconosceva benissimo l’impossibilità materiale per l’Austria di concludere pace 
separata. 


587. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GaB. 956/S.N. Londra, 22 aprile 1918, ore 22,38 (per. ore 16 del 23). 


Riservato alla persona di S.E. il Ministro. 

Per eventuale informazione di Bonin Longare parmi dovere riferire a V. E. 
qualche mia impressione sul di lui nuovo collega britannico. Nelle relazioni uffi- 
ciali con Derby ritengo occorra prudenza, circospezione. Il suo fare bonario, 
gioviale, aperto, incoraggiante alle confidenze, può, a momenti, riservare delle 
sorprese. Non per simulazione o malignità di animo ma piuttosto per desiderio 
di popolarità per debolezza di carattere, per accessibilità ad influenze altrui 
gli è capitato e può ancora capitargli di mutare d’un tratto parere e agire in 
senso contrario alle sue primitive dichiarazioni. Quando era « Whip » unionista 
colleghi gli affibbiarono il nomignolo di « Geniale Judas » appunto per facilità 
a promettere senza previa sicurezza di mantenere. Se a questi difetti si aggiunge 
la totale inesperienza di affari diplomatici, la raccomandazione di prudenza non 
apparirà ingiustificata. In complesso Derby gentiluomo perfetto e simpatico è 
uno di coloro che non tanto ai meriti e alle qualità personali deve la fortunata 
carriera politica e la conseguente larga influenza quanto all’alta posizione 
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sociale conferitagli dal nome storico appoggiato ad un’annua rendita valu- 
tata a seicentomila sterline. Le relazioni personali con lui sono cordiali e piace- 
volissime. Il coltivarle potrà sempre riuscire vantaggioso al collega che col suo 
tatto e discernimento potrà all'occorrenza cavarne gratuito profitto. Lady Derby, 
figlia del Duca di Manchester, è signora di alto tratto, di modi finissimi, in 
apparenza forse fredda ma credo più per timidità che per alterigia. È colta e 
più cosmopolita del molto insulare marito ed a differenza di lui parla benis- 
simo il francese (1). 


588. 


IL MINISTRO A L'AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1013/108. L’Aja, 23 aprile 1918 (per. il 24). 


Ieri sera è stato tenuto un consiglio dei ministri straordinario. Corre voce 
si sia trattato in esso di difficoltà diplomatiche colla Germania la quale insiste- 
rebbe nuovamente e fortemente sulla questione del transito della sabbia ed 
accamperebbe pretese esagerate circa l’accordo economico con l'Olanda e per 
questione del tonnellaggio e della navigazione. È indubitato che da alcuni giorni 
vi è una tensione abbastanza accentuata fra i due Governi ed i giornali di ieri 
si sono già preoccupati del linguaggio piuttosto violento e minaccioso col quale 
alcuni giornali importanti tedeschi hanno alla fine della scorsa settimana richia- 
mato l'Olanda all'osservanza di una stretta neutralità. Corre voce che si sarebbero 
uditi ieri degli agenti germanici parlare della possibilità che la Germania fosse 
costretta ad assicurarsi della base navale di Flessinga per intensificare la sua 
azione contro Inghilterra e questa voce che circola per la città ha destato una 
certa apprensione. Siccome peraltro non è segnalato aleun movimento sospetto 
alla frontiera e tenuto conto dell’attuale situazione militare tutto fa ritenere 
trattarsi dei soliti metodi di pressione e di intimidazione di cui suole servirsi 
Germania ed io credo debba escludersi motivo d’allarme per Olanda. 


589. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO 


T. 484. Roma, 24 aprile 1918, ore 15. 


Mio telegramma 388 (2). 
Destituzione ministri abissini e arresto del più compromesso fra loro degiac 
Igazerò calmata momentaneamente agitazione capi militari e soldati tra i quali 


(1) Ritrasmesso a Parigi con t. gab. 658 del 24 aprile. 
(2) Cfr. n. 500. 
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ultimi però continua serpeggiare spirito rivolta. Recente pronunciamento ha 
però portato grave colpo autorità Governo tanto più che accordo tra Impera- 
trice e ras Tafari solo apparente. Spedizione militare che Governo etiopico 
stava preparando contro ribellione provincie nord non avrà più luogo ras 
Seium avendo preso pacificamente possesso Tigré accolto con soddisfazione capi 
e popoli che abbandonarono degiac Cassa sottomessosi poi a ras Seium suo 
padre. 


090. 


IL MINISTRO A L'’AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1024/6 cas. (1). L’Aja, 24 aprile 1918 (per. il 26). 


Faccio seguito mio telegramma 108 di ieri (2). Le questioni litigiose sorte 
fra Olanda e Germania che motivarono riunione straordinaria consiglio ministri 
da me segnalata ieri sarebbero le seguenti: 1) domanda da parte Germania 
transito via fluviale certa quantità sabbia e ghiaia a destinazione Belgio; 2) im- 
mediato rinnovamento chiesto da Germania dell'accordo economico scaduto che 
deve procurare a Germania viveri, cioè burro, formaggi, legumi, grani in cambio 
carbone legna ferro ad valorem; 3) questione doganale di cui Germania chiede 
regolamento; 4) obiezioni della Germania all'accettazione da parte dell'Olanda 
delle proposte fatte da Governi alleati che tre navi olandesi partano per America 
per cercare grano in cambio tre navi con grano che verrebbe da America; 
5) stabilimento chiesto da Germania di servizio regolare treni diretti fra Anversa 
e Dusseldorff passando da Ruremonde nel Limburgo olandese. Queste domande 
sarebbero state fatte da Germania in termini perentorî che impressionarono 
questo Governo che fece ieri sera correre voce di un ultimatum da parte Ger- 
mania. Questo ministro Affari Esteri intrattenendosi iersera della situazione 
con me e con questo ministro di Francia ammise trattarsi cinque punti sovra 
citati, negò recisamente avere Germania dato forma ultimatum sue pretese 
ma riconobbe che situazione senza essere allarmante era grave aggiungendo 
essere persuaso fiducioso che negoziati in corso condurrebbero felice soluzione 
difficoltà. Ieri sera tardi venne pubblicato comunicato ufficioso così concepito: 
« Voci estremamente pericolose sono corse circa un ultimatum che la Ger- 
mania avrebbe rivolto a questo Governo con minaccia occupare nostri porti 
nel caso non accondiscendessimo a certe esigenze germaniche. In luogo auto- 
rizzato nulla si sa di tale ultimatum; giornali olandesi anche più germanofili 
insorgono vivacemente contro linguaggio stampa tedesca che in questi ultimi 
giorni sembra spinta fare campagna contro l'Olanda e che mette in dubbio 
ferma volontà mantenere stretta neutralità. Questa stampa è unanime ammet- 
tere gravità situazione esprimendo speranza che senno e prudenza Governo 
varranno risolvere attuali difficoltà. Questo mio collega di Francia mi assicura 
sapere che domanda germanica sarebbe stata formulata da gran quartiere gene- 
rale germanico dietro ciò egli vede estrema gravità situazione alla quale esita 


(1) Partito come telegramma di gabinetto fu protocollato a Roma nella serie ordinaria. 
(2) Cfr. n. 588. 


469 


24 


credere per ragioni esposte mio telegramma di ieri e sembrando principale 
interesse per Germania tenersi amica Olanda tanto pel presente quanto pel 
dopo guerra. 


591. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1012/48. Vologda, 24 aprile 1918, ore ... (per. ore 19,15 del 2 maggio). 


Perdita delle provincie occidentali sanzionata dai trattato di Brest ed il 
riconoscimento dell’indipendenza della Finlandia hanno tolto alla Russia ogni 
sbocco al mare e il diretto contatto coll’Occidente. 

La creazione dell’Ukraina ha privato la Russia anche dello sbocco al mare 
dalla parte meridionale tagliandola fuori dal Mediterraneo. L’Ukraina e la Fin- 
landia essendo cadute sotto il controllo tedesco quello che resta della Russia 
europea è completamente accerchiato dalla Germania. Questo cerchio tende a 
rinserrarsi sempre più sino a soffocare il paese. 

Infatti i finlandesi spinti e sostenuti dalla Germania domandano la rico- 
stituzione dell'intera antica Finlandia coll’annessione della penisola di Cola e 
del tratto di costa del Mare Bianco che va fino a Kem. In tal guisa l’unico porto 
che resta aperto alla navigazione durante l'inverno. Murmansk, verrebbe tolto 
alla Russia. Il padrone di Kem dominerebbe poi tutto il golfo di Arcangelo 
sbocco dell’unica linea ferroviaria che mette in comunicazione i governatorati 
del nord della Russia europea col solo grande porto aperto alla navigazione 
durante sette mesì dell’anno. D'altra parte l’Ukraina ed i tedeschi premono dal 
sud al nord continuando le operazioni militari dal fronte di Cherkoff in direzione 
di Kursk. La Russia europea in tal modo direttamente o indirettamente va 
cedendo in potere della Germania e perde la sua indipendenza politica ed econo- 
mica .Ma la cupidigia tedesca non si arresta a questo punto. La Germania 
mira già evidentemente a spingere la sua influenza sulla ricchissima Siberia. 
È dunque, salvo opinione in contrario, solo da Arcangelo Vladivostok che Russia 
potrebbe sfuggire al morso germanico e solamente da questi tre porti Alleati 
possono ancora reagire per controbattere i tedeschi e salvare quanto è ancora 
possibile dei loro interessi presenti e futuri. Germania incoraggiò e sostenne il 
massimalismo per disorganizzare completamente il paese e compiere conquiste 
territoriali. Raggiunto questo scopo ora lo combatte per guadagnare la ricono- 
scenza di tutte le classi e con ogni probabilità mira ora alla creazione di un 
Governo e forse anche di un nuovo regime a lei devoto e sottomesso. Per tutte 
queste ragioni si impone agli alleati una decisione: o ... (1). Germania coll’assorbi- 
mento totale della Russia o intralciare i suoi piani prevenendola ed interve- 
nendo immediatamente coll'occupazione di Murmansk Arcangelo e promuovendo 
intervento giapponese a Vladivostok. Governatorati del nord tagliati già dai 
contatti coll’Europa occidentale sentono il grave pericolo che li minaccia e Ja 
situazione geografica spinge gli abitanti a rivolgersi ai paesi dell’Intesa e spe- 


(1) Gruppi indecifrati. 
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cialmente all'Inghilterra ed alla Francia. Da Arcangelo sono già venute a 
Vologda diverse rappresentanze a conferire con i Capi delle missioni alleate e 
domandano immediato aiuto per stabilire rapporti di scambio (su questa visita 
riferisco a parte). Mi risulta che Inghilterra e Francia specialmente sono pene- 
trate di questa situazione ed hanno all’esame occupazione di Murmansk e di 
Arcangelo. Non sembra inverosimile che Giappone per salvare i suoi interessi 
ed impedire l'espansione tedesca in Siberia prima o poi sarà obbligato d’inter- 
venire in Estremo Oriente. Tutte le personalità più in vista dei diversi partiti, a 
quanto mi risulta, si sono favorevolmente pronunziate riguardo questo intervento 
degli Alleati che considerano ormai come unico mezzo di lotta contro il predo- 
minio tedesco e contro la nefasta politica dei massimalisti. Idee del Governo 
dei Soviet in proposito non sono chiare. Probabilmente esso non ha un pro- 
gramma definito ed intriga su questa possibilità di intervento con combinazioni 
che possano solo giovare direttamente o indirettamente al suo mantenimento 
al potere per lo svolgimento dell'unico programma di lotta di classe. Se alleati 
vogliono agire per tutelare propri interessi e andare incontro al desiderio delle 
masse a loro aderenti devono curarsi poco del vacillante Governo che non 
ha né capacità né forza per opporsi seriamente e che finisce col cedere davanti 
ad un atteggiamento assoluto. Intervento giapponese assieme agli Alleati in 
Siberia costituirebbe l’unica forza da opporre alla Germania con favorevole 
ripercussione sugli altri fronti e rianimerebbero partiti antitedeschi ed intesisti 
che ormai vacillano avanti all’inazione degli alleati e che sotto l'incubo del 
presente regime cominciano ormai solo a contare sulla Germania liberatrice. 
In questa nuova fase che forse si prepara per un regime politico militare degli 
Alleati nella Russia europea e Asia che segnerà un punto di partenza nei nuovi 
rapporti tra Russia e paesi d'Occidente è estremamente desiderabile che l’Italia 
non resti assente fino dal primo momento. Arcangelo sopratutto è destinato per 
ragioni geografiche ad essere il punto di contatto e la base dell’influenza degli 
alleati in Russia. Ivi l’Italia per conservare il posto che le spetta e tutelare propri 
interessi, occorrerebbe che essa sia rappresentata con mezzi modesti per pren- 
dere parte all’azione che Francia e Inghilterra con ogni probabilità si prepa- 
rano già a intervenire. Questo ambasciatore di Francia infatti fa vive pres- 
sioni perché il suo Governo invii nave da guerra ad Arcangelo e prendere pos- 
sesso del porto. Anche ambasciatore degli Stati Uniti agisce in questo senso. 
A Murmansk sì trovano già due navi da guerra inglesi ed una francese e tutta 
la linea ferroviaria da Murmansk a Svenka è già sotto il controllo francese. 


592. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA A LE HAVRE, CARIGNANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. R. 197/75. Le Havre, 24 aprile 1918. 


Potrà forse interessare l’E. V. dì sapere che il governo belga non aveva 
conoscenza della lettera dell’Imperatore d’Austria a Suo cognato il Principe 
Sisto di Borbone Parma per tentativi di pace. 
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Dubitavo che fosse così. 

Il Ministro degli Affari Esteri, al quale ne ho chiesto, m’ha risposto senza 
esitazione che né il Re, né il suo predecessore, né altri membri del gabinetto 
avevano ricevuto comunicazione di quella lettera. Il governo sapeva soltanto 
e vagamente di pratiche fatte dall’Austria-Ungheria a mezzo di vari interme- 
diari, fra i quali il predetto Principe e il fratello di lui, Saverio, entrambi nel- 
l’esercito belga, allo scopo di spingere alla pace. Con telegramma del 4 settem- 
bre p.p., n. 56, gabinetto (1), ebbi l'onore di riferire a V.E. ciò che si sapeva 
qui a quella data. 

Il Ministro degli Esteri mi è sembrato dispiacente della omessa comuni- 
cazione. 
Non si può a meno di essere sorpresi di ciò quando si consideri che nella 
lettera dell’Imperatore Carlo sono fatte proposte assai vantaggiose al Belgio. 

Non s’intende bene ia ragione per cui il governo francese non ha creduto 
informare il gabinetto belga. Non è da escludere che abbia ciò fatto per non 
incoraggiare il desiderio di pace che appunto nella seconda metà dello scorso 
anno era vivamente sentito da alcuni belgi, come ebbi occasione di far cono- 
scere all’E. V., desiderio che la divulgazione delle proposte dell’Imperatore di 
Austria avrebbe potuto rendere più forte. 


593. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 488. Roma, 25 aprile 1918, ore 11. 


Telegramma di V.E. n. 394 (2). Prendo atto consegna promemoria a Sykes 
e resto attesa sua risposta. Converrà ad ogni modo che V.E. gli faccia presente 
che questione onori non è questione puramente formale ma è mezzo esteriore 
col quale protettorato si manifesta e pertanto sembrami necessario che Governo 
inglese vi si interessi in egual modo che alia questione del protettorato stesso. 
Non è immaginabile che futuro assetto Palestina possa attuarsi lasciando im- 
mutata questione protettorato che stabilisce a vantaggio del protettore una 
situazione di privilegio assolutamente inconciliabile con i fini perseguiti da 
alleati. Converrebbe pertanto insistere perché passo fatto da Governo inglese 
verso Santa Sede e che segna già un progresso su precedente attitudine fosse 
completato nel senso che anche questione protettorato verrà esaminata alla 
conclusione della pace in relazione assetto Palestina. 

Prego V.E. disporre perché telegrammi di codesta ambasciata concernenti 
questioni riservate Palestina siano cifrati sempre con tabelle. 


(1) Non pubblicato. 
(2) T. 1001/394 del 21 aprile, non pubblicato, con il quale Imperiali comunicava, tra l'altro, 
di aver consegnato a Sykes due promemoria sul problema del protettorato religioso in Palestina. 
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594. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1066/41. Vologda, 25 aprile 1918, ore 13,08 (per. ore 17,15 del 1° maggio). 


Questo ministro del Belgio ha fatto presente al suo Governo che, non avendo 
il Belgio in Russia interessi politici e non potendo legazione compiere unica sua 
funzione di proteggere interessi economici. dato il loro regime massimalista 
attuale e considerato anche mancanza di rapporti con il Governo dei Soviet, 
non riteneva più necessaria sua presenza in Russia. 

Governo belga gli rispose lasciandolo giudice della situazione e autorizzan- 
dolo regolarsi come meglio credeva. 

In seguito a ciò ministro del Belgio con tutto il personale della legazione ha 
lasciato Vologda pochi giorni fa via Vladivostok. 

Tutela interessi belgi è affidata ai Paesi Bassi. 


995. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE (1) 


T: GAB. 660. Roma, 25 aprile 1918, ore 17. 


(Meno Washington): Ho telegrafato al R. ambasciatore a Washington 
quanto segue: 

(Per tutti): Barrère riferiva che Pichon vorrebbe che l’Italia, Francia ed 
Inghilterra insistessero vivamente presso il presidente Wilson perché ritirasse 
ogni sua oppozione ad un movimento giapponese in Siberia, con la partecipazione 
degli alleati. 

Il Giappone consente ormai a che la spedizione abbia carattere interal- 
leato, comprendendo reparti francesi, inglesi, italiani e americani; ed inoltre 
a prendere formale impegno di non avere in ciò per parte sua alcuna mira di 
occupazione territoriale e di conquista. D'altra parte urge l’arrestare la crescen- 
te attivissima invasione della Russia per parte dei tedeschi. Il Governo ameri- 
cano si addosserebbe una enorme responsabilità nell'essere cagione di un ritardo 
a rimediare a questo stato di cose, con l’insistere nel volere una domanda espli- 
cita d’intervento per parte del Governo dei bolceviki. 

Ho risposto che partecipavo a questo desiderio di Pichon, ma che occorreva 
agire in accordo completo cogli inglesi valendosi specialmente della loro azione 
presso Wilson. Ero contrario a tutto ciò che sapesse di note collettive. 

Prego V.E. agire in conformità di quanto precede (2). 


(1) Ed. in SONNINO, Diario, cit., pp. 267-268. 
(2) Per le risposte di Imperiali e Cellere cfr. nn. 601 e 619. 
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596. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 967/45. Corfù, 25 aprile 1918, ore 20,30 (per ore 3,30 del 26). 


Mi consta che l’opposizione ha deciso di fare mancare il numero legale 
per la votazione dei crediti militari attualmente in discussione. In tal caso Pasic 
sarà obbligato a prorogare la Skupticina o dare di nuovo le dimissioni. 

Le trattative per un Ministero di coalizione hanno fallito giacché l’oppo- 
sizione ha all’ultimo momento posto per condizione di avere per sé il Ministero 
degli Affari Esteri, il Ministero dell’Interno e quello delle Finanze, cioè tutti i 
Dicasteri aventi ora un’importanza reale. Questa condizione è stata considerata 
da Paesi come incompatibile colla sua stessa dignità personale (1). 


597. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 985/91. Washington, [25] aprile 1918 (per. ore 2 del 27). 


Mio telegramma n. 90 (2). 

Le pressioni del Senato a favore della dichiarazione di guerra alla Bulgaria 
e Turchia non sembrano destinate a rimuovere Wilson dalla sua resistenza. Lans- 
ing da me interrogato mi dichiarava infatti stamane che siffatte dichiarazioni 
sarebbero anche oggi nel pensiero di questo Governo assolutamente inopportune. 
A suo dire la Bulgaria si astiene di mandare truppe in Francia soltanto perché 
non è in guerra cogli Stati Uniti e non ne manderà per non provocare una 
dichiarazione di guerra dalla quale rifugge. Ne manderebbe invece subito 
con danno degli alleati se la guerra le fosse dichiarata da qui. Quanto alla 
Turchia Lansing mi ha detto che questo Governo non può trascurare i validi 
interessi ivi stabiliti ed i molti sudditi americani ivi residenti e che una dichia- 
razione di guerra non avrebbe altro risultato che compromettere i primi e far 
trucidare i secondi. Gli ho obiettato dal canto mio che i bulgari avevano mo- 
strato già di saper combattere a fianco degli austriaci e tedeschi contro l’Italia. 
Mi ha risposto che secondo le sue informazioni si trattava bensì di qualche 
ufficiale ma non di truppe combattenti. E a mia domanda ha aggiunto che se 
contrariamente alle sue previsioni reparti bulgari si mostrassero sul fronte degli 
alleati le cose cambierebbero d’aspetto. Tralascio di ripetere all’E. V. le conside- 
razioni di natura diversa che ho prodotto al Lansing. Poiché adesso egli con- 
tinuava a opporre quasi automaticamente l’inopportunità della dichiarazione di 
guerra gli ho chiesto da ultimo se nella mente di questo Governo vigesse tuttora 
la speranza di separare la Bulgaria dalle Potenze centrali. Mi ha risposto: « Bul- 
garia teme la Germania. Un rovescio militare tedesco potrebbe indurla forse a 


(1) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. gab. 664 del 26 aprile, ore 20. 

(2) Con t. gab. 960/90 del 25 aprile, Cellere aveva comunicato a Sonnino che tornava 
ad accentrarsi in Senato un forte movimento per indurre Wilson a dichiarare guerra alla Bul- 
garia e alla Turchia. 


474 


separarsene. È una occasione anche questa da non disprezzare ». Sono queste 
invece di fatto le lusinghe che alimenta a Washington il Governo bulgaro e 
sulle quali riposa soprattutto la caparbietà di Wilson nel prolungare l’ibridissima 
situazione odierna. Avevo conversato ieri su questo medesimo argomento col 
colonnello House. Egli pareva rendersi conto più agevolmente dell’anormalità 
dello stato di cose presente e sembrava confidare che i bulgari avrebbero pre- 
stato occasione essi stessi per uscirne. 


998. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. S. 983/92. Washington, 25 aprile 1918, ore ... (per ore 2 del 27). 


Telegramma di V.E. Gab. 624/101 (1). 

Nel corso della conversazione da me avuta oggi con Lansing di cui al mio 
telegramma 91 (2) ho accentuato che la peculiare situazione degli Stati Uniti in 
pace cogli alleati degli Imperi centrali ed in palese contrasto con talune vedute 
politiche dell'Intesa come ad esempio in Russia fornivano appiglio ai male in- 
tenzionati per una opera di demoralizzazione insinuando sia l’importanza di 
questo paese a provvedere, sia il disinteresse di questo Governo per i problemi 
che costituiscono essenza della partecipazione alla guerra di taluni belligeranti. 
E ho citato a questo proposito l’azione dissolvente e pericolosa di Marghiloman 
che a scusa di un suo probabile abbandono alla Germania si dichiarava con- 
vinto del nessun vantaggio per la Romania, anche nella ipotesi di una vittoria 
degli alleati, e che questo convincimento simulava derivare dalla conoscenza di 
un preteso impegno degli Stati Uniti verso l’Austria-Ungheria di lasciarle mani 
libere nei Balcani. « È una menzogna » ha esclamato Lansing. « Naturalmente ho 
ribattuto. Ma poiché la menzogna è destinata a nuocere non converrebbe oppor- 
le qualche fatto o qualche dichiarazione? ». Lansing mi ha risposto che infatti 
la cosa da lui ignorata meritava seria considerazione e che avrebbe esaminato 
il da farsi. Mi ha chiesto di scrivergli privatamente e confidenzialmente. E ha 
voluto soggiungere che le presenti contingenze in Romania non hanno alterato 
l'amicizia degli Stati Uniti verso quella nazione. 


599. 


L'ONOREVOLE SALANDRA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO (3) 


L. P. Roma, 25 aprile 1918. 


Voglio dirti che ti sono molto grato del tuo nobile gesto di ieri. Nobile ed 
abile; perché, con una vittoria schiacciante in un vero scontro, hai per la 


(1) Cfr. n. 560, nota 2. 
(2) Cfr. n. 597. 
(3) Da ACS. Carte Orlando. 
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prima volta dimostrato la tua vera forza parlamentare — quale non era risul- 
tata finora dai voti presso che unanimi a base di patriottismo. 

È superfluo soggiungerti che, ora come prima, puoi fare pieno assegnamento 
sulla mia cordiale — e assolutamente disinteressata — amicizia e sulla mia piena 
devozione alla causa comune. 

P. S. Come sarà nominata la commissione dei nove? Sarà, forse, bene lasciare 
che la Camera la elegga. Ma, in ogni ipotesi, me ne rimetto al metodo che tu 
crederai preferibile. 


600. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, E A 
WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, E AL REGGENTE L’AMBASCIATA IN 
RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA (1) 


T. GAB. 666. Roma, 26 aprile 1918, ore 18,30. 


(Meno Vologda) Mio telegramma n. 661(2). 

(Solo Vologda) Telegramma di V.S. s.n. in data 18 aprile (3). 

Conversando con Rodd intorno alle condizioni; che potrebbero concordarsi 
col Governo dei Soviet per ottenere la loro adesione ad un intervento interal- 
leato in Siberia, egli mi formulava le modificazioni suggerite da Balfour al primo 
testo delle 8 condizioni suggerite dai rappresentanti militari degli Alleati a 
Mosca. 


1) Invece di «rinnovamento » dell’alleanza con la Russia parlare di « riaf- 
fermazione >». 


2) Balfour accetterebbe la formula sul non ingerirsi nelle cose interne della 
Russia. 


3) Per evitare ogni possibile contraddizione col paragrafo 2 proporrebbe la 
formula: « Leale cooperazione con le autorità russe contro il nemico comune ». 


4) Lo considera accettabile nel senso che gli alleati rispetteranno l’inte- 
grità territoriale russa nel venire al suo soccorso. 


5) Proporrebbe la formula: «Gli alleati dichiareranno che le forze operanti 
traverseranno la Siberia soltanto nell’intento di condurre (carry out) le opera- 
zioni militari contro il nemico ». 


6) Accetta che le truppe debbano essere inter-alleate e non soltanto giap- 
ponesi. 


7) Accetta nel senso che l’aiuto a Murman e Arcangelo sia di navi e di 
marinai sbarcati. Ogni impiego di truppe resta subordinato alle esigenze 
militari. 


(1) Ed. in SonNNINO, Diario, cit., pp. 271-272. 
(2) Cfr. n. 563, nota 3. 
(3) Cfr. n, 563, 
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8) Come pel paragrafo 7 la cooperazione cogli armeni contro i turchi deve 
dipendere dalle generali esigenze militari. 

Ho risposto che approvavo pienamente lo spirito degli emendamenti pro- 
posti da Balfour in quanto tendevano ad eliminare possibili equivoci. A questo 
intento sarebbe forse utile chiarire meglio al paragrafo quinto che non può 
trattarsi soltanto di una rapida traversata della Siberia, ma di quel tanto 
di occupazione provvisoria indispensabile per condurre a buon fine le operazioni 
militari contro il nemico. 


601. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 979/180. Londra, 26 aprile 1918, ore 22 (per. ore 12,15 del 27). 


Telegramma di V.E. n. 660 (1). 

Hardinge concorda pienamente con V.E. nel ritenere inopportuna anzi 
pericolosa qualsiasi azione collettiva. Reading, che gode simpatie e fiducia del 
presidente e che è in intimi rapporti con House, si sta strenuamente superando 
per persuadere Wilson. Occorre quindi lasciarlo fare. Nulla del resto impe- 
disce ai colleghi alleati di secondarne singolarmente l’opera parlando ed agendo 
nello stesso senso (2). 


602. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1030/192. Atene, 26 aprile 1918 (per. il 27). 


Ministro degli Stati Uniti ha fatto alcune dichiarazioni ai giornali. Ha 
descritto immensi sforzi americani per la guerra. Ha promesso che America farà 
alla Grecia tutti gli anticipi necessari e che è decisa a fornire alla Grecia 
tutto quanto è possibile per salvaguardare la sua integrità a garantire i suoi 
diritti. 

Invio per posta maggiori particolari (3). 


(1) Cfr. n. 595. 
(2) Ritrasmesso a Parigi e Washington con t. gab. 673 del 28 aprile, ore 13. 
(3) Ritrasmesso Washington, Parigi e Londra con t. 504 del 27 aprile, ore 15. 
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603. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 1535/539. Londra, 26 aprile 1918 (per. il 6 maggio). 


Mi riferisco al mio telegramma per posta n. 404, delli 21 corrente (1). 

Dall'altro ieri, si è accesa una viva disputa nella stampa, e specialmente 
sul Times, circa la responsabilità o meno del Vaticano nella fiera opposizione 
che il clero cattolico irlandese ha iniziato contro l’eventuale applicazione della 
nuova legge relativa alla coscrizione militare in Irlanda. 

La disputa ha avuto anche un’eco alla Camera, ove è stata presentata e 
svolta un’interrogazione del deputato Newman. 

Il nodo della controversia è il seguente: 

L'opposizione del clero irlandese e del Cardinale Logue è frutto di direttive 
del Vaticano tendenti a formare un’organizzazione di vera e propria resistenza, 
e pertanto in aperto contrasto delle leggi per la difesa del Regno; ovvero è 
che la Chiesa cattolica come un tutto, clero e Vescovi assieme, si è schierato 
dalla parte del popolo, siccome naturale interprete e sostenitrice dei suoi giusti 
desideri, e bensì siccome una forza moderatrice, e non già eccitatrice? 

Alla prima ipotesi rispondono affermativamente i conservatori e buona 
parte dei liberali, usano un aspro linguaggio verso il Vaticano; alla seconda 
consentono invece i radicali, prendendo con vivacità le difese del clero irlandese. 

Le varie lettere apparse sulla stampa rispondono ad una di siffatte ten- 
denze generali. È comunque da rilevarsi l'atteggiamento di sir Mark Sykes (di 
cui qui accludo due lettere) (2) che appare s’ispiri ad un punto di vista piutto- 
sto ideale, e fuori dall’ardente contingenza presente. Giova qui aggiungere, a 
semplice titolo di cronaca, che il nome di Sir. M. Sykes è stato fatto come 
quello di un probabile successore dell’attuale Segretario per l'Irlanda. 

La morale dell'incidente è che il Vaticano trovasi ad essere acerbamente 
criticato, la maggior parte dell'opinione pubblica avendo colto questa occasione 
per sciogliere le sue riposte ire contro l’atteggiamento benevolo, e non equa- 
nime, che gli si addebita di aver tenuto finora verso gl’Imperi centrali. 


604. 
IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. 1044/194. Atene, 27 aprile 1918, ore 13,45 (per. ore 5,45 del 28). 


Stampa continua commentare dichiarazione fatta alla stampa da questo 
ministro degli Stati Uniti, di cui al mio telegramma n. 192 (3) e mio rapporto 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicate. 
(3) Cfr. n. 602. 
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n. 111 (1) ad asserire che egli ha confermato quella dichiarazione in un lungo 
colloquio col ministro degli Affari Esteri. 

Embros dice assicurazione ministro degli Stati Uniti circa tutela integrità 
territoriali e diritti ellenismo nel congresso della pace, sono di straordinaria 
importanza. Per la prima volta Governo degli Stati Uniti fa dichiarazione così 
solenne e categorica (2). 


605. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 


T. 506. Roma, 27 aprile 1918, ore 22. 


Da notizie pervenute da Cairo al Foreign Office risulterebbe probabile in- 
contro tra Idris e Ahmed Scherif per opera di Nuri cuiì progetto sarebbe com- 
porre divergenze famiglia Senussi scopo riunire contro europei tutti gli ele- 
menti influenti Libia. Ignorasi però ove trovisi presentemente Nuri al cui 
desiderio accordarsi con Idris attribuiscesi anche scopo prepararsi trattamento 
di favore pel futuro dal Governo egiziano. 

Prego V.S. assumere informazioni su quanto precede specie ultimo punto (3). 


606. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 1667/521. Parigi, 27 aprile 1918. 


Con riferimento al mio telegramma n. 356 (4) in data del 21 corrente ho 
l'onore di trasmettere all’E. V. copia di una nota con cui questo Ministro per gli 
Affari Esteri mi ha accusato ricevuta della comunicazione da me direttagli 
relativamente agli onori ecclesiastici in Palestina. 


ALLEGATO 
PICHON A BONIN 
L. 


Vous avez bien voulu, le 30 mars dernier, m’entretenir de certains bruits mis en 
circulation dans les milieux du Vatican, desquels il résulterait qu’un malentendu aurait 
surgi entre M. Barrère et le Baron Sonnino à propos des questions récemment agitées 
du statu quo à Jerusalem. 

Votre lettre a retenu ma plus sérieuse attention, et il m'a paru que s'il y avait 
quelque malentendu en cette affaire le plus expédiant était de le faire éclaircir par 


(1) Non pubblicato. 

(2) Ritrasmesso a Washington con t. 510 del 28 aprile, ore 16. 
(3) Per la risposta di Negrotto cfr. n. 618. 

(4) Cfr. n. 580. 
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ceux-là mèmes qui en avaient connu. J'ai donc profité d’un séjour à Paris de M. Bar- 
rère pour le charger de s’entretenir avec M. le Baron Sonnino, persuadé que l’amicale 
et libre franchise dont ils usent entre eux leur permettrait de dissiper tout malentendu. 

Laissez moi toutefois, sur la question du statu quo aux Lieux Saints et du Pro- 
tectorat réligieux qui a donné lieu à des discussions inopportunes en ce moment entre 
alliés, faire toutes reserves quant aux droits de la France, basés sur une possession 
plusieurs fois séculaire, reconnue par les Grandes Puissances à l’art. 62 du Traité de 
Berlin, et confirmés implicitement à nouveau par le Gouvernement Royal en 1905 quand 
il a signé un accord avec le Gouvernement Francais en vue d’apporter quelques déro- 
gations è notre Protectorat en ce qui concerne certaines collectivités réligieuses ita- 
liennes. 


607. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 593. Roma, 28 aprile 1918, ore 14,50. 


Ieri sera pervennemi telegramma Ciemenceau per una riunione a Parigi il 
1° maggio di guisa che debbo partire questa sera. Impressiona forma improv- 
visa di tale convocazione dopo di che mentre motivo indicato nel telegramma 
limitasi a dire « urgenti ragioni militari », potrebbe darsi richiesta nuove truppe 
del nostro fronte o più probabilmente questione relativa comando unico. 

Prego V.E. di raccogliere notizie ed impressioni costà (1) e di comunicar- 
mele sollecitamente a Parigi dove conto essere martedì mattina. Nel merito 
ambedue le questioni V.E. conosce già direttive e specialmente per ciò che 
riguarda comando unico, questo Governo accetterebbe il principio, farebbe 
riserva circa applicazione al proprio fronte data situazione attuale. Importe- 
rebbe molto sapere se codesto Governo è sempre nel medesimo ordine di idee. 


608. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 987/46. Corfù, 28 aprile 1918, ore ... (per. ore 17,10). 


Finita ieri sera la discussione sui crediti militari l'opposizione uscì dal- 
l'aula per fare mancare il numero legale. 

La seduta continuò tuttavia colla sola maggioranza; Pasic si alzò per espri- 
mere di nuovo il suo desiderio di un Governo di coalizione ma a patto che 
ciò non significhi che minoranza si impadronisca effettivamente di tutti i 
poteri. Procedutosi alla votazione dei crediti militari questi furono approvati 
coi voti unanimi dei 52 presenti ma si dovette constatare al tempo stesso che 
non vi era il numero legale. 


(1) Per la risposta di Imperiali cfr. n. 613. 
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Il Governo ha sottoposto a dei giuristi esteri il quesito se ben sia legittimo 
diminuire il numero legale escludendo dal computo totale i deputati assenti 
per forza maggiore come quelli che rimasero in Serbia. Secondo il responso che 
riceverà potrà anche decidersi a mantenere aperta la Skuptchina trascurando 
l'’ostruzionismo dell'opposizione. Ma dati i costumi politici serbi dovrà in tal 
caso correre il rischio di nuove congiure ed attentati. Malgrado il tacito costante 
accordo di tutti di non parlare della mano nera che pur costituisce col processo 
di Salonicco l’elemento dominante della situazione interna si sono avute negli 
ultimi discorsi dei ministeriali delle aperte allusioni a compilicità sia pure indi- 
rette di vari membri dell’opposizione con coloro che giusta le risultanze del 
processo volevano sopprimere il principe reggente e Pasic il che è uno dei tanti 
segni che mi fanno dubitare che le passioni oggi scatenatesi possano a lungo 
trovare sfogo sufficiente nel Parlamento (1). 


609. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E AL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI (2) 


T. GAB. 675. Roma, 28 aprile 1918, ore 20. 


Mio telegramma n. 646 (3). 

Barrère mi leggeva il testo deia risposta che Pichon proponeva agli alleati 
di far dare dai loro rappresentanti a Jassy al Governo romeno a proposito 
della comunicazione dell’annessione della Bessarabia. Testo riferito mi è parso 
ambiguo e tale da eccitare maggiore diffidenza e malvolere dalle due parti così 
dei romeni come dei russi. 

Ho risposto che ritenevo più savio e più decoroso il far semplicemente 
rispondere ai nostri rappresentanti che essi accusavano ricevuta della comu- 
nicazione loro fatta dai Governo romeno e che l'avevano trasmessa ai rispettivi 
loro Governi. 

Per parte poi dei governi non vi era necessità alcuna di esternare fin d'ora 
un'opinione sulla questione né di dare altra risposta al Marghiloman. 


610. 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
N. R. 1161. Roma, 28 aprile 1918. 
Il generale Diaz mi ha trasmesso l’accluso telegramma del generale Romei 


(n. 240 in data 14 aprile) in cui è prospettata la necessità di avere un 


(1) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 682 del 29 aprile. 
(2) Ed. in SoNNINO, Diario, cit., pag. 273. 
(3) Cfr. n. 573, nota 1. 


481 


rappresentante politico a Mosca, perché vengano continuate e sfruttate le trat- 
tative con il Governo massimalista, già iniziate dal nostro addetto militare; 
il quale, in seguito alle istruzioni ricevute dal Marchese Torretta, dovrà d'ora 
innanzi disinteressarsene. 

Prego l’E. V. di volere esaminare la questione, con cortese sollecitudine, e 
farmi, poi, conoscere il suo pensiero al riguardo. 


ALLEGATO 


ROMEI A DIAZ 


T. 240. Mosca, 15 aprile 1918, ore 22,40 (per. ore 12 del 18). 


14 aprile. 

Alcuni giornali russi pubblicano che in vista dell’intervento giapponese e degli 
altri alleati contro la Russia, Governo massimalista sarebbe entrato trattative con 
Germania per ottenere di sospendere la clausola del trattato di Brest che impone mo- 
bilitazione delle forze armate russe. Tale notizia se a prima vista può sembrare lan- 
ciata per sondare opinione pubblica celata all’interno ed all’estero, risponde però ad 
effettiva situazione politica negli ambienti del governo massimalista da me special- 
mente segnalata fine telegramma n. 236 S.R. (1) e di cui occorre tenere il maggior conto 
nel decidere circa regola di condotta da avere nei riguardi della Russia nelle presenti 
contingenze. Tale situazione politica si può così riassumere: 

Data attuale impotenza della Russia a fare da sè non può che scegliere tra due 
alleanze, quella con la intesa e quella con Potenze Centrali. È chiaro che essa e per 
essa il governo accosterà all’una o all'altra dipendentemente del grado di abilità politica 
spiegata dall'uno e dall’altro gruppo di alleati nel fare capire al Governo russo che 
suoîì interessi coincidono con quelli del proprio gruppo. 

Al riguardo mi occorre segnalare come corrente germanofila non sia sola accetta 
aa alcune classi intelligenti e borghesi ma come sia già fin nelle... (2) Governo russo 
dibattuto fra due correnti: una favorevole ad un riavvicinamento aperto ad antichi alleati. 
La necessità di non far passare governo massimalista della parte tedesca è evidente se 
si pensi che Germania oramai è padrona assoluta in Ucraina, delia quale in un tempo 
non lontano potrà farne anche una alleata militare. Il nuovo ambasciatore tedesco 
von Mirbach è atteso in questi giorni a Mosca con seguito di ben trenta persone. È fa- 
cile immaginare quale possente lavoro egli comincerà a svolgere per affermare sempre 
più influenza germanica valendosi sopra a tutto di due mezzi efficacissimi: immediate 
minacce e copioso danaro. È appunto per controbattere tale lavoro che i capi delle mis- 
sioni militari alleate hanno creduto loro stretto dovere appena giunti a Mosca e mentre 
le rispettive ambasciate erano in Finlandia, di attirare Governo massimalista dalla parte 
degli alleati: e tal lavoro ha già dato due risultati non indifferenti: la richiesta della 
cooperazione delle missioni militari alleate per la riorganizzazione dell’esercito russo 
e inizio trattative per intervento interalleato in Oriente. 

È evidente che la necessità che tale lavoro non sia già ora interrotto e che i frutti 
già ottenuti non siano perduti. 

Segnalo con massima riservatezza che appunto in questi giorni ho ricevuto una 
nota del Marchese Torretta con la quale mi avvisa che in seguito a deliberazione presa 
concordemente con gli ambasciatori di Francia e d'America, i capi delle missioni militari 
italiano, francese e americana, devono «declinare ogni trattativa di carattere politico ». 


(1) Non pubblicato. 
(2) Gruppo indecifrato. 
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Lasciando da parte ogni considerazione personale e non avendo di mira che il 
supremo interesse della nostra patria credo doveroso far presente che l’Italia non ha 
presentemente a Mosca nessun'altro suo rappresentante per proseguire il lavoro suin- 
dicato e per controbattere quello che inizia il conte Mirbach, mentre per contro tanto 
la Francia che l'America hanno due uomini politici che, sotto la veste di ufficiali aggre- 
gati alla missione militare francese ed alla Croce Rossa Americana, mantengono con- 
tinui rapporti col Governo massimalista e servono di vera unione fra lo stesso ed i 
loro governi. 

Ora mi risulta in modo sicuro che tanto l'uno che l'altro individuo ha ricevuto 
segreta istruzione di continuare attivamente le trattative col Governo massimalista per 
ottenere l'intervento interalleato. 

E poiché, come ho comunicato con altro telegramma, anche il rappresentante inglese 
residente a Mosca, ha avuto analoga istruzione dal suo Governo, ne risulta che soltanto 
l’Italia non prende parte diretta a tali trattative e dovrà accontentarsi di quanto gli 
verrà dagli altri comunicato. 

Il che certo non giova né ai suoi interessi né alla nostra influenza. 


6ll. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL FONDO PER IL CULTO, MONTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


L. P. Roma, 28 aprile 1918 (per. il 30). 


Come ebbi l’onore di assicurare l’E. V. con ia mia del 18 volgente (1) non 
ho mancato di far presente l’opportunità di procedere alla nomina di Monsignor 
Pompili a Vescovo Ausiliario di Gerusalemme (1). 

Mi è grato ora far conoscere all’E. V. che, come ho appreso da fonte auto- 
revolissima, Monsignor Pompili è destinato a succedere a Monsignor Camassei 
nell’ufficio di Patriarca. 

La sua elezione naturalmente non avverrebbe ora, ma solo quando Monsignor 
Camassei avrà lasciata l’attuale sua carica: non è escluso tuttavia che Monsignor 
Pompili possa frattanto e durante la forzata assenza del Patriarca essere inca- 
ricato di sostituirlo nella qualità di Vicario Generale, la qual cosa si sta ora 
esaminando. 

In relazione poi a quanto V.E. mi ha comunicato col pregiato dispaccio 
del 24 stesso mese n. 5949 (2) (Affari Politici div. III sez. II) debbo aggiungere 
che non ignoravo la dichiarazione fatta dal Governo Inglese alla Santa Sede di 
rimanere estraneo alla questione degli onori ecclesiastici al Rappresentante 
francese in Palestina (3). Dichiarazione che, come V.E. osserva, conferma che 
il Governo Inglese non ha mai dato la sua adesione al ripristino di quegli 
onori. Tanto più contraria al vero appare pertanto l’affermazione contenuta 
in quel documento del Governo Francese, che determinò l’assenso della Santa 
Sede al transitorio ritorno dello statu quo ante. 


(1) Cfr. n, 566. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Annotazione marginale: « Ed allora perché non ce lo ha detto/ >», 
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612. 


IL CONSOLE A GEDDA, BERNABEI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1055/52. Gedda, 29 aprile 1918, ore 19,30 (per. ore 9,50 del 30). 


Esercito Hedjaz al comando emir Mangssal operante Akaba ha raggiunto 
suo principale obiettivo con occupazione situazione Maan avvenuta 25 corrente 
dopo vivo combattimento in cui i turchi impiegati lasciarono otto ufficiali e 
trecento soldati prigionieri con importante materiale di guerra. 

Ufficiali alleati inglesi e francesi con poche loro truppe indigene distaccate 
Hedjaz hanno assistito operazioni. Caduta Maan ha assicurato all’esercito arabo 
possesso altre nove stazioni situate su percorso centoquaranta chilometri fer- 
rovia Hedjaz a sud di Naan. 

Traffico tra Damasco e Medina è compietamente sospeso. 

I turchi trinceratisi nei loro forti continuano a difendere le rimanenti 
stazioni del Libano fino a Medina. 


613. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
A PARIGI 


T. P. U. 774. Londra, 29 aprile 1918. 


Telegramma di V.E. n. 593 (1). Dopo energiche insistenze sono riescito 
stamane ad afferrare Lloyd George per pochi istanti. Premesso che trattavasi 
di una delle normali riunioni dei primi ministri, Lloyd George ho detto sede 
della medesima sarà non più Parigi ma Abbeville per facilitare partecipazione 
di Foch. Argomenti da discutere hanno carattere precipuamente militare per- 
tanto, interpellato da Clemenceau egli aveva replicato non giudicare necessaria 
presenza ministri degli affari esteri. Occorrerà esaminare situazione militare 
non solo sul fronte franco-inglese ma anche su quello italiano in relazione con 
probabilità o meno di imminente offensiva austriaca. Si dovrà pure parlare 
della situazione in Russia, dell'intervento giapponese ecc. 

Sulla possibilità richiesta nuove truppe dalla nostra fronte, Lloyd George 
si è espresso in termini vaghi e riservati senza manifestare qualsiasi concreta 
intenzione ha espresso speranza nostre divisioni possano presto entrare in 
azione, giustificando <«abilissima mossa » loro invio in Francia. Come mia 
impressione meramente personale, che comunico a V. E. per quel che può valere, 
sarei indotto a considerare non impossibile qualche eventuale domanda in tal 
senso. Circa questione comando primo ministro ha esplicitamente confermato 


(1) Cfr. n. 607. 
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nota sua opinione. Ha però aggiunto che qualora si verificasse ipotesi di una 
affluenza di truppe tedesche contro di noi, « vi sarebbe molto da dire in favore 
del comando a Foch». 


614. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. RR. 1061/227. Washington, 29 aprile 1918 (per. il 1° maggio). 


Telegrammi di V.E. 504 (1) e 510 (2). 

Circa dichiarazione fatta dal Ministro degli Stati Uniti ad Atene sono in 
grado informare: in seguito noto messaggio nel quale Wilson enunciò suo 
programma di pace Governo greco ebbe a lamentare qui silenzio mantenutovi 
rispetto Grecia. Ultimamente avendo Wilson risposto in forma eccessivamente 
generica a un telegramma direttogli dal Re di Grecia per l'anniversario entrata 
in guerra Stati Uniti Governo greco ha recriminato adducendo oltre tutto effetto 
deprimente che la rinnovata manifestazione del disinteresse e abbandono ame- 
ricano era destinato a produrre sulla popolazione. Ciò stante e dietro analoga 
proposta del ministro degli Stati Uniti ad Atene questo ultimo è stato auto- 
rizzato a dichiarare che Governo degli Stati Uniti desiderava vedere tutelata 
integrità territoriale greca e rispettati diritti greci. Polk a togliere eccessiva 
importanza a siffatta dichiarazione mi diceva oggi spontaneamente e confi- 
denzialmente che essa era intesa a calmare sentimenti popolo greco senza 
andare oltre. E poiché gli osservavo che a giudicare dai commenti della stampa 
greca questo effetto sembrava oltrepassato egli rispondeva sorridendo: «tanto 
meglio ». 


615. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GARÌ. 685. Roma, 30 aprile 1918, ore 20. 


Prego V.S. prendere notizia del telegramma n. 240 (3) del generale Romei 
in data 14 aprile e telegrafarmi se e quale provvedimento Ella riterrebbe oppor- 
tuno perché Italia fosse politicamente rappresentata a Mosca (4). 


(1) Cfr. n. 602, nota 3, 

(2) Cfr. n. 604, nota 3. 

(2) Cfr. n, 604, nota 2, pag. 479. 

(3) Cfr. n. 610, allegato. 

(4) Torretta rispose il 5 maggio con t. gab. 1040/64: « Ho teegrafato a Roma di comunicarmi 
il telegramma n. 240 del 30 aprile [sic]. Appena mi sarà pervenuto ed avrò esaminate le sue 
proposte, sottoporrò a V.E. il mio modo di vedere in proposito ». (Cfr. n. 761, allegato). 
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di 


616. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, CARLOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1064/110. Madrid, 30 aprile 1918, ore 24 (per. ore 11,50 del 1° maggio). 


Principe Sisto e Saverio Borbone sono partiti volta le Havre. Furono invi- 
tati colazione da S.M. il Re e visitati ministro del Belgio. 


617. 


IL MINISTRO AD ADDIS ABEBA, COLLI DI FELIZZANO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1060/49. Addis Abeba, 30 aprile 1918 (per. il 30). 


26 aprile. 

D'accordo coi miei colleghi Francia Inghilterra abbiamo nuovamente e sepa- 
ratamente intrattenuto ras degiac T'afari sulla rottura delle relazioni con gli 
imperi centrali domandandogli se egli è disposto riprendere trattative appog- 
giandole colla sua personale autorità non più contrastata dai ministri e quale 
probabilità riuscita esse avrebbero avuto. Ras degiac Tafari pur confermando 
suoi sentimenti personali favorevoli rottura delle relazioni e dichiarandosi non 
alieno dal riprendere trattative ha fatto rilevare difficoltà e pericoli ai quali 
si sarebbe esposto e responsabilità che avrebbe assunto nell’appoggiare nostra 
richiesta dichiarando categoricamente che le domande di compensi e di garanzie 
già da lui formulate nelle precedenti trattative dell’estate scorsa, ed essen- 
zialmente quella di 30.000 fucili e sei milioni cartucce, rappresentano minime 
esigenze del Governo etiopico all’offerta per appoggiare la nostra richiesta e 
che il rifuito da parte tre Governi dei compensi già domandati renderebbe 
inutile ripresa trattative. 

Egli ha lasciato ancora comprendere che con ripresa trattative Governo 
etiopico esigerebbe garanzie assoluta libertà rifornimento armi per l’avvenire. 

Mio collega Inghilterra divide opinione già da me precedentemente espressa 
sulla esplicita domanda fattaci e sulla inopportunità riprendere trattative ed in 
tal senso ha riferito al suo Governo. Mio collega Francia invece persiste soste- 
nere opportunità aderire senz'altro richiesta Governo etiopico lasciando natu- 
ralmente comprendere da ultimo che la ripulsa non è imputabile Governo 
francese. 
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618. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1062/161. Cairo, 30 aprile 1918 (per. il 1° maggio). 


Suo telegramma 506 (1). 

Notizia di cui al suo telegramma è stata comunicata al Foreign Office 
qualche mese fa in seguito a voci giunte Cairo ma non controllate. Nessun fatto 
od informazione è venuta a confermarne nel frattempo esattezza. Queste auto- 
rità ignorano ove si trova Nuri. Aggiungono che deve essere occorso equivoco 
nella interpretazione, poiché esse facevano soltanto osservare che eventuali 
approcci per riconciliazione Senussi erano in stretta relazione con situazione 
militare turchi e che da questa potevasi giudicare della maggiore o minore 
probabilità successo di siffatto tentativo. 


619. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1002/96. Washington, [30) aprile 1918 (per. ore 16 del 2 maggio). 


Telegrammi di V.E. gab. n. 660/109 (2) e 673/114 (3). 

Ho avuto lungo ed esauriente colloquio con Reading. Egli, che ha avvi- 
cinato anche ultimamente Wilson, mi ha confermato che allo stato delle cose, 
qualunque ulteriore insistenza su iui riuscirebbe inutile ed inopportuna. Wilson 
che non gli ha detto sapere comunque di un intervento giapponese in Siberia 
non esclude ormai possibilità di un intervento interalleato, ma, preoccupato 
dell'effetto che potrebbe avere sull’animo russo, è irremovibile nel non con- 
sentirlo e perciò nel non associarvisi senza un invito, un appello od una mani- 
festazione di consenso della stessa Russia. Lo sforzo da compiere consiste dunque 
nel provocare questa manifestazione di consenso. A tale proposito avendo analiz- 
zato con Reading la caotica situazione interna russa e il pro ed il contro 
delle trattative in corso con Trotsky agli effetti delle garanzie da ottenersì e 
della ripercussione sui partiti massimalisti attualmente in procinto di tentare 
la riscossa, Reading si è pronunziato nel senso che al di sopra di ogni altra 
considerazione vi è urgenza di agire e che il solo Governo in Russia essendo 
al presente quello dei bolcevichi, si imponeva la necessità di trattare e con- 
cludere con quest’ultimo. 

Parlando d'altro lato con Polk se ne ho [tratto] conferma intendimenti 
Wilson, ho rilevato parimenti che mentre Dipartimento di Stato era scarso 
di notizie circa i negoziati in corso con Trotsky (telegrammi di V.E. gab. 


(1) Cfr. n. 605. 
(2) Cfr. n. 595, 
(3) Cfr. n. 601, nota 2. 
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661/110 (2) e 666/112) (2) prevale qui riluttanza se non diffidenza a impegnarsi 
con lui. Polk infatti, pur circondando il suo linguaggio di molte riserve, si 
domandava se un accordo con Trotzky non avrebbe implicato il riconoscimento 
del Governo massimalista e non avrebbe alienato agli alleati tutto l'elemento 
liberale-democratico col quale in sostanza il Governo degli Stati Uniti simpa- 
tizza ed il cui prossimo o remoto ritorno al potere attende e favorisce. 

Osservai dal canto mio fra l’altro che in presenza di una situazione delle 
più anormali e nella possibile imminenza del pericolo sovrastante, ogni incer- 
tezza ostacolante l’azione riusciva di detrimento. Ritenni d'altra parte oppor- 
tuno di non portare la discussione sulle migliori condizioni da convenire col 
Governo dei Soviet avendo accertato che il Dipartimento di Stato ignorava 
tuttora quelle inglesi e che Polk non sarebbe stato quindi in grado di pronun- 
ziarsì in alcun modo. Tornerò sull'argomento. 


620. 


LA MISSIONE IN ITALIA DEL COMITATO NAZIONALE POLACCO 
AL MINISTRO DELLA GUERRA, ZUPELLI 


Roma, 30 aprile 1918. 


Dolenti di dover distrarre, anche per brevi istanti, V.E. dalle cure della 
guerra, ma convinti che la nostra preghiera ha diretta relazione con l’anda- 
mento della guerra stessa, ci permettiamo di esporLe quanto segue intorno 
ai prigionieri polacchi in Italia: 

Come V.E. potrà vedere dalle accluse lettere, indirizzate a S.E. il generale 
Spingardi, Presidente della Commissione per i prigionieri, sono già trascorsi 
10 mesi da che il Comitato polacco di Roma invocò il concentramento dei 
prigionieri polacchi in campi separati. E ciò per sottrarre i prigionieri polacchi 
alla influenza dei prigionieri tedeschi e magiari, nella quale separazione noi 
vediamo un notevole vantaggio nostro nazionale, che va di pari passo col 
vantaggio dell’Italia. 

Intanto per un complesso di circostanze, è avvenuto che i campi di con- 
centramento misti sono diventati strumenti di patriottismo statale austriaco, 
a tal punto che quelli che non nutrivano tale sentimento al momento della 
cattura, se ne sono imbevuti durante il loro soggiorno nei campi di concen- 
tramento. È un fatto grave ma incontestabilmente vero. Dovrebbe invece avve- 
nire il contrario, perché, astrazione fatta, di possibili utili servizi che i prigio- 
nieri di guerra possono rendere all'esercito combattente italiano, è nell'inte- 
resse dell’Italia favorire tutte le correnti delle nazionalità oppresse dell’Austria, 
allo scopo di indebolire sempre più lo Stato austriaco, che è un pericoloso vicino 
per l’Italia. 

Dobbiamo aggiungere, per essere esatti, che S.E. il generale Spingardi, che 
si [era] mostrato benevolo alle nostre prime richieste, ci disse il 24 del corrente 
aprile che, non si trova in condizioni di procedere a questa separazione. 


(1) Cfr. n. 563, nota 3. 
(2) Cfr. n. 600. 


488 


Quando abbiamo inoltrata la nostra proposta della separazione, non si 
prevedeva ancora che i prigionieri in genere avrebbero potuto essere utilizzati 
al buon andamento della guerra, come avviene presentemente. Infatti nello 
scorso marzo furono richieste dal Comando Supremo alcune centinaia di pri- 
gionieri polacchi per servizio di informazioni in zona di guerra. Se la nostra 
proposta della separazione fosse stata accettata si avrebbe avuto subito un 
contingente omogeneo di polacchi, nel quale sarebbe stato facile scegliere gli 
individui più adatti fisicamente ed intellettualmente per così delicato servizio; 
e si sarebbe inoltre avuta la certezza che l’opera loro sarebbe stata compiuta 
con abilità ed entusiasmo. Ma allora alla nostra proposta non fu dato corso 
e così noi al pari dei prigionieri fummo colti non preparati quando ci pervenne 
la richiesta del Comando Supremo. Di modo che noi non conosciamo ancora 
i nostri prigionieri, né questi conoscono noi. E come abbiamo già osservato, 
tale e tanta fu la propaganda fatta tra i prigionieri a danno dell’Intesa e 
dell’Italia ed a favore degli Imperi Centrali, che noi ci siamo trovati nell’im- 
possibilità di soddisfare con coscienza alla richiesta del Comando Supremo. 
Tuttavia parecchi di coloro che erano ancora immuni dalla nefasta influenza 
austro-tedesca, si presentarono volenterosi per il servizio domandato. Ma non 
essendo stato comunicato a noi, con esattezza, in che cosa sarebbe consistito 
questo servizio, non abbiamo potuto dare ai volontari presentatisi gli schiari- 
menti in proposito che sarebbero stati necessari. Per la qual cosa giunti gli 
informatori volontari nella zona di guerra, vennero ad essi affidati incarichi 
di cui non erasi parlato affatto. Tuttavia, e lo rileviamo sinceramente ed 
altamente, i prigionieri volontari non hanno cercato di sottrarsi a questi 
incarichi che ad essi riuscivano nuovi. Invece hanno dichiarato recisamente 
che sono pronti ad assumerli, alla sola condizione che ne sia informato il loro 
Comitato polacco. Così che, a nostro avviso, questi prigionieri volontari si sono 
condotti correttamente, da veri soldati. La condizione da essi fatta, vuole 
essere spiegata così: Sapendo che il loro servizio ha pure carattere politico, e 
che il soldato non si deve occupare di politica mentre essi accettano tutto ciò 
che nel loro servizio ha carattere militare; in quanto alla parte politica si 
rimettono al Comitato polacco che gode tutta la loro fiducia. Abbiamo messo 
in rilievo questa circostanza. perché ci risulta che in alcuni circoli politici della 
capitale corrono voci lesive non solo a questi soldati ma ai polacchi in genere. 
L’equivoco, al quale abbiamo accennato, delle mancate spiegazioni a noi su 
quello che dovevano fare gli informatori-volontari polacchi, e correttamente 
dissipato dal contegno dei prigionieri stessi, si vorrebbe oggi attribuire all’austro- 
filia di tutti i polacchi. 

Potrebbe darsi che altri in nostra vece cercasse d iprocurare al Comando 
Supremo degli informatori polacchi. In genere la cosa non è difficile, ma se 
dovesse risultarne qualche inconveniente o danno, ci affrettiamo a dichiarare 
fino da questo momento che la responsabiiltà non sarebbe nostra, né dovrebbe 
attribuirsi allo spirito che anima i polacchi. 

Secondo la nostra convinzione confortata da un cumulo di informazioni 
di provenienza diversa, l’Austria è minacciata dalla rivoluzione, che potrebbe 
scoppiare entro l’anno corrente e con certezza l’anno prossimo, se la guerra, 
come tutto fa credere, si prolungherà. Il ritardo nello scoppio di questa rivo- 
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luzione dipende dalla mancanza di capi, perché tutti coloro che pensano e 
ragionano sono preoccupati dell’esperienza della anarchia russa. L'Italia po- 
trebbe, date certe condizioni, determinare ed affrettare lo scoppio di questa 
rivoluzione e darne l’indirizzo politico. La rivoluzione austriaca potrà assumere 
uno di questi due caratteri: o sarà una sommossa massimalista del proleta- 
riato, o una serie di insurrezioni di popoli, che vogliono ricuperare la piena 
libertà e l'indipendenza. 

Il movimento social-massimalista in Austria, condannando, per principio, 
i patriottismi nazionali, e l’idea stessa della patria, può raggiungere soltanto 
questo efetto: che, invece di indebolire, rinvigorisca lo Stato austriaco alla 
vigilia dello sfacelo. Proclamando la fraternità del proletariato, senza distin- 
zioni nazionali, potrebbe anche risultarne una ripercussione non desiderata del 
popolo italiano. Si otterrebbe invece un effetto contrario in Italia, ed il senti- 
mento popolare né verrebbe rinvigorito, né quando l’Austria divenisse teatro 
di una serie di insurrezioni nazionali. 

Tra i diversi mezzi di cui l’Italia dispone per influire sui movimenti interni 
dell'Austria, vi è quello di servirsi dei prigionieri di guerra; a tale scopo, è 
necessario di concentrare in Campi separati i polacchi, i jugoslavi, i rumeni 
e i czechi, sottoponendoli ad una propaganda nazionale, fatta per mezzo di 
giornali, corsi speciali, conferenze, ecc. Tra i tedeschi e i magiari sarebbe invece 
indicata una propaganda socialista, sul tipo di quella che i tedeschi fecero 
tra i prigionieri russi ed ucraini, con ottimi risultati, come si è visto. La pro- 
paganda dovrebbe essere pù attiva ed intensa tra i prigionieri che sono desti- 
nati allo scambio. 

Se presentemente, a cagione dei lavori agricoli, il concentramento di tutti i 
polacchi è impossibile, noi chiediamo fin d’ora (e tale domanda è la stessa già 
fatta e ripetuta negli ultimi mesi), di stabilire subito dei Campi di concentra- 
mento, destinati alle singole nazionalità, nei quali, ultimati i lavori agricoli 
nell'autunno, affluiscano i reparti nazionalmente omogenei. 

Ci permettiamo, in pari tempo, di far rilevare, che nonostante gli ordini 
impartiti dalla Commissione per i prigionieri di guerra, nello scorso marzo, 
i reparti addetti a lavori agricoli non risultano nazionalmente omogenei, e 
continuando ad essere misti, subiscono, per necessità, l’influenza degli elementi 
tedesco-magiari. Come si vede agli ordini impartiti non fu data esecuzione. 

Se il concentramento dei prigionieri, secondo le nazionalità, benché iniziato 
ora, dovesse essere rinviato all'autunno, occorre con ogni mezzo facilitare ad 
essi la lettura dei giornali concessi dalla Commissione. Il Comitato nostro, 
dal canto suo, fa quel che può, cioè paga l'abbonamento. Attendiamo, pertanto, 
dall'Autorità italiane, l’aiuto e le facilitazioni per ricevere gl’indirizzi dei pri- 
gionieri polacchi e per distribuire i giornali affinché tutti, senza eccezione, 
possano usufruire e risentirne il beneficio. 

Ci permettiamo, inoltre, di porre in evidenza quanto segue: 


Potrebbe accadere, che come oggi si è sentita l'opportunità di adibire i 
prigionieri al servizio di informazioni in zona di guerra, fra qualche mese si 
reputasse opportuno (ciò che fino ad oggi si è escluso) di offrire a questi 
prigionieri il modo di servire alla causa comune con le armi alla mano, sia 
in Italia, sia in Francia. 
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Possiamo garantire, che, se fra questi prigionieri sì farà una propaganda 
per mezzo dei giornali concessi, e se in tempo verranno sottratti all’influenza 
nefasta tedesco-magiara, basterà qualche mese di lavoro, per poter contare su 
quattro quinti tra essi. Ma, se invece, le nostre proposte non verranno prese 
in considerazione ed eseguite in tempo, il giorno in cui si presentasse il bisogno 
di ricorrere ai prigionieri di guerra per una maggiore loro collaborazione, il 
nostro invito rimarrebbe senza eco. 

Tutte queste cose scriviamo oggi, affinché non siano mossi, in seguito, 
dei rimproveri a noi e ai polacchi in genere, perché i prigionieri nostri, sotto- 
posti per forza alla propaganda tedesca nei campi di concentramento misti, 
sono divenuti insensibili al nostro appello. 

Ad ogni modo, ammesso anche che non vi sia bisogno di un maggiore 
intervento da parte dei prigionieri di guerra, una nazionale propaganda fra 
di essi porterà sempre eccellenti risultati, perché una volta ritornati in patria 
opporranno all’elemento austro-magiaro tale forza di resistenza da inceppare 
seriamente la via statale austriaca. 

Per concludere riassumiamo rapidamente Ie nostre proposte: 


I) È necessario di concentrare in campi separati nazionali i polacchi, i 
jugoslavi, i romeni e i czechi ed educarli razionalmente per mezzo di una 
propaganda con giornali, corsi speciali, conferenze ecc.; i tedeschi e i magiari 
invece devono essere sottoposti ad una propaganda social-massimalista ed 
eminente anti-prussiana. 


II) Ove ciò non fosse realizzabile immediatamente, è necessario: 

a) formare dei reparti agricoli ed operai, omogenei dal punto di vista 
nazionale e facilitare in tutti i modi ai polacchi la distribuzione di quei gior- 
nali e di quelle pubblicazioni che il Comitato invia ad essi; 

b) fissare durante la prossima estate dei campi di concentramento in 
località salubri, destinati esclusivamente ai polacchi e nell'autunno inviare 
in questi Campi precedentemente scelti i reparti agricoli ed operai polacchi, 
escludendone gli israeliti notoriamente germanofili, come se ne ebbero delle 
prove nei Campi dei prigionierî in Italia; 

c) agevolare sempre più la corrispondenza dei prigionieri polacchi col 
loro Comitato che ha la sua sede in Roma. 


621. 
CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 


VERBALE I.C.-57. Abbeville, 1° maggio 1918, ore 15,30. 


Presenti per la Francia Clemenceau, per la Gran Bretagna Lloyd George, 
per l’Italia Orlando, per gli Stati Uniti Frazier. 

M. Clemenceau said that the first item on the Agenda which the Supreme 
Was Council had to consider was that of the employment of American troops. 
It had been recommended by their Military Representatives at Versailles in 
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Joint Note No. 18 that only American infantry and machine guns should be 
sent to France for the present. Heproposed to ask the interpreter to read out 
the Note. 


(Professor Mantoux then read out Joint Note No. 18). 


M. Clemenceau said he wished also to draw the attention of the Council 
to the terms of the Pershing-Milner Agreement of the 24th April, 1918, which 
altered to some extent the arrangements which had been agreed upon by the 
Military Representatives. It had been understood at Versailles that the United 
States were to send over 120,000 men a month, half of whom were to join the 
British and half the French army. Under the new arrangement it appeared 
that none were to join the French. Now, the French had not been consulted 
in this matter. It might have been supposed that the American troops arriving 
in June would be allotted to the French, but it now appeared that the arran- 
gements were that these also would join the British forces. He felt bound to 
protest against this arrangement, as he could not regard it as satisfactory. 
In order to make the discussion more definite in its character, he was prepared 
to accept that the 120,000 to be sent in May should go to the British. He 
wished, however, that he had been consulted in the matter, so that he might 
have had the opportunity of recording his assent to these arrangements. But 
he felt he must insist on the French getting a similar number in June. He 
further wished to point out that although there were about 400,000 American 
troops now in France, only 5 divisions, or the equivalent of 125,000 men, were 
combatants. This was not a satisfactory proportion. 


Lord Milner asked if he might say a word of explanation. M. Clemenceau 
seemed to think that the Pershing-Milner Agreement was a reversal of a 
Supreme War Council decision. To his recollection there had been no such 
decision. There had only been a Joint Note embodying the recommendations 
of the Military Representatives. No such recommendations had any validity 
until it had been endorsed by the Supreme War Council. M. Clemenceau further 
was under the impression that it had been decided that half the American 
troops should go to Great Britain and half to France. He himself could recollect 
no such decision. All that he and General Pershing had urged had been that 
infantry and machine guns should be sent to France. Neither he nor General 
Pershing had any intention of depriving the French of American troops. He 
did not know that anything had been said as regards their allocation on 
arrival in France. The one object of himself and General Pershing had 
been to get these reinforcements over with the least possible delay. 


General Pershing said that in making the agreement with Lord Milner 
he had only the idea of bringing troops as rapidly as possible in order to 
meet the existing situation. Lord Milner was quite correct instating that there 
was no agreement as to the allocation of American troops either to the British 
or the French armies. There was no agreement between his Government or 
the Commanders-in-Chief and anybody else that any single American soldier 
should be sent either to the British or to the French. There was in existence 
an agreement which had been accepted in principle by M. Clemenceau and 
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General Pétain, between himself and Field-Marshal Sir Douglas Haig, and 
signed by Mr. Lloyd George, to the effect that the infantry and machine-gun 
units of 6 divisions should be brought to Europe, and this agreement had been 
signed by his Government. 


Mr. Lloyd George said he wished to ask General Pershing what would be 
the total number of men in the infantry and machine-gun units of 6 divisions. 


General Pershing said that these would amount to about 120,000, which, 
of course, would include a certain number of auxiliary troops. 


M. Clemenceau said that he had an observation to offer. They were not 
there to-day to discuss personal matters or to raise personal issues. They were 
informed that nothing had been decided at Versailles, but evidently something 
had been decided in London, and France was very intimately concerned in this 
question. Nothing apparently had been decided on behalf of the French. He 
wished again to say that he was sorry that the French had not been consulted. 
The French had asked for certain technical units, but it apparently was not 
possible to accede to these requests General Foch had asked General Pershing 
what American troops would be allocated to the French, and the reply had been 
that nothing would be given to the French army in May and that it was im- 
possible to say at present what might be allocated in June. He reminded the 
Council that General Foch had been appointed to the supreme command in 
France. This command was not given as a mere decoration. It involved, 
amongst other things, serious responsibilities, including suitable provision for 
the future. In conclusion, he said he did not wish to object to what had 
been arranged about the allocation of American troops in May, but he desired 
to know what it was intended should be done with troops arriving from 
America in June. 


Mr. Lloyd George associated himself with M. Clemenceau'’s view that this 
was not a personal matter. The interests of the Allies were identical and the 
problem must be approached from this point of view, otherwise the unity of 
command which they hoped they had achieved had no meaning. What it had 
to consider was what was best for the common cause. What was the situation 
to-day? The British army had been most heavily engaged and had suffered 
the most serious losses. All available drafts in depòts in England had been 
sent over to France, and every single man who becomes available in May or 
June would be sent out. This would be still the case even if they were sure 
every American soldier who might arrive in Europe in those months would be 
allotted to the British army. The position was that some of the British divisions 
had been so severely handled that they could not be re-constituted. General 
Foch would know the actual number. 


General Foch said the number was 10. 


Mr. Lloyd George said that as these 10 divisions could no longer be placed 
in the line they must be replaced by other divisions which must be French. 
The Germans were fighting with the object of exhausting our reserves. If 
they could do this without exhausting their own reserves, they might be able 
to deliver a blow which we could not parry. He suggested that the decision 
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regarding the allocation of American troops in June should be taken when 
that month arrived, that is to say, the decision whether such troops should 
be drafted to broken British or French division. The decision depended upon 
who would have to bear the brunt, the British or the French. He thought it 
was not desirable at this stage to decide how troops from the United States 
arriving in June should be allocated. 


General Foch said that it was incontestible that the situation to-day so 
far as the British were concerned was that they were practically exhausted. 
None disputed this fact any more than they disputed that American troops 
arriving in May should be drafted to British divisions. ‘The British certainly 
had suffered very heavily at the start of the present battle, but lately the 
French had also had grave losses, notably at Montdidier, and both during the 
last few days and previously the French and English were fighting shoulder to 
shoulder American help was now almost as much needed for France as for 
Great Britain. ‘That, however, was not the point. The American assistance 
was not wanted for the French of for the British, but for the Allies generally. 
They agreed that American troops arriving in May should reinforce the British 
army. In June too, their first need was for infantry and machine-gun units. 
They looked to General Pershing to display his customary generosity and 
breadth of view and for him to admit the justice of this opinion. They merely 
asked him to extend his May programme over the following month. 


Mr. Lloyd George said he wished to add a word in support of General 
Foch. He suspected that the French depòts were by this time as much reduced 
as the British. The new Man-Power Bill in England would only begin to take 
effect in August. By August the men who become available under that Bill 
as well as the French 1920 Class would be coming in. The American troops 
arriving in May would not be ready for service till August. This meant that 
June was the critical month. He appealed to General Pershing to ask that 
the programme for May should be extended over June. 

M. Clemenceau said he was in absolute agreement with Mr. Lloyd George 
and General Foch. 


General Pershing said that he did not suppose that he was to understand 
that the American army was to be entirely at the disposal of the French and 
British commands. 


M. Clemenceau said that, of course, this was not the case. 


General Pershing said that he spoke for the United States Government and 
for himself when he said that they looked forward to a time when the United 
States would have its own army. He must insist on its being recognised. 
The principle of unity of command in the United States Army must prevail, 
and that army must be complete, homogeneous, and under its own supreme 
command. He would like the Council to fix some date when this principle will 
materialise. It was only fair to Lord Milner and himself to remind the 
Council that 4 United States divisions were now with the French, a fifth division 
would be ready in a week, and two more divisions shortly afterwards. He 
wished it to be quite ciear that all American troops in France were consequently 
not going to the British. As regards the suggested extension of the May pro- 
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gramme into June, he was not quite prepared to consent. Troops arriving in 
June would not be ready for the front until late in July or the middle of 
August. They had the whole of May before them, and ther e was sufficient 
time therefore to consider if the emergency in June was likely to arise. His 
reasons for declining now to commit the American army to a programme so 
far in advance he had communicated to Lord Milner and to General Foch. 
If the emergency should arise he would recommend the extension of the pro- 
gramme to his Government, but he did not recognise that the need for a 
decision existed at the moment. 


Mr. Lloyd George said, speaking on behalf of the British Government, he 
entirely accepted the principle laid down by Generali Pershing. It would be 
unreasonable and impertinent on their part to treat American troops as drafts 
for the British army. It was to our advantage that the American army as 
such should take the field as soon as possible, and, speaking as the head of 
the British Government, he accepted that principle. 

We were, however, now fighting what was probably the decisive battle of 
the war. If we loose this battle we shall have to provide tonnage to take 
what is left of the British army and the American army back to their homes. 
How can we best hope to win this battle? ‘The decisive months might well be 
next September, October, or later. If the United States army could come in 
then as an army, this would suit them all. He sam no reason to believe that 
the two ideas could not be reconciled, but they could not wait until the end of 
May to decide, as there was the question of tonnage to be considered. 


General Pershing agreed. 


Mr. Lloyd George thought that we might wait a fortnight. Hitherto the 
United States Government had objected to sending over troops in slow vessels. 
Otherwise another 30,000 to 40,000 men per month would be available. 


General Pershing said that both he and Admiral Sims had pressed this 
point with Government. 


Mr. Lloyd George said he understood the Government at Washington were 
now prepared to consider this point and to send over troops in ships of 9% 
knots and over. The British Shipping Controller thought that 150,000 a month 
was the maximum which British bottoms could take. American ships can 
bring another 40,000 or 50,000 men. There was no reason, therefore, why they 
should not be able to transport the infantry and machine-guns as desired as a 
temporary reinforcement, while General Pershing would also be able to bring 
over the auxiliary services be required to complete his divivions and armies. 
In August we should be getting over our reinforcements, and thus by Sep- 
tember or October General Pershing would be able to take the field with a 
formed army made up of experienced soldiers. According to the calculations 
which had been submitted to him, they could transport 200,000 American troops 
in May in British and American ships, and 220.000 in June, which would enable 
both programmes to be carried out. 


General Pershing said that he understood this increase of tonnage would 
enable America to send over complete units. 
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Mr. Lloyd George said that this was the case. What was important in 
view of the urgency of getting infantry was that priority should be given to 
infantry and machine-guns. 


General Pershing agreed up to the extent of 6 divisions. The continuance 
of this programme might be discussed on the 10th or 15th May. This would 
give him time to consult his Government. 


Mr. Lloyd George thought that it must be decided sometime before the end 
of the month. 


General Foch said that nobody appreciated better than himself the principle 
of an American army as an homogeneous unit. This principle applied to every 
army. There was nothing to compare with a national army under the national 
flag and national commanders. He supported the principle of the American 
army as a separate unit. But they had to-day to face an immediate situation. 
The best thing to do in his view was to extend the May programme. If the 
tonnage sufficed for both, so much the better, but before the Council rose 
they ought to agree then and there to extend that programme. He suggested 
that Lord Milner, General Pershing, and himself should meet at once to see 
how this could be done with the least possible delay. 


General Pershing said he was glad to hear the French Generalissimo express 
himself so strongly in favour of the United States army as a unit under its 
own flag. Nobody appreciated the immediate situation more thoroughly than 
he did. He was still ready to recommend to his Government that all possible 
assistance must be rendered in France, but he did not think it necessary for 
the Council to commit themselves to-day to an extension of the programme. 


General Foch pointed out that he was in supreme command, and that his 
appointment had been sanctioned not only by the French and British Govern- 
ments, but also by the President of the United States. In that capacity he felt 
it his states to insist on his point of view. Foch was the Pershing-Milner 
agreement. If as supreme commander he were to have nothing to say to such 
conventions his position was stultified. He again suggested that the three 
officers he had named should at once prepare a fresh agreement. He could 
not forget the responsibility devolving upon him in consequence of the powers 
granted to him by the three Governments to control the fighting on the 
Western front. 


General Pershing said that he thought General Foch shouid be a party 
to the agreement he had made with Lord Milner. 


M. Clemenceau said that, of course, this Committee would report at once 
to the Supreme War Council. At first he had been in agreement with Mr. Lloyd 
George's views, afterwards he had come round to General Foch's opinion. 

It was both an obligation and a necessity to form a single great American 
army. He deeply sympathised with General Pershing’s feelings in this matter. 
General Pershing was rightly impressed with his duty to form a strong and 
autonomous American army, but he begged General Pershing to consider carefully 
the arguments of General Foch and Mr. Lloyd George, and to face the im- 
mediate situation. The Germans were confronting us at Villers-Bretonneux. 
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If they broke through there they might soon be at the gates of Paris. They 
were also hammering on our front to the north, and if they broke through 
by Hazebrouck they might reach the Channel ports. In either case the con- 
sequences would be most grave. Hitherto it was the British who had suffered 
the greatest losses, now it was the French army'’s turn. It was essential that 
both in May and June, when they would be most short of drafts, that they 
should have men. General Pershing thought it was better to wait before decid- 
ing, but time was pressing. Could they afford even a forthight’s delay? Further, 
the situation might not have changed in any striking fashion in a fortnight, 
in which case there would be no new basis on which to form a decision. From 
the point of view of moral it was most important not only to say to our soldiers 
that the Americans are coming, but to show them that the Americans are 
actually there. They had, of course, no right to order the United States Govern- 
ment to do anything, but what they could do was to put the situation before 
the American Government and to point out its gravity. Another point was 
that a fortnight would make a great deal of difference as regards the training 
of the men. Let General Pershing reconcile his own principles with the emer- 
gent needs of the moment, which were to have American soldiers at once in 
France, mixing with the British and the French. He proposed to adjourn the 
Council for a short time, in order that the Committee suggested by General 
Foch should meet and examine the question. 


(The Session adjourned at 5 p.m.). 
(The Session reopened at 6.10 p.m.). 


M. Clemenceau said that the discussion on the question of American 
troops would be continued on the following day, when the report of the 
Committee would be considered. He asked the Council to consider item 2 on 
the Agenda, which was “The Strength of the Allied Forces and the Future 
Policy to be pursued in Salonika”. 


Mr. Lloyd George pointed out that the British divisions at Salonika were 
stili on the old twelve-battalion establisnment, whereas in France the nine- 
battalion system had been introduced. He suggested that the British divisions 
in Salonika should be reduced to nine battalions, and that the difference 
should be brought back to France, Great Britain actually had about four and 
a half divisions in Salonika. The difference, therefore, would be about twelve 
battalions, an equivalent of some 10,000 first-class troops. He strongly urged 
this reduction. The Greek army was shaping well, and it was obviously more 
important to hold, say, the line of the Oise and our Northern front than the 
line of the Vardar. 


General Wilson pointed out that, from the tonnage point of view, it would 
not be possible to start shipping troops away from Salonika until the middle 
of the present month. 


Mr. Lloyd George admitted that this certainly affected the question. 


M. Clemenceau said he was quite certain that, if it was possible to transfer 
troops from Salonika to France, it must be done. He was sure, however, that 
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Mr. Lloyd George would agree that nothing should be done without consulting 
the French Commander-in-chief on the spot. In view of this he had teleg- 
raphed to General Guillaumat to ascertain his views. He had before him General 
Guillaumat’s reply, copies of which he would have circulated if this was desired. 
He had asked General Guillaumat if he thought British troops could be replaced 
by Indian natives and French troops by Greeks. The French Commander had 
replied that British troops might to some extent be replaced by Indians, as 
the latter were loyal. ‘The question, however, of replacing French troops by 
Greek was another matter. If there were a set-back in France, the loyalty of 
Greek officers, many of whom were royalists, might be severely tested. General 
Guillaumat thought therefore that Indian troops might replace the British and 
Greek troops the French, but only if things were well in France. He agreed 
with Mr. Lloyd George as to the desirability of getting back to France every 
man that could be spared from Salonika, but he felt that French troops should 
not at present be brought back. Moreover, no decision should be taken without 
the full consent of General Guillaumat. 


Mr. Lloyd George thought that the matter was so urgent that the with- 
drawal of the British troops must not be delayed until Indian troops can 
arrive to replace them. 


General Wilson said that this could not be for some 3 or 4 months. 


M. Clemenceau said that this was a proposition General Guillaumat cer- 
tainly could not accept. 


Mr. Lloyd George thought that the Council might consider the reduction or 
diminution of the Allied front in the Balkans. This possibility, he believed, 
had been studied in the French War Office some time previously, and no 
doubt General Foch would recall that the matter had been discussed. 


General Foch confirmed the fact that this contingency had been studied 
in Paris, but only as the result of a set-back. 


M. Clemenceau suggested that the question might again be examined by 
General Foch and General Wilson in collaboration. 


General Foch replied that it might be possible gradually to substitute Greek 
troops for French, but this would take time. 


Signor Orlando reminded the Council that another very important question 
was linked up with these considerations, and that was the attitude of the 
Serbians. ‘The Italians could defend Albania and Valona. What would the 
Serbians do if the Allies abandoned Monastir and the forward lines? 


(Professor Mantoux here read General Guillaumal’s despatch of the 30th 
April, 1918). 


M. Clemenceau said that in General Guillaumat’'s opinion it was impossible 
to contemplate the replacing of French troops by Greeks to the same extent 
as of British by Indians. As had been pointed out, the fidelity of Greek officers 
was doubtful. Politically, the men in the ranks were indifferent, but were quite 
prepared to follow good officers. Greece was not really in a state of war, and 
did not wish so to be considered; you could not therefore look to gain much 
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advantage from their co-operation. It would be a risky proceeding to entrust 
any part of our line to the Greek army alone. Much depended on the existing 
situation in France. The Greek army would watch events, and play their own 
game. For this, and other reasons, it would be very difficult to organise lines 
of defence in Old Greece. Greek divisions were feeble in artillery, deficient in 
auxiliary services, and backward in training. He doubted the possibility of 
bringing back troops from Salonika. The unhealthy season was going on, and 
had to be considered, as this always reduced the number of effectives. The 
only possible measure was to reduce our reinforcements to that theatre to narrow 
limits, and to supplement this deficiency by sending out more artillery and 
material. 


Mr. Lloyd George thought that if it was decided that it was desirable to 
reduce our armies in Salonika, the responsibility must be taken by the Supreme 
War Council. It was too much to ask General Guillaumat to accept this 
responsibility. If it were left to him to decide he would only say that he 
could not spare the men. 


M. Clemenceau agreed that it was a very big responsibility to ask the 
French Commander to take. 


Mr. Lloyd George suggested that the Council should express thier opinion 
that it was most desirable that any troops which could possibly be spared 
should be sent back, and they trust General Guillaumat, whose rsponsibility 
they fully realise, would see his way to do this. 


General Wilson pointed out that the officers in command at Salonika had 
maintained their front intact for some years with a certain amount of troops. 
The officer now in command at present had at his disposal additional Greek 
troops whose numbers were increasing. He could therefore hardly justify him- 
self if he said that he could not spare any of the original troops. 


Lord Milner suggested that someone should be sent out to Salonika to 
examine the situation on the spot, and he proposed that this should be done 
by a deputation consisting of one French and one British General. 


Mr. Lloyd George thought that there might be difficulty in sending the 
right men. Our best Generals were wanted in France, and men who were 
not in the front rank would carry light weight. 


M. Clemenceau thought there would be no difficulty in secting a wounded 
or temporarily incapacitated officer of high rank whose competency would 
be fully recognised. 


M. Lloyd George agreed. 


M. Clemenceau understood that it was agreed that a French and a British 
General should be sent to Salonika to examine and to report as soon as 
possible on the situation; that they should consult the Italian General on 
the spot; that they should inform General Guillaumat that the French and 
British Governments thought it was most important that every man who 
could possibly be spared should be sent back to France; and that they should 
ascertain whether General Guillaumat was prepared to send back French and 
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British troops, informing him at the same time that Indian troops to replace 
the British would not be available for 3 or 4 ruunths. 


(The discussion was adjourned for the drafting of a Resolution). 


M. Clemenceau saìd the next question for the Council tu consider was 
the present position of the Executive War Board. 


Mr. Lloyd George explained the generis and functions of the Executive 
War Board, and pointed out that so far as France was concerned, the powers 
of the Board had been transferred to General Foch. The Board itself, however, 
had not been formally dissolved. 


Signor Orlando enquired whether it was understood that the full powers 
accorded to the Executive War Board had been transferred to General Foch. 


M. Clemenceau said that he understood that the Supreme War Council 
were agreed that the Executive War Boards was dissolved. He proposed to 
move a formal resolution to this effect the following day. 


(This was accordingly decided). 


M. Clemenceau said he proposed now to take the question (No. 5 on the 
Agenda) of further Italian reinforcements for France. 


General Wilson said that he had asked the British Military Representative 
at Versailles to get the opinion of his colleagues as to whether two more 
Italian divisions could be spared from Italy to reinforce the French and British 
armies in France. The opinion of the Military Representatives was, he under- 
tood, that they could not advise on this question, as they felt that in doing 
so they would be encroaching upon the province of the Executive War Board. 
As, by the decision just taken by the Supreme War Council, that Board was 
now dissolved, he thought that the Military Representatives might be again 
invited to esamine and advise on the question. 


General di Robilant said that he had been consulted as to the possibility 
of transferring two Italian divisions to the French front, supposing the officer 
in supreme command on that front expressed a desire for further reinforce- 
ments. He had at once telegraphed to General Diaz, who had replied that 
it was not at present possible to release further divisions. General Diaz had 
pointed out that General Graziani, commanding the French troops in Italy, 
was even then preesing for an offensive by the Allies on the Italian front 
in order to relieve if possible the enemy pressure in France. General Diaz 
further said that the weather at present was unfavourable, but he was pressing 
on with his preparations as much as possible. At the meeting of the Military 
Representatives, General Belin from the French representative in Italy, to 
the effect that the Italian Government intended to accept the Beauvais 
Agreement. He himself had not been so informed by his Government. Exa- 
mination of the question had therefore been deferred in the expectation that 
in would be solved at this meeting. 


Mr. Lloyd George thought that until they were in possession of the con- 
sidered opinion of the Military Representatives, the Supreme War Council 
could not profitably discuss the movements of troops from Italy to France. 
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Signor Orlando asked what was the present position. It was that the 
Italian army was now awaiting an enemy offensive. All their information 
pointed to the fact that such an offensive was contemplated. The Austrian 
army comprised men of various nationalities, many of which were heavily 
oppressed and badly treated. Consequentiy many deserters came over into 
Italy, and these gave valuable information. This information all pointed to 
an offensive at en early date. But for this fact, his Government would willingliy 
release any division which could safely be spared, as the Italian Government 
welcomes anything which will establish more firmly the solidarity of the 
Allies. The Beauvais Agreement, as I understand it, implies two things: 


1. The transfer of the fuctions of the Executive War Board to General 
Foch (equilibrium of forces on the various fronts). 


2. The entrusting of command to General Foch when two armies coope- 
rate in a great battie, as is now the case in France. 

According to my view, General Foch sees to the balance of forces on 
the various fronts and commands the General Reserve. If such be his powers, 
the question of transferring Italian troops when it arrives must be solved 
by him in agreement with General Diaz. When two national armies are engaged 
in the same battle there must be a single Commander-in-Chief. Should this 
case arise in Italy, he would accept a single Commande-in-Chief, and General 
Foch in that capacity. 

M. Clemenceau said that he thought that it was agreed by Mr. Lloyd 
George, Signor Orlando, and himself that the question of the transfer of Italian 
troops to France must be considered by the Military Representatives at Ver- 
sailes in the first instance. 

Signor Orlando wished to know if his interpretation of the result of the 
Beauvais Agreement was accepted. 

General Foch thought that the question of the transfer of troops was 
essentially one for decision by a man or a body with the powers of the late 
Executive War Board. The Military Representatives, on the other hand, were 
a purely consultative body. 

General Wilson asked if it was proposed to extend Generaiì Foch’s powers 
to Italy. 

Mr. Lloyd George thought that General Foch himself did not suggest this. 
Waht Signor Orlando had said was that when General Foch wanted reinfor- 
cements from Italy he should settle the question by negotiations with the 
Italian Commander-in-Chief. 

General Wilson said he hoped the matter would not be decided at once, 
as he wished to have time to think it over. 

M. Clemenceau agreed that a further consideration of the question should 
be adjourned until the following day. 


Signor Orlando thought the fundamental question was: What was the 
right interpretation of the Beauvais Agreement? If we were not satisfied with 
that agreement, or did not agree as to its interpretation, it could be amended. 
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Did it make clear what were the power of Generalì Foch in regard to the 
transfer of troops from or to Itaiy? 


Mr. Lloyd George thought there were two different questions bearing 
upon the Beauvais Agreement: 


(a) Has General Foch the same powers as regard the Italian Army as 
he has in respect of the British army in France? 


(b) Should the Military Representatives at Versailles or General Foch 
deal with the question of the transfer of troops from Italy? 

General Foch was not actually under the Beauvais Agreements suggested 
as Generalissimo with power over Italy, but the fact that he was Generalissimo 
in France raised the point whether he might not be in that capacity in a 
better position to confer with General Diaz. 


(It was agreed that the further consideration of this question should be 
postponed until the following day). 


(The Council rose at 7 P.m.). 


622. 


L'AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cAB. 1001/60. Tokyo, 1° maggio 1918, ore 17,10 (per. ore 13,35 del 2). 


Questo ministro degli affari esteri in un comunicato alla stampa ha con- 
fermato ulteriormente che la politica del Giappone rimane invariata, fedele 
ai suoi alleati nella guerra ed all’alieanza anglo-giapponese come ai trattati e 
agli impegni presi con gli Stati Uniti, sinceramente desiderosa buone relazioni 
e cooperazione Russia e Cina. 


623. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. PER CORRIERE 692. Roma, 1° maggio 1918, ore 19. 


Telegramma di V.EF. Gab. n. 233 (1) e suo rapporto 1484/461 in data 
15 aprile 1918 (2). fi 

Comando Supremo riferisce quanto segue: 

« Mio convincimento, nel rappresentare la convenienza che nostre batterie 
potessero concorrere con quelle francesi alla difesa dell’isola di Corfù, e nel 
pregare V.E. di adoperarsi in tal senso presso il Governo francese, era stato 
di conservare nell’isola alla nostra occupazione militare il posto che le confe- 
risce il carattere interalleato di quella base. 


(1) Cfr. n. 556. 
(2) Non pubblicato. 
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Che tale carattere sia riconosciuto, a noi interessa essenzialmente dal punto 
di vista militare, perché, qualora una prevalente offensiva nemica nell’Albania 
meridionale dovesse costringerci a ripiegare sulla costa, ci sia consentito di 
disporre liberamente dei vantaggi della vicinanza di una base, sulla quale ci 
spettino diritti militari uguali a quelli degli altri occupanti. Soggiungo che, qua- 
lora in caso estremo le nostre forze dovessero salpare da Santi Quaranta, 
sarebbe molto utile poter fare sicuro affidamento sull'appoggio di batterie 
italiane postate nell’isola di Corfù, non essendovi la certezza che batterie alleate 
che fossero ivi piazzate col medesimo compito non possano, a un dato momento, 
esserne distolte con altri incarichi. 

Ora però, dato il poco favore che il nostro punto di vista sembra aver 
incontrato presso il Governo francese, non mi resta che rimettere a V.E. la 
decisione sull'opportunità di proseguire le pratiche intraprese al riguardo. 

Sulla base di tale decisione, mi affretterò a dare istruzioni al nostro rap- 
presentante nel Consiglio Supremo di Guerra a Versailles >». 

Alla mia volta sottopongo a V.E. lie considerazioni prospettate dal Comando 
Supremo affinché Ella che è sul posto ed avrà potuto valutare le disposizioni 
del Governo francese, possa giudicare se sia il caso o meno di insistere presso 
di esso per l'installazione di batterie italiane nell’isola di Corfù (1). 


624. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1000/186. Londra, 1° maggio 1918, ore 21,55 (per. ore 14,40 del 2). 


Hardinge mi diceva oggi avere contemporaneamente spedito a Salis comu- 
nicato del Corriere d’Italia circa libertà d’azione lasciata dal Vaticano all’epi- 
scopato irlandese ed il telegramma annunziante l'intervento del Nunzio apo- 
stolico a Vienna contro l’arcivescovo di Lubiana. Salis venne pregato di dare, 
se gli era possibile, qualche spiegazione sulle due discrepanti manifestazioni 
delle vedute della Santa Sede. Giornali odierni pubblicano proteste di eminenti 
personalità politiche cattoliche inglesi contro l’atteggiamento dell’episcopato 
irlandese. Proteste dovranno essere comunicate al Papa ed al cardinale segre- 
tario di Stato. 


625. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1070/439. Londra, 1° maggio 1918 (per. il 2). 


In conversazione privata con Hardinge gli parlai seriamente della Palestina 
chiedendogli tenere d’occhio mie conversazioni con Sykes rendendosi conto 


(1) Per la risposta di Bonin cfr. n. 647. 
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giustizia fondamento nostre lagnanze e provvedere per pronta cessazione deplo- 
revolissima disparità trattamento tra noi e la Francia. 

Tale disparità oltre all’essere in stridente contraddizione con gli accordi 
intervenuti era pur manifestamente contraria agli interessi stessi britannici. 
Hardinge m’interruppe dicendo se volevo alludere maneggi Picot mi poteva dire 
che sarebbe presto partito. Aggiunse poi che per ovvi motivi Governo britan- 
nico non intende sollevare, finché dura guerra spinosa questione protettorato. 
Risposi non intendevamo sollevarla nemmeno noi. Ci aspettiamo però come è 
nostro diritto che nel frattempo nostra situazione in Palestina sia mantenuta 
in condizione di perfetta eguaglianza con quella francese. 

Oggi Hardinge è ritornato spontaneamente sulla questione confermandomi 
partenza Picot. Chiestogli se assenza sarebbe temporanea o definitiva, mi ha 
detto ignorarlo «non ritenere però egli desidererà ritornare non essendo con- 
tento di noi». Hardinge concluse che sostituto di Picot essendo un « militare » 
di poca importanza e d’altra parte ufficiale italiano esperto in questioni ammi- 
nistrative dovendo a quest'ora già essere sul posto, gli pareva questione fosse 
esaurita. Ho concluso osservando in generale ed in via strettamente personale 
che tutta la faccenda Picot con relative attribuzioni fu un errore. 

Sykes che ho veduto successivamente mi ha espresso desiderio conferire 
meco fra qualche giorno annunziandomi avere già telegrafato per permesso 
tre padri di cui al suo telegramma 5615 (1). 


626. 


IL RAPPRESENTANTE A ROMA 
DELL'UNIONE DEI PARTITI POLACCHI, LORET, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


bi Roma, 1° maggio 1918. 


Gli ultimi avvenimenti in Polonia, fra ì quali: la costituzione di un nuovo 
Governo presieduto dal signor Steczkowski, che data la situazione presente 
della Polonia, ha dichiarato nel suo programma la necessità di un accordo con 
gli Imperi Centrali; il progetto, già annunciato, della formazione di un esercito 
polacco, levato sul territorio occupato dagli Austro-Tedeschi; le elezioni pel 
nuovo Consiglio di Stato, il cui risultato quasi nella sua totalità è riuscito 
contrario agli Imperi Centrali, mi hanno determinato a fare la seguente espo- 
sizione che ho l’onore di trasmettere all’E. V. 


ALLEGATO 
La Polonia e le conseguenze della pace di Brest-Lituwsky 


In seguito alla pace di Brest di Lituania, con la quale la Polonia è minacciata della 
perdita della provincia di Chelm, l'opinione pubblica polacca ha subìto una scossa 
profonda. Sono note le energiche e generali manifestazioni con cui il popolo polacco, 
senza distinzione di classi sociali, rispose all'annuncio di questa inaudita minaccia. 

La Polonia si attendeva che l’Intesa e con essa gli Stati Uniti avrebbero immedia- 
tamente, con un atto collettivo, dato una prova sensibile delle loro intenzioni nette e 


(1) Non pubblicato. 
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recise di voler assumere la solidarietà comune con le sorti della Polonia in questo ma- 
mento, dichiarando che la vittoria dell’Intesa implica di fatto la ricostituzione della 
Polonia integrale. Essendo mancato questo atto collettivo, la posizione dei polacchi si 
va sempre più aggravando, perché gli Imperi Centrali, quasi incoraggiati da questo con- 
tegno dell'Intesa nella questione polacca, tentano di isolare e di soffocare la Polonia 
e di imporle un accordo a condizioni gravissime, peggiori di quelle imposte alla Rumenia. 

Che può fare, in questo stato di cose, il Consiglio di Reggenza di Varsavia, il quale, 
malgrado tutto, rappresenta l’autorità sovrana dell’attuale Stato polacco in formazione? 

Essendo la Polonia minacciata da ulteriori smembramenti, ad oriente e ad occidente, 
di cui si parla apertamente in Germania ed allarmata per la politica delle paci sepa- 
rate, che si andavano trattando da due anni in qua, sempre a danno del popolo polacco, 
destinato ad essere il prezzo di reciproci compensi, il Consiglio di Reggenza di Varsavia, 
si trovò di fronte ad una enorme responsabilità riguardante le future sorti della na- 
zione: tanto più che l’Intesa con suo silenzio veniva quasi ad ammettere l’opera di 
manomissione esercitata dagli Imperi Centrali a danno della Polonia. 

Si aggiunga che l’ostinata illusione di poter distaccare l’Austria dalla Germania, 
sulla quale si è basata sino all’ultima Conferenza di Versailles la politica della Francia 
e dell'Inghilterra, faceva credere con ragione che l’Intesa avesse accettato in quanto 
alla Polonia la soluzione austriaca. In ogni modo è indubitato che questo atteggiamento 
dell’Intesa nei riguardi dell'Austria ha concorso a diffondere in Polonia la fallace cre- 
denza della opportunità di cercare un’appoggio sull’Austria, visto e considerato che 
anche l’Intesa sembrava disposta ad un accordo coll’Austria. La quale soluzione, del 
resto, le faceva comodo, perché concorreva ad alimentare il dissidio fra l’Austria e la 
Germania, rendendo così possibile il desiderato distacco dell'Austria dalla Germania. 

Se non che, mentre l’Intesa perseguiva realmente questa politica della separazione 
fra l’Austria e la Germania, servendosi, come di leva, della questione polacca, apparen- 
temente voleva far credere che i polacchi stessi, per il solo fatto che vi era un partito 
polacco austrofi'o, si sarebbero accontentati della soluzione austriaca. E si arrivava al 
punto di imputare di equivocità l’atteggiamento dei polacchi intesofili, sostenitori della 
soluzione integrale della questione polacca. 

In questo modo la soluzione della Polonia unita veniva messa in tacere e sacrificata 
nelle dichiarazioni degli uomini di Governo e nella stampa dell’Intesa. E si spiegava 
questa condotta dell'Intesa, relativamente alla Polonia, con un’altra ragione: il timore, 
cioè, di compromettere la pace generale, coll’insistere troppo sulla soluzione integrale 
della questione polacca, perché questa soluzione porta con sé evidentemente, il prolun- 
garsi della guerra, sino all’abbattimento delia Germania e conseguente smembramento 
dell'Austria. La quale cosa avrebbe impressionata, anzi allarmata l’opionione pubblica 
degli Stati belligeranti dell’Intesa. Quindi non era desiderabile. 

Infatti negli ultimi tempi si è veduto nelle varie manifestazioni pubbliche dei Go- 
verni dell'Intesa uno studiato riserbo su tutto ciò che si riferiva alla questione polacca. 
Basta ricordare la più dolorosa di queste manifestazioni: il discorso pronunciato da 
Lloyd George il 21 dicembre 1917, nel quale il Primo Ministro inglese, nulla dicendo 
intorno alla soluzione della questione polacca, abbandonava la sorte dei territori con- 
quistati dalla Germania sulla Russia esclusivamente ad un accomodamento fra queste 
due Potenze. Le quali parole non potevano a meno di suscitare in Polonia profonda 
impressione, che, del resto, non venne dissipata nemmeno dalle dichiarazioni posteriori 
dello stesso Primo Ministro inglese, quando intrattenendosi ampiamente sulli scopi della 
guerra il 5 gennaio 1918, affermò che la Polonia verrà ricostituita, secondo i propositi 
dell'Intesa, da elementi veramente polacchi. Il quale avverbio veramente poteva far 
supporre che i polacchi pretendessero la ricostituzione della loro nazione a spese di 
altre nazionalità, vale a dire con territori non veramente polacchi. Questo monito non 
meritato ai polacchi fece intanto buon giuoco alla politica degli Imperi Centrali, i quali, 
nella pace di Brest, visto che l’Intesa non si prendeva molto a cuore la vera soluzione 
della questione polacca, hanno vibrato un grave colpo alla Polonia, strappandole la 
provincia di Chelm: colpo che, come vediamo, può esser foriero di altri colpi del genere. 
Ed argomentando erroneamente sulla base del veramente del Lloyd George, i tedeschi 
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tenteranno di dimostrare con apposita documentazione che i territori della Posnania e 
della Prussia Occidentale col porto di Danzica non possono appartenere alla Polonia. 
Oggi, i polacchi si trovano ancora in condizioni di far valere i loro diritti su queste 
terre, ma, fra 50 anni, se la Germania non viene adesso battuta, non si sarà più in 
tempo, perché questi territori polacchi saranno germanizzati per davvero. 

La stessa restrizione del veramente potrebbe così essere applicata alle provincie di 
Grodno e di Wilno nella Lituania dove la popolazione polacca raggiunge il 60 e più % 
non ostante un secolo di intensa russificazione praticata con tutti i mezzi leciti ed 
illeciti. 

La condotta poco netta dell'Intesa verso la Polonia, ha incoraggiati gli Imperi Cen- 
trali nella loro politica antipolacca, poiché si son creduti in diritto di procedere più 
che mai impunemente verso la Polonia nella loro opera di violenze, accorgendosi che i 
polacchi non erano sufficientemente sostenuti dall’Intesa. 

È naturale che queste dichiarazioni dell’Intesa, accompagnate dai riguardi verso 
l’Austria già accennati, si ripercuotessero sulla opinione pubblica in Polonia e fornis- 
sero al gruppo polacco attivista argomenti e pretesti per sostenere la necessità di una 
stretta alleanza con gli Imperi Centrali. E giova tener in mente che la Polonia, pre- 
sentemente si trova di fronte agli Imperi Centrali in peggiori condizioni della Rumenia. 
Mentre le viene imposta un’ibrida sistemazione statale in una parte del territorio nazio- 
nale, essa sente il dovere di trarre da questa grave situazione tutti i vantaggi possibili, 
per quanto siano limitati e ristretti, per non essere sorpresa e sopraffatta dalle conse- 
guenze del crollo russo e del relativo sfruttamento della Germania. 

Se uno Stato come la Rumenia, che aveva ancora una zona di territorio non occu- 
pato, e che disponeva medesimamente di un esercito non indifferente e della maggior 
parte delle organizzazioni statali, è stato costretto a subire gli accordi impostigli dagli 
Imperi Centrali, è già molto se la Polonia, priva di tutte le risorse di cui disponeva 
la Rumenia e con l’occupazione austro-tedesca da quattro anni, tiene fronte alla domi- 
nazione nemica e tenta di strappare agli Imperi Centrali alla cui balìa si trova, quelle 
concessioni che le sono indispensabili per non far cessare del tutto la vita nazionale. 
E quale sia lo spirito pubblico che domina presentemente in Polonia, se ne ha una 
prova nel fatto che nelle recentissime elezioni al Consiglio di Stato, sulla base del suf- 
fragio ristretto, e non ostante la pressione delle autorità di occupazione, sopra 52 eletti 
se ne sono avuti 37 appartenenti al Club dei Partiti, cioè di opposizione e di adesione al 
programma nazionale. 

Il Consiglio di Reggenza quindi si propone di salvare il salvabile per non lasciare 
il paese definitivamente alla mercé dell’amministrazione tedesca, che potrebbe essere di 
una durata ancora lunga. Si badi inoltre alla nuova situazione che si va creando intorno 
alla Polonia, in seguito alla costituzione da parte dei tedeschi di una serie di Stati sulle 
rovine dell’ex-Impero russo, ostili alla Polonia, per istigazione della Germania, sino dalla 
loro nascita. 

Si deve quindi giudicare con molta equinimità ciò che presentemente avviene in 
Polonia, perché, prima di tutto, non si deve dimenticare la situazione interna in cui 
si dibatte la Polonia da quattro anni, del quale stato di cose (dobbiamo pur ricono- 
scerlo), ha la sua parte di responsabilità anche l’Intesa. Il Cancelliere conte Hertling 
rivolgendosi il 24 gennaio 1918 direttamente ai Governi dell’Intesa pronunciò queste 
parole la cui gravità pesa in questo momento sulla Polonia: 

«Si lasci alla Germania, all’Austria-Ungheria ed alla Polonia di accordarsi circa 
l’assetto futuro di questo paese ». 

È ben sicura l’Intesa di non aver incoraggiato, col suo contegno nella questione 
polacca, questo linguaggio? 

Gli Imperi Centrali devono convincersi che essi non sono e non saranno gli arbitri 
delle sorti della Polonia. E l’Intesa e gli Stati Uniti dell'America dovrebbero far sentire 
alla prima occasione agli Imperi Centrali che non può esser così, perché la questione 
polacca essendo di carattere internazionale e come tale riconosciuta, troverà la sua 
soluzione al pari di tutte le altre questioni internazionali nel Congresso della Pace. 
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627. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. P. S. N. Abbeville, 2 maggio 1918. 


Riunione (2) ebbe luogo al fronte di una piccola città delle retrovie dove 
pernottammo. Perciò telegrafo con ritardo. 

La questione più ardua fu di comporre il dissidio fra francesi e anglo- 
americani. Senza entrare in particolari non [rilevanti], incidente dimostra che 
interni contrasti costà appaiono aggravati dagli ultimi avvenimenti militari 
e dalla nomina del generalissimo. 

Si trattò pure la proposta ingiese di ridurre le forze al fronte balcanico; 
francesì erano contrarî; si concluse subordinando le decisioni ad uno studio 
tecnico che sarà fatto; darò particolari. 

Circa richiesta di altre due divisioni italiane, essa sollevò naturalmente 
la questione dell'adesione italiana all'accordo di Beauvais. Io feci la dichia- 
razione nei termini concordati tra noi e si manifestò subito la tendenza inglese 
di non allargare gli accordi oltre ia situazione speciale. La questione sarà 
ripresa stamane. 

Ieri sera Lloyd George volle una riunione con me e Clemenceau allo scopo 
di dissuadere Cliemenceau dalla pubblicazione della seconda lettera di Sisto. 
Argomentazione della quale si servi fu che tale pubblicazione giova all’azione 
dei pacifisti di tutti i paesi; ciò che importava anche una censura retrospettiva 
a tutte le pubblicazioni già fatte. Io appoggiai opinione di Lloyd George alla 
quale Clemenceau aderì dichiarando che avrebbe fatto questione di fiducia se la 
Camera dei deputati pretendesse l’ulteriore pubblicazione. 

Dopo la riunione antimeridiana credo che partirò per Parigi, sperando 
proseguire per l’Italia questa sera. 


628. 


CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 
QUINTA SESSIONE - SECONDA SEDUTA 


VERBALE I.C-58. Abbeville, 2 maggio 1918, ore 11,35. 


Presenti per la Francia Clemenceau, per la Gran Bretagna Lloyd George e 
Milner, per l’Italia Orlando, per gli Stati Uniti Frazier. 


M. Clemenceau opened the meeting by saying that he proposed to resume 
the discussion which had been adjourned on the previous day upon item 2 of 
the Agenda of the First Meeting (The Strength of the Allied Forces and the 
Future Policy to be Pursued in Salonika) by moving the following Resolution: 


No. 1 Resolution regarding Salonika. 


(1) Da Archivio Sonnino, Montespertoli, Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 275. 
(2) Cfr. n. 621. 
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“(a) In view of the fact that the Allied forces at Salonika are being 
reinforced by the addition of Greek divisions, the Supreme War Council are 
of opinion that it ought to be possible, without endangering the position in 
the Salonika theatre, to transfer some battalions to the Western front, where 
every man is urgently needed. 


“(b) They are agreed, however, that no transfer should take place without 
consultation with the General Officer Commanding the Allied army in the 
Salonika theatre, who is responsible for the protection of the Allied interests 
in that region. 


“(c) The Supreme War Council agree that a French and a British General 
officer should be despatched forthwith to Salonika, where, in association with 
the General Officer Commanding the Italian forces at Salonika, they are to 
confer with General Guillaumat on this question in order, if possible, to 
arrange with him for the immediate withdrawal of Ailied battalions. The 
Supreme War Council particularly commend to the attention of these officers 
the suggestion in General Guillaumat’s despatch of the 30th April, 1918, that 
Indian battalions should be substituted for British battalions to be with- 
drawn to the Western front”. 


(The above Resolution was formally accepted by the Supreme War Council). 


M. Clemenceau said that, following on the discussion which had taken 
place the previous day upon the present position of the Executive War Board, 
he wished to suggest to the Council the adoption of the following resolution: 


No. 2 Resolution regarding the Executive War Board: 


“The Supreme War Council are agreed that, in view of the extended 
powers conferred on General Foch by the Doullens and Beauvais Agreements, 
the Executive War Board set up at the meeting of the Supreme War Council, 
held on the 2nd February, 1918, should be dissolved. ‘The Executive War 
Board is therefore dissolved ”. 


(The above Resolution was formally adopted by the Supreme War Council). 

M. Clemenceau said that the Allied Naval Council had held their third 
meeting in Paris on the 26th and 27th April, 1918, and that, as a result of 
that meeting, the said Council had submitted to tne Heads of the Allied Govern- 
ments certain recommendations which he proposed to ask the Supreme War 
Council to consider next. He therefore submitted to the Supreme War Council, 
for their acceptance, the following resolution: 


No. 3 Resolution regarding the Allied Naval Forces in the Mediterranean: 


“The Supreme War Council having considered the documents presented to 
them, as the result of the Third Meting of the Aliled Naval Council held 
in Paris on the 26th and 27th April, 1918, take note that, in principle, there 
is a general agreement that the transfer to Corfu of Italian dreadnoughts 
would be desirable, in order to set free French battleships for an increase of 
the Allied naval forces in the ZAfgean. In view of the great importance of 
taking steps to meet the new situation created in the Fastern Mediterranean 
by the threatened seizure of the Russian Black Sea fleet by the enemy, the 
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Supreme War Council urge the Italian Government to give their consent to 
the proposals of the Allied Naval Council, and to carry them out with the 
least possible delay ”. 


Signor Orlando said that the had not yethad an opportunity of talking to 
Admiral di Revel about the recommendations of the Allied Naval Council, 
but he understood that Admiral di Revel had certain technical obijections 
which he wished to have an early opportunity of placing before the Italian 
Cabinet. There were also objiections of a political character. Before the 
Italian Government could accept the recommendations of the Allied Naval 
Council, it was necessary that Signor Orlando should be in possession of the 
views of the Italian War Committee. He proposed, therefore, to put these 
recommendations at once before his Cabinet and the War Committee, and he 
hoped very shortly to be in a position to inform the Allied Governments whether 
his own Government were prepared to endorse these recommendations. 


(The above Resolution was adopted by the Supreme War Council subject 
to its acceptance by the Italian Government). 


M. Clemenceau proposed that the Supreme War Council should now con- 
sider Joint Note N. 19 of the Military Representatives, « Plan for Supporting 
the Italian army in the event of an enemy Offensive on its Front». 


General Belin asked to be permitted to point out that Joint Note 19 and 
Joint Note 22 dealt with the same subject, and should therefore be considered 
together. 


M. Clemenceau suggested that this should be adopted by the Supreme War 
Council. 


Lord Milner thought that it was hardly necessary to deal exhaustively 
with the contents of each Joint Note. So far as he understood there was no 
difference of opinion at all among the members of the Supreme War Couc1l 
in regard to these notes. The notes had been presented to the various Govern- 
ments, who had had time to consider them. All that was now required was 
the formal confirmation by the Supreme War Council. 


M. Clemenceau said that as regards Joint Note 20, “The Situation in the 
Eastern Theatre”, this also was linked up with Joint Note 25, “ Transportation 
of Czech troops from Russia”. This latter question was largely one of tonnage. 
He was informed that 2,000 Czechs at least were daily arriving at Vladivostock. 
The Czech troops were excellent, and, properly organised, would form a first- 
class army. It was clearly to the interest of the Allies to bring them as rapidiy 
as possible to the Western front, and he wondered how far the Japanese 
might not be able to help with ships. 


Mr. Lloyd George agreed that it was a question of the first importance 
to bring these trained Czech troops to Europe. He was told that they were 
the best fighting men among all the Slav nations. If they were collected at 
and brought from Vladivostock, the ships for their transportation must be 
provided either by the United States or by Japan. The British Government 
had taken away all their ships from the Pacific for utilisation in the Atlantic 
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and in the Mediterranean. Canada had done the same, and, he believed, that 
this was the case also with America. There therefore remained two alternatives: 


1. That the Allied Governmentis should bring pressure to bear upon the 
Japanese to provide shipping for the transportation of Czech troops from 
Vladivostock. 


2. The Allied Governments should urge M. Trotski to agree to these 
troops being carried by rail to Archangel or Murmansk, whence they would 
be transported by sea to the Western theatre. 

From the point of view of time the latter alternative presented incon- 
testable advantages. 


Lord Milner pointed out that, as regards the second alternative, M. Trotski 
had tried to disarm these troops on their way to the Northern Russian ports. 
They had consequently proceeded eastwards to Vladivostock. 


Mr. Lloyd George thought that it was better in those circumstances to 
drop the second alternative. 


M. Clemenceau said that if they made any representations to M. Trotski 
on the subject, the latter would insist upon getting his quid pro quo. What 
M. Trotski wanted was an army, munitions, and money. These, at present, 
could not be supplied. 


Mr. Lloyd George thought that the positions was as follows: The Allied 
Governments were all agreed that these troops were valuable and should 
be utilised. The point was how to get them to the Western front. He feared 
that there was a danger that while they were disputing as to the method to 
be adopted, and as to who should undertake to collect and transport these 
troops, valuable time would be passed and nothing would be done. His view 
was that one country should be nominated by the Supreme War Council to 
take the matter in hand. Whoever was charged with this obligation must 
find the ships from somewhere. 


M. Clemenceau said that it was impossible for France to find the ships. 


General Wilson pointed out that up to date the question of Czech troops 
in Russia had been handled by the French Authorities, though he saw no 
reason why Great Britain should not now have the whole business transferred 
to her. 


Mr. Lloyd George said he was averse from handing over the question to 
any Council such as the Allied Naval Council, he thought it was a matter 
with which one Government should be deputed to deal. He wondered whether 
the United States could not provide a certain amount of tonnage. 


General Pershing said that his view was that all American shipping must 
be used for the conveyance of American troops. 


Lord Milner said that as regards General Wilson’s suggestion he thought 
that the British Government were in as good a position as anybody else to 
ascertain what tonnage was available. 


M. Clemenceau said he was quite prepared to ask that Great Britain should 
take over the whole question. 
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Mr. Lloyd George said that his Government were quite prepared to accept 
this charge on the understanding, of course, that the French, who are dealing 
with the matter in Russia, would co-operate. In that case he wished it to 
be laid down that the British Government should work direct with the French 
Authorities on the spot and not through Paris, as the matter was urgent. 


M. Clemenceau said that this could easily be arranged. 


General Wilson said the question of the co-operation of the French 
Authorities was most necessary as those Authorities had hitherto been shepherd- 
ing the Czech troops. 


M. Clemenceau said there would be no difficulty about this provided that 
England collected the shipping. 


Lord Milner said that Great Britain would do her best to do this. 


Mr. Lloyd George said if Great Britain found the shipping it would be 
up to the French Authorities to arrange that the Czech troops arrived at the 
ports. 


M. Clemenceau agreed to this. 


Signor Orlando hoped that they were not going to abandon entirely the 
idea of getting a certain proportion at any rate of Czech troops up to Archangel 
and to Murmansk. 


M. Clemenceau agreed that this idea should not be abandoned if it 
were found practicable to get the Czechs up to the Northern Russian ports. 


Lord Milner thought that the Council ought to be quite clear in their 
own minds in regard to the question of Vladivostock versus Murmansk and 
Archangel. The troops which were on their way to Vladivostock composed 
the lst Czech Corps, numbering between 40,000 and 50,000 men. That had 
been definitely ascertained. M. Trotski had tried to stop them, no doubt 
with the best intentions, on the 14th April They had, however, declined 
either to be stopped or to be disarmed. On the 16th April we had heard that 
these troops were on their way to Vladivostock. If it were by any means 
practicable it was most desirable to arrange for the transportation of this 
lst Czech Corps to Europe. More Czech troops were, however, being collected, 
and arrangements must be made for the collection and transportation of these 
additional troops. In view, however, of the difficulty of collecting shipping it 
would be better in his opinion that the additional troops should be asked not 
to continue their journey to Viladivostock as this would only result in a 
congestion, but that they should be temporarily detained near Omsk or 
Cheliabinsk. In the present circumstances 50,000 troops was the maximum 
that could be got away from Vladivostock. He wanted the Council to be quite 
clear on this subject, that is, that those who are well on their way to Viadi- 
vostock should not be stopped or diverted, but that any additional troops 
should be detained for the time being in some suitable area until further 
shipping was available. 


Signor Orlando said he was in entire agreement with Lord Milner's views. 


>il 


Lord Milner thought that it was not necessary for the Supreme War 
Council to do more than formally accept Joint Note 25 of the Military Represen- 
tatives, which in his opinion covered all that was necessary. 


(Lord Milner then read out Joint Note 25 of the Military Representatives). 


M. Clemenceau thought it was desirable to embody the results of their 
discussion in more precise terms than that oî the above Joint Note, and he 
accordingly proposed to have a text prepared and submitted later. 


(This was agred to). 


General Wilson thought it was very important that the Supreme War 
Council should adopt Joint Note 4 of the Military Representatives concerning 
“The Balkan Problem”. 


(The consideration of the above Joint Note not being on the Agenda was 
deferred for a later occasion). 


M. Clemenceau said that he understood that Signor Orlando was anxious 
to raise the question of the Beauvais Agreement. This agreement had not 
been formally presented to the Italian Government for their acceptance. The 
French, British, and American Governments had agreed to nominate General 
Foch as the soldier in supreme command of the Allied armies in France subject 
to certain conditions. General Foch had to this effect a letter of appointment 
written by M. Poincaré and countersigned by M. Clemenceau. The question 
was whether General Foch’s powers should be extended to Italy, and whether 
the Italian Government would agree to this extension 


Signor Orlando stated that he had already agreed. When the armies 
fighting in Italy reached the same condition as those fighting in France, Italy 
agreed to a single General Commanding-in-Chief, and that this General should 
be General Foch. 


M. Clemenceau said that this formula was too vague. Who was to judge? 
He thought that there was no objection to the course proposed provided 
always that in the event of General Foch giving an order which the Italian 
Commander-in-Chief regarded as contrary to the interests of the army under 
his command he could appea! to his own Government. That proviso existed 
in the case of the Beauvais Agreement. Further, the agreement concerned the 
command of the Allied armies in France only-not in America or Great Britain. 


Signor Orlando thought that the whole question depended largely on the 
spirit of accord existing between the Generals concerned. 


M. Clemenceau thought that as the American Government had accepted 
General Foch’s jurisdiction over the American troops in France there was no 
reason why the Italian Government should not equally fall into line. 


Signor Orlando pointed out that the above agreement as it stood applied 
to the three armies in France. If at any time there were three Allied armies 
in Italy which had to meet a big enemy offensive then he thought that his 
Government would accept the principle of a supreme commander. 
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General Foch said that Signor Orlando had stated that if at any time 
the Allied armies were fighting side by side in Italy then there should be a 
Commander-in-Chief in supreme command. But even if that were not the 
case, in his view it was most important that Italy should accept and adopt 
the same system of co-ordination as the other Allies had in France. It was 
greatly to the interest of General Diaz to know what was the situation at any 
time in France, and what were the plans of the Allied commanders there: 
similarly, the officer in supreme command in France must know exactly 
what the situation was in Italy so that he could make his plans accordingly. 
The only thing to his mind was to apply the system of co-ordination to Italy. 
This did not at all mean the application of the supreme command to Italy, 
but only a complete co-ordination of system. 


Signor Orlando stated that he had tried on the previous day to express 
his views clearly by saying that the Beauvais Agreement could be considered 
from two angles of vision: — 


1. It established the principle of an effective command of the Allied 
troops in the same theatre of war. This did not at present apply outside 
France, but he would accept the principle when it was thought necessary to 
apply it to Italy. 


2. The application of the principle of co-ordination to all the Allied 
armies. This also he was prepared to accept, but he wished to point out 
that so far he was only a third party to the bargain and not one of the con- 
tracting parties in respect of the Beauvais Agreement. 


Mr. Lloyd George said that he drew a distinction between (a) co-ordination, 
(b) the functions of General Foch as supreme commander. The agreement 
decided upon at Beauvais marked a notabile advance upon that which had 
been accepted at Doullens. General Foch as Generalissimo had functions in 
France which did not apply to the Italian army. General Foch actually gave 
orders as to the disposition of the troops in France. He thought that they 
should invite Signor Orlando not to accept the Beauvais Agreement as exten- 
ded to cover Italy, but the Doullens Agreement which merely co-ordinated the 
combined efforts of the Allies from the Channel to the Adriatic. 


M. Clemenceau said they were all agreed about General Foch’s powers in 
France, which covered the French, British, and American troops there. 


General Foch pointed out that the Doullens Agreement was a dead letter 
and had been superseded by the Beauvais Convention. He deprecated the 
resuscitation of a buried agreement. 


Mr. Lloyd George thought that the Council at present was arguing about 
two different matters. He thought that Signor Orlando would certainly agree 
to General Foch commanding such Italian troops as might be in or be sent 
to France, but he himself would go further, and he would ask Signor Orlando 
to accept the principle of co-ordination under General Foch extended to the 
shores of the Adriatic. 
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M. Clemenceau said that that was all he himself desired. 


General Foch said that the Douliens Agreement was to co-ordinate the 
actions on the western front. The Beauvais Agreement, however, went furthe. 


Signor Orlando said the Beauvais Agreement was dual in character: it 
covered both co-ordination and the principle of supreme command. He himself 
accepted the principle of co-ordination. 


M. Clemenceau thought that possibly Signor Orlando was unduly apprehen- 
sive. He wished to point out that Field-Marshal Haig had complete control 
of his own troops, and General Diaz would have the same. 


General Pershing thought that Signor Orlando had possibly forgotten the 
reservation in the Beauvais Agreement, which was to the effect that if an 
Allied Commander felt he was unable to accept the Supreme Commander'’s 
orders he was empowered to appeal to his own Government. Subject to this 
proviso, he thought that Signor Orlando might be prepared to accept the 
Beauvais Agreement and its extension to Italy, as he would be perfectly 
safeguarded by this reservation. 


M. Clemenceau expressed his concurrence in this view. 


Mr. Lloyd George doubted whether the Council were really yet quite 
clear in their minds as to what they were all agreed upon. General Foch at 
present was Commander-in-Chief of all the armies in France except the 
Belgian. The point was what to be his position in reference to the Italian 
army in lItaly. He himself favoured General Foch’s having considerable 
powers of supervision over the armies in Italy, and further, the power of 
co-ordinating the action of the Italian army with that of other armies. 


M. Clemenceau understood that Signor Orlando had accepted this prin- 
ciple. 


Signor Orlando said that he had accepted the principle of co-ordination. 
Lord Milner added: “But nothing more”. 


Signor Orlando said that this was all that he was prepared to accept 
at the present. 


M. Clemenceau said that if, however, at any time the Allied armies were 
fighting in Italy under the same conditions as they were now fighting in 
France, then it would be necessary to give to General Foch the same powers 
and the same position as he has in respect of the Allied armies in France, 
subject always to the reservation regarding the appeal in the last resort by 
any Commander-in-Chief to his own Government against the orders of the 
Supreme Commander. 

He suggested that the Council should now adjourn, and he proposed at 
the next meeting to submit a Resolution for the acceptance of the Council 
which would embody the results of the discussion. 


(The Council rose, at 12.50 P.M.). 
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629. 
CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA 


QUINTA SESSIONE - TERZA SEDUTA 


VERBALE I.C.-59. Abbeville, 2 maggio 1918, ore 14,45. 


Presenti per la Francia Ciemenceau, per la Gran Bretagna Lloyd George 
e Milner, per l’Italia Orlando, per gli Stati Uniti Frazier. 


M. Clemenceau said that he proposed to invite the Supreme War Council 
to approve of Joint Note No. 25 of the Military Representatives regarding the, 
transportation of Czech troops from Russia, and to pass the following Resolu- 
tion arising out of it: 

Resolution No. 4: 

“The Supreme War Council approve Joint Note No. 25 of the Military 
Representatives, and agree on the following action: 

“(a) The British Government undertake to do their best to arrange 
the transportation of those Czech troops who are at-Vladivostock or on their 
way to that port. 

“(b) The French Government undertake the responsibility for these 
troops until they are embarked. 

“(c) The British Government undertake to approach M. Trotski with 
a view to the concentration at Murmansk and Archangel of those Czech troops 
not belonging to the Army Corps. which has left Omsk for Viladivostock.” 


(This Resolution was formally adopted). 


M. Clemenceau read the following draft Resolution regarding General 
Foch's powers and duties in respect of the Allied forces in Italy. This Resolu- 
tion, he said had been agreed to by Signor Orlando. 

Resolution No. 5: The Extension of General Foch’s Powers to the Italian Front. 

“(a) General Foch is Commander-in-Chief of the Italian troops on the 
French front just as he is of the other Allied troops. 

“(b) The powers of co-ordination conferred on General Foch by the 
Agreement of Doullens are extended to the Italian front. 

“ (c) Should circumstances bring about the presence on the Italian front 
of Allied armies fighting together in the same conditions as in France, Signor 
Orlando would agree that there should be a General-in-Chief of the Allied 
armies on the Western front, and that this General-in-Chief should be General 
Foch. 


“It is understood 


“ (1) That the Western front extends from the North Sea to the Adriatic. 


“ (2) That, in conformity with the Beauvais Agreement, the General- in- 
Command of one of the Allied armies can always refer to his Government if 
he considers that the orders received from the General-in-Chief constitute 
a danger to his army.” 
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Mr. Lloyd George said that he also accepted this Resolution. 


(The Resolution was then formally adopted). 


General Foch then asked permission to make a statement. 

General Foch said that to-day was the 2nd of May, and a great battle 
was now raging on a front of more than 150 kilometres. The Allied armies 
had been fighting hard since the 2Ist March. Their effectives had been 
seriously reduced, and their resources were rapidly dwindling. Nobody could 
say how long this battle would continue. 

General Foch said that he had been chosen by the Allied Governments 
of Great Britain, France, and America to hold the Supreme Command of the 
French, British, and American forces in France, and his command had now 
been extended over the Italian troops in that country. In that capacity it 
was impossible for him, at one of the gravest moments of the biggest battles 
of the war, not to give expression to his views on the conditions of the arrival 
of American infantry in France. He felt very deeply his own responsibility at 
a time when this great German offensive was threatening Paris on the one 
hand, and the Channel Ports on the other. He would now ask each Government 
to realise its own responsibility in the matter of supporting his views or 
otherwise. 

Speaking in the fullest sense of the gravity of the situation, he said it 
was essential that at least 120.000 infantry and machine-gun units should, 
during the months of May, June, and July, be given priority of transportation 
from America over other arms. If tonnage permitted, then this number of 
infantry and machine-gun units should be increased, for the greater the figure 
of American troops able to take their place at short notice in the trenches, 
the nearer and the more decisive the success of the Allies would be. 

He wished the Council to realise what had been the effect of this last 
great enemy, offensive. It had caused losses in infantry and machine guns out 
of all proportion to the experiences of the last three years. The British losses 
in these respects had exceeded in unforeseen proportions any previously suf- 
fered. The same applied to the French in so far as they had been engaged. 
In the coming weeks the scale of loss in infantry is bound to be intensified. 
It was essential to replace the losses in infantry and machine-gun units 
without losing a moment. ‘The German reserve resources in these arms amoun- 
ted to between 500,000 and 600,000 men. On the other hand, the English 
depòts are practically empty, and the French depòts would not begin to fill up 
until next August. General Foch wished most earnestly to beg the Supreme 
War Council to submit to President Wilson a statement pointing out the gravity 
of the situation. General Foch fully appreciated the arguments of General 
Pershing, who naturally desired to bring to France troops of the supplementary 
services as well as the infantry in order to form as soon as possible the 
army of which he was the Chief. In the formation of that army, the con- 
cession of General Foch’s demands would cause a delay of a few weeks only. 
Speaking as a soldier, and as the soldier in supreme command of the Allied 
troops, he put it to the Council that when the German army was making its 
biggest attack before Amiens and Ypres, and a success at either place might 
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decide the war, it was Impossible to hesitate. The huge losses the British 
had suffered had been sustained with magnificent steadfastness, but as had 
been stated at the previous meeting, they had been compelled to reduce their 
army by a whole 10 division, and their mere replacement was not enough. 
At the present moment new infantry and new machine guns were indispensa- 
ble without delay. His argument in favour of priority being given to their 
transportation was reinforced by the fact that American troops after landing 
would require some training before they could be put into the line. He appealed 
to the Governments at this grave hour to think solely of their common duty 
to the great cause they served. He spoke as the Commander-in-Chief of the 
Allied troops in France, and his position as such made it imperative for him 
to submit this request to the Governments of the United States of America, 
France, and Great Britain. The Heads of these Governments must decide. 


Mr. Lloyd George said there could be no question about the urgency of our 
need. The Germans had not only got a larger number of divisions than the 
Allies in the West, but they had larger resources with which to replace losses. 
It was clear that they were reckoning on their numerica] superiority. Nothing 
else could explain their stupendous efforts in order to gain comparatively 
inadequate territorial results. They counted on gradualiy exhausting us until 
they overwhelmed us. The crisis might come either in May, in June, or in 
July, and would be due to the exhaustion of British and French reserves. 
Neither France nor Great Britain was in a position to make good their losses. 
Great Britain had called up her very last men, and was even taking men 
of 50 years of age. This effort of hers involved the destruction of a great 
number of industries. The total effort, indeed, amounted to the calling up of 
six millions of men for the army and navy, and this number, if the whole 
Empire were included, amounted to over seven millions. 

We had now reached the stage when our resources were exhausted. We 
had taken boys of 18, and, as he had said, we were taking men of 50. The 
position of France in regard to man-power was the same as our own. Unless 
the United States of America came to the rescue, there was a serious risk 
that the German caiculations might prove to be correct. If Great Britain and 
France had to go under, it would be an honourable defeat, because each had 
put the very last man into the army, whereas the United States would go 
under after putting in only as many men as had the Belgians. He was sure 
that the American nation would feel it a matter of prestige and national pride 
not to accept defeat after, if he might put it so, hardly putting their little 
finger in the struggle. 

Mr. Lloyd George was sure that General Pershing was doing his best to 
meet this emergency. General Pershing desired that any assistance America 
might give should not be incompatible with the existence of a separate Ame- 
rican army at the earliest possible moment. Mr. Lloyd George said that he 
counted on seeing such an army formed and taking the field this year, possibly 
in time to win the war by striking a final blow. In the meantime, the Allies 
had to makeshift somehow until well into August. He quite hoped that it 
would be possible to reconcile the two ideas: the assistance of the American 
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troops during the critical period of the battle, and the formation of an 
American army that would win the campaign. General Pershing had sub- 
mitted a document which was a modification of what was known as the London 
Agreement. So far as the month of May was concerned, the original pro- 
gramme stood, that is to say, the British Government guaranteed to supply 
shipping for 130,000 American troops, provided that the United States could 
find the men. He would remind the Council that during April the full numbers 
promised by America had not been made available. The British Government, 
therefore, could only undertake to provide ships for 130,000 men if those 
men were brought on to the quay for embarkation. General Pershing was 
prepared to extend his May programme into June if Great Britain would 
provide shipping for 150,000 men. He would ask General Pershing whether, 
in the event of Great Britain, by sacrificing many essential commodities, being 
able to scrape together shipping for 200,000 men, he would let the extra 
50,000 be infantry and machine-gun units only, subject to the same conditions 
as before. As previously stated, we were already short of the numbers pro- 
mised by America for April. General Pershing calculated by the end of July 
he would be short of 100.000 men to complete his larger units, up to establ- 
isnment, that is, that if Great Britain could get ships for 280,000 men by the 
end of June and the United States provide for another 140,000, making a 
grand total of 420,000, the new American army by the end of July would 
still have a deficit of 100,000 men on its full establishment. Mr. Lloyd George 
suggested that America should provide both in May and in June 120,000 infantry 
and machine-gun units, and an additional 50,000 infantry and machine-gun 
units for each of these two months if the shipping can be scraped together. 


Lord Milner confirmed the fact that only 26,000 men had been despatched 
in April for brigading with the British forces. 


Mr. Lloyd George said that he wished to make another suggestion to 
General Pershing, that is, that he should undertake at the beginning of June 
to review the situation with a view to the further extension of the above 
amended programme into July, should the emergency still be great. 


General Pershing said that what Mr. Lloyd George now proposed was going 
far beyond the original agreement. 


General Foch enquired what was actually meant by the deficit referred to. 


General Pershing replied that it covered corps and divisionale and railway 
artillery, as well as technical troops and rear services. 


Mr. Lloyd George asked that the amended agreement suggested by him 
should be accepted, which would complete the programme for May and June, 
but that if this was found not to be enough, and the situation was still 
serious, General Pershing should examine it during June with a view to making 
the necessary timely arrangements for July. 


General Pershing said that he agreed with General Foch as regards the 
seriousness of the situation. They were, in fact, all agreed about this. Speaking 
for the American army and for the American people, he wished to express 
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their earnest desire to take their full part in this battle and to share the 
burden to the fullest possible extent. The desire of all of them was the same. 
They only differed in their methods of attaining that desire. His own views 
were based on this fact, nameley, that the United States entered the war as 
an independent Power, and she must always look forward to fighting the war 
with an army of her own. There was one important point upon which he 
desired to lay stress, and that was that the mora! of the American troops 
depended on their fighting under their own flag. Already to-day America was 
asking where her army was. Moreover, the Germans were busily engaged in 
circulating propaganda stating that the British and French had so little con- 
fidence in American troops that they parceled them out among their own 
divisions. The American soldier had his own pride, and before long both the 
troops themselves and the American Government would demand that they 
should fight as a separate entity as soon as it were possible to organise them 
as an American army. The proposal as he understood it, was that in June 
the situation should again be reviewed. His own view was that this was as 
far as they could go at present, and by this arrangement he thought that they 
were meeting the situation fairly and squarely. 


General Foch wished to be quite clear about the new agreement so far 
as June was concerned. 


M. Clemenceau suggested that the draft agreement should be read to the 
Council. 


(Professor Mantoux them read out both the British and French texts of 
the following Draft Agreement). 


No. 6: Resolution regarding the cooperation of the American army: 


“It is the opinion of the Supreme War Council that in order to carry thè 
war to a successful conclusion, the American army should be formed as early 
as possible under its own Commander and under its own flag. 

“In order to meet the present emercency, it is agreed that American 
troops shall be brought to France as rapidly as Allied transportation facilities 
will permit, and that, without losing sight of the necessity of building up an 
American army, priority of transport be given to infantry and machine-gun 
units for training and service with the French and British armies on the 
understanding that such infantry and machine-gun units are to be withdrawn 
and united with their own artillery and auxiliary troops into divisions and 
corps at the discretion of the American Commander-in-Chief, after consultation 
with the Commander-in-Chief of the Allied armies in France. 

“It is also agreed that during the month of May preference shall be given 
to the transportation of infantry and machine-gun units of 6 divisions, and 
that any excess tonnage shall be devoted to bringing over such other troops 
as may be determined by the American Commander-in-Chief. 

“It is further agreed that this programme shall be continued during the 
month of June, upon condition that the British Government shall furnish 
transportation for a minimum of 130,000 men in May and 150,000 men in June, 
with the understanding that the first 6 divisions of infantry shall go to the 
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British for training and service, and that troops sent over in June shall be 
allocated for training and service as the American Commander-in-Chief may 
determine. 

“It is also further agreed that if the British Government should transport 
any number in excess of 150.000 men in June, such excess should be infantry 
and machine-gun units, and that early in June there should be a new review 
of the situation to determine further action.” 


M. Clemenceau said that so far as he could see this Agreement might be 
acceptable, but he would like to examine it with General Foch before finally 
endorsing it. He enquired whether American tonnage would also be employed. 


General Pershing said that it would be so employed for the transportation 
of personnel. 


M. Clemenceau (after a brief discussion of the draft with General Foch) 
said that he was prepared to accept the Resolution. 


(The above Resolution was adopted by the Supreme War Council). 


M. Clemenceau said that he proposed that the three heads of Governments 
present should retire to consider General Foch’s statement and to decide 
whether is should, in its present, or in a slightly modified, form be transmitted 
to the President of the United States. 


(The Supreme War Council concluded its 5th Session at 3,50 p.m.). 


630. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFU’, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1004/48. Corfù, 2 maggio 1918, ore 21,50 (per. ore 6,15 del 3). 


Dopo il voto di cui al mio telegramma n. 46 (1), la Scuptcina non si è 
più riunita. Sono stati ripresi dei negoziati per una conciliazione. Pasic disposto 
a sacrificare il Ministero dell'Interno in cui l'opposizione vuole vedere l’artefice 
principale del processo contro Manner, ma a condizione che il suo successore 
sia ugualmente un vecchio radicale. 

Pasic che si è spinto a dirmi che il portafoglio dell'Interno in mano 
all'opposizione potrebbe significare la dinastia in pericolo, mi si è tuttavia 
mostrato disposto a concessioni tali da non escludere la possibilità all’ultimo 
minuto di un Ministero di coalizione. 

Ove ancora una volta non vi si riesca Pasic si varrebbe dei responsi testè 
giuntigli da giuristi esteri favorevoli alla diminuzione del numero legale e conti- 
nuerebbe a governare col suo Ministero di partito e la sua maggioranza pur 
rendendosi conto dei pericoli cui andrebbe incontro (2). 


(1) Cfr. n. 608. 
(2) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 697 del 3 maggio. 
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631. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DEGLI ESTERI, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. GAB. UU. S.N. Modane, 3 maggio 1918, ore 12,50 (per. ore 16,20). 


Laboriose due sedute di ieri (2) mi diedero appena il tempo per prendere 
il treno. Fu risoluta per transazione la questione delle truppe americane; ottenni 
l'invio di qualche contingente in Italia. Questione estensione Italia accordi 
Beauvais fu pure risoluta nel senso stabilito tra noi a Roma. Rimasta pen- 
dente grave questione dislocamento flotte nel Mediterraneo. Dei particolari di 
tutto ciò sarà preferibile conferire oralmente. Spero di avere evitato per ora la 
minaccia del richiamo di altre due divisioni dal nostro fronte. 

Intanto è necessario che io informi Sua Maestà il re e il generale Diaz e 
debbo quindi fermarmi in zona di guerra, spero per non più di ventiquattro 
ore. Per indirizzo telegrammi domani tieni conto che antimeriggio sarò a 
Vicenza e nel pomeriggio a Padova. 


632. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A LISBONA, SERRA 


T...-532; Roma, 3 maggio 1918, ore 15. 


Telegramma di V.S. n. 37 (3). 

Non ho obiezioni a riconoscimento formale nuovo Presidente «si omnes ». 
Ella può perciò concertarsi coi suoi colleghi e procedere eventualmente con 
essi al riconoscimento formale (4). 


633. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (5) 


T. GAB. 1011 bis. Bardonecchia, 3 maggio 1918, ore 18 (per. ore 20,45). 


Vedo dai giornali francesi odierni una specie di comunicato sui chiarimenti 
dati da Ribot a proposito dei tentativi di pace austriaci. In forma elegante il 
pensiero di Ribot tenderebbe a confermare la malignità che i tentativi suddetti 


(1) Da Archivio Sonnino, Montespertoli. Ed. in SoNNINO, Carteggio, cit., n. 276. 

(2) Cfr. nn. 628 e 629. 

(3) Con t. 1053/37 del 29 aprile Sena aveva comunicato a Sonnino «Dai primi risultati 
sembra sicura elezione a Presidente della Repubblica del signor Sidonio Paes ». 

(4) Serra comunicò al ministro degli Esteri portoghese il riconoscimento di Sidonio Paes 
con nota del 10 maggio. 

(5) Ed. in SoNNINO, Carteggio, cit., n. 277. 
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siano abortiti per cagione nostra. Ciò non è né amichevole né rispondente a 
verità. Considera se non sia il caso che il Governo francese faccia seguire 
qualche schiarimento sia pur breve riconfermando che la decisione di St. Jean 
de Maurienne fu conclusa di pieno accordo fra i tre Governi alleati. Dopo ciò 
quale valore può avere il pensiero Ribot cioè che « La minima imprudenza 
avrebbe causato gravissime conseguenze e fatto correre rischio e pericolo di 
rompere rapporti amichevoli con Italia »? 


634. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1087/202. Stoccolma, 3 maggio 1918 (per. il 4). 


Senza indicazione di fonte Hyadagligt allehanda pubblica un riassunot della 
situazione in Austria che definisce « molto critica in questi giorni », lotte nazio- 
nali sono aspre, non solo tutti i partiti slavi contro il Governo ma anche fra i 
partiti tedeschi regna malcontento. Nella camera dei signori alcuni partiti 
contrari alla politica personale dell’imperatore e fedeli all’intima alleanza Ger- 
mania hanno iniziato una specie di fronda che ha avuto per conseguenza 
dimissioni del presidente Windischgraetz. Ma difficoltà più gravi sono quelle 
economiche perché «situazione alimentare è straordinariamente grave ». Nuovo 
grano si avrà solo in luglio, nuova farina in agosto rifornimenti della Ucraina 
sono infinitamente lenti. Si ammette apertamente a Vienna «che la maggio- 
ranza della popolazione ha appena un terzo del bisogno, ciò che significa fame 
nel vero senso della parola ». Per riparare in parte a ciò Governo ha limitato 
diritto di disporre viveri ai contadini provocando fra essi vivo malcontento di 
cui si è fatto interprete partito cristiano sociale. 

Segnalo quanto precede non per la novità delle notizie ma perché mi sembra 
significativo che giornale accentuatamente germanofilo faccia di sua iniziativa 
simili quadri d’assieme. 


635. 


L’'AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, RENNEL ROOD, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


NOTA VERBALE. Roma, 3 maggio 1918 (per. il 4). 


In view of the fact that Czeco-Slovak units are now fighting on the Italian 
front, it has been suggested to His Majesty's Government that a general con- 
vention should be signed between the Allied Governments and the Represen- 
tatives of the Czeco national Council. 

The convention would contain the following clauses: 


IZZ 


l. The Allied Governments recognise the existence of a single Czeco- 
Slovak army placed for political purposes under the authority of the Czeco 
national council, of which Professor Masaryk is president. 


2. The czeco army will receive as much moral and material support as 
possible fron the Allied Governments in its struggle against the Central Empires. 


35. The Allied Governments will nominate a Military Attaché to the 
Czeco-Slovak headquarters who will deal with details of co-operation. 

In informing the Royal Italian Ministry for Foreign Affairs of the above, 
His Britannic Majesty's Embassy are instructed to enquire whether the Royal 
Italian Government consider such an agreement desirable and will for their 
part be prepared to conclude one with the Czeco-Slovak Representatives. 

A similar enquiry is being addressed to the French Government (1). 


636. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
E AGLI AMBASCIATORI A PARIGI, BONIN E A LONDRA, IMPERIALI (2) 


T. GAB. 702. Roma, 4 maggio 1918, ore 12. 


(Solo Londra) Ho telegrafato al R. ambasciatore a Parigi quanto segue: 

(Meno Presidente) Presidente del Consiglio mi telegrafa da Bardonecchia 
quanto segue: 

« Vedo dai giornali francesi.... (come nel telegramma gabinetto n. 1011)» (3). 

(Solo Presidente) Nel comunicare tuo telegramma da Bardonecchia al 
R. ambasciatore a Parigi ho aggiunto quanto segue: 

(Per tutti) Non conosco ancora il testo del comunicato cui si riferisce il 
presidente del Consiglio. Prego ad ogni modo V.E. agire nel senso proposto da 
S. E. Orlando. Condotta dell’Italia è stata sempre correttissima; nè al Governo 
italiano può farsi il menomo appunto riguardo alle molteplici manovre ed 
assaggi di pace con Austria-Ungheria. Mie dichiarazioni alla Camera italiana 
furono formulate in modo da salvaguardare insieme alla verità anche nostri 
rapporti con gli Alleati; ma il vero si è che a San Giovanni di Moriana non 
fummo messi al corrente che vagamente degli assaggi con l’Austria e che delle 
lettere dell’Imperatore Carlo a Sisto di Parma non ci fu tenuta affatto parola 
prima del 24 luglio successivo. Tanto più aspettiamo dal Governo francese una 
dichiarazione molto esplicita che tronchi la ingiusta agitazione degli elementi 
socialisti francesi contro le supposte intransigenze italiane che sarebbero 
responsabili secondo costà si afferma e si sussurra, delle mancate intese di 


apec (4). 


(1) Cfr. n. 581. 

(2) Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 279. 
(3) Cfr. n. 633. 

(4) La risposta di Bonin al n. 638. 
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637. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, 
E A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 


T. 702 dis. Roma, 4 maggio 1918, ore 20. 


Questo ambasciatore d'America mi ha detto che a proposito della recente 
agitazione in codesto Senato perchè Stati Uniti si dichiarino in guerra con 
Turchia e Bulgaria, Governo americano desiderava conoscere se, a parere degli 
Alleati, tale risoluzione sarebbe stata seriamente utile ed efficace ai fini del- 
l’Intesa. 

Ho risposto a Page che consideravo di grandissima importanza tali dichia- 
razioni di guerra degli Stati Uniti e di grande efficacia sia di fronte alla Turchia 
e Bulgaria, come pure di fronte alle ripercussioni che esse avrebbero potuto 
avere specialmente in Austria-Ungheria. 


638. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. GAB. 1022/263. Parigi, 5 maggio 1918, ore 15 (per. ore 1 del 6). 


Telegramma di V.EF. Gab. n. 702 (2). 

Non tanto per il comunicato Ribot che è passato qui senza commenti, 
quanto per la tendenza generale manifestatasi nel campo socialista ed al quale 
fa eco qualche austrofilo nel campo conservatore di far risalire alle cosiddette 
esigenze italiane la causa dell’insuccesso immediato degli assaggi austriaci, 
tendenza più volte segnalata nella mia corrispondenza, ritengo cosa opportuna 
tagliar corto alle insinuazioni nelle quali queste tendenze si traducono. Perciò 
fui lietissimo delle istruzioni contenute nel telegramma cui rispondo e stamane 
stessa vidi Pichon al quale esposi le giuste osservazioni della E. V. Gli rappre- 
sentai come fosse pericoloso spiegare l'atteggiamento del Governo francese 
soltanto e sopratutto col suo debito di lealtà verso noi e come fosse oppor- 
tuno per troncare una campagna pericolosa mettere bene in evidenza che le 
pretese intransigenze italiane non furono per nulla nella decisione di non 
dare seguito alla lettera del principe Sisto. Pichon approvò interamente le mie 
considerazioni, mi disse avrebbe parlato energicamente in quel senso in seno 
alla Commissione parlamentare e aggiunse, autorizzandomi riferirlo a V.E. che 
il Governo francese si propone di chiudere l’incidente della lettera con una 
dichiarazione di quel genere dalla quale cioè risulti che non si dette seguito agli 


(1) Ed. in SonNINO, Carteggio, cit., n. 279. 
(2) Cfr. n. 636. 
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assaggi austriaci perchè le Potenze alleate si trovarono unanimi nel giudicare 
che non si poteva prenderli sul serio e che nessuna di esse ha mai accampato 
intransigenze che potessero ostacolare una seria negoziazione ove fosse stata 
possibile, Soltanto sul momento della pubblicazione di questa dichiarazione non 
ci trovammo d’accordo: Io avrei voluto che si facesse subito, e Pichon pensa 
(forse con ragione) che il miglior momento per farla sarà la chiusura dei 
lavori della Commissione parlamentare che del resto non può tardare molto. 
Egli mi promise del resto che appena sarà ritornato Clemenceau il quale resterà 
al fronte nelle giornate di oggi e di domani prenderà accordi con lui nel senso 
di affrettare per quanto possibile il momento della pubblicazione. 


639. 


L'AMBASCIATORE A MADRID, CARLOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. R. 1095/115. Madrid, 5 maggio 1918, ore 16,30 (per. ore 0,50 del 6). 


Apprendo da fonte attendibile che nella settimana entrante Governo spa- 
gnuolo disponesi presentare a tutti Governi proposta riguardante norme per 
guerra aerea. Proposta, intesa ridurre per quanto è possibile conseguenze detta 
guerra per popolazione civile, preservare opere d’arte, risparmiare belligeranti 
che si arrendono ecc., era stata già comunicata ai Governi in termini generali, 
ma ora è formulata in 18 punti concreti. Ho motivo credere che Governo 
spagnuolo non si illuda circa completa accettazione di essi, ma si tenga pago 
fin d’ora di una accettazione parziale. A mio modo di vedere Governo spagnuolo 
oltre scopo umanitario, ha ancora quello di cercare un addentellato per ulte- 
riori sue iniziative, di avere mano in questioni internazionali e porre evidenza 
sua tendenza e attitudine mediatrice. 


640. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO BELGA LE HAVRE, CARIGNANI 


T. GAB. 708. Roma, 5 maggio 1918, ore 19. 


Questo ministro dei Belgio mi ha informato che, secondo una comunica- 
zione ricevuta dal suo Governo, sarebbe stato chiesto alla S. V. se data 15 mag- 
gio tornava gradita al R. Governo per la visita in Italia dei ministri del Belgio. 

Ho risposto che in vista dell’attuale situazione militare e dell’offensiva 
austriaca sul nostro fronte che si minaccia appunto per quella data, mi pareva 
opportuno la visita fosse rinviata ad epoca ulteriore. 

Prego V.S. esprimersi in questo senso con codesto Governo. 


325 


641. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI, A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONINI, A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE 
E AL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TOR- 
RETTA (1) 


T. GAB. "11. Roma, 5 maggio 1918, ore 20. 


Rodd mi comunicava che ai passi fatti dal console inglese a Mosca presso 
Trotzcky per ottenere il consenso alla spedizione interalleata in Siberia, non 
avevano preso parte alcuna i rappresentanti francese e italiano e chiedeva 
un qualche appoggio anche da questi. 

Ho risposto che dato il dissenso sui rapporti da aversi coi massimalisti 
esistente tra Londra e Parigi e dati i tentativi di Trotzcky di valersi di ogni 
occasione per ottenere una forma di riconoscimento del suo Governo per parte 
degli Alleati, non intendendo io in nessun modo addivenire oggi a tale rico- 
noscimento, preferivo non mescolarmi alle trattative in questione; ma che 
avrei certo veduto di buon occhio qualunque fatto che giovasse ad affrettare 
l'impresa interalleata in Siberia col puro scopo di ostacolare l'invasione tedesca. 


642. 


L’'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1021/98. Washington, {51} maggio 1918 (per. ore 1 del 6 maggio). 


Mi risulta che il Vaticano mandò istruzioni al delegato apostolico per in- 
fluire sul clero irlandese di qui affinché facesse propaganda pacifista e soste- 
nesse l’Irlanda nella sua resistenza contro la coscrizione. Il clero irlandese 
americano ha risposto respingendo ogni ingerenza del Vaticano in siffatta 
questione di carattere esclusivamente politico rispetto alla quale ha rivendicata 
la libertà di comportarsi in ossequio ai dettami del buon cittadino e degli 
interessi degli Stati Uniti d'America in guerra. Il delegato apostolico ha dovuto 
riferire in tal senso a Roma. 

Può darsi che sia connessa a questo fatto la voce testè pervenutami come 
autorizzata ma che mi riservo d’approfondire, secondo la quale il Governo 
degli Stati Uniti avrebbe fatto invitare il Vaticano a richiamare questo suo 
rappresentante. Mi è stato aggiunto che il Vaticano avrebbe domandato a sua 
volta di poter dilazionare il provvedimento salvando ogni migliore appa- 
renza (2). 


(1) Ed. in SonNINO, Diario, cit., pp. 273-274. 
(2) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 714 del 6 maggio. 
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643. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 1026/264. Parigi, 6 maggio 1918, ore 18 (per. ore 23). 


Commissione labourista americana viene qui caldamente accolta e festeg- 
giata e manifestazioni suoi membri sono molto soddisfacenti e intese a respin- 
gere qualsiasi contatto con socialisti tedeschi finché questi continueranno a 
sostenere il militarismo prussiano. Ciò dispiace a questi sindacalisti come 
apparve ieri dai discorsi di Longuet e di Merrheim. Witney Warren, che V.E. 
conosce, è venuto a vedermi per dire che sarebbe utilissimo che i delegati ame- 
ricani venissero invitati a recarsi in Italia. Ciò avrebbe ottimo effetto in 
America e anche da noi. 

Gli ho risposto che prima ancora che io faccia cenno al mio Governo 
della sua idea sarebbe indispensabile assicurarsi che fra essi non ne esista 
alcuno che giunto in Italia possa poi fare propaganda disfattista e pacifista. 
Egli lo esclude affatto ma si riserva ad ogni modo di informarsi anche meglio 
e riparlarmene. Dopo ciò mi propongo riferire successivamente a V.E., senza 
naturalmente prendere alcun impegno (1). 


644. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1030/190. Londra, 6 maggio 1918, ore 21,36 (per. ore 11,10 del 7). 


Conoscendo bene intimità di Lloyd George con Scott credetti opportuno 
nel colloquio della settimana scorsa attirare l’attenzione sua sull'articolo pro- 
prio quel giorno pubblicato nel Manchester Guardian (mio rapporto n. 535) (2) 
del quale rilevai l’inesattezza e l’inopportunità sotto ogni aspetto. Replicò il 
primo ministro che Scott tenacissimo nelle sue vedute non accettava consigli 
da nessuno. Possibilità di una separazione dell'Austria dalla Germania rappre- 
sentava per lui una idea fissa costantemente favorita e caldeggiata. « Del re- 
sto », aggiunse abbastanza bruscamente Lloyd George, «è innegabile che Clè- 
menceau abbe il gran torto di mettere in luce fatti che nell’interesse generale 
dovevano rimanere segreti e di cui la rivelazione ha cagionato imbarazzi e dif- 
ficoltà a tutti». Risposi che prescindendo dalla questione della opportunità o 
meno delle rivelazioni di Clemenceau, esse avevano a parer mio posto final- 
mente la questione della pace separata e della mediazione austriaca su di una 
base reale distruggendo troppe e troppo lungamente accarezzate speranze fal- 
laci ed illusioni pericolose. Difatti, o l’Imperatore aveva agito all'insaputa della 


(1) Cfr. n, 650. 
(2) Non pubblicato, ma cfr. n. 586. 
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Germania, o con la connivenza di essa. Nel primo caso abbiamo ormai elementi 
in abbondanza per ritenere che all’atto pratico la Germania a seconda delle 
circostanze o avrebbe impedito la pace separata austriaca, ovvero non avrebbe 
lasciato prendere seria consistenza a negoziati impostati sul riconoscimento 
dei «giusti» diritti francesi sull’Alsazia Lorena. Nella seconda ipotesi poi il 
tranello a danno degli Alleati non aveva bisogno di essere illustrato. Non 
vedevo pertanto come si potesse ancora parlare seriamente di mancate favo- 
revoli occasioni per giungere alla pace, di responsabilità a questa o a quella 
potenza ecc. Senza contestare validità di questi argomenti Lloyd George se 
la cavò con una nuova deplorazione dell’impulsività di Clemenceau che «in 
questa circostanza ha agito non da uomo di Stato ma da giornalista ». Il 
tema svolto dal Manchester Guardian è stato ripreso dalla Nation e dal Daily 
News coi medesimi addebiti a Poincaré ed ai tre ministri alleati di aver deciso 
senza consultazione coi rispettivi Gabinetti e ad insaputa della Russia, del- 
l'America e del Belgio. Queste geremiadi e recriminazioni dei radicali pacifisti 
non devono destare sorpresa tenuti presenti i loro sforzi incessanti per abbat- 
tere Lloyd George e la loro profonda antipatia per Clemenceau. Ad ogni buon 
fine ritengo opportuno segnalare a V.E. voce non riferita nei giornali ma con 
insistenza, a quanto mi si dice, circolante in private conversazioni, che cioè 
Austria Ungheria si mostrava disposta fare a noi larghe concessioni. Ad una o 
due persone che vi hanno meco vagamente accennato, ho risposto dichiarandomi 
ignaro di tutto e rinviandole alle dichiarazioni di V.E. in Parlamento. 


645. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1033/100. Washington, 6 maggio 1918, ore ... (per. ore 6,35 dell’8). 


Invitato dal colonnello House ho assistito avant’'ieri a New York ad una 
colazione da lui offerta alla quale intervennero altre prominenti persone Lan- 
sing, Carlo Hughes (ex candidato alla presidenza e presidente della Italo-Ame- 
ricana Società) e l'ex senatore Root. Lo scopo della riunione era di avvisare 
al da farsi affinché oltre alle manifestazioni di Washington e di New York la 
ricorrenza dell’entrata in guerra dell’Italia fosse solennizzata possibilmente 
anche con impronta ufficiale in tutto il territorio degli Stati Uniti. A parte 
minori dettagli fu convenuto che House e Rugues avrebbero sollecitato insieme 
Wilson di fare un appello ai governatori dei vari Stati dell’Unione per una 
generale celebrazione della ricorrenza. Lansing promise il suo più valido 
appoggio. 

Il connubio di siffatte personalità riguardo all'Italia sotto gli auspici della 
Italo-Americana Società è ragione di sempre maggior conforto. Riferirò (1). 


(1) Cfr. n. 698. 
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L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1028/101. Washington, 6 maggio 1918, ore 22 (per. ore 9,20 del 7). 


Mio telegramma n. 98 (1). 

Ho potuto accertare che le voci del richiamo di questo delegato apostolico 
non hanno consistenza. Al Dipartimento di Stato mi si è parlato con favore 
dell’azione moderata e prudente che egli esplica personalmente. 


647. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA 1067/265. Parigi, 6 maggio 1918, ore ... (per. il 10). 


Telegramma di V.E. gab. 692/476 (2). 

La questione del collocamento di batterie nell'isola di Corfù può essere ed 
è già stata trattata sul terreno tecnico-militare e sul politico; sopra entrambi 
abbiamo già potuto constatare le disposizioni sfavorevoli delle autorità fran- 
cesi, ma se il Comando Supremo attribuisce particolare importanza alla que- 
stione stessa, essa può ancora essere ripresa mediante opportune insistenze. 
In tal caso sarei del parere che dovesse in primo luogo essere ripresa al 
Consiglio Supremo di Versailles dove il nostro rappresentante potrà far valere 
tutti gli argomenti in appoggi della nostra domanda. Se come ho luogo di 
temere non riusciremo ad avere soddisfazione in quella sede, potremo trasferire 
la controversia sul terreno diplomatico politico, ma in tal caso credo sarebbe 
opportuno allargarla e porre tutta intera la questione del carattere della base 
di Corfù. Mentre noi infatti continuiamo a considerare questa come base inte- 
ralleata è evidente la tendenza, non so se del Governo della Repubblica, ma 
certamente dell'ammiraglio francese che vi comanda, di considerarla come base 
esclusivamente francese. Basterà ricordare a tale proposito accanto al perti- 
nace rifiuto di ammetterci a concorrere nell’armamento di esse, le ricorrenti 
difficoltà per i passaporti e da ultimo la singolare corrispondenza tra l’ammi- 
raglio Gauchet ed il colonnello Richard da una parte ed il generale Morro dal- 
l’altra. (Vedi telegramma posta n. 5880 di V.E.) (3). La questione non ha, a 
mio giudizio, grande importanza per l’avvenire attesocché non parmi vi sia da 
temere che i francesi pensino ad installarsi a Corfù a titolo permanente; troppo 
forti sarebbero le difficoltà internazionali che avrebbero da sormontare né credo 


(1) Cfr. n. 642. 
(2) Cfr. n. 623. 
(3) Non pubblicato. 
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che ciò entri nelle loro ambizioni. Ma la questione può avere non poca impor- 
tanza per il presente e per il futuro immediato durante ancora la guerra, 
per il nostro prestigio ed in generale per la nostra politica in Albania e nel- 
l’Epiro. Sarebbe quindi il caso, a mio parere, di accoppiare la questione spe- 
ciale delle fortificazioni dell’isola con la generale della internazionalità della 
base e chiedere schiettamente che la prima venga risolta in funzione del carat- 
tere interalleato, che per noi rimane indiscutibile, dell'occupazione. La discus- 
sione non sarà agevole non che a noi manchino le buone ragioni, ma perché 
troveremo qui viva resistenza opposta non tanto dal Governo stesso quanto 
dalle autorità navali e militari che lo rappresentano a Corfù. E l’esperienza 
che ho fatto in questi pochi mesi mi insegna quanto poco il signor Pichon, 
benché animato sempre a nostro riguardo delle migliori intenzioni, sappia resi- 
stere alle tendenze, soventi volte ben diverse, delle altre amministrazioni e dei 
suoi stessi uffici. Mi parrebbe quindi opportuno che la discussione sia iniziata 
e condotta tanto qui da me con il signor Pichon quanto costà dalla E. V. col 
Signor Barrère affinché appaia evidente tutta l’importanza che il Governo del 
Re ammette alla stessa. 

Ciò esposto rimango in attesa di conoscere ii pensiero in proposito dell’E. V. 
e di ricevere le sue istruzioni (1). 


648. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 6230. Roma, 7 maggio 1918, ore 21. 


Telegramma di V.E. 431 (2). 

Autorizzo V.E. dirigere a Sokoloff dichiarazione seguente: «In relazione 
alle domande che gli sono state rivolte il Governo di Sua Maestà è lieto di con- 
fermare le precedenti dichiarazioni già fatte a mezzo dei suoi rappresentanti 
a Washington (3), l’Aja (4) e Salonicco (5) di essere cioè disposto ad adope- 
rarsi con piacere per facilitare lo stabilirsi in Palestina di un centro nazionale 
ebraico, nell’intesa però che non ne venga nessun pregiudizio allo Stato giu- 
ridico e politico delle già esistenti comunità religiose ed ai diritti civili e politici 
che gli israeliti già godono in ogni altro paese » (6). 


(1) Le istruzioni di Sonnino sono al n. 759, 14 maggio. 

(2) Del 30 aprile, non pubblicato, con il quale imperiali aveva comunicato il desiderio del 
capo dell’organizzazione sionista, Sokolov, che iì Governo italiano facesse una dichiarazione 
ufficiale favorevole allo stabilimento in Palestina di un centro nazionale ebraico. 

(3) Cfr. n. 49. 

(4) Cfr. n. 161. 

(5) Cfr. n. 368. 

(6) Questo telegramma fu comunicato a Orlando con t. 6630 dell'8 maggio ore 23. Per la 
genesi della dichiarazione italiana a Sokolov cfr. S. MINERBI, L'Italie et la Palestine 1914-1920, 
Paris, 1970, pp. 75-78. 

(7) Le parole fra asterischi, per un errore di trasmissione non erano comprese nel telegram- 
ma giunto a Londra. Ciò generò un equivoco su cui cfr. serie V, vol. XI, nn. 1359/628 12 giugno. 
679 15 giugno. 
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L’'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1034/191. Londra, 7 maggio 1918, ore 21,45 (per. ore 4 dell’8). 


Mio telegramma gab. 190 (1). 

Stamane il Daily News and Leader riproduce la notizia comparsa nella 
stampa francese circa le pretese larghe offerte austriache all’Italia e nell’arti- 
colo di fondo ripetente i soliti rimproveri contro i ministri alleati, osserva 
essere necessaria maggior luce per provare la verità o meno di siffatte as- 
serzioni. 


650. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. cas. 1035/268. Parigi, 7 maggio 1918, ore 22,40 (per. ore 4 dell’8). 


Mio telegramma 264 (2). 

Le informazioni che ho raccolto sui laburisti americani ed il loro atteg- 
giamento mi sembrano le desiderate guarentigie che essi venendo in Italia 
non farebbero che sostenere la nostra propaganda. Anche nelle riunioni di 
ieri essi dichiararono recisamente in contraddittorio con questi socialisti che 
essi non accettano alcun contatto con il socialismo tedesco fino a che questo 
non si libererà dall’imperialismo che domina in Germania. Credo dunque che 
una prossima visita in Italia sarebbe assai desiderabile. Converrebbe però che 
l'invito a questi delegati fosse accompagnato da una pratica del R. ambascia- 
tore a Washington presso il signor Gomperss essendo certo che i delegati non 
accetteranno l’invito se non con l’approvazione del loro capo. Furono ricevuti 
dall’ambasciata degli Stati Uniti e nel pomeriggio dal presidente della repub- 
blica assistendo il ministro degli affari esteri. 


651. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1101/387. Parigi, 7 maggio 1918 (per. l’8). 


Giornale La Bataille pubblica dichiarazione della delegazione labourista 
americana ad una delegazione di operai italiani. Dichiarazione nega energi- 
camente carattere capitalistico della guerra, esorta proletariato italiano con- 


(1) Cfr. n. 644. 
(1) Cfr. n, 643. 
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tribuire alla resistenza del paese contro i tedeschi e presagisce in caso diverso 
agli alleati la sorte dei romani. 

Non telegrafo testo intero perché so che fu già telegrafato al Corriere 
della Sera, ma sentimenti di alto patriottismo che lo ispirano mi confermano 
nel giudizio che una visita in Italia dei labouristi americani sarebbe ottima cosa. 


652. 


IL MINISTRO A L’AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1102/1221. Aja, 7 maggio 1918 (per. l’8). 


Sull’andata a Londra dell’antico ministro della guerra e membro della 
prima camera, signor Colijn, il quale ha chiesto imbarcarsi su convoglio in- 
glese come direttore questa compagnia petrolio, incominciano a circolare qui 
voci tendenti a far credere che egli abbia missione ufficiosa cooperare offensiva 
pacifista tedesca cui fece cenno lord Robert Cecil nella sua intervista rappre- 
sentante Reuter. Mi consta positivamente questo Governo essere assolutamente 
estraneo missione di qualsiasi natura al signor Colijn suo aperto oppositore. 
Ma non sarei alieno dal ritenere che Colijn conosciuto pei suoi sentimenti 
pacifisti e germanofili, amico personale di Kiihlmann abbia ricevuto da questi 
circoli pacifisti o dalla Germania tale ufficioso intrigo. 

A titolo di cronaca aggiungerò che circolava oggi qui la voce che in questi 
circoli germanici si attribuiva a Colijn intenzione proporre a Londra seguente 
base trattative di pace: 

Ripristinamento del Belgio; restituzione da parte della Germania provincie 
francesì invase; autonomia Alsazia-Lorena che continuerebbe però a far parte 
dell'impero germanico; cessione di parte dei Trentino all'Italia; statu quo in 
Russia; questione balcanica e coloniale rimessa alla decisione del congresso 
che dovrà discutere le condizioni di pace. 

Conoscendo serietà del signor Colijn, mi rifiuto di credere che egli abbia 
potuto accettare di farsi interprete di tali così inverosimili basi trattative 
pace (1). 


653. 
L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. PER CORRIERE 1136/463. Londra, 7 maggio 1918 (per. il 13). 


Dichiarazione di ier l’altro di lord Robert Cecil, giusta la quale era da 
attendersi un’imminente offensiva di pace da parte del nemico, ha avuto ieri 
sua eco alla Camera dei Comuni. Rispondendo all’interrogazione di due depu- 
tati pacifisti, signor Balfour dichiarò: 1° che nessuna offerta era stata finora 
avanzata e 2° che non trovavasi in Londra alcun rappresentante di Stato neutrale 


(1) Ritrasmesso a Londra, Parigi, Washington con t. 547 dell'8 maggio, ore 21. 
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con missione di promuovere negoziati di pace. Pertanto il telegramma dall’Aja, 
pubblicato ieri da alcuni giornali e recante la notizia di precise condizioni di 
pace formulate dal Governo germanico (1), era da considerarsi come una vera 
e propria mistificazione. Manchester Guardian protesta vivacemente contro 
l'assoluto rifiuto di principio che, a suo modo di vedere, il Governo intende- 
rebbe opporre, come potrebbe dedursi dalle dichiarazioni di lord Cecil ad ogni 
proposta di pace. In generale viene commentata e non favorevolmente la con- 
traddizione manifesta tra il linguaggio in Cecil che venerdì dava tanta impor- 
tanza alla pretesa offensiva pacifica, e quello di Balfour che lunedì qualificava 
la cosa di mare’s nest. 


654. 


L'ADDETTO MILITARE A LONDRA, MOLA, 
ALL'UFFICIO STACCATO S.I.S.R. 


N. 886/Q. Londra, 7 maggio 1918. 


È comparsa sui giornali, improvvisa come un colpo di fulmine, la lettera 
del Generale Maurice, già capo del Reparto Operazioni del War Office Inglese, 
di cui all’allegato l. 

Il gesto del Generale Maurice assume una eccezionale gravità — non sol- 
tanto per la posizione ch'egli assume, in un momento di sì grave crisi, di 
fronte al Governo — non solo per l’importante carica da luì fino a ieri rico- 
perta — ma anche e sopratutto perché, malgrado la excusatio non petita con- 
tenuta nella lettera, questa ha tutta l'apparenza e la probabilità di essere 
stata preventivamente conosciuta dalle alte personalità militari, che col Go- 
verno si trovano in dissidio, e forse anche, come da molti si ritiene, di essere 
stata ispirata, quale estremo passo verso quel colpo di stato militare, che da 
non pochi (auspice la Morning Post) è qui caldeggiato. 

Essa non può non dare una tale impressione, sopratutto a chi conosce 
la serietà e la riservatezza abituali del generale Maurice e d'altra parte, al 
tempo stesso la sua devozione pel generale Robertson nonché la parte precipua 
da lui avuta in tutte le deliberazioni dei passato regime. Lo scopo, dunque, da 
un passo, che potrebbe troncargli di netto la carriera, nel momento in cui 
egli stava per recarsi a raccogliere nuovi allori come comandante di divisione 
al fronte, non può essere che di primaria importanza. Ma, a parte il merito 
e la opportunità di esso, ciò che sorprende si è la debolezza degli argomenti 
prescelti per denunziare il Governo, i quali si prestano ad essere abilmente 
ritorti ed a produrre, nei riguardi di Lioyd George, un risultato proprio opposto 
a quello desiderato. 

Infatti, dei tre punti svolti nella lettera del Generale Maurice: 

a) al 1° il Governo potrà rispondere, come in effetti è, che a Versailles 
fu bensì discusso della questione della estensione del fronte in genere, ma che 
la decisione fu presa più tardi, di comune diretto accordo fra î Generali Haig 
e Pétain; 


(1) Cfr. n. 652. 
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b) al 2° si può rispondere (sebbene svelando un giuoco di non completa 
buona fede) che la forza a cui si riferiva Lloyd George era quella dei convi- 
venti al rancio (e non dei combattenti nell’esercito di Haig), compresi anche i 
battaglioni di coolies cinesi etc. — senza contare che la data del raffronto 
(1° Gennaio 1918, rispetto al 1° Gennaio 1917) era precedente alle riduzioni 
dei battaglioni inglesi effettuata al principio del 1918; 


c) al 3° Lloyd George potrà osservare che le divisioni completamente 
bianche in Palestina erano e sono effettivamente tre, poiché altre quattro, (che 
a rigore sono divisioni metropolitane), possono però chiamarsi miste, dato che 
comprendono una aliquota più o meno notevole di truppe e di servizi dell’eser- 
cito indiano. 

Si prevede quindi qui da molti che — se ii Governo prenderà decisioni 
energiche, nel senso di adottare subito severe sanzioni contro il Generale Mau- 
rice e di affrontare egli stesso la discussione in Parlamento con l’annunziargli 
di sua iniziativa tali sanzioni -— esso non potrà che riportare una completa 
vittoria, tanto più se si coglierà il destro per opportunamente lumeggiare i 
pericoli di una cospirazione militare, di cui certo non sono mancati i sintomi 
in questi ultimi mesi. 

E la cospirazione dovrebbe mirare: anzitutto a sbarazzare il paese dal re- 
gime di Lloyd George, dall’esercito « vecchio stile » odiato a morte — ed in 
secondo tempo, possibilmente, a far ascendere al potere Sir William Robertson, 
che si farebbe comparire semplicemente come un Primo Ministro, militare, 
e non già come il Dittatore, esponente del partito militare, che l'Inghilterra 
non sarebbe mai disposta a tollerare. 

Occorre, peraltro, tener conto che la popolarità del Generale Robertson 
non è già più oggi quella di una volta, poiché da molti ci si domanda come è 
che — se tutti gli errori e le finzioni attribuiti al Governo sussistono — egli 
abbia continuato a rimanere al potere, fino a quando il Governo stesso ne fece 
annunziare le dimissioni sui giornali! Ciò che forse, qualche tempo fa, indusse 
la Morning post ad evolvere dal Dittatoriato Robertson al Triumvirato Cave- 
Robertson-Jellicoe (vedi allegato 2) (1). 

È certo, però, che tutto ciò non è fatto per giovare alla causa della guerra, 
alla quale questo cronico dissidio fra poteri civili e poteri militari porta un 
elemento di grave debolezza. 

La Morning Post, naturalmente (Allegato 3) (1) plaude al gesto del Gene- 
rale Maurice. Altri giornali ne constatano la gravità, ma non hanno forse ancora 
avuto il modo di orientarsi e redigere commenti adeguati (vedi Daly Chronicle, 
All. 4) (1). 

Frattanto, oltrepassando le stesse previsioni che facevo con mio telegramma 
n. 764/Q del 22 aprile u.s. (1) il Governo Inglese ha designato il Maresciallo 
Lord French quale Vicerè dell'Irlanda, nomina generalmente approvata. 

Ciò fa sì che assai probabilmente la carica di Comandante della Difesa 
Metropolitana (« Home Forces »), lasciata scoperta da Lord French, sarà affi- 
data al Generale Robertson, il quale cesserebbe così forse dall’avere altre aspi- 
razioni — sempre quando altro non accada in seguito alla lettera Maurice. 


(1) Non pubblicato. 
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Fra le aspirazioni del Generale Robertson vi è naturalmente anche quella 
di succedere al Maresciallo Haig, di cui si prevede ormai non lunga la perma- 
nenza al Comando Supremo in Francia. 

Ma non sembra che Robertson sia persona grata né alle alte sfere politiche 
inglesi, né a quelle francesi o allo stesso Generale Foch. 

Si sono fatti anche i nomi del Generale Allenby (improbabile, specie dopo 
i recenti scacchi parziali in Palestina) e del Generale Horne (molto portato 
dalla Missione Militare Francese presso il Comando Supremo Inglese). Ma il 
preferito del Generale Foch, e che ha maggior probabilità di riuscita, nella 
eventualità di una successione, è il Generale Plumer, il quale, però, potrebbe 
darsi rifiutasse, per elevato sentimento di solidarietà militare (quale almeno qui 
è concepita), come già ebbe a fare per la carica di Capo dello Stato Mag- 
giore Imperiale. 

Mi risulta, da lettera privata avuta dallo stesso Generale Harrington, che 
questi, anziché rimanere ulteriormente al fronte inglese come era preveduto, 
verrà nella entrante settimana ad assumere qui la sua nuova carica di Sotto 
Capo di Stato Maggiore Imperiale. 


ALLEGATO I 
TO THE EDITOR OF THE MORNING POST 


Sir-—My attention has been called to answers given in the House of Commons on 
April 23rd by Mr. Bonar Law to questions put by Mr. G. Lambert, Colonel Burn, and 
Mr. Pringle as to the extension of the British front in France (Hansard, vol. 105, 
No. 34, p. 815). These answers contain certain misstatements which in sum give a 
totally misleading impression of what occurred. This is not the place to enter into a 
discussion as to all the facts, but Hansard'’s report of the incident concludes: 

Mr. Pringle—Was this matter entered into at the Versailles War Council at any 
time? 

Mr. Bonar Law—This particular matter was not dealt with at all by the Versailles 
War Council. 

I was at Versailles when the question was decided by the Supreme War Council, 
to whom it had been referred. 

This is the latest of a series of misstatements which have been made recently in 
the House of Commons by the present Government. 

“On April 9th, the Prime Minister said: 

“ What was the position at the beginning of the battle? Notwithstanding the heavy 
casualties in 1917 the Army in France was considerably stranger on the Ist January, 
1918, than on the Ist January, 1917.” (Hansard, vol. 104, No. 24, p. 1328). 

That statement implies that Sir Douglas Haig’s fighting strength on the eve of 
the great battle which began on March 21st had not been diminished. 

That is not correct. 

Again in the same speech the Prime Minister said: 

“In Mesopotamia there is only one white division at all, and in Egypt and in 
Palestine there are only three white division, the rest are either indians or mixed 
with a very small proportion of British troops in those divisions—I am referring to 
the infantry divisions.” (Ibid, p. 1327.) 

That is not correct 

Now, Sir. this letter is not the result of a military conspiracy. It has been seen 
by no soldier. I am by descent and conviction as sincere a democrat as the Prime 
Minister, and the last thing I desire is to see the government of our country in the 
hands of soldiers. 
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My reasons for taking the very grave step of writing this letter are that the state- 
ments quoted above are known by a large number of soldiers to be incorrect, and this 
knowledge is breeding such distrust of the Government as can only end in impairing 
the splendid moral of our troops at a time when everything possible should be done 
to raise it. 

I have, therefore, decided, fully realising the consequences to myself, that my 
duty as a citizen must override my duty as a soldier, and I ask you to publish this 
letter in the hope that Parliament may see fit to order an investigation into the state- 
ments I have made. 


I am, Sir, 


Yours faithfullv. 
F. MAURICE, 
MAJOR- GENERAL. 
20, Kensington Park-gardens, May 6, 1918. 


ALLEGATO II 


NOTA 


La partenza del Corriere mi costringe a trasmettere queste incomplete impressioni, 
affinché pervengano costì al più presto almeno i primi commenti sul gravissimo inci- 
dente, che potrebbe avere conseguenze inaspettate. 

Già oggi stesso se ne è iniziata al Parlamento la discussione. Il Governo ha subito 
dichiarato che il Generale Maurice sarà sottoposto a giudizio dello « Army Council » 
(Organo Supremo Permanente, che presiede alla trattazione delle questioni militari in 
genere), senza attendere i risultati della discussione sul merito della lettera. 

Quanto a questa, il Governo, — poiché non può trascurarla senza più oltre grave- 
mente scuotere la pubblica fiducia nelle dichiarazioni e nelle azioni sue — e poiché, 
d’altra parte, non può stabilire il pericoloso precedente che, su semplici accuse e poiché 
per incitamnto di un funzionario dello Stato, possa il Parlamento, od un suo Comitato, 
discutere dell’operato del Governo stesso — questo ricorrebbe ad una soluizone senza 
precedenti e che può apparire alquanto strana: di considerare cioè la questione come 
lesiva per l’onore di due membri del Gabinetto ,e sottoporla quandi ad un giurì d’onore, 
costituito da due giudici di carriera. 

Questa straordinaria soluzione sarebbe suggerita anche dal timore che la discussione 
in Parlamento possa trascinare ad investigazioni di natura troppa delicata (come spe- 
cialmente i primi due punti della lettera comporterebbero), in quanto implichino le 
relazioni con altre Nazioni alleate e possano quindi addimostrarsi lesive alla compagine 
dell'Alleanza. 

Sembra però che l’Opposizione, capeggiata da Asquith, stia per assumere un atteg- 
giamento ben deciso in prò delle prerogative parlamentari, trascurando le alte consi- 
derazioni morali che hanno indotto il Governo nella determinazione presa: determina- 
zione che sembra irremovibile, e sulla quale il voto del Parlamento potrà risultare 
decisivo per la vita e pel futuro ascendente del Governo stesso. 

Ma, per questa ragione appunto, da taluno si ritiene che Lloyd George, nella discus- 
sione sulla mozione Asquith, che è stata accettata per domani 8 corrente, possa all’ultimo 
momento dare ampia risposta alle accuse specifiche del Generale Maurice, nella spe- 
ranza ch’esse possano essere considerate esaurienti dal Parlamento e non richiedere più 
né il giurì d’onore, ch’è ostico al Parlamento stesso, né al Comitato Parlamentare ch'è 
inaccettabile dal Governo. 

Invierò al più presto possibile ulteriori più precise notizie. 
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659. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN, A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, E A 
WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE (1) 


T. GAB. 726. Roma, 8 maggio 1918, ore 17. 


L’'ambasciatore giapponese mi comunicava che il suo Governo si dichiara 
disposto ad ammettere, nel caso di un eventuale intervento militare giapponese 
in Siberia, la partecipazione di truppe alleate. Eguale dichiarazione avrebbe 
fatto sin dal I° maggio a Washington. 


656. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, BONIN (2) 


T. GAB. 727. Roma, 8 maggio 1918, ore 19. 


Le recenti dichiarazioni di Balfour (3) negano ogni fondamento alle voci 
raccolte con abbondanza di particolari dalla stampa inglese circa assaggi in- 
diretti di pace da parte germanica a mezzo di intermediari neutrali (4). 
Prego V.E. telegrafarmi ogni utile informazione al riguardo, specie circa le rive- 
lazioni della Central News. 

Credo opportuno che V.E. profitti di questa occasione per far presente a 
codesto ministro degli affari esteri che qualora da parte dei nemici fossero 
fatti assaggi di pace in qualsiasi forma, diretta o indiretta, con o senza accenno 
alle rivendicazioni italiane, il R. Governo desidera non solo essere tenuto 
regolarmente al corrente, ma previamente consultato e che qualunque risposta 
deve essere concertata in comune. Ciò in conformità di leale esecuzione del- 
l’alleanza. 

Sia detto senza spirito di recriminazione, in passato i Governi alleati pro- 
seguirono scambi di idee col nemico ad insaputa del Governo italiano. La let- 
tera di Carlo I comunicata al Governo francese il 31 marzo 1917 fu portata 
a nostra conoscenza alla fine del luglio successivo. A S. Giovanni di Moriana 
nessuna eomunicazione precisa venne fatta a noi. Le aperture fatte dall’Austria 
al principio di ottobre scorso per mezzo del ministro d’Inghilterra all’Aja fu- 
rono portate a conoscenza del Governo italiano solo il 17 novembre succes- 
sivo. Le aperture germaniche pel tramite della Spagna furono fatte conoscere 
al R. Governo solo dopo 15 giorni che era stata data la risposta dal Governo 
britannico nello scorso ottobre (5). I colloqui Armand-Revertera non ci furono 
comunicati affatto. 


(1) Ed. in SonnNINO, Diario, cit., pag. 274. 
(2) Ed. in SonnINO, Carteggio, cit., n. 280. 
(3) Cfr. n. 653. 
(4) Cfr. n, 652. 
(5) Cfr, serie V, vol. IX, n. 169, pag. 114. 
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È interesse generale nostro e dei nostri alleati costituire una base comune 
di fiducia e cordialità per dopo la guerra. Per contro è chiaro quanto vivace 
risentimento provocherebbe nella nostra pubblica opinione qualunque esclu- 
sione o trascuranza dell’Italia; e non mancheranno a suo tempo le rivelazioni 
e le esagerazioni degli stessi Imperi centrali. 

Nell’esprimersi in questi sensi con codesto Governo, V.E. vorrà mettere 
in evidenza lo spirito di lealtà e di fiduciosa cordialità che ispira il R. Governo 
nei suoi rapporti di alleanza. Per quanto riguarda il passato e precisamente 
le rivelazioni venute alla luce nella polemica Clemenceau-Czernin, ho potuto 
colle mie ultime dichiarazioni in Parlamento, trovare una formula atta ad 
evitare incresciose discussioni e polemiche, ma non potrei assicurare di riu- 
scirci qualora uguali circostanze si ripetessero in avvenire. 

Uguale comunicazione rivolgo al R. ambasciatore a Londra (Parigi) (1). 


657. 


L'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1037/192. Londra, 8 maggio 1918, ore 21 (per. ore 6,10 del 9). 


L'odierno Manchester Guardian ha una lunga corrispondenza da Parigi con 
nuovi particolari circa i negoziati austro-francesi, Il corrispondente accenna 
a proposte di Poincaré di cessione all’Austria della Slesia in cambio del Tren- 
tino e di Trieste, nonché all’affermazione di Briand circa il consenso della Ger- 
mania rispettive cessioni Alsazia Lorena e Trentino e Trieste, subordinatamente 
ad alcuni compensi a spese della Russia. Il corrispondente riferisce pure nota 
di Ribot di cui telegramma di V.E. gab. 702 (2). Nell'articolo di commento 
viene rilevato che i «negoziati vennero manifestamente rotti in luglio con 
molta riluttanza da parte di Lloyd George, stante l’insistenza e l’atteggiamento 
di Sonnino e Poincaré ». 

Spedisco per posta testo dell'articolo. 


658. 
L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. caB. 1039/271. Parigi, 8 maggio 1918, ore 21 (per. ore 5,40 del 9). 


Lord Derby ieri mi ha detto che secondo le sue informazioni il Governo 
inglese è favorevole alla dichiarazione di guerra degli Stati Uniti alla Turchia 
ma non alla Bulgaria, credendo esso, non so con quale fondamento, che si 
possa staccarla dagli Imperi centrali. 


(1) Per le risposte d iImperiali e Bonin rispettivamente nn. 670 e 664. 
(2) Cfr. n. 636 . 
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659. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO (1) 


D. 1563/51. Roma, 8 maggio 1918. 


Richiamo la tua attenzione sui telegrammi n. 264 (2), 268 (3) e 387 (4) qui 
acclusi in copia e ti prego di comunicarmi se ritieni opportuno di invitare i 
delegati labouristi americani a venire in Italia. 


660. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (5) 


T. S. N. Roma, 8 maggo 1918. 


In risposta a lettera odierna n. 1563 (6) sul tema: « Venuta delegati labu- 
risti americani in Italia ». Credo personalmente utile tale venuta; ma, per ciò 
che riguarda invito, esso non potrebbe avvenire che da parte dell’Unione socia- 
lista italiana, comprendente tutte le frazioni del partito socialista che hanno 
aderito alla guerra. Se anche tu sei d’accordo, si potrà parlarne al collega 
Bissolati. 


661. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1051/102. Washington, [8] maggio 1918 ore ... (per. ore 4,50 del 9). 


Situazione russa (telegramma di V.E. gab. n. 707 (7) è la seguente. 

Ho intrattenuto oggi lungamente delle cose russe il signor Phillips assi- 
stente di Lansing e specializzato in questa materia. Riproduco le sue dichia- 
razioni esplicite, cioè: Essere assolutamente lontano dal vero che Governo degli 
Stati Uniti pensi al riconoscimento del Governo massimalista e non sussistere 
il fatto che Wilson abbia indotto gli alleati riunirsi a Londra per una decisione. 
Intorno al primo punto egli mi ha affermato anzi senza riserva che questo 


(1) Da ACS. Presidenza del Consiglio. 
(2) Cfr. n. 643. 

(3) Cfr. n. 650. 

(4) Cfr. n. 651. 

(5) Da ACS. Presidenza de Consiglio. 
(6) Cfr. n. 659. 

(7) Non pubblicato. 
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Governo né intende riconoscere nè riconoscerà il Governo massimalista. E sl 
è mostrato lusingato e soddisfatto di apprendere che ciò concorda coll’intendi- 
mento di V. E. Ha ammesso volontieri del resto, in risposta ad una mia domanda, 
che il Governo degli Stati Uniti favorisce lo stabilimento in Russia di un 
Governo liberale democratico. Quanto al secondo punto è rimasto sorpreso che 
si fosse attribuita a Wilson una iniziativa mai neanche concepita. Rispetto al 
signor Ribons, che mi ha qualificato per un fanatico simpatizzante coi bolce- 
vichi (i quali perciò lo tengono caro), ha escluso che egli sia autorizzato a 
spendere una sola parola in nome di questo Governo. Ha riconosciuto che il 
suo atteggiamento lo rende pericoloso in quanto crea equivoci ed ha aggiunto 
che non lo si richiama soltanto in vista del vantaggio di talune sue informa- 
zioni. Mi ha detto che dal 3 corrente il Governo degli Stati Uniti non può più 
comunicare in cifra con Francis né col console americano a Vladivostok. 
Quanto al richiamo di quest’ultimo chiesto da Lenin non si era presa ancora 
nessuna decisione. La risposta non sarebbe stata destinata del resto a Lenin 
ma contenuta in un telegramma in chiaro a Francis per conoscenza del pub- 
blico. Phillips notava d'altronde che la politica finora seguita da questo Governo 
lo autorizzava a respingere qualunque accusa di partecipazione a complotti 
contro i rivoluzionari. 

Ciò premesso debbo informare V.E. che dai colloquio odierno ho tratto 
convincimento che l'Inghilterra agisce in questa materia per conto proprio e 
tiene all'oscuro il Governo degli Stati Uniti dei suoi passi avanzati. I miei 
precedenti accenni alla tendenza inglese di definire il patto con Trotsky e ad 
una possibile divergenza di vedute fra Londra e Parigi circa i rapporti da 
tenersi coi massimalisti trovavano Philipps impreparato tanto da confessarmi 
che si è qui ignari di parecchie cose e da indurlo a mostrarsi desideroso di 
qualunque notizia avessi potuto fornirgli. Ne ho profittato per dirgli amiche- 
volmente e francamente che a mio avviso la indeterminatezza e la mancanza 
di coesione della politica degli alleati in quel terreno derivavano in grande 
parte dal persistente atteggiamento degli Stati Uniti nella questione dell’inter- 
vento in Siberia a favore del quale trattandosi di ostacolare i tedeschi gli 
altri alleati erano concordi. Poiché Wilson, ho aggiunto, richiede una prova 
dell’acquiescenza russa a siffatto intervento questo consenso taluno può rite- 
nere doverlo provocare soltanto dalle persone che detengono oggi il potere senza 
troppa cura (dato l'urgenza di concretare) delie altre conseguenze fatalmente 
dannose di siffatte trattative; conseguenze che ad altri alleati sembrano tali 
da non volerne assumere responsabilità. Se la manifestazione del consenso 
russo fosse concorde invece di derivare dall’evidente appello degli elementi 
russi controrivoluzionari di essere sorretti dagli alleati nella lotta tanto contro 
i massimalisti quanto contro i tedeschi e se l'intervento interalleato in Siberia 
potesse avverarsi colla piena adesione degli Stati Uniti, verrebbe a rimuovere 
senz'altro la situazione odierna non compatibile colla necessità di una azione 
concorde ed unita. Ho concluso col dire che la chiave della situazione era in 
mano di questo Governo, Phillips mi si è mostrato grato di tutto quanto gli 
ho detto che avrebbe riferito subito a Lansing. Mi ha chiesto e gli ho detto 
quali fossero in proposito il pensiero e l’atteggiamento di V.E. Ne è rimasto 
gradevolmente impressionato. 
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662. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, ORLANDO, 
ALL'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 650. Roma, 9 maggio ore 14,10. 


Sono stato invitato a considerare l’opportunità di fare una comunicazione 
ufficiale per ciò che riguarda la conferenza di Abbeville in relazione all’ade- 
sione dell'Italia ai noti accordi militari interalleati. Non vedrei da parte mia 
inconvenienti (salvo il fatto che tale pubblicazione arriva alquanto in ritardo) 
alla pubblicazione di un comunicato concepito come appresso: « Nella confe- 
renza di Abbeville l’unità del fronte è stata praticamente riconosciuta dal 
mare del Nord all’Adriatico e le disposizioni dei recenti accordi militari inte- 
ralleati sono anche estese all'Italia tenendo conto naturalmente delle speciali 
condizioni del fronte italiano. Ulteriori particolari su di ciò non possono essere 
dati per il carattere militare dell'argomento ». 

Voglia vedere in proposito le impressioni di codesto Governo. Uguale comu- 
nicazione viene fatta a Parigi (1). 


663. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1111/391. Parigi, 9 maggio 1918, ore 14,10 (per. ore 18,20). 


Tutti i giornali riproducono con molta soddisfazione intervista accordata 
da S.E. Orlando al corrispondente militare del Morning Post che constata unità 
dei fronti dal mare del Nord all’Adriatico ed elogia qualità militari del generale 
Foch. 


664. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI SONNINO (2) 


T. GAB. 1049/275. Parigi, 9 maggio 1918, ore 20,50 (per. ore 1,30 del 10). 


Telegramma di V.E. n. 727 (0). 

Ho fatto stasera presso Pichon le pratiche desiderate da V.E. Gli rappre- 
sentai la necessità nell’interesse comune che i tre Governi si mantenessero 
sempre sul terreno della maggiore reciproca sincerità comunicandosi natural- 


(1) Imperiali rispose con t. 870 del 10 maggio: « Milner mi ha detto per conto suo non 
aveva alcuna obiezione alla redazione di V.E. telegrafatami del comunicato. Gli pareva però 
doveroso prima di darmi assenso definitivo ottenere benestare primo ministro ». 

(2) Ed. in SonNNINO, Carteggio, cit., n. 281. 

{3) Cfr. n. 656. 
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mente appena si designasse qualsiasi apertura del nemico e qualsiasi suo tenta- 
tivo di trattative isolate. Senza recriminazioni tanto più che mi riferivo ad 
avvenimenti anteriori al suo ritorno al Ministero ricordai che né in occasione 
della lettera del principe Sisto né in quella dei colloqui Armand-Revertera era 
stato così. Pichon mi rispose subito assicurandomi con il maggiore calore che 
noi potremmo contare sempre sulla più scrupolosa lealtà di questo Governo e 
che saremmo senza indugio informati di qualsiasi approccio dei nemici. Spiegò 
il ritardo di Ribot nel comunicarmi le lettere del principe Sisto con la circo- 
stanza che si era promesso in modo specialissimo il segreto e furono da lui 
taciute anche a tutti i suoi colleghi di Governo. Del resto a S. Giovanni egli 
aveva dato notizia se non formale, sostanziale delle aperture austriache. Quanto 
alle conversazioni Revertera, Pichon mi osservò che furono opera dei militari 
e non trattative ma semplici esplorazioni di contro spionaggio. Egli stesso le 
ignorò per qualche tempo dopo l'entrata al Quai d’Orsay e non ne fu infor- 
mato che per caso. Concluse confermandomi fermo proposito del Governo fran- 
cese di tenerci diligentemente informati di qualsiasi nuovo tentativo. Ritengo 
che fino a quando resteranno al potere Clemenceau, che diventa sempre più 
ostile all'Austria, e Pichon possiamo fare assegnamento su quella promessa. 


665. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1054/51. Corfù, 10 maggio 1919, ore 9,30 (per. ore 13,45). 


Opposizione ha inviato ieri sera a Pasic una formale dichiarazione scritta 
in cui riconferma la decisione di non tollerare un Ministero in cui egli conservi 
il portafoglio degli Affari Esteri. Pasic ha ricevuto da Parici e Londra responso 
di giuristi favorevoli riduzione del numero legale (mio rapporto n. 64 del 2) (1). 
Egli aveva incaricato legazione Roma sollecitare un analogo responso da un 
nostro professore di diritto costituzionale ma esso non gli è ancora giunto. 


666. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI 


T. vu. 550. Roma, 10 maggio 1918, ore 17,30. 


Suo telegramma n. 206 (2). Mio telegramma n. 273 (3) contiene argo- 
menti esaurienti per ribattere tesi greca diretta provare sudditanza ellenica 
musulmani Creta sulla base costituzione cretese. Aggiungo tuttavia seguenti 


(1) Non pubblicato. 

(2) Con t. n. 1091/206 del 9 maggio, De Bosdari chiedeva a Sonnino di fornirgli argomenti 
per rispondere a quelli addotti dal governo greco «sulla base della costituzione cretese per pro- 
vare sudditanza ellenica di tutti i musuimani di Creta ». 

(3) Cfr. n. 326. 
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considerazioni: 1°) Isola Creta anche dopo costituzione 1899 e sino maggio 1913 
trattato di Londra fu sottoposta alta sovranità Turchia pur se godente spe- 
ciale autonomia sotto protezione Potenze fra cui Grecia però non figurava. 
Può quindi ammettersi speciale status pertinente ai cretesi dopo costituzione 
1899 ma non tale da sottrarli alla sudditanza ottomanna che cessò soltanto 
trattato Londra quando Sultano rinunciò esplicitamente suoi diritti sovrani 
sull’isola. Nel 1911 cretesi erano dunque sudditi ottomani e tali erano anche i 
nati o oriundi Libia stabiliti Creta i quali passarono de jure sotto sudditanza 
italiana in forza decreto 5 novembre 1911. 


2°) Cretesi non sono mai stati sudditi greci sino annessione isola a Grecia. 
La stessa Grecia nel suo promemoria rimesso a questo Ministero da questa 
legazione di Grecia il 3 settembre 1903 (documento diplomatico n. 3771 serie 77) 
rivendica qualità di stranieri ai suoi sudditi in Creta; inoltre quando Venizelos 
volle accettare mandato parlamentare Attica, dovè riconoscere avere doppia 
nazionalità e optare per quella greca rinunciando a Governo Creta. 


3°) Un argomento a sostegno tesi greca è dato dal fatto che libici Creta 
hanno preso parte eiezioni isola. Ora nessuna legge sancisce che si diventi 
cittadini per aver preso parte elezioni municipali. Confusionismo dominante 
Creta prima dell’annessione, interesse elettorale dei varî candidati ed altre 
cause, possono avere provocato partecipazione libici alle elezioni; ma ciò non 
basta per mutare loro posizione giuridica di fronte nazionalità stesso modo 
che sarebbe assurdo provare esistenza in vita individuo defunto basandosi su 
fatto che suo nome figura per errore o frode fra coloro che hanno votato. Si 
vota perché si è cittadini, non si diventa cittadini perché si vota. 

In base a quanto precede V. E. potrà convenientemente ribattere tesi greca 
non poggiante su argomenti di diritto né di fatto. 

Ciò senza considerare inesplicabile condotta Governo greco che in momenti 
come gli attuali, a nostra proposta conciliante risponde con una infondata e 
intransigente negativa. 


667. 


L'’'AMBASCIATORE A TOKIO, CUSANI CONFALONIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1060/63. Tokio, 10 maggio 1918, ore 19,50 (per. ore 10,15 dell’11). 


Questo ministro degli affari esteri in relazione contenuto telegramma di 
V.E. n. 726 (1) mi ha detto oggi: «Si studiano modalità di una spedizione 
militare la cui necessità non si è ancora verificata. Non vi è ancora pieno 
accordo fra le potenze alleate. Governo Stati Uniti non vuol considerare il 


(1) Cfr. n. 655. 
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potere di Lenin come nemico: Governo giapponese non si oppone ad un simile 
modo di vedere ma teme che quel potere si vada identificando ogni giorno di 
più con la Germania». 


668. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 1799/622. Londra, 10 maggio 1918 (per. il 22). 


Ieri ebbe luogo alla Camera dei Lords un'interessante discussione sull’atti- 
vità dei pacifisti in questo Stato. 

L'attacco fu portato da Lord Denbigh, che mosse vive jiagnanze per la 
propaganda pacifista, che si va attuando nel Regno Unito, dove intanto reste- 
rebbero ignorati i veri scopi di guerra che la Germania si propone di conseguire 
con l’immane conflitto. Egli, tra l’altro, si fece a proporre che il Governo 
dovesse diminuire la scorta di carta a quei giornali ed a quelle riviste che 
appoggiano o sviluppano tendenze pacifiste. 

Lord Lansdowne riprese il suo antico atteggiamento: per lui, la pace non 
può essere che il compromesso, non potendosi più sperare nel successo della 
politica dello Knock out blow. Pertanto, il parlare di peace offensive (la frase 
usata nella nota dichiarazione di lord Cecil) o di peace traps, (frase usata 
dal signor Lloyd George) gli pareva inammissibile ed infausto per le fortune 
della patria. 

Lord Beaverbrook, Ministro per la Propaganda, ammise l’esistenza del- 
l’attività pacifista e la necessità di contrastarla, sia per mezzo di conferenze da 
parte del War Aims Committee, che dei giornali, i quali dovevano assolvere al 
principale compito di spiegare gli scopi di guerra dell’Intesa. Pertanto egli si 
proponeva di proporre al Governo di aumentare le scorte di carta assegnate 
ad ogni giornale, ma che non poteva consentire a far diminuire o a far cessare 
le scorte di carta assegnate ai fogli pacifisti, giacché, per questi, il Governo 
poteva intervenire solo quando fosse da essi menomata la legge. 

Lord Curzon assunse un atteggiamento medio. Ammise che la pace non 
potesse ottenersi che mercè negoziati: solamente questi potevano essere con- 
sentiti in uno stadio ulteriore, quando cioè le condizioni militari fossero dive- 
nute ben diverse da quelle attuali. Frattanto, il Governo ed il paese non dove- 
vano, né potevano ignorare le paci di Brest-Litovski e di Bucarest. 

Circa la nota questione di profferte di pace nemica, Lord Curzon dichiarò 
che non mai i Governi alieati avevano rifiutato proposte di pace aventi carat- 
tere di buona fede. Con gli alleati vigeva infatti un accordo, giusta il quale, 
qualora fossero avanzate dal nemico proposte di pace accettabili, il Governo 
alleato — cui quelle fossero state rivolte -— dovrebbe comunicarle tosto agli 
altri governi onde definire una linea di condotta comune. 
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669. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
ALL'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 670. a Roma, 11 maggio, ore 19,45. 


Ricevuto telegramma 870 (1). In proposito Bonin mi telegrafa quanto 
segue: « Ho avuto stamani una lunga conversazione con Clemenceau circa pro- 
getto d’una nostra comunicazione ufficiale sulla conferenza Abbeville. Egli mi 
disse con la sua solita franchezza che non credeva opportuno formula che io 
gli presentava. La ritiene poco chiara capace di creare confusione, Clemenceau 
gradirebbe formula: «Nella conferenza di Abbeville l’unità del fronte è stata 
praticamente riconosciuta dal mare del Nord all’Adriatico. Il Generale Foch 
comanda in capo le truppe italiane sul fronte francese al medesimo titolo 
che le altre truppe alleate. I poteri di coordinazione attribuiti al Generale 
Foch dai recenti accordi militari interalleati sono estesi anche al fronte 
italiano >». 

Questa formula non differisce in sostanza della proposta da noi in quanto 
che la differenza tra il secondo e terzo periodo della medesima mette in luce 
il conto che si è tenuto delle speciali condizioni del fronte italiano. Natural- 
mente mi mancano per giudicarla elementi nei riguardi del nostro Comando 
e dell'opinione publica italiana ». 

Rispondo come appresso: « Formula proposta da Clemenceau presenta difetti 
analoghi a quelli che Clemenceau trovava nella mia. In fondo, formula Cle- 
menceau costituirebbe pubbiicazione dell'accordo omettendo la parte relativa 
Italia in cui generale Foch assumerebbe Comando effettivo. Quest'ultima parte 
ha valore dichiarativo di ciò che sia la facoltà di coordinazione di cui si parla 
avanti e potrebbe quindi generare confusione ben più grave. Io credo che, 
quando fosse utile, sarebbe preferibile pubblicare integralmente accordo. Nel 
frattempo si potrebbe omettere la pubblicazione, avuto riguardo al tempo 
passato e al fatto che opinione publica non se ne occupa, mentre mia intervista 
col Times ha già dato qualche elemento che si è dimostrato capace di soddi- 
sfare l'opinione pubblica come V.E. ha riconosciuto. 


670. 
L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (2) 
T. cas. 1068/199. Londra, 11 maggio 1912, ore 22,13 (per. ore 12 del 12). 


Telegramma di V.E. gab. n. 27 (3). 
Feci ieri a Balfour opportunissima comunicazione prescrittami informan- 
dolo che analoghe istruzioni erano state impartite al mio collega a Parigi. 


(1) Cfr. n. 662, nota 1. 
(2) Cfr. n. 656. 
(13) Ed. in SonnNINO, Carteggio, cit., n. 282. 
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Segretario di Stato in vista dell'importanza da lui attribuita alla comunica- 
zione mi chiese se gli potevo inviare una parafrasi del telegramma di V.E. 
che desiderava esaminare con la dovuta cura. Non credetti potermi rifiutare. 
Avendo io accennato alla sorpresa ed al rincrescimento provati per la pub- 
blicazione e i commenti del Manchester Guardian circa le note aperture austria- 
che rivelate in seguito ala polemica Clemenceau-Czernin, Balfour disse che 
tutto questo affare gli ha cagionato e gli cagiona noie ed imbarazzi. Delle pre- 
dette aperture egli ebbe notizia solo nel giugno al suo ritorno dall'America 
come di questione già esaurita. Dopo le recenti rivelazioni di Clemenceau 
ha domandato maggiori particolari che finora ha potuto ottenere soltanto in 
modo sommario ed incompleto, nessuna traccia (record) essendosi trovata circa 
particolari dei colloqui affatto personali del primo ministro con i ministri alleati 
su questo argomento. Il suo capo di gabinetto sta ora lavorando col colonnello 
Hankey, segretario del Gabinetto di guerra, per ricostruire a pezzi e bocconi 
una specie di resoconto riassuntivo di tutta la faccenda. Aggiunse Balfour 
che confidenze circa aperture austriache furono dal Governo francese fatte a 
Lloyd George sotto il vincolo del segreto il più assoluto, che primo ministro osser- 
vò anche di fronte ai colleghi del Gabinetto. Qui mi permisi di interrompere 
osservando che tale vincolo appunto non avrebbe dovuto essere esteso a V. E. Mini- 
stro del paese più direttamente interessato nelle questioni concernnti l’Austria, 
mentre per contro a S. Giovanni gliene fu data nozione semplicemente vaga 
e sommaria. Replicò Balfour essere questa una delle conseguenze del sistema 
da lui deplorato di trattare questioni simili in via semisegreta, personalmente, 
discostandosi dalle solite sane norme diplomatiche. Proseguendo disse segretario 
di Stato che data intimità e fiducia delle relazioni personali e politiche stabi- 
lite ora tra presidenti e ministri degli Affari Esteri delle tre Potenze alleate, 
egli non si preoccupava punto di pericolo di dissensi e sospetti nessun dubbio 
potendo menomamente esistere sulla perfetta reciproca lealtà e correttezza. Ciò 
che invece lo rendeva perplesso era la ripercussione che in Inghilterra, e rite- 
neva pure in Italia, potrebbe produrre sui Parlamenti e le opinioni pubbliche 
la conferma che i tre Governi eransi assunta la grande responsabilità di pro- 
lungare la guerra con intensificata strage di vite umane, respingendo senz'altro 
proposte di pace che, se pure non compietamente accettabili, potevano essere 
suscettibili di miglioramenti ed ampliazioni nel corso della discussione. Dalle 
rivelazioni recenti appariva che le lettere dell'Imperatore furono due. Egli 
non conosce che quella pubblicata. Nulla sa invece della seconda, che, par- 
rebbe contenga le offerte. Intanto è stato informato che i soliti deputati sulla 
mozione delle vacanze di Pentecoste solleveranno giovedì prossimo questione 
delle note rivelazioni ed in tanta oscurità non sa se ed in quali termini gli 
converrà rispondere. Risposi che in tutto questo affare io non ero in grado di 
interloquire essendo assolutamente all'oscuro di ogni particolare all'infuori di 
quanto avevo letto nei giornali. Mi pareva però ovvio in tesi generale che il 
fatto dell’avere i ministri responsabili dei tre Stati alleati riconosciuto d’accordo 
l'inutilità di proseguire le conversazioni costituiva la più eloquente dimostra- 
zione della mancanza di serio fondamento delle aperture nemiche. Ciò è stato 
del resto ammesso anche dai comitati parlamentari secondo risulta dai comu- 
nicati. Rispose Balfour che tutto ciò stava bene, ma la difficoltà consisteva 
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nella impossibilità di far tacere i no.i deputati e nella necessità di dar loro 
una risposta qualsiasi. In conclusione dissi che non vedevo finora alcun motivo 
di modificare impressione comunicata a Lloyd George (mio telegramma Gab. 
190) (1) sulla mancanza di ogni serietà delle aperture austriache, rimanendo 
io fino all’ultimo impenitente nel considerare impossibile la qui tanto vagheg- 
giata separazione degli Imperi Centrali. 


671. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 1064/200. Londra, 11 maggio 1918, ore 22 (per. ore 7 del 12). 


. Mio telegramma Gabinetto n. 198 (2). 

Balfour mi disse ieri che tutto ben considerato egli condivideva parere 
Gi V.E. circa l'opportunità di una dichiarazione di guerra dell'America alla 
Bulgaria e alla Turchia. Non aveva ancora dato risposta al Governo degli Stati 
Uniti dovendo prima consultare Gabinetto di guerra. 


672. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. caB. 1066/201. Londra, 11 maggio 1918, ore 22 (per. ore 7,30 del 12). 


Telegramma di V.E n. 737 (3). 

Ecco il testo della dichiarazione Curzon: « Lansdowne ha chiesto come si 
poteva ottenere pace senza negoziati. È chiaro che prima di giungere alla pace 
vi debbono essere negoziati. E quando il Lansdowne accennò ad aperture respinte 
prima di essere fatte egli (Curzon) confessava che a suo ricordo degli avve- 
nimenti degli ultimi anni non trovava alcun fondamento storico per tale osser- 
vazione. Al contrario sino dal principio della guerra le Potenze alleate ebbero 
sempre in vista, siccome ogni combattente deve avere, la possibilità di porre 
con negoziati termine alla guerra in modo onorevole e con successo. In nessun 
momento e da nessuno degli alleati furono respinte proposte prima di essere 
fatte. Vi era un’intesa fra alleati che in qualunque tempo venissero fatte aper- 
ture beninteso provenienti da fonte responsabile ed aventi carattere buonafede, 


(1) Cfr. n. 644. 

(2) Con t. gab. 1053/198 del 9 maggio, ore 22, Imperiali aveva comunicato a Sonnino che 
Hardinge stava ancora esaminando i pro e i contro di una dichiarazione di guerra degli Stati 
Uniti a Turchia e Bulgaria. 

(3) Con t. gab. 737 del 10 maggio, ore 22, Sonnino aveva chiesto ad Imperiali di telegra- 
fargli il testo della dichiarazione fatta da Lord Curzon alla Camera Alta l’8 corrente nella 
parte relativa ad accordi fra alleati circa aperture nemiche e consultzioni fra alleati ». 
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gli alleati interessati sarebbero stati liberi di investigarle e se alcun risultato 
pratico se ne potesse trarre gli altri alleati sarebbero stati consultati. Sono 
sorte in passato occasioni in cui vi sono state aperture ed assaggi aventi tale 
carattere ed essi sono falliti solo perché abbandonati da coloro che li avevano 
iniziati o perché trovati mancanti di sincerità, oppure perché aventi un carat- 
tere che non permetteva di inoltrarsi nelle trattative salvaguardando l’onore 
e la sicurezza. Egli (Curzon) riteneva che nell’attitudine aei Governo nulla 
vi fosse a tale riguardo cui Lansdowne avesse diritto di muovere obiezioni. 


673. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1132/216. Atene, 12 maggio 1918, ore 2,10 (per. ore 21,30 del 13). 


Stampa pubblica discorso generale Danglis Janina. 

Generale constata che popolo epirota ha sempre seguito politica Venizelos. 
Politica antipatriottica e traditrice della passata corona germanofila fece sì 
che Epiro fosse consegnato all'occupazione straniera perché regime assoluto 
Atene preferiva tale occupazione all’adesione dell’Epiro al movimento nazio- 
nale. Ora popolo epirota entra nella via dei suoi grandi doveri e della difesa 
interessi ellenismo accanto forti alleati. Presto saranno mobilizzate anche le 
altre divisioni. 

Come V. E. vede Danglis ha fatto una chiara allusione alla leggenda secondo 
la quale la nostra occupazione dell'Epiro avrebbe avuto luogo d’accordo col Re 
Costantino. 

V.E. vorrà significarmi se devo far rilevare questa sconveniente divulgata 
falsa allusione (1). 


674. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. POSTA 748. Roma, 12 maggio 1918, ore 18. 


È stato recentemente ricevuto da codesto presidente del Consiglio con la 
deputazione delle nazionalità oppresse dall’Austria-Ungheria, il conte Ivo Voino- 
vich il quale, secondo quanto si annunzia, interverrà anche al convegno che 
si terra costà prossimamente. Il conte Voinovich è persona di viva intelligenza 
ritenuto di sentimenti serbofili, e autore di alcune pubblicazioni nelle quali la 


n 


(1) La risposta di Sonnino è al n. 696, 
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questione dalmata è considerata dal punto di vista jugoslavo. Però, secondo 
quanto è stato riferito da fonte seria a questo Ministero, egli sarebbe persona 
disposta a qualunque cosa per danaro, mentre è risultato da indizi positivi in 
nostro possesso che egli ha lavorato in Italia per l’Austria. 

Per tali motivi è opportuno che l’E.V. richiami su di lui, in via stretta- 
mente riservata e confidenziale, l’attenzione delle autorità francesi (1). 


675. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1095/75. Vologda, 12 maggio 1918, ore 20,26 (per. ore 0,25 del 15). 


Da un insieme di sintomi e notizie qui pervenute sembrerebbe potersi 
affermare che il Governo dei Soviet di giorno in giorno va perdendo la forza 
necessaria per continuare a reggersi. La distruzione di tutti gli antichi organi 
politici amministrativi ed economici, l’applicazione intempestiva delle più 
astruse teorie massimaliste non hanno fatto che sconvolgere il paese gettandolo 
nel disordine, nella miseria e nell’anarchia completa. Le masse degli operai e 
contadini già sostegno del Governo lo vanno abbandonando sempre più disil- 
lusi ed affamati. Lo stesso Governo constata il fallimento dell’esperimento 
massimalista e sente che sta per essere travolto. Per saivarsi mostra tendenze 
a modificarsi e fa sforzi evidenti per avvicinarsi ai partiti borghesi. Risulta in 
modo sicuro che sono stati preparati due decreti circa la revoca della naziona- 
lizzazione banche e circa revoca dell’annullamento dei prestiti. Questi nuovi 
decreti non sono stati ancora emanati e forse non lo saranno mai, ma la loro 
preparazione è già più che un sintomo. Gli avvenimenti di Ukraina sono per 
il Governo un terribile colpo. L’eccitazione nei partiti borghesi a Mosca e nelle 
altre parti della Russia ed il movimento contro-rivoluzionario, divenuto meno 
timido, guadagnano terreno sempre più. Il Governo teme che dall’Ukraina il 
movimento si estenda nei resto della Russia tanto più che uomini principali del 
nuovo Governo di Kieff appartengono notoriamente a quel partito che vuole 
una Ukraina autonoma ma non del tutto separata dalla Russia, e legata a 
questa da una somma di interessi comuni. Governo dei Soviet teme perciò che 
la Germania si serva di questa tendenza per fare dilagare il movimento anti- 
massimalista da Kieff a Mosca. Da notizie qui giunte risulta per questo insieme 
di ragioni il Governo russo sente avvicinarsi l’ultima sua ora ed è alla ricerca 
affannosa di ogni mezzo per salvarsi. Intanto la Germania minaccia e preme 
coll’ingiunzione della partenza delle truppe alleate da Murman e con altre 
domande. Il momento quindi è grave e di crisi. Tutti ritengono che siamo alla 
vigilia di importanti rivolgimenti. 


(1) Per la risposta di Bonin cfr. n. 674. 
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676. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GaB. 1089/76. Vologda, 12 maggio 1918, ore 20,30 (per. ore 19,15 del 14). 


Mi risulta che ambasciatore di Germania ha rinnovato domanda che truppe 
inglesi e francesi che si trovano a Murmansk siano fatte immediatamente par- 
tire. Governo è nel massimo imbarazzo e cerca portare le cose in lungo evi- 
tando dare risposta definitiva. Questa tattica potrà naturalmente durare fino 
a quando Germania non prenderà un tono più minaccioso e categorico. Com- 
missario per gli Affari Esteri avrebbe già proposto al Governo inglese che truppe 
alleate siano ritirate e sostituite da reparti russi. Essendo per l’Intesa di troppo 
interesse il non abbandonare l’unica via di comunicazione colla Russia sembre- 
rebbe che questa o altra simile combinazione dovrà essere respinta. Le truppe 
serbe giunte a Vologda sono già partite ed ... (1) Murmansk (2). 


677. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1069/202. Londra, 12 maggio 1918, ore 22,25 (per. ore 5 del 13). 


Mio telegramma n. 199 (3). 

Ad ogni buon fine mi importa rilevare che le spiegazioni datemi da Balfour 
circa la parte da lui avuta nelle aperture austriache rivelate da Clemenceau 
sono da considerarsi per motivi ovvî di carattere strettamente personale. 


678. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 1071/204. Londra, 12 maggio 1918, ore 22,25 (per. ore 6 del 13). 


Mi viene riferito che il contegno eventualmente francofilo del principe 
Sisto di Borbone e fratello avrebbe la tacita simpatia dell'Imperatore Guglielmo 
il quale accarezzerebbe il progetto di una futura restaurazione della monarchia 
in Francia. Come è noto il ramo di Borbone-Parma ha sempre avanzato e soste- 
nuto il diritto al trono di Francia, quale erede del conte di Chambord. Questa 
informazione ha un certo valore perché mi viene, in base a notizie recentissime 


(1) Gruppo indecifrato. 
(2) Ritrasmesso a Parigi e Londra con t. gab. 768 del 16 maggio, ore 20. 
(3) Cfr. n. 670. 
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dalla Spagna, da persona in intimissimi rapporti con Casa Orleans della quale 
è ovvio interesse di seguire e sorvegliare le mosse del possibile rivale nelle 
rispettive ipotetiche e problematiche rivendicazioni. 


679. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1125/527. Washington, 12 maggio 1918 (per. il 12). 


Telegramma di V.E. n. 547 (1). 

Le pretese condizioni di pace di cui si sarebbe fatto latore o interprete a 
Londra il signor Colyn sono state riprodotte da questa stampa che ne fa oggetto 
di scherno. 


680. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA R. 1132/283. Parigi, 12 maggio 1918 (per. il 23). 


Ho potuto avere in questi giorni visione confidenziale di un interessante 
documento che getta una luce singolare su certe tendenze della politica fran- 
cese nei Balcani. Si tratta di un rapporto segreto diretto al Comando Supremo 
francese da un ufficiale incaricato di analoghi studi, sulla linea di condotta da 
seguirsi dalle potenze dell'intesa a riguardo degli alleati balcanici degli Imperi 
Centrali. Il rapporto prende le mosse dalla giustissima osservazione che la 
scomparsa della Russia come grande potenza modifica interamente la situa- 
zione nei Balcani e gli interessi della Turchia e della Bulgaria. Queste due 
Potenze sono entrate in guerra per difendersi contro la politica russa dalla 
quale ora nulla più hanno da temere; esse non hanno quindi più ragioni proprie 
di continuare la guerra, ma mentre la Turchia è sfinita essa è e rimarrà sempre 
in mano della Germania che non permetterà ad essa di emanciparsi. D'altro 
lato una forte spinta inglese in Siria e Mesopotamia la metterebbe prontamente 
a discrezione degli Alleati. Al contrario questi sono assolutamente impotenti 
contro la Bulgaria il cui esercito è, si può dire, intatto ed è anzi in grado di 
portare gravi colpi all’esercito alleato di Macedonia. Inoltre la Bulgaria si trova 
in condizioni di essere facilmente accessibile all’offensiva pacifica degli alleati. 

Nulla o quasi essa ha più da sperare dalla Germania che non può sacrifi- 
care la Turchia nè Re Costantino. Le sue ambizioni per converso sono, dopo la 
scomparsa della Russia, illimitato e si portano su tutta la Turchia europea non 
escluso Costantinopoli. Vi è là per l’Intesa un arsenale di seduzioni da esercitare 


(1) Cfr. n. 652, nota 1. 
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efficacemente a Sofia. Sono ostacoli gli impegni che essa ha preso verso la 
Serbia e la Grecia, ma il memoriale osserva che gli Stati non devono spingere 
la fedeltà alla lettera fino a danneggiare sè stessi, mentre lo spirito di quei patti 
può essere ampiamente rispettato anche facendo alla Bulgaria quelle larghe 
concessioni che possono consigliarle a mutare parte. 

Questo documento che riassumo a memoria perchè non ho potuto averlo 
a lungo sotto gli occhi contiene certamente opinioni accette al Comando Supremo 
francese e ne è riprova l'incidente che deve essere stato segnalato all’E. V. dal 
generale di Robilant incidente occorso in seno al Consiglio di Versailles dove a 
proposito della questione della dichiarazione di guerra degli Stati Uniti alla 
Bulgaria ed alla Turchia il rappresentante francese generale Belin, si pronunciò 
in senso contrario per quanto riguardava la prima delle due Potenze e solo 
quando si trovò contro unanimi i suoi colleghi, si accostò alla loro opinione. 
Quelle idee però, a quanto venni assicurato, non trovarono fortuna presso que- 
sto presidente del Consiglio e ciò non mi sorprende. Da un lato il signor Cle- 
menceau è troppo avveduto per non rendersi perfetto conto della impossibilità 
di staccare la Bulgaria dai suoi presenti alleati; dall’altra egli nutre sempre 
soverchie tenerezze verso serbi e greci per sacrificarle ad un progetto che per 
di più sembra utopistico. Così si spiega che malgrado queste manifestazioni 
delle opinioni speciali del Comando Supremo il Governo abbia dato intera e 
senza riserve la sua approvazione al concetto d’una dichiarazione di guerra 
americana alla Turchia ed alla Bulgaria. 


681. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, ORLANDO 


T. R. 896. Londra, 13 maggio 1918. 


Telegramma di V.E. n. 670 G. (1). 

Milner ha confermato approvazione primitiva formula redatta da V.E. 
Non trova opportuno pubblicazione integrale accordo. Scrive che se Clemenceau 
continua a sollevare difficoità sarebbe meglio omettere qualsiasi pubblicazione, 
tanto più che, come V.E. bene osserva, opinione pubblica non si occupa ora 
della questione. Nel corso del colloquio Miiner ha fatto un accenno alla diffi- 
coltà di trattare con i francesi che sono sempre tanto invadenti. Parlandogli 
a titolo esclusivamente privato e personale ho replicato che «la colpa è un poco 
vostra che col dargliela quasi sempre vinta, incoraggiate pretese maggiori, 
mentre il miglior mezzo di evitare gli inconvenienti della invadenza francese, 
è quello di procedere in intimo accordo con noi che, in ogni circostanza indub- 
biamente dimostriamo moderazione, ragionevolezza, e spirito conciliante ». 


(1) Cfr. n. 669. 
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682. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1084/106. Washington, [13] maggio 1918, ore ... (per. ore 22,25 del 14). 


Telegramma di VE. n. 726/125 (1). 

L’ambasciatore del Giappone mi ha confermato di avere dichiarato qui che 
il Governo giapponese è disposto ad ammettere la partecipazione di truppe 
alleate in un eventuale intervento armato giapponese in Siberia. Egli mi ha 
lasciato intendere che questo consenso di massima andrebbe subordinato a 
definizioni di modalità ed ha toccato intenzionalmente i vantaggi ormai rico- 
nosciuti del comando unico per stabilire che esso spetterebbe in Siberia al 
Giappone. Non ha saputo dire quanti uomini il Giappone mobiliterebbe a questo 
scopo ma sembra escludere che l’esercito giapponese potrebbe spingersi oltre 
Siberia. Si è mostrato diffidente di eventuali accordi con Trotsky. Mi ha detto 
di non avere appreso da Lansing nulla che riveli per ora mutati i propositi di 
questo Governo, il quale soltanto dall’opposizione recisa ad ogni forma di inter- 
vento è passato ad ammetterne la possibilità in determinate condizioni e circo- 
stanze. Lansing mi diceva a sua volta aver manifestato nuovamente a lord 
Reading incapacità del Governo degli Stati Uniti di apprezzare i vantaggi mili- 
tari di una spedizione {in Siberia]. Egli esciude avanzata tedesca in Siberia e 
calcolando che forze mobilitate giapponesi eccederebbero di poco i 400 mila 
uomini non attribuisce l'efficienza per una penetrazione militare in Russia. 
Si è pronunziato nel senso che anche in vista della caotica situazione interna 
russa la Germania meglio che con armi insufficienti possa essere combattuta 
con abile propaganda. Ed ha voluto evidentemente lasciarmi intendere che a 
questo procede Stati Uniti. 


683. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1135/107 GAB. (2). Washington, 13 maggio 1918 (per. il 13). 


Page è stato incaricato da Lansing di manifestare a V.E. simpatie del 
Governo degli Stati Uniti per il movimento concorde in Italia della nazionalità 
oppresse dall'Austria e di chiederLe in qual modo più efficacemente questo 
Governo potrebbe dimostrare la sua adesione al movimento stesso. 

Nell’informarsi di ciò Phillips mi diceva oggi che sarebbe per intanto 
intenzione del Dipartimento di Stato di emanare un comunicato contenente 
affermazione di questi sentimenti e di questa adesione da parte del Governo 
Stati Uniti. 


(1) Cfr. n. 655. 
(2) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocollato a Roma nella serie ordinaria. 


553 


684. 


IL REGGENTE L'AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1181/78 caz. (1). Vologda, 13 maggio 1918 (per. il 18). 


L'’ambasciatore di Francia mi ha detto di essere stato informato che Governo 
inglese ha deciso di fare ritornare in Russia la sua ambasciata. A reggerla 
giungerebbe a Vologda signor Lindley che fu incaricato d’affari a Pietrogrado 
dopo la partenza di Buchanan. Non risulta a che deve attribuirsi questa riso- 
luzione del Governo inglese e vieppiù essa rappresenta un cambiamento nel- 

Telegramma di V.E. n. 552 (2). 


685. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1143/219. Atene, 14 maggio 1918, ore 1,50 (per. ore 24). 


Telegramma di V.E. n. 552 (3). 

Ho parlato coì ministro degli affari esterì con ogni possibile dettaglio 
della questione dei nostri sudditi coloniali. Egli constatando esservi divergenza 
irreducibile tra i due punti di vista ha insinuato che potrebbe forse questo 
essere uno di quei casì in cui arbitrato s’imporrebbe secondo la convenzione 
dell'Aja. Quanto ad ulteriore proroga mi ha confermato essere impossibile che 
Venizelos vi consenta, giacché le due già accordate gli hanno creato in Creta 
gravi imbarazzi di politica interna. Questo ministro degli affari esteri mi ha 
detto però esplicitamente che obbligo del servizio militare ora imposto ai musul- 
mani che noi rivendichiamo come nostri sudditi non compromette questione 
di principio che resta aperta alla discussione fra i due Governi o meglio al- 
l’arbitrato se R. Governo volesse entrare in quest'ordine d’idee. 


686. 
IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1083/33. Atene, 14 maggio 1918, ore 13,40 (per. ore 4 del 15). 


Sono stato ricevuto in udienza di congedo da S. M. il Re. Si è lamentato del 
modo con cui viene trattato da Venizelos e in genere dal Governo. L'altro giorno 


(1) Partito come telegramma di gabinetto, è stato protocollato a Roma nella serie ordinaria. 

(2) Ritrasmesso a Parigi e Londra cont. 584 del 19 maggio, ore 15. 

(3) Con t. 552 dell’11 maggio Sonnino aveva comunicato a De Bosdari di essersi espresso 
con il ministro di Grecia nei termini del t. 550 (cfr. n. 666). 
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un suo amico personale che aveva invitato ai giardini per fare della ginnastica 
fu arrestato e posto a minuto interrogatorio. Della sua famiglia non ha notizie 
da tre mesi. Corrono in questi giorni rumori di attentati contro il Re Costan- 
tino e di ricaduta nella sua malattia ma egli non ha potuto accertare nulla 
perchè ogni corrispondenza sia pure censurata gli è vietata. 

Delle condizioni del paese e della mobilitazione mi ha detto che non potreb- 
bero essere peggiori. Oppressioni e persecuzioni politiche continuano più che 
mai e il malumore è generale. Si riesce bensì a fare partire i richiamati ma 
essi disertano in copia. Da uno dei reggimenti inviati alla fronte già a Larissa 
mancavano 600 uomini. Il paese persiste a non volere la guerra e tutti gli 
sforzi dei franco-venizelisti non serviranno a nulla. 

Mi ha espresso il suo sincero rammarico per la mia partenza. Mi ha detto 
che io ero stato sempre sincero e di buona fede colla gente, che il popolo greco 
considerava la mia presenza qui come una garanzia che di tanto in tanto 
una voce si levasse per dire la verità. 

Mi ha conferito il gran cordone del Salvatore. 


687. 


IL REGGENTE L’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1118/79. Vologda, 14 maggio 1918, ore 19 (per. ore 7,20 del 21). 


Questo ambasciatore degli Stati Uniti entrato ormai completamente nel- 
l'ordine di idee di spingere con ogni mezzo il suo Governo a favore dell’inter- 
vento interalleato in Russia ha in questi giorni telegrafato a Washington rap- 
presentando la necessità di agire senza ulteriore indugio. Egli ha anche espresso 
il suo avviso che nelle risoluzioni da prendere gli alleati non indugino in trat- 
tative per ottenere l’invito o il concorso del Governo dei Soviet, ma tutt’al più 
notifichino al momento opportuno le decisioni prese e in corso di esecuzione. 

Intervento interalleato, come risulta dall’inchiesta scrupolosamente fatta 
e da parecchie manifestazioni, è unanimemente reclamato dai partiti liberali e 
socialisti di destra e del centro, cioè dalla grande maggioranza del paese. Ciò 
dovrebbe secondo Francis bastare. Ed invero l’interesse maggiore dell’Intesa è 
di andare d’accordo più che col Governo colla maggioranza della opinione pub- 
blica russa. Questa politica è la sola che può dare proficui risultati. 

Se massimalisti hanno seria intenzione come affermano di combattere 
Germania allo stato attuale delle cose devono aderire senz'altro all'intervento 
interalleato. Volere invece aprire complicate trattative e porre condizioni per 
noi inaccettabili significa che più che altro essi vogliono sfruttare gli alleati 
per loro fini di politica interna, d’ordine morale, intensificare quel giuoco di 
equilibrio fra le Potenze Centrali e YIntesa che assicura loro permanenza al 
potere. 

Chiunque conosce veramente la situazione russa è di questo parere. 


698. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1085/207. Londra, 14 maggio 1918, ore 22,10 (per. ore 11,30 del 15). 


Mio telegramma n. 204 (1). 

Oggi altra corrispondenza da Parigi al Manchester Guardian con nuovi 
particolari sulla nota lettera dell’Imperatore Carlo. Corrispondenza insiste nel 
rilevare che Lloyd George si lasciò influenzare prima da Poincarré e Ribot e 
poi «dall’intransigente opposizione del barone Sonnino ad una intesa con 
l’Austria », allorquando «Lloyd George, secondo ha riconosciuto anche Ribot 
nelle sue dichiarazioni al Comitato degli Affari Esteri, consentì con riluttanza 
alla decisione delle altre parti interessate >». 

Corrispondenza menziona pure la circostanza che a San Giovanni di 
Moriana vV.E. benchè informato della natura delle proposte fatte non aveva 
veduto né conosceva lettera mostrata solo nel luglio susseguente. 

Trasmetto testo corrispondenza con rapporto. 


689. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO 


T. POSTA R. 6523. Roma, 14 maggio 1918, ore 23. 


Per opportuna notizia dell’E. V. trascrivo qui di seguito quello che il R. Agente 
Diplomatico al Cairo riferisce circa l’arrivo della missione Sionistica a Geru- 
salemme: 


«La Missione Sionista è giunta il 10 corrente (2) a Gerusalemme ove 
ebbe luogo un ricevimento in suo onore alla sede del Governatorato con l’in- 
tervento della notabilità e delle Autorità religiose delle città. 

La Missione si compone, da quanto mi è stato riferito, dalle seguenti per- 
sone: 1) Dr. Weizmann, Presidente, Capo del Partito Sionista inglese 2) Barone 
James Rothschild 3) Signor Montefiore 4) Capitano Walley, capo dell’ammini- 
strazione della polizia di Giaffa 5) Signor Jabotinski, russo, anima della orga- 
nizzazione militare giudea 6) Signor Nissim Schar, francese, fondatore della 
Scuola dell'Alleanza israelita in Palestina e capo dei comitati degli emigrati 
negli Stati Uniti 7) Colonnello Patersohn comandante delle truppe giudee 
8) Maggiore Gore venuto espressamente dall’Inghilterra per rappresentare il 
Governo inglese. 

Se queste informazioni sono esatte, non vi figurerebbe il signor Sylvain 
Levy che mi era stato detto dapprima far parte della missione come rappre- 
sentante della Francia. 

Il giorno 11 ebbe luogo nella casa detta Nahadi al Monte Oliveto un gran 
« meeting » sionista, al quale, però non intervennero le Autorità. 


(1) Cfr. n. 678. 
(2) Si tratta del 10 aprile. Le notizie sono infatti tratte da un rapporto di Negrotto del 
20 aprile. Cfr. anche n. 565, 
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Il Dr. Weismann, il maggiore Gore e diversi israeliti di Palestina pronun- 
ziarono discorsi d’occasione fra l’entusiasmo dei convenuti. Il Dr. Weismann 
annunciò che nel luogo stesso della riunione verrebbe fondata una università 
israelita, aggiungendo che i Governi dell’intesa si erano unanimemente dichia- 
rati favorevoli alla costituzione della nazione giudaica come aggruppamento 
etnico e che quindi tutte le religioni vi sarebbero rispettate e poste sovra un 
piede di perfetta eguaglianza. Dopo il canto degli inni ebraico e inglese la 
riunione si sciolse. Ad essa presero parte anche gli alunni delle scuole ebraiche 
con bandiere bianco-verdìi. 

Il giorno successivo la missione parti da Gerusalemme. 

Il Signor Picot mantenne un’attitudine riservata verso i Sionisti coi quali 
non ebbe, a quanto pare, nessun rapporto. Del resto questo suo atteggiamento 
risponde alla posizione che si è assunta in Palestina di protettore dei cattolici 
latini. 

Pare che, fra l'elemento arabo, il movimento sionista sia visto con mal 
celata diffidenza e che si stia formando un comitato antisionista arabo a 
difesa dei propri interessi che si teme possano venire minacciati dall’invasione 
dell'elemento ebraico in Palestina e dallo accaparramento della proprietà immo- 
biliare. 

Mi risulta che, secondo le idee manifestate al Cairo dai membri più influenti 
della detta Missione, non si penserebbe di creare senza altro un vero orga- 
nismo statale ma soltanto di favorire l’aggruppamento e lo sviluppo di nuclei 
ebraici, i quali, se si dimostreranno dotati di sufficiente vitalità, potranno, in 
un avvenire più o meno lontano, costituire il centro della futura nazione giudaica. 

La missione adunque non si lascerebbe guidare da propositi utopistici che, 
del resto sembrano essere ripudiati dalla grande maggioranza dei Sionisti, ma 
si inspirerebbe a concetti di praticità nello studio e nella futura esecuzione del 
suo programma (1). 


690. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. 6525. Roma, 14 maggio 1918, ore 23. 


Per opportuna notizia trascrivo qui di seguito quanto il marchese Negrotto 
scrive dal Cairo circa la attività che il Governo inglese svolge in Palestina: 

«Grande e pericolosa è l’attività che vanno spiegando gli inglesi in Pale- 
stina perchè, profittando della speciale loro situazione e dell'impero della legge 
marziale, si considerano e sono di fatto i padroni assoluti ed incontrollati del 
paese. Essi vanno organizzando economicamente la Palestina a mezzo di agenti 
esperimentati e delle banche, prima di esse per importanza la Anglo-Palestina 
Bank, che incominciano a funzionare regolarmente, allo scopo evidente di assi- 
curarsi il predominio ed accaparrarsi le risorse di quella regione per il dopo 


(1) Analogo telegramma fu inviato a Imperiali col n. 6511. 
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guerra. Mi risulta che stanno acquisi.ndo grandi estensioni di terreni lungo la 
linea ferroviaria mentre, a mezzo di ordinanze emesse dalle autorità militari, 
vietano o sottopongono a delle restrizioni l'acquisto e la vendita delle proprietà 
immobiliari, 

Se l’azione francese ci nuoce ora moralmente, quella dell’Inghilterra pre- 
giudicherà i nostri interessi economici in avvenire, togliendoci la possibilità 
di prepararci a sostenere la concorrenza quando quei mercati saranno aperti 
alla libera attività di tutte le nazioni. 

So che di questo fatto si preoccupano e si dolgono anche gli altri miei 
colleghi, senza che ci sia dato il mezzo di ovviare ad un siffatto stato di cose ». 


691. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


T. GAB. PER CORRIERE 759. Roma, 14 maggio 1918. 


Telegramma di V.E. n. 265 per posta (1). 

Approvo che questione del collocamento di batterie nell’isola di Corfù sia 
esaminata in primo luogo al Consiglio Supremo di Versailles e che V.E. la 
appoggi poi diplomaticamente se non riusciremo ad avere soddisfazione in quella 
sede. In questo senso scrivo al Comando Supremo per le opportune istruzioni 
al generale Robilant. 

Non ritengo invece sia il caso di allargare questione della base di Corfù. 
Nella seduta della conferenza interalleata di Parigi del 26 luglio 1917 fu appro- 
vata all'unanimità una dichiarazione secondo la quale: «Francia, Gran Bre- 
tagna e Italia potranno conservare durante la guerra una base navale e milì- 
tare nell’isola di Corfù, essendo inteso che l’isola intera resterà sotto la sovra- 
nità della Grecia». 

Carattere interalleato della base di Corfù risulta quindi chiaramente e 
formalmente da detta dichiarazione ed è in base ad essa che noi possiamo e 
dobbiamo domandare ci sia consentito il collocamento di nostre batterie nel- 
l'isola di Corfù. 


692. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1142/398. Parigi, 14 maggio 1918 (per. il 14). 


L’uomo libero, organo di Clemenceau, pubblica oggi un articolo di fondo 
sulle probabilità di una offensiva austriaca contro noi. Secondo le voci corse, 


(1) Cfr. n. 647 
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essa sarebbe imposta dalla Germania, ma prevede per essa un insuccesso date 
condizioni morali truppe austriache e spirito elevato delle nostre, del quale, 
conclude articolo, è prova lo spirito delie truppe incomparabili che gli italiani 
hanno mandato sul fronte francese. 


693. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1147/263. Washington, 14 maggio 1918 (per. ore 8,15 del 15). 


Questo incaricato del Nicaragua mi comunica per ordine suo Governo che 
Congresso Nicaragua il 9 corrente ha dichiarato guerra a Germania e ad 
Austria-Ungheria; che il presidente della Repubblica pubblica proclamazione 
stessa data dichiarando che stato di guerra e di blocco esiste nella Repubblica. 


694. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


D 15856/442. Roma, 14 maggio 1918. 


Ho preso visione della iettera diretta a V.E. dal signor Pichon relativa al 
Protettorato religioso francese in Palestina (1). 

Il signor Pichon non si limita a dare atto della comunicazione fattagli 
dalla E. V. ma asserisce talune circostanze che ove fossero da noi confutate, come 
lo potrebbero assai facilmente, condurrebbero senz’altro a quella discussione 
che per un vivo sentimento di concordia fra alleati vogliamo oggi evitare. 

Siccome però d’altro canto un completo silenzio da parte nostra potrebbe 
essere ritenuto implicita accettazione delle osservazioni del signor Pichon così 
converrà che V.E. gli diriga una lettera particolare per segnargli ricevuta della 
lettera del 27 aprile u.s. e dirgli che poichè essa non si limita a prendere atto 
della comunicazione direttagli dall’E. V. il 30 marzo u.s. (2) ma accenna ad 
alcuni punti della discussione entrando così in esame della questione stessa, 
V.E. è tenuta a confermargli che il R. Governo non vuole in alcun modo nel 
momento presente entrare in tale esame, riservandosi di farlo con amicale e 


(1) Cfr. n. 606, allegato. 
(2) Cfr. n. 480, nota 3. 
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libera franchezza al momento della pace quando dovranno essere prese di 
comune accordo le decisioni relative al futuro definitivo assetto della Pale- 
stina. 


695. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


T. GAB. 1094/53. Corfù, 15 maggio 1918, ore 16,30 (per. ore 2,30 del 16). 


Col mio telegramma 52 (2) di ieri ho riferito quanto Trumbic mi ha detto 
circa le truppe jugoslave. 

Come era naturale la conversazione cadde anche sulla questione politica. 
Trumbic mi disse non gli erano ancora giunte dalla Monarchia notizie precise 
circa l'eco del convegno di Roma; era sicuro che essa sarebbe profonda ma non 
nascondeva che per il paese ove non si era stati abituati ad apprezzare il 
valore decisivo dell'opinione pubblica, una affermazione solenne dei Governi 
alleati che assicurasse ai popoli soggetti «la libertà di disporre di loro stessi » 
avrebbe una forza assai maggiore e tale da costituire forse la spinta suprema 
ad una generale ed aperta rivolta. 

Accentuando il carattere tutto privato che aveva il nostro dire, gli chiesi 
se le formule votate a Roma e la cui logica applicazione comporterebbe il leale 
abbandono di terre abitate oggi da slavi non potessero essere seme di dissensi 
entro il suo Comitato da parte di quei membri che temessero il passaggio delle 
loro terre natali all’Italia. 

Mi rispose che «i dissensi si sarebbero verificati ora ed era questa una delle 
ragioni per non tentare di precisare oggi. Ma per gli jugoslavi la creazione di 
un loro Stato indipendente sarà evento sì prodigioso che allora ogni sacrificio 
particolare sarà lieve al confronto. Del resto quelli fra i capi che non si sentis- 
sero di abbandonare la nostra vita politica passando ad un’altra nazione 
potranno passare nel nuovo Stato slavo che costituirà per loro ampio com- 
penso del campanile perduto ». 

Nel complesso il pensiero politico di Trumbic mi parve maturato da quando 
lo vidi un anno fa. Per esempio, egli convenne liberamente meco che il patto 
di Londra costituiva per un lato anche una salvaguardia degli interessi slavi in 
quanto rendeva impossibili certe transazioni con Vienna. E (e mi permetta 
V.E. di aggiungere questo tratto personale) disse che se il cambio del ministro 
degli Affari Esteri italiano stesse in suo potere egli si domanderebbe con ansietà 
se altro eventuale vantaggio per la sua causa compenserebbe mai la perdita 
della sì ferma ed alta garanzia che l’attuale ministro offre contro ogni transa- 
zione di fronte al nemico comune. 


(1) Ed in Sonnino, Carfeggio, cit., n. 284. 

(2) Con t. gab. 1086/52 del 14 maggio Sforza aveva riferito avergli Trumbic detto che 
avrebbe caldeggiato presso il reggente l’idea di inviare ie truppe jugoslave schierate a Salonicco, 
o almeno parte di esse, sul fronte italiano per battersi contro l’Austria-Ungheria alle dipen- 
denze del comando italiano. 
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696. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI 


T. 570. Roma, 15 maggio 1918, ore 22. 


Suo telegramma n. 216 (1). 

Senza rilevare specificatamente asserzione generale Danglis secondo cui 
nostra occupazione Epiro avrebbe avuto luogo d'accordo col Re Costantino, 
V.S. voglia far rilevare in via generica inopportunità contegno agitatore del 
Danglis mentre interesse comune Grecia e Italia consiglia nelle attuali circo- 
stanze di attutire i contrasti invece di suscitare attriti e divergenze (2). 


697. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. U. 1096/210. Londra 15 maggio 1918, ore 22,55, (per. ore 11,20 del 16). 


A commemorare il terzo anniversario della nostra entrata in guerra avrà 
luogo il banchetto del lord mayor. Come al solito mi ha pregato di pronunziare 
un discorso. 

Per mia tranquillità desidero sottoporre qui appresso a V.E. i passaggi 
principali pregandola di volermi cortesemente significare la Sua alta appro- 
vazione e le eventuali modificazioni. Accenni agli scopi della nostra guerra mi 
sembrerebbero in questo momento indicati. Sarò grato a V.E. favorirmi la 
risposta con la massima sollecitudine. Discorso sviluppa i seguenti punti: 


1°) - Sforzo del R. Governo per conservare la pace. 


2°) - Ragioni della nostra neutralità e rilievo dell'importanza data alla 
dichiarazione di essa. 


3°) - Sentimenti che ci spinsero in guerra e cioè e sopratutto il consenso 
alla tradizione latina di mettere a fondamento del mondo e degli Stati il 
concetto di giustizia. Donde seguente citazione del discorso di V.E. del 24 feb- 
braio scorso: « ora finchè questo principio vitale ed assoluto non sia ricono- 
sciuto e fin quando esso non riabbia tutto il suo sacro prestigio la guerra non 
può finire. Qualsiasi allettamento del nemico, quaisiasi solenne sua profferta 
di pace trova la più completa smentita e la dimostrazione tangibile della sua 
futilità appunto nella menomazione che ancora perdura e che ogni giorno 
si accresce, d'ogni rispetto alla legge ed al diritto, alla costituzione cioè giuri- 
dica dello Stato come unità e come parte del consorzio mondiale. L’Italia, entrata 
liberamente in guerra, procede sicura ed ardita nel suo cammino. Nessuna 
ambizione imperialista, nessuna brama di conquista determina il suo atto e 


(1) Cfr. n. 673. 
(2) Per la risposta di De Bosdari cfr. n. 727. 
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la sua costanza. Il suo sforzo è ideale. Ogni accusa a sue mire particolari od 
a suo tornaconto materiale è fallace e calunniosa. Le sue rivendicazioni verso 
l’Austria Ungheria rispondono infatti unicamente al doppio concetto etnico e 
della legittima sicurezza per mare e per terra, e dove quivi si avesse a trattare 
di popolazioni miste, una equa delimitazione sarà ottenuta mediante reciproche 
concessioni e sacrifici. Questo principio generale è il solo atto ad evitare, come 
dichiarò di recente il ministro degli Affari Esteri di Sua Maestà, uno stato di 
cose foriere di futuri conflitti e ad assicurare nell’avvenire una fiduciosa colla- 
borazione nel campo politico ed economico, che è interesse vitale dell’Italia e 
delle nazionalità jugo-slave instaurare su basi incrollabili. Riguardo tutte le 
altre questioni l’Italia si attiene e si atterrà strettamente al principio dell’equi- 
librio delle forze, e ciò sopratutto perchè una Italia menomata si troverebbe a 
non corrispondere a quella condizione di pace e d’equilibrio che è essenziale 
per la costituzione effettiva e vitale di quella Lega delle Nazioni di cui l’alta 
sapienza del presidente degli Stati Uniti e la volontà del popolo americano 
propiziano l’instaurazione ». 


4°) - Riproduzione della fine del discorso fatto da Vittorio Emanuele II 
al lord mayor di Londra nel 1855 durante l'alleanza anglo-franco-sarda. 


5°) - Affermazione che uguali sentimenti animano oggi il nostro Re e 
il popolo italiano (1). 


698. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1092/108. Washington, [15] maggio 1918 (per. ore 9 del 16). 


Mio telegramma gabinetto n. 100 (2). 
Carlo Hugues ha caratterizzato in una lettera a Wilson la celebrazione 
del 24 corrente sotto gli auspici della Italo-Americana con queste parole: 

« Desideriamo che questa celebrazione sia una espressione al popolo ita- 
liano da parte del popolo degli Stati Uniti della nostra amicizia e del nostro 
grato riconoscimento dell’opera dell’Italia nel sostenere gli intenti incrollabili 
degli alleati». Ed ha chiesto a Wilson se voleva fare alla società l’onore di 
funzionare da primo patrono di questa celebrazione affinchè fosse noto che essa 
riscuoteva la sua approvazione. Wilson ha risposto: « Mi farà vero piacere agire 
da patrono della celebrazione progettata e sono molto lusingato dall’invito 
fattomi ». Un appello viene rivolto a tutti i governatori e sindaci affinché si 
associno alla celebrazione. So inoltre che un messaggio di Wilson all'Italia 
verrà comunicato costì a suo tempo per il tramite dell'ambasciata degli Stati 
Uniti d'America. 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 707. 
(2) Cfr. n. 645. 
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699. 


L'AMBASCIATORE A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1156/218. Stoccolma, 15 maggio 1918 (per. il 16). 


Trajan (oggetto miei telegrammi 17, Gab. n. 43 e Gab. n. 59) (1) ha 
presentato al comitato russo olandese scandinavo memoriale a nome socialisti 
albanesi in cui viene anzitutto riassunta storia dell'Albania. Si dice poi che 
durante guerra attuale malgrado riconoscimento dell'Albania come stato indi- 
pendente, territorio albanese è stato violato defraudato «certe Potenze » e che 
a tale violazione territorio hanno seguito «estorsioni di ogni genere ed altre 
conseguenze disgraziate, come epidemia di tifo ecc.» Albania ha così perduto 
libertà promessale. Socialisti aloanesi chiedono appoggio del comitato per otte- 
nere che Albania sia reintegrata nella sua indipendenza e tutelata dalle vio- 
lenze; essi aderiscono alla formula socialista: «pronta pace basata sul diritto 
dei popoli di decidere delia loro sorte»; Social] Democraten nel riprodurre 
tale memoriale lo fa precedere da alcune considerazioni sullo stato attuale 
dell'Albania in cui è detto: « Degli altri popoli balcanici greci sono per costume 
e religione i più affini agli albanesi. Bulgari e serbi sono poco amati da questi. 
Cogli italiani sono stati sempre in ottimi termini. Occupazione austriaca è 
oppressiva; albanesi hanno sofferto terribilmente della guerra ». 

Non so ancora fino a che punto tale giudizio possa essere effetto del lin- 
guaggio di Trajan. Mi riservo telegrafare a V.E. eventuali dettagli circa retro- 
scena dell’azione di lui. 


700. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. POSTA 1134/214. Londra, 15 maggio 1918 (per. il 23). 


Miei telegrammi n. 191, 192 e 207 (2). 

Tutta la questione relativa alla lettera dell’Imperatore Carlo è ormai dive- 
nuta argomento d’uno strano e pernicioso atteggiamento di questa stampa 
radicale: strano perché troppo insistente ed in assoluta contraddizione sia con 
le dichiarazioni di V.E. alla Camera dei deputati, che col recente comunicato 
francese riassumente le conclusioni della commissione parlamentare per gli 
Affari Esteri; pernicioso perché non solo pertinente alla nosta estremista Nation 


(1) Non pubblicati. 
(1) Cfr. nn. 649, 657 e 688. 
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(di scarso credito), ma anche e sopratutto alla Manchester Guardian, di cui i 
recenti intimi rapporti col signor Lloyd George non può affermarsi siano del 
tutto cessati od anche solo interrotti, come ne corre insistente voce. 

L'atteggiamento consiste: 1°) in una speciosa dimostrazione della sincerità 
delle risposte dell'Imperatore; 2°) in una riprovazione della condotta tenuta dai 
Governi francese, italiano e britannico nel non aver fatto partecipi di quella 
iniziativa i Governi americano, belga e russo; 3°) in un tentativo di attribuire 
la responsabilità del rifiuto ad aderire a quegli assaggi ed a parteciparli agi: 
altri alleati, specialmente a V.E. ed al signor Ribot, che in ciò fare sarebbero 
stati ispirati unicamente dalla loro brama di conquiste imperialistiche; ed in 
minore misura allo stesso Lloyd George che, sebbene dissidente in principio, 
avrebbe poi finito per seguire interamente i due alleati occidentali; 4°) in una 
opposizione recisa e violenta al signor Clemenceau per i suoi propositi intran- 
sigenti, i quali lo avrebbero determinato al grave errore della pubblicazione 
della lettera, il cui solo risultato sarebbe stato in oggi il completo asservi- 
mento dell'Austria alla Germania; 5°) in uno sforzo di patrocinare di nuovo la 
causa dell'Austria Ungheria nel senso che gli alleati dovrebbero dirigere la 
loro politica in guisa da propiziare una pace separata con la Duale Monarchia. 

Questa campagna risulta sia da alcuni articoli editoriali del giornale radi- 
cale e sia specialmente da alcune corrispondenze da Parigi pubblicate dallo 
stesso giornale. 

La campagna è in manifesta connessione con l'azione sviluppata in Francia 
dai socialisti dissidenti. Io la ritengo pregiudizievole non tanto come un sin- 
tomo dell’attività inevitabile del partito pacifista britannico, in oggi diminuito 
in numero ed anche in efficienza, quanto per l’impressione, non certo desidera- 
bile nel nostro interesse, che presso le masse operaie può produrre la ripetuta 
per quanto falsa affermazione del doversi precipuamente alla intransigenza del- 
l’Italia il rifiuto dell'anno scorso di entrare in negoziati di natura a condurre 
alla pace. 

Alle elucubrazioni di dubbia buona fede del Guardian cui tiene bordone 
il Daily News, occorre contrapporre il linguaggio più equilibrato e ragionevole 
dei giornali liberali, quali il Daily Chronicle e la Westminster Gazette, nonché 
naturalmente di tutto il resto della stampa controllata direttamente o indiret- 
tamente da lord Northcliff. Questi fogli hanno continuato a sostenere la tesi 
dell’impossibilità di una pace separata con la Duale Monarchia e quella della 
utilità di coltivare ed appoggiare le idealità delle popolazioni soggette ad essa. 

Intanto le rivelazioni del Guardian hanno, come era da aspettarsi, dato la 
stura ad una serie di interrogazioni da parte del solito gruppo di radicali paci- 
fisti, King, Outhwaite, ecc. ecc., i quali si sono studiati di mettere ad ogni 
costo in imbarazzo il Governo e costringerlo a parlare. Balfour si è destreggiato 
con abili risposte. Ma i predetti deputati hanno insistito nel forzare una discus- 
sione, dichiarando avrebbero sollevato la questione nella seduta di giovedì 
prossimo, in occasione della mozione per l’adjournment of the house per le va- 
canze di Pentecoste. Parmi superfluo aggiungere a V.E. che, per mio conto, 
ispiro tutta la mia attività a sfatare le due leggende che si vorrebbero accre- 
ditare da questi esasperanti pacifisti sui pretesi scopi annessionisti ed impe- 


564 


rialisti dell’Italia rilevando fra l’altro come essi si prestino indirettamente ad 
agevolare la propaganda nemica ed il disfattismo dei male intenzionati e delle 
mezze coscienze. 


701. 


IL MINISTRO PRESSO IL GOVERNO SERBO A CORFÙ, SFORZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. CONFIDENZIALE 233/70. Corfù, 15 maggio 1918. 


Faccio seguito a quanto ho riferito a V.E. col telegramma Gab. n. 51 del 
10 corrente (1). 

È giunto al Signor Pasich anche il responso ch'egli aveva commesso a 
codesto suo Incaricato d’Affari di procurarsi da una personalità scientifica ita- 
liana circa la questione della riduzione del numero legale. Il dotto cui il Signor 
Antonievich si è rivolto è stato l'On. Luzzatti il quale ha sentenziato essere 
ragionevole tener conto della forza maggiore e contare come componenti la 
Scupcina solo i membri viventi ora fuori di Serbia. 

Parmi tuttavia sempre più chiaro che il Signor Pasich non ricorrerà che 
con estrema riluttanza a decisioni che, anche se pienamente giustificate, ab- 
biano una lontana apparenza di colpi di forza; così — mi ha detto egli — non 
si deciderebbe ad accogliere un altro progetto che aveva di questi giorni tro- 
vato seguito nel suo partito: cioè dimissione collettiva di tutti i vecchi-radicali 
per permettere al Governo di sciogliere la Scupcina o per lo meno non ricon- 
vocaria. 

Esclusa ogni possibilità d’accordo coll’opposizione, il Signor Pasich ha invitato 
il Signor Protich, ministro delle finanze, da mesi fissato in Francia, uno dei 
più autorevoli fra i capi del partito vecchio-radicale, a far ritorno a Corfù. Il 
Protich è notoriamente avverso ad ogni coalizione. 

Il Pasich mi ha fatto intendere che, scartata l’idea di un ministero di 
funzionari, sta pensando o di affidare il portafogli degli Esteri a un diploma- 
tico, molto probabilmente il Gavrilovich già agente presso la S. Sede, conser- 
vando per sé la presidenza; o di ceder la presidenza al Protich rimanendo egli 
soltanto ministro degli Esteri. Non gli ho nascosto che non vedevo lo scopo 
pratico di questa seconda soluzione la quale, mentre diminuirebbe il valore 
morale del nome di lui in Serbia, non avrebbe neppure il vantaggio di acquetare 
parte degli oppositori, visto che da costoro il Protich è quasi odiato quanto 
lui stesso. L’uno e l’altro progetto mi sembrano, in ogni modo, indizio che il 
Pasich ha, di fronte alla violenta campagna fattagli, perduto parte di quella 
fiducia in sé che costituisce elemento sì necessario per continuare a governare. 

Appena una decisione sarà presa, è intenzione del Pasich di partire per 
Roma e le altre capitali alleate. 


(1) Cfr. n. 665. 
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702. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1170/226. Stoccolma, 16 maggio 1918, ore 19,50 (per. ore 0,50 del 18). 


Secondo una corrispondenza speciale da Berlino all’Afton Bladet nuovi ac- 
cordi fra Imperi centrali sarebbero tali da comprendere una convenzione mili- 
tare ed una unione doganale. Si tratterebbe non solo di trattato segreto ma 
anche di disposizioni costituzionali che necessiterebbero tanto in Germania 
quanto in Austria Ungheria approvazione parlamentare. 

In Austria si spera trovare una maggioranza tedesco-polacca grazie al- 
l'unione della Polonia alla Monarchia. 

Sebbene tali informazioni siano state già in gran parte contraddette da 
autorevoli giornali tedeschi, le segnalo a V.E., dato carattere accentuato ger- 
manofilo dell’Affon Bladet il quale non le pubblicherebbe contro volontà di 
questa legazione di Germania. 


703. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI, A LONDRA, 
IMPERIALI, A PARIGI, BONIN E A WASHINGTON, MACCHI DI CEL- 
LERE 


T. GAB. 769. Roma, 16 maggio 1918, ore 21. 


Torretta telegrafa in data 12 corrente quanto segue: 

«Da un insieme ... (come nel telegramma gab. 1095/75) » (1). 

Mia opinione è che convenga oramai nelle decisioni concernenti la Russia 
non preoccuparsi del Governo bolscevico ma agire energicamente in ogni que- 
stione essenziale come Murmansh e Siberia indipendentemente da esso e quando 
si potrà contro di esso. 

Prego V.E. esprimersi in questo senso con codesto Governo e telegra- 
farmi (2). 


704. 
L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. R. 1178/503. Londra, 16 maggio 1918 (per. il 18). 


In relazione con notizie desiderate dal ministero colonie (dispaccio V.E. 148 
del 16 marzo scorso) (3) segnalo risposta data da Balfour ad interrogazione 
circa trattati Africa Centrale. Segretario di Stato dichiarò: 1°, avere questo 


(1) Cfr. n. 675. 
(2) Per le risposte cfr. nn. 713, 721 e 735. 
(3) Non pubblicato. 
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Governo di concerto con quello francese dato nel 1914 al Belgio assicurazioni 
di appoggiarlo in ogni modo per assicurare integrità suoi possedimenti colo- 
niali; 2° nel febbraio 1915 fu concluso accordo anglo-belga relativo frontiera 
. Congo Uganda; 3° nell'aprile 1916 Governo britannico aderì alla dichiarazione 
fatta in pari data da quello francese al Belgio contenente impegno appoggiare 
nei negoziati di pace mantenimento integrità territoriale Congo belga ed otte- 
nimento in favore di quella colonia di speciale indennità per danni sostenuti 
durante guerra. Dichiarazioni anzidette mi sembrano di natura a dissipare 
sospetti accennati nel memorandum del ministero delle colonie di eventuale 
intesa con la Germania a spese del Congo belga. Questo ministro del Belgio 
mi ha detto confidenzialmente che avendo tempo fa chiesto a Balfour se ed 
a quali decisioni fosse giunto questo Governo circa sorte colonie tedesche ebbe 
per risposta questione apparire pel momento prematura, soluzione non potendo 
verosimilmente dipendere che dal risultato delle azioni militari in Europa. 


705. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. PER CORRIERE 1208/509. Londra, 16 maggio 1918 (per. il 23). 


La votazione di giovedì scorso ai Comuni sulla mozione Asquith merita 
commento. A mio parere il responso dei Comuni va interpretato piuttosto come 
una sconfìtta di Asquith anziché come una glorificazione di Lloyd George. Data 
l'assenza dei deputati irlandesi, e la scissura del partito liberale, fattore deter- 
minante del voto fu il contegno del partito unionista il quale, salvo qualche 
astensione, si pronunziò in blocco a favore del Governo. 

Con siffatto contegno il partito unionista, e per i vecchi rancori contro 
Asquith, e per la sfiiducia completa contro alcuni tra i principali suoi luogo- 
tenenti, volle chiaramente dimostrare recisa opposizione a qualsiasi combi- 
nazione ministeriale presieduta dal capo del partito liberale. L’animadversione 
contro Asquith non implica tuttavia piena ed intera fiducia nel presente capo 
del Governo. 

Contro di lui ed i suoi sistemi di Governo perdurano aspre e virulenti 
le lagnanze ed i mormorii. In sostanza lo si appoggia di mala voglia, e sol- 
tanto perché escluso Asquith, non è spuntato ancora il personaggio avente i 
requisiti necessari per formare e dirigere un nuovo Gabinetto di coalizione. Se 
quest’araba fenice si trovasse, i giorni di Lloyd George sarebbero contati. 

Gli assaggi ed i tentativi fatti per esaminare le possibilità di un ministero 
di ricambio non hanno finora condotto ad alcun risultato pratico. Ho fondato 
motivo di credere che siasi avvicinato lo Speaker che ha declinato. Per il 
momento pertanto e salvo nuove complicazioni, che per ovvii motivi più volte 
indicati, possono sempre verificarsi, non è il caso di prevedere un mutamento 
di Governo. Dal canto suo Asquith, e mi dicono ne abbia egli stesso convenuto, 
ha commesso un gravissimo errore di tattica, nello spingere a fondo il suo 
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attacco contro Lloyd George. Egli, per debolezza, non ha saputo o potuto resi- 
stere più oltre alle pressioni sempre più insistenti dei suoi seguaci, i quali, 
capitanati da McKenna e Runciman, erano impazienti di accentuare aperta- 
mente la loro opposizione. 

Non sì aspettava di ottenere la maggioranza. Contava però sul voto degli 
irlandesi e su quello della frazione unionista più notoriamente contraria a 
Lloyd George, per raggruppare una imponente minoranza. Si è ingannato. E ora 
si è messo in una situazione imbarazzante, per trovarsi a capo di un partito 
liberale assottigliato, al quale si è accodato l’esoso gruppo pacifista, dal quale 
egli profondamente dissente. 

A prescindere da queste considerazioni d’ordine più o meno personale, il 
voto dei Comuni ha anche la portata ed il significato più generali di una 
solenne manifestazione anti-pacifista, anti-disfattista. Sulle vedute prevalenti 
a riguardo della questione Maurice (1) che provocò il dibattito, occorre fare 
una distinzione: Tutti naturalmente concordano nel riconoscere e deplorare 
l'atto d’indisciplina e nell’approvare la decisione dell’Army Council che ha 
posto il generale a riposo. Moltissimi invece sostengono che la risposta giustifi- 
cativa di Lloyd George non è esauriente e che non si è ancora bene udita l’al- 
tera pars. Notevole, al riguardo, il fatto dell’avere il Daily Chronicle, fin’oggi 
strenuo sostenitore di Lloyd George, assunto il generale Maurice come suo cri- 
tico militare. Donde si trae l’ovvia illazione che l’autorevole giornale liberale 
si prepari a combattere il primo ministro. 


706. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. PER CORRIERE 1219/211 GAB. (2). Londra, 16 (3) maggio 1918 (per. il 24), 


Venne avant’ieri a vedermi il signor Beneì, segretario della federazione 
czeco-slovacca. Disse desiderava informarmi risultato suoi colloqui a Parigi ed 
a Londra posteriormente al congresso di Roma, 

Riassumo cose udite: 

1°) Se si vuole che l’azione dissolvente delie varie nazionalità oppresse 
dall'Austria riesca utile all’interno, e dia quei risultati veramente efficaci che 
si attendono e che possono ottenersì, occorre assolutamente che i Governi 
facciano qualche manifestazione implicante il riconoscimento ed appoggio del 
programma concordato; 


2°) In tale ordine d'idee Cliemenceau e Pichon hanno dimostrato di con- 
sentire pienamente e gli hanno dato affidamenti. 


(1) Cfr. n. 654. 

(2) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocollato in arrivo nella serie ordi- 
naria. 

(3) Sic ma il telegramma, come risulta anche dal numero di protocollo, fu redatto il 
15 maggio. 
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3°) Qui ha veduto Balfour. Segretario di Stato lo ha pregato di conse- 
gnargli un pro-memoria esponente le vedute e i desiderata, promettendo una 
risposta per iscritto non ancora giuntagli. 


4°) Benes è rimasto colpito dell’ignoranza fenomenale qui constatata 
a riguardo dell'Austria e delle varie importanti questioni sollevate dalle condi- 
zioni speciali della duale monarchia; 


5°) Ha pure constatato il prevalere della convinzione quasi generale circa 
la fallacia delle nutrite speranze di un distacco dell’Austria dalla Germania; 


6°) In vista dei tentativi austro-germanici per adescare la Polonia, ia 
nazione czeco-slovacca annette speciale importanza a che le Potenze alleate 
rassicurino i polacchi oggi incerti e dubbiosi, con solenni ufficiali manifestazioni 
del loro proposito di ricostituzione totale della Polonia su basi etniche. 

Accolsi Benes con dovuta cortesia. Mi limitai ad ascoltare lunga esposi- 
zione qui sopra riassunta, senza naturalmente esprimere alcun avviso in me- 
rito. Circa Polonia gli chiesi soltanto se egli credeva un momento solo possi- 
bile l'eventuale cessione di Danzica e del Gran Ducato di Posen, il che a me 
sembrava affatto chimerico. Pur convenendo meco in questa osservazione, Benes 
disse che comunque sarebbe sempre utile le Potenze alleate non facciano restri- 
zioni circa integrità della Polonia, perché ciò farebbe pessima impressione e 
favorirebbe il giuoco dei nemici. Al momento della pace si potrebbe sempre 
trovare nella Lituania un compenso ai polacchi per la rinunzia a Danzica ed 
al Gran Ducato. 


707. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 772. Roma, 17 maggio 1918, ore 21. 


Telegramma di V.E. n. 210 (1). 

Approvo in massima traccia del discorso segnalatomi da V.E. Per quanto 
riguarda però il punto 3° osservo che la frase ivi citata non appare nel mio 
discorso del 23 febbraio del quale si potrebbero invece citarvi i brani seguenti: 
«Certo il problema della pace rappresenta nel momento attuale il costante 
pensiero e la precipua cura dell’universale, degli individui come dello Stato. 
Tutti quanti desideriamo ardentemente la pace; una pace che rappresenti nel 
maggior grado praticamente raggiungibile il rispetto del principio di naziona- 
lità, il soddisfacimento delle aspirazioni dei popoli verso la libertà, l’indipen- 
denza e il Governo di se stessi; una pace che trovi nella stessa equità delle 
sue condizioni gli elementi maggiori di durata e di sicurezza. 

Il miglior modo per affrettare la pace, giova ripeterlo, anzi l’unico modo 
di arrivare ad una pace dignitosa e durevole che non rappresenti insieme un’onta 
e un disastro, è quello di mostrarsi più forti in guerra, è quello di rafforzare, 


(1) Cfr. n. 697. 
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di consolidare l’unione con gli alleati, di rinfrancare sempre più la fiducia in 
noi e lo spirito di solidarietà, in un momento come questo in cui il nemico 
fonda tutto il suo piano sulla divisione tra gli avversari e sulla demoniaca 
prospettiva di un accasciamento morale nostro >». 

Circa i fini di guerra sembra preferibile il punto di vista che risulta dal 
mio discorso dell’ottobre 1917: 

«Le nazioni alleate sono scese in campo per l'alto scopo ideale della difesa 
e reintegrazione della giustizia internazionale violata, del diritto dei popoli 
barbaramente conculcato. Ma esse perseguono eziandio scopi loro particolari, i 
quali lungi dall’essere ispirati a concetti di imperalismo, come tendenziosa- 
mente viene insinuato, rispondono appunto alla equanime, legittima applica- 
zione dei principi generali della giustizia internazionale, del diritto e della 
libertà dei popoli. 

La Francia, vittima, insieme con la Russia, di quella aggressione del 1914 
che ha pochi riscontri nelle storie del mondo, persegue la restituzione delle 
provincie che violentemente le furono strappate nel 1871. E l’Italia combatte 
per l’integrazione dei suoi confini naturali, per la liberazione dei fratelli op- 
pressi dallo straniero e per assicurarsi nell'Adriatico le condizioni necessarie 
alla sua esistenza ed alla sua legittima sicurezza. La questione adriatica forma 
per l’Italia una delle finalità essenziali della guerra e, come fu già detto in 
quest’aula per bocca del Governo, essa, per noi e i nostri Alleati, è fuori discus- 
sione. Nulla vi è di imperialistico nelle nostre rivendicazioni ». 

Dire che l’Italia persegue unicamente scopi ideali non è esatto. Vi è lo 
scopo «ideale » (giustizia diritto ecc. ecc.) e vi è lo scopo «particolare » come 
per la Francia l’Alsazia Lorena. 


‘708. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, AGLI AMBASCIATORI A WASHING- 
TON, MACCHI DI CELLERE, A LONDRA, IMPERIALI, E A PARIGI, 
BONIN (1) 


T. cas. 773. Roma, 17 maggio 1918, ore 21. 


(Meno Washington) Ho telegrafato al R. ambasciatore a Washington quanto 
segue: 

(Per tutti) Ho ragione di credere che Vaticano lavora per ottenere che co- 
desto Governo si faccia rappresentare presso Santa Sede, magari da principio 
mediante una sola missione straordinaria. A ciò lavorano pure un signor Horo- 
ditzky suddito britannico oriundo austro-polacco e un Signor Fay che faceva 
parte della missione della Croce Rossa a Roma, ambedue cattolici convertiti. 

Temo pure che il Governo di Washington abbia l'impressione che per strin- 
gere sempre più intime relazioni con l’Italia giovi prendere, trattandosi di 
paese cattolico, anche ila via del Vaticano. Al punto di vista politico ciò è 
completamente errato, e conviene dissipare una tale impressione che può con- 
durre a conseguenze dannose, anche nei riguardi della ventura pace e della 


(1) Ed. in SonnINO, Carteggio, cit., n. 285. 
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sua possibile agevolazione. L’obiettivo del Vaticano è in primo luogo di avere 
una parte cospicua nella confezione della pace, qualunque sia per essere la 
pace che ne risulti — e quindi di aumentare il suo ascendente diretto e tempo- 
ralesco sullo Stato italiano. 

Tutto ciò per sua notizia e norma di condotta (1). 


709. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1197/100 caB. (2). Stoccolma, 17 maggio 1918 (per. il 17). 


Mio telegramma n. 218 (3). 

Piscel mi riferisce che al comitato russo scandinavo Traian ha detto di 
essersi limitato nel memoriale scritto a parlare dell’indipendenza albanese per 
non sostenere dichiarazioni che potessero renderlo sospetto ma che nelle spie- 
gazioni verbali ha riconosciuto che i veri nemici dell'Albania sono Grecia Serbia 
e Turchia, che l’Italia invece rappresenta unica garanzia contro mire annes- 
sioniste di queste potenze e che aspirazioni albanesi per l'indipendenza e libertà 
non sarebbero nemmeno compromesse se Italia conservasse possesso di Valona. 
In generale col comitato Traian si è espresso in senso favorevole nettamente 
all’Intesa mentre nei discorsi abituali per nascondere la sua qualità di agente 
francese ostenterebbe tendenze germanofile. Gli ufficiali addetti a questa lega- 
zione di Francia si sono espressi con Cavasola in modo da lasciare intendere 
che essi erano precedentemente informati della presentazione di Traian al 
comitato mentre mio collega francese mi ha detto di non avere saputo nulla. 
Gli ho osservato in via assolutamente amichevole e confidenziale che, trattandosi 
di una questione che interessa più Italia delia Francia e di persona circa la 
quale io gli avevo già chiesto informazioni, sarebbe stato desiderabile che i 
suoi agenti militari procedessero in pieno accordo con lui e con me. Piscel 
procurerà mettersi in rapporti con Traian. 


710. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T° 1183/102 GAB. (4). Stoccolma, 17 maggio 1918 (per. il 18). 


Mio telegramma n. 95 Gabinetto (5). 
Questo ufficio internazionale socialista si chiuderà alla fine del mese. Fa- 
miglia di Huysmans va in Inghilterra. In questi circoli socialisti idea della 


(1) Per la risposta di Cellere cfr. n. 730. 

(2) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocolato in arrivo nella serie 
ordinaria. 

(2) Cfr. n. 699. 

(4) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocollato a Roma nella serie 
ordinaria. 

(5) Cfr. n. 583. 
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conferenza a Stoccolma sembra definitivamente liquidata mentre si parla di 
una possibile conferenza a Berna che lo stesso Vandervelde vagheggerebbe ed 
i cui fautori si baserebbero sulla illusione di potere provocare una crisi anti- 
massimalista nel movimento zimmerwaldiano. 

Corso degli avvenimenti in Germania e atteggiamento dei socialisti tedeschi 
sembrano escludere qualsiasi possibilità di una prossima conferenza socialista, 
ma in ogni modo mi permetto richiamare la sua attenzione sulla seconda parte 
del mio telegramma gabinetto n. 48 (1) le cuì osservazioni mi sembrano avere 
oggi ancora maggiore peso. 


711. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1106/110. Washington, [17] maggio 1918, ore ... (per. ore 14 del 18). 


Mio telegramma gab. 108 (2). 

Anticipo a V.E. la seguente pubblicazione autorizzata da Wilson che vedrà 
la luce contemporaneamente sul bollettino ufficiale e su tutti i giornali ame- 
ricani il 19 corrente e che è tenuta sino allora strettamente riservata: 

« Il 24 maggio 1918 segue il terzo anniversario dell’entrata dell’Italia nella 
grande guerra. Il presidente richiama l’attenzione dei suoi concittadini sui 
gravi sacrifici che l’Italia ha sopportato così eroicamente durante questi tre 
anni, sulla lotta valorosa del suo esercito e sulla lotta non meno valorosa della 
sua popolazione civile, sulla sua forte combattività nella sconfitta e la sua mode- 
razione nella vittoria. Egli suggerisce che in questo anniversario il popolo degli 
Stati Uniti con lo spiegare la bandiera italiana sugli edifici pubblici e privati, con 
adunanze e con ogni altro mezzo adeguato dimostri la sua devozione alla sua 
generosa (great hearted) compagna d’armi e la sua gratitudine per i servizi 
resi dall’Italia alla causa della democrazia universale ». 

Questo messaggio al popolo americano potrà essere pubblicato senza incon- 
venienti dalla stampa italiana la stessa domenica 19. 


712. 
IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 
T. GAB. 1147 (3). Jassy, 17 maggio 1918 (per. il 25). 


Télégramme identique des quatre ministres de l’Entente à Jassy: 
Les quatre Ministres de l'Entente s’étant communiqué leurs instructions 
ont adressé au Gouvernement roumain la communication suivante: 


(1) Cfr. n. 217. 
(2) Cfr. n. 698. 
(3) Inviato per posta da Parigi. 
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«Les Gouvernements de l’Entente ont appris que le traité signé a Bucarest 
le 7 de ce mois entre la Roumanie et les Puissances Centrales contenait des 
clauses contrevenant formellement aux dispositions des conventions interna- 
tionales dont ils sont signataires. Le traité de Bucarest porte, en effet, que le 
Danube, è partir de Braila se trouvera piacé sous le régime d'une nouvelle 
commission qui ne comprendra que des délégués des Etats riverains du Danube 
ou de la còte européenne de la Mer Noire. La constitution de cette commission 
nouvelle de méme que toute modification apportée aux statuts de la commission 
européenne du Danube sans ie concours de tous les signataires des conventions 
en vigueur constitue une violation flagrante de ces conventions. L’article 2 du 
traité de Londres du 10 mai 1883 prévoyait ia procédure à suivre pour toutes 
les modifications aux statuts de la commission. L’article 4 du traité de Paris 
du 30 mars 1856 établissait que les principes inscrits dans l’acte du congrès 
de Vienne et destinés à régler la navigation des fleuves qui traversent plusieurs 
Etats seraient à l’avenir également appliqués au Danube et aux embouchures. 
Les dispositions du traité de Bucarest sont en opposition avec les conditions 
tant de forme que de fond qui constituent la législation conventionnelie du 
Danube puisqu’elles la modifient et que les modifications qu’elles y apportent 
ne tiennent aucun compte des règles spécialement posées à ce sujet. Dans ces 
conditions, les ministres de France, de Grande-Bretagne, et d’Italie ont l’hon- 
neur d’ordre de leurs Gouvernements de porter à la connaissance du Gouver- 
nement roumain que les pays qu’ils représentent considèrent comme inexistant 
tout arrangement pris en dehors d’eux au sujet de la navigation du Danube. 
Cette question ne pouvant étre réglée qu’à la paix générale et après accord 
entre toutes les Puissances intéressées. 

Ils font en outre, toutes réserves au sujet des conséquences du régime 
provisoire qui sera appliqué jusqu'’alors ». 


713. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1108/289. Parigi, 18 maggio 1918, ore 14,10 (per. ore 17,10). 


Telegramma di V.E. n. 769 (1). 

Ho veduto stamane Pichon e gli ho parlato nel senso indicatomi da V.E. 
valendomi anche delle notizie contenute nei telegrammi di V.E. n. 767 (2) e 
768 (3). Pichon in risposta mi ha dato lettura di una nota da lui diretta il 
15 corrente a lord Derby che gli aveva comunicato opinione del Governo inglese 
che convenisse intendersi come che sia in Russia con il Governo di fatto. La 
nota è concepita esattamente secondo il concetto espresso da V.E. e preco- 
nizza azione energica dell'Intesa con mezzi propri a Murmansk e da farsì per 


(1) Cfr. n. 703. 

(2) È la ritrasmissione del t. gab. 1088/72 del 10 maggio con il quale Torretta informava 
Sonnino che il governo russo aveva vietato alle truppe cecoslovacche dirette verso Murmarisk e 
Arcangelo di proseguire per quelle direzioni. 

(3) Cfr. n. 676, nota 2. 
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mezzo del Giappone a Vladivostok senza preoccuparsi dei bolscevichi. Pichon 
insistette parlando sulla necessità di persuadere Wilson a consentire all’azione 
del Giappone. Egli pensa che difficoltà dovrebbero essere grandemente atte- 
nuate dalla dichiarazione del Governo di Tokio attesocché accetta la parte- 
cipazione degli alleati e da ... (1) accordi intervenuti tra Giappone e Cina. Mi 
ha detto che Malacof e Strakovic già designati dal Governo di Kerensky come 
ambasciatori a Parigi e a Madrid si recano a Londra per sostenere presso 
Governo inglese la tesi che non conviene usare riguardo nessuno ai massima- 
listi; il secondo si proporrebbe recarsi allo stesso scopo a Washington. 


714. 


L'AGENTE E CONSOLE GENERALE AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1179/182. Cairo, 18 maggio 1918 (per. il 18). 


Generale Allenby ha fatto sapere in via privata e confidenziale al senatore 
Adamoli che quanto prima inviterà il conte Senni a recarsi in Gerusalemme 
come suo ospite. 


715. 


IL MINISTRO A L'AJA, SALLIER DE LA TOUR, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1180/129. Aja, 18 maggio 1918 (per. il 19). 


Questi giornali ufficiosi hanno pubblicato l’ultima modificazione introdotta 
dalla Germania al suo regolamento delle prede concepite in questi termini: 
« Alinea seguente è aggiunto all’articolo 55 “c”: È considerata come navigante 
nell'interesse del nemico a meno non risulti il contrario dalle circostanze ogni 
nave neutra quando lo Stato di cui è in diritto di portare la bandiera ha 
concluso con uno Stato nemico una convenzione per la cessione di tonnellaggio 
oppure quando la maggior parte della flotta mercantile di questo Stato neutro 
che si trova in servizio naviga per il conto del nemico. Questo regolamento 
entra in vigore il giorno della sua pubblicazione ». 

Il grande giornale di Amsterdam l’Handelsblad commenta questo testo nei 
termini seguenti: < È precisamente per le nuove navi che tale regolamento è 
stato redatto. Il nostro accordo definitivo con i Governi alleati non è stato 
concluso ma l’aggiustamento provvisorio del 20 gennaio è stato concluso di 
guisa che noi cadiamo in pieno sotto il nuovo testo. Se quindi noi siamo colpiti 
dal nuovo regolamento che significa ciò per noi? Che tutta la flotta mercantile 
e da pesca è considerata come naviglio per i bisogni di guerra di Governi 


(1) Gruppo indecifrato. 
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alleati e tutte le nuove navi in qualsiasi posto si trovino qualunque sia il carico 
o la loro destinazione possono essere distrutte da sottomarini tedeschi. Il nostro 
commercio marittimo sarà quindi completamente paralizzato. Non sarà fatta 
eccezione che nei casi in cui la presunzione sarà confermata dalle circostanze. 
Ma chi ne sarà giudice? Il Governo germanico? Allora noi dovremo doman- 
dare una autorizzazione a Berlino per ogni nave che vorrà uscire? ». Il resto 
della stampa si esprime nello stesso senso rilevando con indignazione che è 
appunto nel momento in cui si credeva avere raggiunto un accordo con Ger- 
mania che questa ultima dichiara tutta la flotta olandese nemica e domanda 
ciò che il Governo conta fare per la difesa dei diritti della nazione. Sino ad 
ora questo Governo non ha fatto conoscere le sue intenzioni in proposito. 


716. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. R. 1192/271. Washington, 19 maggio 1918 (per. il 20). 


Telegrammi di V.E. 356 (1) e 4431 per posta (2). La questione della futura 
sistemazione della Palestina è stata esaminata da Wilson in contatto colle per- 
sonalità ebraiche degli Stati Uniti prendendone occasione per fare segretamente 
il censimento degli ebrei qui residenti. La grande maggioranza ha espresso l’avviso 
che essa torni indipendentemente sotto il protettorato delle Potenze che vi 
dovrebbero riconoscere i diritti preponderanti della razza ebraica. E Wilson 
escludendo che esista in sostanza una vera e propria questione giudaica ed 
evitando perciò di pronunziarsi sulla eventuale ricostruzione dello Stato, ha 
spostato il concetto di una Palestina indipendente rispettosa dei diritti civili 
e religiosi delle comunità non ebraiche già colà esistenti e dei diritti dello stato 
giuridico di cui godono gli israeliti in altri paesi. Alla ricostituzione di un vero 
centro giudaico in Palestina si crede d’altra parte qui meno di quanto sembra 
vi si creda in Inghilterra. Questa credenza ispira anzi una certa diffidenza 
in quanto che le si attribuisce il proposito di accaparrarsi le simpatie degli 
ebrei per il raggiungimento di un protettorato esclusivamente inglese. Donde 
la preferenza che manifesta questo Governo per un protettorato delle varie 
Potenze. Sarebbe esagerato d’altra parte affermare che la questione del futuro 
Stato della Palestina interessi non oltre misura queste sfere governative e la 
stampa dacché si è qui convinti che ad ogni modo in questo momento non 
ricadrà nelle mani turche. Ecco perché la notizia della commissione sionista 
inglese in Palestina pure essendo stata largamente diffusa da questi giornali 
non ha provocato i commenti che sogliono accompagnare fatti speciali inte- 
ressanti opinione pubblica. Si è parlato bensì con simpatia dell’invio in Palestina 
tanto di una organizzazione sanitaria quanto della possibile istituzione colà di 
una università e di centri commerciali ed industriali pure israelitici. 


(1) Cfr. n. 463. 
(2) Non pubblicato. 
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117. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI 


T. 590. Roma, 20 maggio 1918, ore 16. 


Suo telegramma 234 (1). 

Prego V.S. agire energicamente presso codesto Governo per concessione 
prestito facendone condizione assoluta per nostra adesione accordo commer- 
ciale, valendosi considerazioni di Ceresa nel telegramma che le ha diretto 
19 corrente. Telegrafo RR. ambasciatori Londra Washington perché facciano 
comprendere come solidarietà che alleati hanno mostrato nel corso trattative 
accordo commerciale debba manifestarsi anche in questa circostanza sospen- 
dendo firma accordo stesso finché non sia risoluta questione prestito Italia sulla 
stessa base fissata per Inghilterra e Francia. Ove poi Governo svedese non 
credesse metter disposizione alleati somma superiore 6 milioni 250 mila corone 
mensili questa dovrebbe ripartirsi tra Inghilterra Francia Italia a mezzo accordo 
al quale dovrebbe l’Italia partecipare insieme Inghilterra Francia (2). 


718. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1190/229. Atene, 20 maggio 1918 (per. il 20). 


A proposito notizia data da un giornale inglese che l’Italia avrebbe con- 
cluso un nuovo trattato segreto cogli alleati, stampa greca osserva che sosti- 
tuzione antico trattato segreto si imponeva, ma che però vi è da temere che 
nuovo trattato segreto non corrisponda alle dichiarazioni Orlando giacché altri- 
menti esso non sarebbe stato tenuto segreto. 


719. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1194/413. Parigi, 21 maggio 1918, ore 14,15 (per. ore 18,55). 


In alcuni giornali di Parigi, fra i quali Journal des Débats è comparsa breve 
nota che sembra essere stata pubblicata nei giornali di Washington e nella 
quale si dice intervento alcune truppe americane in Italia sarebbe stato chiesto 


(1) Non rinvenuto. 
(2) Per la risposta di Tommasini cfr. n. 729. 
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da nostro Governo perché loro presenza «costituirebbe un incoraggiamento 
all'elemento civile e militare >». Questa motivazione non potrebbe essere più 
incresciosa e la segnalo all’E. V. perché mi parrebbe opportuno rintracciare 
a Washington origine di essa. Qui nota è passata senza commenti (1). 


720. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. R. 1121/295. Parigi, 21 maggio 1918, ore 20,30 (per. il 22). 


Telegramma di V.E. n. 748 (2). Uno dei motivi del rinvio del congresso 
delle nazionalità oppresse è dissidio fra czeco-slovacchi e polacchi per l’atteg- 
giamento di questi ultimi nella questione della Galizia orientale. Beneì è 
andato a Londra per cercare un’intesa che si spera di raggiungere. È andato 
pure Franklin Bouillon per indurre qualche personalità francese importante 
ad assistere al congresso. Egli spera di ottenere che il Governo francese faccia 
in quella occasione qualche dichiarazione ufficiale in favore ... (3) nazionalità 
Prendo nota di quanto V.E. mi telegrafa circa Voinovich che non conosco 
ma che so in critica situazione finanziaria. Siccome però egli è considerato 
con maggior favore da elementi italiani incaricati della nostra propaganda 
che lo credono vittima di denunzie interessate da parte d’individui di sua 
famiglia così prego V.E. di volermi far sapere confidenzialmente se indizi a 
suo carico sono stati rivelati dal conte Serragli di Ragusa suo cugino e dal 
conte Samminiatelli della « Dante Alighieri > o se giunsero per altro tramite a 
notizia del R. Governo (4). 


721. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1133/116. Washington, 21 maggio 1918, ore ... (per. ore 11,15 del 23). 


Telegramma di V.E. Gabinetto n. 131 (9). 

In assenza di Lansing ho parlato coll’assistente Phillips. Basandomi sulle 
informazioni risultanti dalle comunicazioni di Tomasi della Torretta delle quali 
ho preso nota, mi sono espresso nel senso indicatomi da V.F. di cui ho mani- 


(1) Ritrasmesso a Washington con t. 600 del 22 maggio, ore 15. Per la risposta di Cellere 
efr. n. 746. 

(2) Cfr. n. 674. 

(3) Gruppo indecifrato. 

(4) Sonnino rispose con t. gab. 795 del 23 maggio, ore 17: « Informazioni su Voinovic ven- 
gono da tutta altra fonte da quella indicata da V.E. Aggiungo che due colloqui con suoi 
compatrioti jugoslavi è indirettamente confermata poca sicurezza politica del Voinovic che è 
persona della quale devesi assolutamente diffidare ». 

(5) Numero di protocollo particolare per Washington dei n. 703. 
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festato il pensiero. Phillips ha dimostrato speciale interesse alla mia comu- 
nicazione e mi ha detto che l'avrebbe portata subito a conoscenza di Lansing 
e Wilson. Spero veder Lansing fra breve. 


722. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1130/117. Washington, 21 maggio 1918, ore ... (per. ore 11,20 del 23). 


Mio telegramma gabinetto n. 107 (1). 

Informo V.E. che nel corso della conversazione il signor Phillips mi disse 
ieri che era attesa qui tuttora con grande interesse l'avviso di V.E. intorno 
alla manifestazione colla quale questo Governo desidera provare il suo favore 
al movimento delle nazionalità soggette all'Austria. Phillips non mi ha nascosto 
che il Dipartimento di Stato amerebbe da questo assenso trarre [occasione] 2 
pronunziarsi pubblicamente a questo riguardo, ma che non vuole muovere 
passo prima di conoscere il pensiero di V. E. Vi è in ciò uno speciale interesse 
dell’Italia in confronto delle altre nazionalità interessate. 


723. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. R. 1220/280. Washington, 21 maggio 1918 (per. il 23). 


Telegramma di V.E. n. 6443 (2) e mio telegramma n. 271 (3). Ho parlato 
lungamente col giudice Brandeis. Egli mi ha detto che sebbene questo Governo 
simpatizzi col movimento sionista è stato convenuto dopo maturo esame che 
per il fatto di non essere al presente Stati Uniti in guerra colla Turchia sarebbe 
stata inopportuna partecipazione aperta di un gruppo americano alle delega- 
zioni estere recantesi in Palestina. Si è stabilito invece invio colà di una orga- 
nizzazione sanitaria che per suo carattere umanitario non può suscitare recri- 
minazioni. 

A capo di essa (che muove in questi giorni) va il signor Lewin Epstein 
tesoriere e membro autorevole del comitato esecutivo sionista che è partito 
recentemente per Londra per affiatarsi con quel capo del movimento sionista. 
Brandeis gli telegrafa trasportarsi dall’Inghilterra in Italia per vedervi com- 
mendator Sereni, metterlo al corrente e prendere accordi oppotuni con lui. 
Ho pregato Brandeis suggerirgli pure informare intanto Sereni dell’epoca appros- 
simativa suo arrivo in Italia. 


(1) Cfr. n. 683. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Cfr. n. 716. 
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724. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


L. P. [Roma], 21 maggio 1918. 


Solf, ministro tedesco delle Colonie, si trattiene a Berna col pretesto di 
una sua malattia e tratta con gli inglesi atraverso il banchiere Oppenheimer, 
cittadino inglese, già console della Gran Bretagna a Francoforte sul Meno. 
Le conversazioni vertono sino ad ora soprattutto sull’Alsazia-Lorena. La Ger- 
mania propone vari ordini di soluzioni: dalla rettificazione della frontiera lore- 
nese a favore della Francia sino alla costituzione di uno Stato tampone, Alsazia- 
Lorena-Lussemburgo, totalmente o parzialmente indipendente. Si è parlato 
perfino di dare questo trono alla casa di Parma (2). 

Solf, che già fece dei tentativi infruttuosi presso l'americano Herron, ora 
agisce sull’Inghilterra ed è la prima personalità ufficialmente incaricata dalla 
Germania per trattative preliminari. La stampa pangermanista biasimò tal- 
volta questo ministro la cui mentalità coloniale, sostanzialmente avversa alle 
macchinose costruzioni della Miteleuropa, ricorda quella di Lichnowsky. Si con- 
siderino attentamente le analogie fra la memoria di Lichnowsky e l’ultima 
lettera di Lansdowne e si legga l'articolo Wolff, Berliner Tageblatt del 13 mag- 
gio. Il governo tedesco mentre da un lato si garantisce del dominio dell’Austria- 
Ungheria sui Balcani, tenta dall’altro, pare, una intesa diretta con l'Inghilterra 
e la eliminazione di una transazione sulla questione degli irredenti francesi. 
lI tipo d'intesa diretta per le colonie tra la Germania e l'Inghilterra trovasi 
nel memoriale di Lichnowsky. Perciò il governo tedesco adopera Solf, ministro 
delle Colonie, non bigotto della Mitteleuropa. 

Intanto la stampa dei due Imperi continua ad accrescere la campa[gna]l 
per screditare l’irredentismo di Francia e d’Italia con lo scopo evidente di 
aumentare il prezzo eventuale della piccola concessione in trattative tipo Solf. 
In questi ultimi tempi la campagna mirava soprattutto contro l’irredentismo 
della Francia, fino a che ieri sera apparve un significativo articolo di fondo 
sulla National Zeitung di Basilea, diretto contro gli scopi della guerra d’Italia. 
Autore dell’articolo anonimo è Bauer, noto agente austriaco per la propa- 
ganda; fa polemica abilmente acuta contro la frase di Cecil circa la purezza 
e gli alti scopi di guerra dell’Italia, e asserisce che delle ottime proposte di 
pace hanno fallito [non] altro perché l'Inghilterra ha dovuto subire il veto 
della Francia e dell’Italia. L'articolo del giornale di Basilea si collega anche 
con la voce di una imminente offensiva al fronte italiano e sembra indicare 
l'ingresso della propaganda austro-ungarica in una manovra pacifica diretta 
verso l’Inghilterra, con lo scopo di evitare una eventuale intesa anglo-tedesca 
per l'avvenire secondo lo spirito del memoriale di Lichnowsky a danno della 
monarchia austro-ungarica. 

È pure da segnalare il malcontento della legazione austro-ungarica a Berna 


(1) Da Archivio Sonnino, Montespertoli. Ed. in SonnINOo, Carteggio, cit., n. 287. 
(2) Questo primo capoverso fu telegrafato a Paulucci il 22 maggio con t. gab. 792 con 
l'istruzione di eseguire riservate indagini e riferire. Per la risposta di Paulucci. Cfr. n. 732. 
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contro il nuovo trattato di vera schiavitù austro-ungarica; si afferma persino 
la possibilità che la Germania consideri un giorno l’Austria-Ungheria come 
materia di compenso per la pace occidentale. 

Sembra assicurato che i contatti anglo-tedeschi in Svizzera siano molteplici 
e che non si limitino agli abboccamenti di Solf. Mettesi in relazione tale con- 
tatto con la frase di Balfour, che, secondo il testo della « Reuter », a differenza 
del testo alterato dai giornali italiani, disse che data la situazione del momento 
in Europa non conveniva scoraggiare i contatti ufficiosi. Alcuni ambienti fran- 
cesi a Berna sono dolenti che le manovre dell'Inghilterra siano segrete. 


729. 


IL PROFESSOR GALLAVRESI 
AL CAPO GABINETTO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, PETROZZIELLO (1) 


L. P. Parigi, 21 maggio 1918. 


Non mi arrischio ad attendere una Sua venuta, considerata del resto non 
lontana, per esporLe due o tre punti di vista, che sarebbe bene fossero da Lei 
recati a conoscenza di S.E. il presidente. 

Anzitutto l’ex deputato francese Fourmol è venuto costi per prendere accordi 
col comitato italiano per le nazionalità oppresse alio scopo di preparare a 
Parigi una ripetizione del congresso di Roma. Un rinvio se ne è già dimostrato 
necessario per dissensi fra czechi e polacchi, per disinteressamento da parte 
degli inglesi e dal canto mio non sarei né meraviglioso né scontento se tale 
riunione, che, nei propositi di Franklin Bouillon e di Fourmol, avrebbe dovuto 
oscurare quella di Roma, non potesse aver luogo prima dell’autunno. Ma, sup- 
ponendo che la data del giugno possa essere mantenuta, sorgerà la questione 
del riconoscimento dell’indipendenza dei popoli da parte dei Governi. Se quello 
italiano intendesse aderirvi — e mi riescirebbe prezioso d’avere istruzioni riser- 
vate al riguardo, per semplice mia norma — sarebbe forse preferibile non 
accadesse in occasione del congresso di Parigi, per non contribuire a dar rilievo 
a questo in confronto a quello romano, che ha fornito così largo piedistallo 
al prestigio italiano in questi due mesi. Il comune amico Amendola, col quale 
Ella si tiene in contatto permanente, saprà certo destreggiarsi secondo il pro- 
gramma di S.E. il presidente, che, ripeto, vorrei conoscere al riguardo. 

Ho segnalato al generale di Robilant un antipatico comunicato di giornali 
americani che presentano l’invio di truppe degli Stati Uniti in Italia come 
diretto a risollevare il nostro morale, interpretazione arbitraria suscettibile di 
compromettere un risultato per il quale mi sono adoprato attivamente in 
conformità ai desideri di S.E. 

Il generale di Robilant ha osservato che il testo definitivo della convenzione 
(da me predisposta) cogli czechi (2) non fu comunicato alla sezione italiana di 
Versailles, sì che La pregherei di provvedere a tale invio. 


(1) Da ACS. Carte Orlando. 
(2) Cfr. n. 581. 
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Sono poi mortificato di doverLe riparlare di quei rimborsi che mi sono 
ormai, dopo un soggiorno di tre mesi a mie spese e con molti oneri di rappre- 
sentanza, divenuti veramente indispensabili. Se le modalità non fossero ancor 
stabilite al riguardo, dovrei pregarlia vivamente, in vista del prossimo esauri- 
mento del mio deposito privato al Crédit Lyonnais, di farmi avere un anticipo 
di 3 o 4 mila lire, ad esempio con vaglia telegrafico. Può divenire per me 
questione di decoro ed oso raccomandarla alla Sua amichevole premura. 


726. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1123/217. Londra, 22 maggio 1918, ore 22,50 (per. ore 6,50 del 23). 


Telegramma di V.E. n. 799 (1). 

Hardinge mi disse che il Governo britannico si rende conto perfettamente 
della possibilità dei pericoli della situazione in Russia. Per quanto concerne 
però eventuali azioni, Segretario di Stato ricordando adottata massima anche 
da V.EF. approvata, osservava che i Governi alleati continuano a trovarsi in 
imbarazzo visto che purtroppo il presidente non accenna a modificare le note 
vedute in senso contrario ed intervento alleati. Aggiunse Hardinge che la que- 
stione dovrà formare probabilmente oggetto d'esame da parte del Consiglio 
Supremo interalleato che probabilmente si riunirà ai primissimi di giugno. 


721. 


IL MINISTRO AD ATENE, DE BOSDARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1199/232. Atene, 22 maggio 1918 (per il 22). 


Ho parlato col Ministro degli affari esteri nel senso del telegramma di 
V.E. n. 570 (2). Egli si è affrettato chiedere al generale Danglis spiegazioni 
intorno al suo discorso. Generale ha smentito assolutamente avere pronunciato 
frase riferita dal R. agente consolare a Prevesa: «Pericolosissimi nostri amici 
per non dire nemici >». 

Quanto ad altre espressioni che ci erano dispiaciute generale ha procurato 
attenuarle o di spiegarle. Ringraziando questo ministro degli affari esteri delle 
sue spiegazioni, gli ho confermato cattiva impressione generica che quel discorso 
aveva fatto presso di noi, gli ho detto che ciò che conta non sono le precise 
parole del generale ma il modo con cui esse sono riferite dalla stampa ed i 
commenti che se ne fanno. 


(1) Non pubblicato, ritrasmissione di un telegramma da Tokio. 
(2) Cfr. n. 696. 
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728. 


IL MINISTRO A PECHINO, ALIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1201/37. Pechino, 22 maggio 1918 (per. il 22). 


Questo ministro degli affari esteri mi ha detto che la convenzione militare 
cino-giapponese (1) entrerebbe in vigore per la sola eventualità operazioni 
militari in Siberia e per durata della guerra. 

Sino ad ora nessuna decisione sarebbe stata presa circa inizio operazioni. 


729. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, TOMMASINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1216/246. Stoccolma, 22 maggio 1918 (per. il 23). 


Telegramma di V.E. 590 (2). Ulteriori indagini da me fatte mi hanno 
portato a constatare che le ipotesi da me indicate nel telegramma n. 235 (3) 
sono in parte vere per quanto riguarda intenzione di escludere Italia dal pre- 
stito svedese. Infatti questo Istituto per i prestiti all’estero si è realmente mostrato 
contrario alla nostra partecipazione e di ciò Wallenberg (secondo mi ha dichia- 
rato questo ministro affari esteri) ha informato delegato finanziario inglese in 
una seduta tenuta fino dal 18 marzo in cui fu deciso che ammontare totale del 
prestito sarebbe diviso in parti uguali fra Inghilterra e Francia; resta a vedersi 
epcrhé questa decisione ci è stata tenuta nascosta per due mesi durante i quali 
i nostri delegati avrebbero facilmente avuto ragione delie obiezioni svedesi 
che non sarebbero insormontabili, come risulta dalle concessioni fatte ora e dai 
linguaggio tenutomi da due diverse personalità di questi circoli finanziari. Mi 
sembra potersi dedurre che i delegati alleati hanno invece trovato preferibile 
fermarsi davanti al primo rifiuto svedese e profittarne nell’interesse dei loro paesi. 
Questo ministro degli affari esteri mi ha dichiarato oggi: 1°) che il Governo 
svedese non ha obiezioni a che l’Italia partecipi al prestito a parità con gli altri 
alleati e che interporrà i suoi buoni uffici in tal senso presso istituto per i pre- 
stiti all'estero, il quale in seguito ai primi passi da me fatti aveva già accettata la 
nostra partecipazione per il dieci per cento della somma totale; 2°) che egli 
ritiene impossibile aumento ammontare annuale complessivo del prestito concesso 
agli alleati visto che capitali cominciano a scarseggiare su questo mercato in 
seguito alla grande diminuzione delle esportazioni ed a considerevoli emissioni 


(1) Cfr. n. 542. 
(2) Cfr. n. TIT. 
(3) Non rinvenuto. 
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azioni fatte da tutte le società commerciali. Quanto precede conferma che noi 
potremo senza difficoltà ottenere (se chiediamo insieme ai nostri alleati) che il 
prestito annuale di ... (1) milioni sia diviso in parti uguali ma non di più. Con 
ciò mi sembra che il nostro scopo principale sia raggiunto ed il mio compito 
esaurito essendo opportuno che le pratiche ulteriori siano fatte a Londra di 
conserva con alleati. 


750. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (2) 


T. GAB. Ss. 1137/119. Washington, 22 maggio 1918, ore ... (per. ore 7 del 24). 


Telegramma di V.E. n. 773/143 (3). 

Ho chiesto oggi apparentemente in forma incidentale a Lansing se il 
Vaticano avesse mai mostrato il desiderio di una rappresentanza diplomatica 
americana presso la Santa Sede. Mi ha risposto che nessuna manifestazione 
diretta era mai pervenuta qui a tale proposito dal Vaticano sebbene gli risulti 
che tale desiderio esista. Mi ha aggiunto subito che ciò non rientra del resto 
nelle vedute e nella politica del Governo degli Stati Uniti. Ha ammesso che 
vi è chi briga per lo stabilimento di siffatta rappresentanza ma mi ha detto che 
egli ha dato così poca importanza a questo passo da non ritenerlo meritevole 
di segnalazione a Wilson. Siccome sapevo che l’invio in Italia di monsignor 
Fay, del quale segnalai a V.E. a suo tempo propositi e partenza (miei tele- 
grammi Gabinetto n. 258 e n. 263 dell’anno scorso (4), era stato patrocinato 
mesi or sono dall’oggi defunto ambasciatore d’Inghilterra, e che il Diparti- 
mento di Stato riconoscendo come chiunque altro in quel prelato sentimenti 
pro alleati ne aveva facilitato le mosse aggregandolo alla Croce Rossa Ameri- 
cana, ho chiesto a Lansing se per caso costui (che è segretario del cardinale 
Gibbons), oltrepassando il compito convincesse Vaticano che il partito catto- 
lico di qua era favorevole all’intervento degli Stati Uniti contro gli Imperi 
Centrali, non fosse tra coloro che brigavano. Mi ha detto ignorarlo aggiungendo 
che monsignor Fay era stato munito anche da lui di una lettera di presenta- 
zione per il Papa nella quale lo scopo del suo invio era ben determinato. 
Lansing alla menzione che gii ho fatto parimenti del signor Norodinaki ha 
confermato invece inframmettenze mostrandosi pienamente informato di lui e 
dicendo fra l’ironico e l’inquisitivo che questo individuo sembrerebbe [riscuo- 
tere] credito e simpatia dall’Inghilterra. Mi sono limitato a rispondergli che è 
possibile a chiunque d’ingannarsi. E poiché, entrando in pieno nell’argomento, 
venni denunziando le vere finalità del Vaticano in queste sue dissimulate mene 


(1) Gruppo indecifrato, 

(2) Ed, in SonNINO, Carteggio, cit., n. 288. 
(3) Cfr. n. 708. 

(4) Non pubblicati. 
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e segnalai che il loro eventuale successo urterebbe coll’intime relazioni italo- 
americane, Lansing si è affrettato ad assicurarmi che non sfuggivano a questo 
Governo gli scopi reali di questi tentativi vaticaneschi intesi oltre ad assicu- 
rarsi una parte nella conferenza della pace pure a rivendicazioni tempora- 


lesche. 


731. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 167/57. Jassy, 22 maggio 1918. 


Mi pregio informare V.E. che in data 26 aprile/9 maggio il Ministro degli 
affari esteri romeno ha diretto a questi rappresentanti diplomatici esteri una 
nota identica, di cui l'esemplare N. 2589 a me inviato trovasi qui accluso in 
copia (allegato N. 1) (1), con ia quale si dà notizia dell'avvenuta conclusione 
della pace di Bucarest, e si dichiara la neutralità della Romania nei riguardi 
di tutti i belligeranti. 

In risposta a tale comunicazione i quattro Ministri dell’Intesa hanno invia- 
to collettivamente il 1/14 Maggio la nota che è stata di qui radiotelegra- 
fata in pari data al Governo francese, a cura del quale deve essere stata 
comunicata a V.E. (2), e di cui il testo trovasi annesso a questo rapporto 
(allegato n. 2). In essa, a conferma delle precedenti dichiarazioni, i quattro 
ministri lasciando ai rispettivi Governi la cura di formulare con maggiore 
precisione il loro proprio punto di vista, dichiarano di considerare nulle e non 
avvenute tutte le stipulazioni della pace stessa in quanto sieno contrarie ai 
principî per la reintegrazione dei quali combatte l’Intesa nonchè ai diritti e 
agli interessi di essa. 

Questo Ministro degli affari esteri non ha voluto lasciare senza replica tale 
nota di protesta ed ha inviato ai suoi firmatari in data 3/16 Maggio una nuova 
nota identica (di cui l'esemplare a me inviato col N. 2688 è qui accluso in 
copia, allegato N. 3) nella quale si afferma che malgrado i principî sostenuti 
dall’Intesa e i sacrifizi d’ogni specie fatti dalla Romania, questa è stata 
costretta a concludere una pace la quale costituiva per essa un dovere impe- 
rioso ed era l’unico mezzo di salvezza, e che pertanto il Governo romeno la 
deve considerare come legittima e legale sotto ogni punto di vista e come 
obbligatoria per esso. 

Questa nota, ispirata al ben noto servilismo del Gabinetto Marghiloman 
verso i Tedeschi, solleva la più viva indignazione tra gli uomini politici romeni 
d'ogni partito, i quali vedono in essa una implicita ed inspiegabile rinunzia 
da parte dell’attuale governo a far valere dinnanzi al Congresso della pace 
i legittimi diritti ed interessi della Romania, indegnamente violati dai Governi 
degli Stati centrali. 


(1) Gli allegati non si pubblicano. 
(2) Vedi t. 1146 del 18 maggio, non pubblicato. 
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732. 


IL MINISTRO A BERNA, PAOLUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI SONNINO 


T. caB. 1136/27. Berna, 23 maggio 1918, ore 21,10 (per. ore 1,45 del 24). 


Risposta a telegramma di V.E. n. 792/24 (1). 

Informazione datami da V.E. è la stessa già fornitami per ufficio nostra 
stampa. Ebbi io pure vaga notizia di negoziati in cui entrerebbe Openheim e ne 
parlai al Borghese, ma nulla ho potuto sapere di più preciso a tale proposito. 
Aggiungo che varî colleghi che intrattenni della cosa non vi prestano fede. 
Farò nuove indagini e riferirò in proposito. 


733. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL COMANDANTE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE DELL’ALBANIA, FERRERO 


T. R.R. 607. Roma, 23 maggio 1918, ore 23,30. 


Pur convenendo opportunità che nona divisione greca non cooperi in 
Albania con nostre truppe ritengo pressochè impossibile iniziare trattative 
ufficiali col Governo greco perchè detta divisione sia allontanata dall’Epiro 
adducendo ie varie ragioni contenute nel telegramma n. 32315 diretto da V.E. 
alli 8 aprile al Comando Supremo (2). Riterrei invece più conveniente che si 
cercasse raggiungere medesimo scopo adducendo unicamente motivi carattere 
militare portando questione a consiglio supremo guerra e suggerendo oppor- 
tuni spostamenti perchè nona divisione greca sia impiegata altrove e non 
sostituita da altre truppe greche. Prego pertanto V.E. se condivida mio parere 
a farmi conoscere quali ragioni esclusivamente militari potrebbero essere addotte 
al fine suindicato (3). 


734. 


L'AGENTE DIPLOMATICO AL CAIRO, NEGROTTO CAMBIASO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1212/1877. Cairo, 23 maggio 1918 (per. il 23). 


Missione straordinaria per Sayd Idris. Alto Commissario ha incaricato 
colonnello Sykes di espormi quanto segue: <«dall’epoca in cui venne fatta la 
prima volta proposta di visita ad Idris situazione generale è sensibilmente 
mutata e la propaganda nemica se ne è avvantaggiata per sollevare indigeni 


(1) Cfr. n, 724, nota 2. 
(2) Cfr. n. 535, allegato. 
(3) Per la risposta di Ferrero cfr. n. 737. 
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contro gli alleati che hanno possedimenti Africa. Tale propaganda ebbe di 
recente successi in Marocco e fino a quando situazione militare Europa ed 
altrove non sia migliorata dobbiamo attenderci che movimento si estenda lungo 
costa africana. Idris che ha necessariamente sentore di ciò potrebbe essere 
indotto a prestare orecchio ai consigli nemici a meno che non sia rassicurato 
sulla vittoria finale degli alleati, sulla loro intima cooperazione e sulla loro 
volontà e possibilità di sostenerlo. Missione italo-inglese risponderebbe a questi 
scopi e non mancherebbe di impressionare tribù. Propone quindi che il dele- 
gato inglese maggiore Macdonnel con l'interprete Hassani parta via di terra 
per Bengasi e da li proceda con il delegato italiano alla volta di Gedabia. 
Scorta inglese comprenderebbe cinquanta uomini con due o tre ufficiali ed 
undici vetture autocarri. Quella italiana dovrebbe essere ancora più impor- 
tante. Autorità italiane sono pregate provvedere a Bengasi ed a Gedabia bisogni 
missione militare inglese compresi circa cinquecento galloni benzina. Sarebbe 
opportuno conoscere istruzioni del delegato Italiano per condotta, uniforme 
come pure modalità itinerario dovrebbero essere concretate al Cairo in tempo 
utile. Ufficiale italiano appena designato si metterebbe a tale scopo in comu- 
nicazione diretta con delegato inglese ». 

Alto Commissario confida che R. Governo converrà sull’opportunità carat- 
tere forma tale missione cui vorrà dare valido appoggio (1). 


739. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T'. GAB. 1151/120. Washington, 23 maggio 1918, ore ... (per. ore 12,30 del 24). 


Mio telegramma Gabinetto n. 116 (2). Ho chiesto a Phillips se dopo il 
nostro recente colloquio avesse nulla da comunicare che potrebbe interessare 
V.E. rispetto alle vedute del Governo degli Stati Uniti nella questione russa. 
Mi ha risposto che delle cose da me dettegli aveva fatto una memoria che fu sot- 
toposta a Wilson il quale ha in esame la situazione; ma che poteva anticipare 
intanto che lo stesso Wilson e Dipartimento di Stato «simpatizzano completa- 
mente » col pensiero dell’E. V. Ciò premesso informo V.E. che il signor Soukine 
ex segretario d’ambasciata a questa ambasciata russa durante il Governo di 
Kerensky è in viaggio per Parigi dove egli ha confidato prima di partire a un 
suo amico, che si recava a partecipare a un convegno di notabili russi antibol- 
scevichi del quale si sarebbero visti presto i risultati. Si è rifiutato di rispon- 
dere se si tratta di rimettere al potere Kerensky ma ha ammesso che quest’ulti- 
mo potrebbe rappresentare ancora una parte importante nella politica russa. 
Contemporaneamente a questa dichiarazione era corsa qui voce riservatissima 
del prossimo arrivo segreto in America di Kerensky che si afferma oggi da 
qualche fonte attendibile già sbarcato o in viaggio per San Francisco donde 


(1) Per la risposta di Sonnino cfr. serie V, vol. XI, n. t. 701 del 20/6. 
(2) Cfr. n. 721. 
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proseguirebbe per Vladivostok. Non ho avuto modo nè è facile controllare questa 
notizia. È per altro sintomatico che mentre essa non può essere sfuggita a 
questo Governo, si neghi stamane al Dipartimento di Stato di saperne nulla. 
Dato il favore del Governo americano al regime di Kerensky e tenuta presente 
l'influenza che l'ambasciatore di quest’ultimo signor Balonetieff tuttora in 
Washington ha continuato ad esercitare presso il Dipartimento di Stato sia le 
costanti dichiarazioni anti-massimaliste di queste sfere autorizzate e sia nel 
concetto qui più volte manifestato che ad ogni azione militare in Siberia 
dovesse precedere un'azione riservata preparatoria, sia infine la confidenza del 
signor Soukine, non oserei escludere che mentre si decideva a Parigi d’iniziare 
un movimento antibolscevico in Siberia, questo movimento fosse chiamato a 
capitanare lo stesso Kerensky che dovrebbe trovarsi in precedenza sul luogo. 
Voce incontrollabile del suo passaggio per l'America darebbe credito a questo 
piano al quale potrebbe essere tutt’altro che estraneo il Governo degli Stati 
Uniti e che spiegherebbe in gran parte le tergiversazioni di Wilson, non dub- 
bio [segno] dell’avvicinarsi della sua resipiscenza. Indagherò. 


736. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1224/529. Londra, 23 maggio 1918 (per. il 24). 


Telegramma di V.E. 584 (1). 

Secondo che mi è stato detto ieri al Foreign Office questo Governo non 
ha intenzione di fare ritornare propria ambasciata in Russia. Propone tuttavia 
di inviare Lindley già incaricato d’affari. Lindley non avrà carattere diplo- 
matico. Avrà semplicemente titolo di commissario con funzioni sovrintendere 
attività consolati e varie altre missioni britanniche in Russia. 


737. 


IL COMANDANTE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE DELL’ALBANIA, FERRERO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 35512. Valona, 24 maggio 1918, ore 15,45 (per. ore 17). 


Rispondo a suo telegramma n. 607 del 23 corrente (2). 

Già sono in corso trattative con generali inglesi inviati da comitato inter- 
alleato e con generale Traset inviato da Foch per spostamento 35? divisione. 
Ma altre ragioni militari stanno per impiego 9? divisione greca colle altre, 1aa- 
dove Grecia aspira (Oriente Salonicco) d'onde debbono essere ritirate divisioni 
inglesi per mandarle fronte occidentale. Infine, necessita preparazione linea 
retrostante a copertura, Grecia esige lavoratori militari e costituzione riserva 
strategica in Tessaglia dietro ala destra della linea che si appoggerebbe su 


(1) Cfr. n. 684, nota 2. 
(2) Cfr. n. 733. 
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Ekaterni, quando l’armata alleata d'oriente fosse costretta all'abbandono di 
Monastir. È evidente che le ragioni militari migliori che suggeriscono la nostra 
opposizione all'impiego della nona divisione greca con le truppe d’Albania, quali 
ho esposto nel noto telegramma (1) non sono ragioni da dire ai greci. 


738. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1237/300. Parigi, 24 maggio 1918 (per. il 25). 


Benes tornato ultimamente da Londra è venuto per espormi la necessità 
di costituire il terzo reggimento destinato a completare la divisione czeco- 
slovacca sul fronte francese: egli desidererebbe costituirlo con elementi da 
prelevarsi in Italia dai complementi della divisione sul nostro fronte che 
potrebbe poi essere rifornita da elementi ancora in corso di arruolamento. 
Benes si rimetteva circa il contingente e altri particolari pienamente alle deci- 
sioni del R. Governo; aggiungeva che la cosa gli era stata promessa già da 
V.E. e dal presidente del Consiglio. Gli ho risposto che avrei dato comunica- 
zione della sua domanda a vV.E., ma non potevo in alcun modo pronunziarmi 
relativamente alla medesima. Poi Benes parlò del suo viaggio a Londra dicen- 
dosi soddisfatto del risultato ottenuto e dei linguaggio tenuto con lui da Balfour 
e da lord Cecil. Secondo lui Vaustrofilia inglese è moribonda; anche amici di 
Smuta gli hanno [detto] di riconoscere che austriaci non avevano avuto altra 
intenzione che di ingannarlo. Ho chiesto a Benes come egli spiegasse libertà 
di parola lasciata in Praga agli oratori del 18 maggio ed egli mi disse che ciò 
proveniva dal timore di creare con la repressione una situazione troppo tesa che 
obbligasse al richiamo di truppe dal fronte e dal timore dell’effetto parnicioso 
per l’Austria che repressione avrebbe avuto sull’opinione pubblica all’estero spe- 
cialmente in Francia ed Inghilterra. Con tutto ciò disordini avvenuti erano 
stati, secondo le sue notizie, assai importanti. Situazione interna dell'Austria 
è, secondo lui, assai grave e sarebbe principale motivo del ritardo dell’offensiva 
sul nostro fronte (2). 


739. 


IL CAPO DEL SERVIZIO INFORMAZIONI DEL COMANDO SUPREMO, MAR- 
CHETTI, AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, 
ORLANDO, E AL MINISTRO DELLA GUERRA, ZUPELLI (3) 


N. R.R. 8717 A. Roma, 24 maggio 1918. 


Notizie raccolte da questo Servizio attestano che i moti che hanno avuto 
luogo in Austria rivestono carattere di grande gravità. 


(1) Cfr. n. 535, allegato. 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 742. 
(3) Da ACS, Presidenza del Consiglio. 
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Il giorno 13 maggio in molti distretti della Boemia si dovette introdurre 
la legge marziale, a causa degli eccessi verificatisi in alcune località. Nella 
notte dal 13 al 14 maggio, più di 150 persone sono state messe in prigione. I 
poderi del Principe Fiirstenberg vennero saccheggiati e in parte incendiati; 
così pure avvenne di certi beni quasi feudali, amministrati dallo Stato (fide- 
commissi). Gravi eccessi ebbero luogo pure a Ostrau in Moravia, a Pilsen 
(fabbriche di munizioni) e a Nached (filature di cotone chiuse e per conse- 
guenza disoccupazione e fame). 

Il Presidente Seidler ha invitato Staneck, capo del partito czeco, ad una 
discussione. Staneck rifiutò di aderire all'invito e scrisse una lettera al Presi- 
dente, avvertendolo dei pericoli che potrebbero derivare dalle misure prese dal 
Governo e declinando ogni responsabilità. Quasi tutta la lettera è stata censurata. 

Severi ordini sono stati dati riguardo alla censura dei giornali sloveni, 
attirando l’attenzione sul movimento nazionale della stampa non tedesca e 
prescrivendo l’energica soppressione dei giornali che comunque scrivessero intor- 
no alla agitazione antitedesca. 

È indubitato infatti che questi avvenimenti possano avere una forte riper- 
cussione nei Balcani e persino in Turchia, se colà conosciuti. 

Il momento per i moti in Boemia è stato prescelto in modo da trarne 
profitto dal malcontento delle popolazioni per la penuria dei viveri, che è gra- 
vissima, dalla assenza dell’imperatore e dalla incompleta organizzazione del 
partito tedesco formato in seguito alla rinnovata alleanza. 

Ha concorso alla imponenza del movimento anche il fatto della presenza 
a Praga di delegati jugoslavi, italiani (con a capo l'On. Conci, vice presidente 
della Dieta del Tirolo), polacchi, slovacchi ed ucraini. Molto vi ha influito 
— secondo notizie da fonte bene informata — la conferenza di Roma. 

Ministero degli Esteri informato. 


740. 


L'AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, RENNELL RODD, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (1) 


L. P. Roma, 24 maggio 1918. 


A question has been asked in Parliament which will have to be answered 
on the 30th to the following effect: «< whether, having regard to the fact that 
all information affecting foreign policy is open to the President of the United 
States, the treaty of April 26, 1915 between Italy and the allies has been 
communicated to him». 

M. Balfour says that the President has personal and confidential informa- 
tion on the subject, and in view of the fact that the Bolisheviks have published 
the terms of the treaty, he would like to reply to the question in the affirmative. 
But first he asks whether you have any obiection (2). 


(1) Ed in SonnINO, Carteggio, cit. n. 289. 
(2) Per la risposta di Sonnino cfr. n. 750. 
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741. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1240/423. Parigi, 25 maggio 1918, ore 14 (per. ore 18,25). 


Anche stampa di stamane prendendo occasione commemorazione di ieri 
alla Sorbona e da quella di Roma, pubblica cordialissimo articolo associando 
nella stessa manifestazione affettuosa Inghilterra che celebrava ieri sua festa 
nazionale e Italia di cui ricorreva terzo anniversario entrata in guerra. 

Noto in questa circostanza nella stampa parigina una calorosa simpatia a 
nostro riguardo che non si era più manifestata dopo tristi avvenimenti ottobre 
SCOrso. 


742. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 


T. 617. Roma, 25 maggio 1918, ore 21. 


Telegramma di V.EF. gabinetto n. 300 (1). 

Questione della cessione alla Francia di elementi czecoslovacchi in nostro 
possesso fu sollevata formalmente mentre si stavano concretando modalità 
costituzione della legione che intendeva combattere contro l’Austria sul nostro 
fronte e ad un dato momento sembrò anzi che rappresentante czeco-slovacchi 
facesse della cessione conditio sine qua non per ila costituzione della legione 
presso di noi. Fu risposto categoricamente che non potevamo consentire a ciò 
sia perchè tutti gli elementi ci erano necessari per mantenere in efficienza la 
legione, sia perchè non avendo gli alleati in Francia a combattere contro truppe 
austriache di nazionalità boema mancava per questo stesso la ragione che aveva 
consigliato la costituzione della legione czeco-slovacca presso di noi. 

Osservo da ultimo che siamo in genere contrarî a cessione di prigionieri da 
di stato a stato circa la quale abbiamo fatto protesta quando è avvenuta ad 
opera di stati nemici. 


743. 


IL MINISTRO A S. JOSÈ DI COSTARICA, NOTARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1242/1. San Josè [25] maggio 1918, ore ... (per. ore 22,40). 
Costarica dichiarossi stato guerra con Germania. 
(1) Cfr. n. 738. 
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744. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1245/548. Londra, 25 maggio 1918, ore 22,25 (per. ore 8 del 26). 


Ceresa fu stamane al Foreign Office ove gli fu consegnato nuovo testo 
proposto dal Governo britannico per patto finanziario formante parte integrale 
accordo con Svezia, che sarà sottoscritto primi giorni ventura settimana. 
Varianti introdotte sono: 


1°) che prestito mensile sei milioni 250.000 corone non può essere utiliz- 
zato per arbitraggio ma soltanto per acquisti in Svezia; 


2°) che prestito sarà utilizzabile durante accordo sino a che quotazione 
cambio sterlina in Stoccolma sarà 17 e 1/2 o superiore; 


3°) che prestito sarà diviso tra Francia, Italia ed Inghilterra in propor- 
zioni da stabilirsi di comune accordo fra i tre Stati prima del 1° agosto 1918; 


4°) che parte prestito assegnato Italia sarà negoziato Consorzio banche 
italiane presieduto Banca d’Italia a condizioni da convenirsi. 
Formula proposta pare accettabile e soddisfacente sia dal punto di vista 
finanziario che da quello politico. 
Ceresa ha telegrafato al ministero del tesoro sollecitando adesione che urge. 


745. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1150 (1). Jassy,...maggio 1918 (per. il 25). 


Télégramme identigue des quatre ministres de l’Entente à Jassy: 

«Les ministres alliés s’étant communiqué réciproquement leurs instructions 
ont adressé au Gouvernement roumain la note suivante: 

D’ordre de nos Gouvernements nous avons l’honneur de protester auprès 
du Gouvernement roumain contre l’interdiction qui nous est faite d’expédier 
des radiogrammes chiffrés. 

Par son télégramme de Bucarest le 23 avril S. E. M. le président du Conseil 
avait bien voulu faire savoir au ministre d’Angleterre que la mesure qu'il venait 
de prendre était dictée par le désir d’observer la plus scrupuleuse neutralité. 

Les Gouvernements alliés ne sauraient admettre ce point de vue et ont 
chargé leurs représentants à Jassy d'en informer le Gouvernement roumain. En 
effet, l’interdiction de télégraphier en langage chiffré ne porte préjudice qu’aux 
Puissances de l’Entente. Les représentants des Etats avec lesquelles elles sont en 


(1) Inviato per posta da Parigi. 
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guerre peuvent sans aucune difficulté communiquer avec leurs Gouvernements. 
Le Gouvernement roumain prend donc par cette interdiction une mesure qui, 
loin de maintenir sa neutralité, la viole en faveur des parties belligérantes. Au 
cours de cette guerre, la question de l’expédition des radiotélégrammes chiffrés 
a déja été soulevée à deux reprises aux Etats-Unis et en Espagne. Dans ces 
deux pays les représentants des Puissances Centrales se trouvaient dans une 
situation analogue è celle des missions alliées en Roumanie, c’est-à-dire ne 
pouvaient communiquer avec leurs Gouvernements que par la T.S.F. Soucieux 
avant tout de maintenir une scrupuleuse neutralité et de respecter les droits 
des missions diplomatiques étrangères, les Gouvernements de Washington et de 
Madrid ont toujours autorisé leurs postes de télégraphie à expédier les télé- 
grammes chiffrés qui leur étaient remis. 

Il était cependant patent, dans le cas de l’Espagne le but principal des radio- 
grammes allemands de signaler aux sousmarins les allées et venues des navires 
de commerce belligérants et neutres qu'’ils torpillaient indistinctement. Enfin 
il ne peut échapper au Gouvernement roumain que l’article 8 de la convention 
de La Haye n. 5 (1907) délie les Puissances neutres de toutes obligations d’inter- 
dire ou de restreindre l’usage par un belligérant des stations de T.S.F. établies 
sur leur territoire. 

Les principes d’équité et de droit conventionnel concourent donc pour faire 
un devoir au Gouvernement roumain de revenir sur une décision au sujet de 
la-quelle nous avons déjà par notre lettre du 11/24 avril exprimé toute réserve 
et contre laquelle nous avons maintenant recu le mandat de protester de fa- 
con formelle >». 


746. 


L’'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. CONFIDENZIALE 1236/2833. Washington, 25 maggio 1918 (per. il 25). 


Telegramma di V.E. n. 600 (1). Nessuna publicazione è qui apparsa, né 
poteva apparire, che attribuisce al R. Governo domanda di truppe americane 
al nostro fronte colla motivazione segnalata da R. ambasciatore in Parigi. 

Signor Williams Cetin giornalista americano che è stato al nostro fronte 
testimone giornate Caporetto e che è caldo fautore e propagandista dell’invio 
al nostro fronte italiano, accennava nell’enfasi di un recente discorso anche al 
sostegno morale di siffatto invio destinato fare tacere propaganda nemica. Sue 
parole variamente riprodotte da questa stampa possono avere originato forse 
nota inesatta dei giornali francesi. Sta di fatto che la opportunità di un contin- 
gente americano al nostro fronte viene giornalmente penetrando nella coscienza 
di questo paese attraverso una campagna di stampa cui so non è questo estraneo 
ufficio governativo di propaganda. 


(1) Cfr. n. 719, nota 1, pag. 577. 
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Quanto alle sfere politiche questa eventualità forma oggetto pure oramai 
della più seria considerazione. A tale riguardo mi compiaccio informare V.E. 
che il vice presidente della Repubblica signor Marshall rivolgendomi la parola 
tre giorni fa in presenza di Lansing si espresse in questi termini: «Sono con- 
vinto, non da oggi soltanto, che la guerra sarà vinta il giorno che gli Stati Uniti 
manderanno un milione di uomini sul fronte italiano ». Al che Lansing non poté 
obiettare se non la necessità momentanea di frenare avanzata tedesca sul fronte 
francese. 

Nella menzionata pubblicazione del Williams Cetin non saprei escludere del 
resto una qualche voluta tendenziosità dacché non può piacere in Francia 
l'ascendente che l’Italia viene conquistando in America (1). 


T4T. 


IL CONSOLE A SALONICCO, DOLFINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1248/72. Salonicco, 25 maggio 1918 (per. il 25). 


Questo gran rabbino ed il presidente sionista macedone mi han riferito aver 
trasmesso lettera per V.E. pregando ringraziare R. Governo a nome questa im- 
portante comunità israelitica per simpatia dimostrata con l’aderire allo stabili- 
mento di un centro nazionale ebraico in Palestina. Giornale ... (2) ha pubblicato un 
caldo articolo di simpatia per l’Italia. 

Ho telegrafato quanto precede alla R. legazione in Atene. 


748. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. PER CORRIERE 1299/557. Londra, 25 maggio 1918 (per. il 3 giugno). 


Mio telegramma per posta n. 517 (3). Crisi irlandese ha avuto un improv- 
viso sviluppo con l’arresto di preminenti capi dei Sinn Feiners, subito seguito 
ad un proclama del nuovo vice-re statuente che molti irlandesi essendo entrati 
in rapporti di tradimento col nemico, drastiche misure sarebbero tosto state 
prese per metter fine al complotto germanico. 

Governo di Londra ha pubblicato alcune prove di siffatto complotto, dichia- 
rando tuttavia non poter essere più esplicito per ragioni di sicurezza di stato. 

Azione Governo, esaltata dalla stampa inglese come una necessaria sebbene 
tardiva misura, non trova eguale consenso nei giornali irlandesi e nel partito 
nazionalista, i quali rilevano che i provvedimenti adottati non sono sufficiente- 
mente giustificati dalle prove delittuose eccepite. Entrambi chiedono maggiori 
precisioni; e che in ogni modo giudizio colpevoli sia fatto con procedimento 


(1) Ritrasmesso a Londra e Parigi con t. 621 de 25 maggio. 
(2) Gruppo indecifrato. 
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ordinario, solo atto ad assicurare il contraddittorio e la completa difesa dei 
giudicandi. 

Partito nazionalista, i cui capi —- Dillon e Devlin — avevano fatto causa 
comune con i Sinn Feiners nell’opposizione alla legge coscrizione, trovasi attual- 
mente in grave imbarazzo, una certa parte del partito desiderando prendere 
occasione arresti predetti onde separarsi completamente dai rivoluzionari. 

Atteggiamento clero cattolico subisce anch'esso grave contraccolpo da im- 
provvisti avvenimenti, i quali potranno avere una grande influenza sullo svolgi- 
mento ulteriore della questione, specie se il Governo, od il procedimento giudi- 
ziario che sarà per essere prescelto, riesciranno a gettare maggior luce sulla 
estensione e sulla gravità del complotto. 

Commissione governativa per elaborazione progetto Hone Rule non ha 
terminato ancora suoi lavori. Comunque è confermato che principio inspiratore 
nuova legge sarà quello generale della Federazione «all round ». 


749. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. PER CORRIERE 1303/558. Londra, 25 maggio 1918 (per. il 3 giugno). 


Espulsione dalla Francia del signor Dell, corrispondente da Parigi della 
Manchester Guardian, ed autore delle note rivelazioni circa la lettera dell’Im- 
peratore Carlo, ha rinvigorito le critiche di questa stampa democratica verso 
il signor Clemenceau. Essa denunzia l’atto come affatto arbitrario; le circo- 
stanze ed i fatti menzionati dal signor Dell essendo stati di tale rilievo, da for- 
mare l’oggetto di un'ampia discussione alla Camera dei Comuni. 

In talune sfere la decisione dei signor Clemenceau è considerata poi come 
un’indiretta risposta al signor Lloyd George, stante che le sue relazioni d’ami- 
cizia con la Manchester Guardian avrebbero lasciato il sospetto d’un suo inco- 
raggiante atteggiamento verso quelle rivelazioni. 

Risultami ad ogni modo che alcuni membri di questa ambasciata francese 
hanno mostrato grande soddisfazione per espulsione del signor Dell. 


750. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, RENNELL RODD (1) 


D. 1853/14. Roma, 25 maggio 1918. 


Rispondo alia cortese Sua di ieri (2). 
Indipendentemente dalla imperfetta pubblicazione abusivamente fatta dai 
bolscevichi, non posso credere che il nostro trattato segreto dell’aprile 1915 sia 


(1) Ed in SonNINO, Curteggio, cit., n. 290. 
(2) Cfr. n. 740. 
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in alcun modo conosciuto dal Presidente Wilson, Ma data la situazione con- 
sento per parte mia che ne venga data comunicazione a lui solo, sotto condi- 
zione dell’assoluto segreto. 


751. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, ORLANDO 


D. 1865/65. Roma, 25 maggio 1918. 


In risposta alla lettera di V.E. in data 28 aprile n. 1161 (1), concernente 
l'invio di un nostro rappresentante politico a Mosca, mi pregio farLe conoscere 
che avendo interpellato in proposito il Ministro d’Italia a Vologda, questi mi ha 
espresso avviso contrario col telegramma Gabinetto n. 1135/74 che qui accluso 
le invio in copia. 

Per mio conto condivido il parere espresso dal Marchese Tomasi della 
Torretta. 


ALLEGATO 


TOMASI DELLA TORRETTA A SONNINO 


'T. GAB. R. 1135/74 Vologda, 12 maggio 1918, ore 20,26 (per. ore 14,30) del 22. 


Telegramma di V.E. gab. n. 685 (2). L’ambasciatore di Francia e io appena giunti 
a Vologda abbiamo dovuto rimarcare che durante la nostra assenza le missioni militari 
avevano incominciato ad esplicare un’azione politica di avvicinamento col Governo 
massimalista contraria alle direttive dei nostri Governi e che per raggiungere certi fini 
militari di molto dubbia utilità compromettevano seriamente Ia situazione politica. Anche 
l'ambasciatore degli Stati Uniti era molto preoccupato di questo stato di cose tanto 
più che risultava evidente a tutti che chi spingeva le missioni militari su questa strada 
erano i noti socialisti Sadul e Robbinz che si sono mostrati in tutta la loro azione 
veri agenti massimalisti. Per porre termine a quest'azione di cui si delineavano già chia- 
ramente gli inconvenienti, in una riunione dei capi missione abbiamo creduto neces- 
sario di richiamare i militari alla stretta osservanza della loro missione puramente mili- 
tare invitandoli a declinare ogni invito di carattere politico col Governo. Di tutto ciò 
ho avuto cura d’informare scrupolosamente. Il generale Romei in seguito a quanto pre- 
cede avrebbe stimato che l’Italia si veniva a trovare in situazione d’inferiorità perché 
mentre la Francia, l’inghilterra e l'America trattavano col Governo massimalista per 
mezzo di Sadoul, Lockart, Robins, l’Italia non aveva a Mosca alcun rappresentante 
politico. Secondo il suo pensiero bisognava dunque provvedere alla nomina di qualcuno 
affinché anche l’Italia fosse politicamente rappresentata. 

... (3) qui il telegramma al Comando Supremo del 14 aprile n. 240 (4) di cui V.E. 
mi ha invitato a prendere conoscenza. Debbo osservare che non è punto esatto che 
Robins e Sadoul rappresentino a Mosca il Governo e che conducano le trattative col 
Governo dei Soviets a nome del proprio Governo. Sadoul nella sua qualità di socialista, 


(1) Cfr. n. 610. 
(2) Cfr. n. 615. 
(3) Gruppo indecifrato. 
(4) Cfr. n. 610, allegato. 
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antico amico personale di Lenin e di Trotsky, avrebbe dovuto compiere semplicemente 
il servizio di informazioni e cioè riferire all’ambasciatore di Francia quanto gli fosse 
stato possibile appurare e che potesse riuscire utile al Governo francese di [conoscere]. 
Gradatamente Sadoul però per le sue tendenze di socialista avanzato ha cercato di spie- 
gare un'azione personale per avvicinare i massimalisti al Governo francese. Ha eser- 
citato una perniciosa influenza sulla missione militare francese e sulle altre colle quali 
è in continuo contatto cercando di trascinarle in quelle combinazioni politico-militari 
tutte a vantaggio del Governo dei Sovista e nociva all’Intesa. L’ambasciatore di Francia 
ha giustamente creduto dover vivamente reagire contro questo stato di cose, ha voluto 
che il suo Console a Mosca fosse il solo tramite per le comunicazioni col Governo, de- 
plora la presenza di Sadoul a Mosca, a questi meno che mai oggi può essere considerato 
come rappresentante politico del Governo francese. Robins aveva situazione molto simile 
a quella di Sadoul. Ha avuto le sue stesse tendenze ed ha spiegato un’azione poco felice. 
Non è stato mai rappresentante del Governo degli Stati Uniti e mai ha trattato a nome 
di esso col Governo russo. Anche ambasciatore degli Stati Uniti si è sempre sforzato 
di far in modo che i contatti col Governo dei Soviet fossero tenuti esclusivamente pel 
tramite naturale del suo Console, Robins è del resto sul punto di lasciare definitiva- 
mente la Russia. Il Governo russo ha naturalmente con ostinazione cercato di far cre- 
dere che queste due persone fossero i rappresentanti politici dei loro paesi in sostitu- 
zione delle missioni diplomatiche assenti e forse le dette persone si sono compiaciute 
di lasciarlo supporre, molti purtroppo vi hanno creduto, ma mi risulta in modo sicuro 
per continui intimi rapporti cogli ambasciatori degli Stati Uniti e della Francia che 
ciò non è assolutamente vero. L'Italia quindi nel senso della rappresentanza politica 
e dei rapporti col Governo dei Soviet non è affatto in situazione d’inferiorità rispetto 
alla Francia ed all'America e non ha che a lodarsi di non avere a Mosca un Sadoul o 
un Robins. 

Lockart è il solo che abbia rapporti d’indole politica col Governo dei Soviet, rap- 
porti «sui generis» perché egli non ha nessun carattere ufficiale e quindi non impegna 
in modo alcuno il Governo inglese colla sua azione che, rivolta ad ingraziarsi ad ogni 
costo i massimalisti, è in generale assai poco favorevolmente giudicata. Situazione quindi 
ambigua non scevra di gravi inconvenienti è certamente tale da non prendersi ad 
esempio. 

La necessità di avere un rappresentante politico, secondo il generale Romei, deri- 
verebbe specialmente dal poter condurre le trattative per ottenere dal Governo massi- 
malista la rottura con le Potenze Centrali e il consenso per l’intervento interalleato. 
Ora non essendovi tra l’Italia e gli alleati alcun conflitto di interessi su questo punto, 
non vedo ragioni sufficienti perché da parte nostra si prenda un provvedimento straor- 
dinario e contraddittorio colla linea di condotta seguita finora. In ogni caso abbiamo 
a Mosca un console generale di carriera che in ogni evenienza potrebbe sulle mie diret- 
tive essere incaricato di passi presso il Governo russo, così come fanno gli altri capì mis- 
sione che proprio in questo momento cercano quanto più possibile di eliminare qua- 
lunque altro tramite rimettendo gli affari in mano dei consoli. Un nuovo incarico di 
carattere politico ad una persona qualsiasi sarebbe secondo il mio parere anche inop- 
portuno perché verrebbe interpretato come un cambiamento di attitudine politica che 
riterrei dannoso e contrario alle direttive impartitemi da V.E. Malgrado quindi il 
parere contrario del generale Romei non ritengo dovere sottoporre all'esame di V.E. 
alcun nuovo provvedimneto. Credo opportuno poi cogliere l’occasione per ripetere che 
secondo il mio parere le lunghe trattative diplomatiche col Governo dei Soviet non 
hanno nessun valore. Esso non terrà mai gli impegni presi, se troverà conveniente 
avvicinarsi all’Intesa lo farà nel suo esclusivo interesse e cambierà indirizzo appena lo 
crederà ugualmente conveniente. Per esso l’Intesa e le Potenze centrali sono egual- 
mente nemiche. Quindi nessuna concessione o sacrificio da parte nostra in ricambio 
e sopratutto non bisogna fare nulla che ci leghi con un Governo che perde ogni giorno 
terreno, che si regge solo per la debolezza degli altri partiti e che, potendo essere 
rovesciato da un momento all’altro, trascinerebbe nella sua caduta il prestigio degli 
alleati e li rovinerebbe ancora maggiormente. 
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752. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL MINISTRO AD ADDIS ABEBA, COLLI DI FELIZZANO 


T. R. 623. Roma, 26 maggio 1918, ore 15. 


Questa ambasciata di Francia comunica ministro di Francia Addis Abeba 
aver telegrafato Governo francese dichiarando potersi ottenere dichiarazione di 
guerra Etiopia contro Germania cedendo 30 mila fucili e 6 milioni cartucce 
così ripartiti: 19 mila fucili subito; 11 mila al ritorno in Abissinia della spedi- 
zione abissini che dovrebbero prender parte guerra in Europa; 6 milioni di 
cartucce da distribuirsi in due o tre anni. Ambasciata di Francia ha soggiunto 
opinione Clemenceau Pichon accettare richieste Abissinia in vista grande ma- 
nifesto interesse politico militare dell’Intesa. Oltre concessione armi suddette 
intervento militare abissino implicherebbe ammissione Etiopia congresso pace. 

Prego V.S. telegrafarmi urgenza suo parere su possibilità intervento armato 
Abissinia e in che misura potrebbe avvenire specialmente tenuto conto attuale 
situazione Abissinia (1). 


753. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN 


'T. GAB. 815. Roma, 27 maggio 1918, ore 9,45. 


Interverrò col Presidente del Consiglio prossima riunione Consiglio Supremo 
in Francia. Pregola telegrafarmi se a suo avviso, nell'interesse politico, con- 
venga che arriviamo piuttosto mattina del 31 maggio oppure del primo giu- 
gno (2). 


754. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO (3) 


T. GAB. 1162/221. Londra, 27 maggio 1918, ore 22,30 (per. ore 9,15 del 28). 


Mio telegramma gab. n. 202 (4). 

Oggi Cecil mi ha dato lettura di un memorandum responsivo al telegramma 
di V.E. 727 (5) del quale a sua domanda rimisi traduzione a Balfour. Cecil ha 
rilevato comunicazione sua al pari della mia doversi intendere come verbali. 


(1) Per la risposta cfr. serie V, vol. XI, n. 33. 

(2) Bonin comunicò con t. gab. 1167/307 del 28 maggio, ore 18,20: «Informo per ogni 
buon fine V.E. che alla conferenza di Versailles del 1° giugno interverrò, a quanto mi ha 
detto oggi lord Derby, il primo lord dell'’Ammiragliato ». Sonnino partì da Roma la sera 
del 29 maggio (cfr. n. 757). 

(3) Ed. in SoNNINO, Carteggio, cit., n, 291. 

(4) Cfr. n. 677. 

(5) Cfr. n. 656. 
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A mia volta per debito di esattezza ho chiesto ed ottenuto copia che spe- 
disco col corriere in partenza domani, Governo britannico apprezza franco ami- 
chevole tono messaggio di V.E., offre alcune spiegazioni circa ritardata comu- 
nicazione approcci austriaci e germanici, assicura essere sua intenzione seguire 
in futuro come in passato politica di un franco scambio di vedute ed infor- 
nazioni tra nazioni allegate non solamente circa aperture pacifiche ma anche 
in ogni questione connessa colla guerra. 


755. 


IL MINISTRO A JASSY, FASCIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


R. 171/58. JASsy, 27 maggio 1918. 


Il Monitore Ufficiale del 26 aprile -9 maggio ha pubblicato il decreto per 
lo scioglimento del Parlamento romeno. 

Nella relazione che accompagna tale decreto si afferma che lo scioglimento 
è dovuto alla necessità di ratificare il trattato di pace di Bucarest e all’impossi- 
bilità di raggiungere con le Camere attuali il numero legale. La relazione aggiunge 
che questo scioglimento non implica la rinunzia alla rapida attuazione delle 
riforme agrarie e elettorali per le quali erano state convocate le passate Ca- 
mere riunite in costituente, giacché il presente Gabinetto, deciso a intrapren- 
dere un’opera di riordinamento in tutti i rami di attività dello stato, considera 
come due punti principali del suo programma una larga riforma agraria e 
una profonda riforma elettorale. 

Le elezioni saranno fatte in base all’antica legge elettorale a suffragio ri- 
stretto; potranno votare solo coloro che si trovano nel loro domicilio elettorale 
e quindi sono esclusi i rifugiati in Moldavia e i militari di Valacchia i quali, 
o perché non ancora smobilitati o perché non ancora autorizzati a passare 
‘ nel territorio occupato, si trovano tuttora fuori del loro domicilio elettorale. 

Il motivo addotto nella relazione ministeriale per giustificare lo sciogli- 
mento, non corrisponde alla verità, poiché è noto che dato il ritorno dei sena- 
tori e deputati già dimoranti in Russia e la possibilità di far ora ritornare dalla 
Valacchia i rappresentanti colà rimasti, il numero legale sarebbe stato sicu- 
ramente raggiunto. La vera ragione è invece che le attuali Camere non avreb- 
bero ratificato la pace di Bucarest. Qui, dove contrariamente ai sacri principî 
costituzionali, sono i Ministeri che formano le Camere, il Gabinetto Marghiloman 
è costretto a indire ora elezioni per costituirsi una maggioranza che ratifichi 
il trattato e sostenga la sua opera. 

Contro lo scioglimento ha protestato il partito liberale con la dichiarazione 
di cui accludo il testo, dicendo non poter una assemblea costituente essere 
disciolta ma terminare il suo mandato solo con il compimento della sua mis- 
sione; esservi violazione della costituzione nell’indire le elezioni con l’antica 
legge elettorale a suffragio ristretto quando la nuova a suffragio universale è 
stata già votata, impedirsi con questo scioglimento ai rappresentanti della Do- 
brugia di far udire la loro voce di protesta. Per queste ragioni il partito libe- 
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rale ha dichiarato di non prender parte alle prossime elezioni, e di non rico- 
noscere la legalità né di esse né del Parlamento che ne deriverà. La dichiara- 
zione conferma quanto è stato su detto circa l’inesattezza della giustificazione 
del Governo sull’impossibilità di avere il numero legale; essa fa notare il peri- 
colo delle formule vaghe contenute nel programma ministeriale, giacché quanto 
alla riforma agraria ed elettorale esse sono state già votate dal Parlamento 
e non possono essere attuate che in base ai principî già accolti, e quanto al resto 
non può parlarsi veramente di un riordinamento di tutti i rami dei pubblici 
servizi finché v'è una occupazione straniera e quando il trattato di pace tende 
a mutare tutti gli ordinamenti in senso contrario agli interessi romeni; l’occu- 
pazione straniera, la censura e lo stato d’assedio impediscono qualsiasi effettiva 
lotta politica. 

Alla dichiarazione del partito liberale ha qui risposto piuttosto debolmente 
l’officiosa Actiunea Romdandà. Essa asserisce che dopo tutte le illegalità commesse 
dal signor Bratiano, il quale ha privato il Parlamento d’ogni autorità, egli non 
è in diritto di porre la questione della incostituzionalità dello scioglimento: 
ragione che dal punto di vista giuridico non infirma affatto la tesi dei partito 
liberale, quanto alla questione delle riforme il giornale combatte le accuse dei 
liberali con argomenti anche meno persuasivi, contentandosi d’affermare sol- 
tanto che «in tali riforme le intenzioni poco serie della associazione bratia- 
nista sono apparse evidenti ad ogni uomo politico d’esperienza ». 

Il partito liberale adunque si astiene dalle elezioni; fanno eccezione il signor 
Stere ed alcuni suoi pochi seguaci costituenti il piccolissimo gruppo dei libe- 
rali germanofili. Si astengono del pari i conservatori intesisti, lasciando il campo 
lbiero a quelli germanofili, alla testa dei quali trovasi il signor Marghiloman. Si 
annunzia infine anche l’astensione dei membri del nuovo partito della « Lega del 
popolo » testè costituitosi sotto la direzione del Generale Averesco che solo, come 
antico Presidente del Consiglio, chiederà i suffragi degli elettori romeni. 

Intanto, in un discorso pronunziato in Bucarest dinanzi aì suoi partigiani, 
il signor Marghiloman ha esposto, svolgendo gli accenni delia relazione per 
il decreto di scioglimento delle Camere, il programma del ministero. Egli ha 
raccolto in cinque punti la missione del nuovo Parlamento. La prima è quella 
della ratifica della pace. Il signor Marghiloman ha ricordato quanto grave fosse 
la situazione per la prosecuzione dei negoziati di pace allorché egli assunse 
il potere in seguito alla firma dei preliminari da parte del Governo Averesco; 
cessione della Dobrugia, rettificazione della frontiera secondo una carta annessa 
ai preliminari stessi, concessioni economiche, smobilitazione di una parte del- 
l’esercito, diritto di passaggio degli eserciti alleati attraverso il territorio dello 
Stato per la continuazione della campagna contro la Russia; con la avvenuta 
parziale esecuzione di queste condizioni la Romania s’era lasciata cadere la 
spada dalle mani e aveva accordato il passaggio libero agli eserciti nemici. « Non 
si dimentichi che noi siamo il paese che ha provocato la guerra, non si dimen- 
tichi che per anni abbiamo aspettato il momento di attaccare i nostri antichi 
alleati e che i vinti siamo noi». E di fronte a questi danni il Presidente del 
Consiglio ha ricordato il vantaggio, maggiore dei danni stessi, dell’unione di 
un intero Stato con lo Stato romeno. L’unione della Bessarabia non s'è fatta 
a Chiscinau con il voto dello Sfatul Tzarei, ha detto il Signor Marghiloman con 
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una frase che se anche vera pecca certo di inopportunità, bensì a Bucarest 
con la firma del trattato. La pace deve essere votata per permetterne la ratifica 
e tutti i candidati conservatori devono tener ciò a mente, ha concluso il Presi- 
dente del Consiglio, e le sue parole, mentre il nemico occupa buona parte del 
paese e ne tiene il resto alla sua mercé, suonano, più che come una esorta- 
zione del Governo romeno, come una minaccia dei generali tedeschi. 

La seconda missione del Parlamento è, secondo il Signor Marghiloman, 
quella della determinazione delle responsabilità. Egli ha avuto buon giuoco nel 
ricordare particolareggiatamente la mancanza di preparazione dell’esercito alla 
sua entrata in guerra e tutti gli errori commessi, durante il primo periodo, nella 
concezione dei piani e nella loro esecuzione. Rammentati quindi i sacrifici di 
uomini e di danaro sostenuti inutilmente dal paese, egli ha affermato che 
le colpe devono essere accertate e i colpevoli puniti. Con queste parole il Signor 
Marghiloman ha mirato socialmente al Signor Bratiano, ch’egli vorrebbe veder 
ora partire dalla Romania come il Signor Tache Jonesco e che minaccia in 
caso contrario di sottoporre a processo. Ma il Signor Bratiano ha dichiarato 
ch’egli non lascierà spontaneamente il paese, e lo stesso Signor Stere liberale 
germanofilo avversario del Signor Bratiano, sostiene che non può ammettersi 
il deferimento a giudizio dell’antico Presidente del Consiglio essendo stata la 
sua azione politica sanata dalle numerose votazioni delle Camere ora disciolte. 

La terza missione del Parlamento sarà, secondo il discorso presidenziale, la 
riforma amministrativa e giudiziaria. La questione è stata in esso trattata molto 
vagamente: si parla ora da molti di un progetto in cui, tra l’altro, i Prefetti ver- 
rebbero considerati come rappresentanti del Gabinetto che li ha nominati e 
dovrebbero dimettersi con la caduta di esso, e di un altro secondo il quale 
verrebbero anticipati i limiti d’età dei magistrati, fatti vari movimenti del 
personale giudiziario e sospesa provvisoriamente la sua inamovibilità, misura 
tanto più grave in quanto sarebbe attuata per scopi di politica di partito. 

La quarta missione del Parlamento dovrebbe consistere nelle riforme agra- 
ria ed elettorale. Abbiamo visto più sopra quanto si diceva al riguardo nella 
relazione ministeriale per lo svioglimento del Parlamento, e quanto hanno 
risposto i liberali nella loro dichiarazione qui annessa circa l’incostituzionalità 
di nuove soluzioni dei due problemi le quali deroghino ai principî regolatori già 
votati dalla costituente. Ma il Signor Marghiloman, come se nulla fosse stato 
fatto da questa, parla di «fissare ì punti costituzionali che devono essere sotto- 
posti a revisione », e dichiarato che il partito conservatore accetta il principio 
dell’espropriazione, senza però indicare su quali basi questa dovrebbe com- 
piersi, si limita ad assicurare, dopo qualche frase generica, che il partito stesso 
vuole «l'armonia delle classi in modo da far raggiungere al paese il massimo 
di produzione agraria »; mentre per quanto riguarda la riforma elettorale non 
parla affatto del suffragio universale ma solo della necessità «di fare un 
largo appello alle classi più numerose della popolazione che in questi ultimi 
due anni hanno mostrato maggiore maturità che non i politicanti ». 

La quinta ed ultima missione del Parlamento dovrebbe essere la riforma 
della stampa e tendere a mantenerla libera ma a darle in pari tempo una 
reale responsabilità in modo di evitare la necessità della censura ma da impe- 
dire in pari tempo ogni eccesso. 
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Il Signor Marghiloman ha confermato la sua intenzione di rimettere in 
discussione l’operato della disciolta Costituente, allorché ha concluso il suo 
discorso. « Contrariamente a quanto è avvenuto nella prima revisione in cui 
gli elettori sono andati alla Costituente senza sapere nemmeno che cosa desi- 
derassero i promotori della revisione della Costituzione, noi vogliamo stabilire 
un dibattito pubblico largo particolareggiato su tutti i punti costituzionali, af- 
finché lia nuova Costituzione che uscirà dalla consuitazione di questo popolo 
sia in Romania per molti anni il vero patto fondamentale ». 

Al discorso del Presidente del Consiglio ha fatto seguito quello del Ministro 
degli Affari Esteri. Il Signor Arion si è occupato piuttosto del passato che 
dell’avvenire, e sviluppando con maggiore ampiezza alcuni dei tempi del di- 
scorso del Signor Marghiloman ha menzionato i meriti dell’attuale governo 
nei negoziati di pace, per la riduzione delle domande del nemico e l’effettua- 
zione dell’unione della Bessarabia, ed ha trattato delle colpe del passato Gabi- 
netto Bratiano prima e durante la guerra nonché di quelle del Gabinetto 
Averesco nella prima fase dei negoziati per la pace. Il Signor Arion ha chiuso 
il suo discorso — in cui non può negarsi abbia detto molte verità nella critica 
dell’opera dei due ultimi ministeri — con l’espressione della fiducia nell’avve- 
nire politico ed economico della Romania (fiducia che le condizioni imposte dalla 
pace di Bucarest sono lungi dal giustificare) e della necessità per la Romania 
« di una politica non d’avventura ma realistica qual’è indicta dalle tradizioni 
del paese ». 

Non v'è da dubitare che le elezioni, sotto l'occupazione nemica di parte 
del territorio e nella mancanza delle lotte di partito, non siano per dare un 
Parlamento favorevole al governo. Rimane da vedere però come questo intenda 
risolvere in pratica i problemi agrari ed elettorali e come sarà accolta la sua 
opera dai contadini i quali, mentre dopo i mali della guerra devono ora soste- 
nere anche quelli dell’occupazione straniera con le sue violenze d’ogni specie, 
vedono allontanarsi l’attuazione delle riforme tanto attese e già solennemente 
concesse. 


756. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1276/121 cas. (1). Washington, 28 maggio 1918 (per. il 30). 


Sebbene presuma per le agenzie telegrafiche abbiano ragguagliato ampia- 
mente V.E. intorno alla celebrazione del 24 corrente in New York ed in ogni 
altro centro degli Stati Uniti, stimo dover lasciare traccia nel mio carteggio 
ufficiale di questo evento che esorbitando da una semplice, per quanto impo- 


(1) Partito come telegramma di gabinetto è stato protocollato in arrivo nella serie 
ordinaria. 
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nente manifestazione, ho potuto constatare assurgere a vera importanza poli- 
tica quale esponente della conseguita rivendicazione del posto che spettava 
all’Italia nel concetto e nella solidarietà di questo paese: rivendicazione altret- 
tanto piena quanto lungo difficile e paziente ne fu iì lavoro di preparazione 
contro ostacoli di ogni specie. Non che vi fosse malanimo verso l’Italia, ma 
militavano a suo danno prevenzioni radicate, ignoranza ostinata, concezione po- 
litica a noi sfavorevole di taluni eventi e soprattutto l’insidia della più tene- 
brosa propaganda nemica, non disgiunta, purtroppo, dalla complice indifferenza, 
dalla voluta insinuazione e dal soverchiante egoismo dei nostri stessi alleati. 
Che la reazione sia completa e si estenda ad ogni campo di persone, attestano 
luminosamente le eccezionali iniziative di Wilson, le sue ormai aperte e com- 
prensive dichiarazioni, gli atti e le parole di questo uomo di Governo il con- 
senso entusiasta dell'opinione pubblica convertita. Né soddisfa meno di avere 
potuto conseguire in queste nostre legittime rivendicazioni il contributo con- 
corde delle maggiori personalità di ogni partito, divise sopra ogni altro ter- 
reno che non fosse quello della guerra. Il connubio verificatosi per l’Italia di 
uomini quali Hugues, Root. Roosevelt, House, Lansing,, Baker poteva sembrare 
irrealizzabile mentre è oggi sotto l’egida di Wilson il più sicuro baluardo della 
causa nostra. Che il ministro Baker fra i più restii ad arrendersi alle ragioni 
nostre abbia annunziato solennemente l’invio in un prossimo futuro della fan- 
teria americana combattente a fianco col soldato italiano sul nostro fronte 
e che Lansing abbia preconizzato la possibilità che la guerra venga definita 
sul Piave sono conquiste meritevoli di rilievo. Che Wilson abbia proclamato lo 
speciale interesse degli Stati Uniti alla presente e futura sicurezza dell’Italia 
fa dimenticare la passata costrizione delle rivendicazioni nostre nel cerchio 
delle ben definite linee di nazionalità. 

L'affermazione italiana dei giorni scorsi si è ripercossa in tutte le con- 
trade degli Stati Uniti lasciando traccia indelebile. Dal proseguimento di una 
azione costante moderata onesta persuasiva è lecito ripromettersi ormai il be- 
neficio della più stretta unione fra i due paesi durante e soprattutto dopo 1a 
guerra. ' oi: 

Trasmetto a V.E. per posta il testo dei documenti e dei discorsi che hanno 
caratterizzato le manifestazioni del 23 e del 24. 


757. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI 


T. GAB. 823. Roma, 29 maggio 1918, ore 16,30. 
Per norma di V.E. e per quelle comunicazioni urgenti che Ella ritenesse 


opportuno inviarmi in duplicato direttamente, la informo che parto questa sera 
per Parigi di dove la avvertirò circa mio ritorno Roma. 
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758. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO, 
AL REGGENTE L'’AMBASCIATA IN RUSSIA, TOMASI DELLA TORRETTA 


T. GAB. 825. | Roma, 29 maggio 1918, ore 20,30. 


Ho ricevuto delegati dell’Estonia. Essi mi hanno rimesso un memorandum 
per patrocinare loro desiderata. Analogamente a quanto hanno fatto Francia e 
Inghilterra ho risposto per iscritto. Ad opportuna conoscenza della S. V. e perché 
Ella possa eventualmente valersene, trascrivo qui appresso la mia risposta: 

«R. Governo, fedele alle tradizioni dell’Italia, è lieto di esprimere le sue 
vive simpatie per le aspirazioni del popolo estoniano verso la libertà. Il R. Go- 
verno è disposto a riconoscere provvisoriamente il Consiglio Nazionale esto- 
niano come una organizzazione indipendente di fatto, ma non può dare alcun 
affidamento pel riconoscimento della futura indipendenza dello Stato di Estonia 
essendo questa una questione, come le altre analoghe concernenti provincie 
vicine, che dovrà essere riservata alle decisioni delle potenze in occasione del 
congresso della pace. Gli alleati considerano la pace di Brest Litowsky come 
non avvenuta e pertanto ogni sistemazione definitiva delle regioni che forma- 
vano parte dell'Impero russo deve riservarsi al congresso della pace. Per questo 
motivo l’Italia non ha riconosciuto fino, ad ora alcuno dei nuovi Governi sorti 
in Russia. D'altra parte le S.V. illustrissime possono ritenere per certo che in 
seno al congresso della pace, l’Italia non mancherà di sostenere i principii gene- 
rali di giustizia e di libertà pei quali essa ha preso le armi. 

Intanto il R. Governo confida che il Consiglio Nazionale e il popolo del- 
l'Estonia faranno tutto il possibile per salvaguardare la loro patria da ogni di- 
pendenza delia Germania ». 


759. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, BONIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1172/310. Parigi, 29 maggio 1918, ore 20,40 (per. ore 3,50 del 30). 


Una commissione composta di parlamentari e professori universitari romeni 
presieduta dall'ex deputato Lupu è venuta stamane da me a presentarmi, con 
preghiera di trasmetterla a V.E., una protesta contro il trattato di Bucarest. 

Ho assicurato quei signori di tutte le nostre simpatie e che avrei eseguito 
l'incarico. Essi si espressero tutti in modo molto reciso contro il compromesso 
con l’Austria dichiarando che soltanto lo smembramento della monarchia da- 
nubiana poteva dare soddisfazione alle aspirazioni delle nazionalità soggette 
alla Casa di Asburgo. Eguale visita essi si proponevano di fare ai miei colleghi 
d'Inghilterra e d'America. Invio testo per posta. 
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760. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1175/222. Londra, 29 maggio 1918, ore 22,20 (per. ore 12 del 30). 


Ieri Sykes nell’annunziarmi l'avvenuta partenza di Picot e la probabile sua 
venuta qui, accennava vagamente alle conversazioni che dovranno aver luogo 
presto o tardi per riesaminare tutti i passati accordi circa l’Asia Minore, i 
quali, diceva egli, oggi non stanno più in piedi non essendo più in consonanza 
can situazione presente. 

Altra persona bene informata si esprimeva nel senso medesimo aggiungendo 
che il presidente non «vorrebbe nemmeno guardare i predetti accordi ». Questa 
informazione viene a confermare quanto riferivo col mio telegramma gab. 
n. ... (1). Al mio interlocutore risposi osservando che per quanto ci concerneva 
ritenevo rimanesse immutato il punto di vista riassunto nella nota formula 
di V.E.: «O tutti o nessuno ». 


761. 


L’INCARICATO D’AFFARI A COPENAGHEN, WEILL SCHOTT, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1269/52. Copenaghen, 29 maggio 1918 (per. il 29). 


Ieri ebbe luogo inaugurazione solenne prima legislatura Rigsdag basata sulla 
costituzione del 1915. 

Nel discorso della Corona Sua Maestà espresse convincimento che soltanto 
una politica strettamente neutrale possa assicurare indipendenza e prosperità 
del paese. 

Alla cerimonia assisteva il corpo diplomatico in forma ufficiale. 


762. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1267/570. i ; Londra, 29 maggio 1918 (per. il 30). 


E’ stato firmato oggi accordo con Svezia. Esso include prestito ad Italia in 
stessi termini fissati per Inghilterra e Francia ed in lettera accompagnatoria 
accordo stesso è inclusa clausola per 100 mila tonnellate ferro acciaio ad Italia. 
'Trasmetto copia definitiva accordo con documenti allegati. Si è stabilito non 


(1) II numero manca anche nell’archivio dell'ambasciata di Londra. 
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pubblicare alcuna notizia di contenuto accordo avendo delegato svedese richie- 
sto che pubblicazione stessa venga concordata fra Governi alleati e Governo 
svedese. Credo opportuno aggiungere che soprattutto attuale offensiva tedesca 
in Francia ha consigliato affrettare conclusione. 


763. 


IL MINISTRO A BERNA, PAULUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1196/28. Berna, 29 maggio 1918 (per. il 7 giugno). 


Il noto professore americano Giorgio Herron, l’amico e confidente del 
presidente Wilson, qui giunto oggi da Ginevra, è venuto a parlarmi della situa- 
zione politica generale e più particolarmente degli ultimi negoziati segreti cui 
egli prese parte, negoziati dei quali si è tanto occupata la stampa. 

Riassumo brevemente i punti più salienti dei due colloqui che ho avuto 
adesso con lui. . 

L'Herron che non è ancora del tutto guarito della sua fede ingenita nelle 
idee umanitarie dell’Imperatore Carlo e dell’Imperatrice Zita, lamenta che la 
celebre pubblicazione fatta dal Clemenceau abbia chiuso in modo definitivo 
quella parte e gettato interamente il Sovrano e la sua famiglia nelle braccia 
della Germania. Il Lammasch che avrebbe dovuto tornare a Ginevra con nuove 
proposte non si è fatto più vedere. La Germania aveva preso adesso il posto 
dell'Austria ed agiva per conto di questa Potenza la quale aveva dovuto 
rinunziare alla sua individualità anche in questi più o meno subdoli negoziati. 

Il mio interlocutore aveva saputo così dai tedeschi che si erano abboccati 
con lui come da altre fonti che le autorità militari avrebbero, coUte que cotte, 
proseguito la terribile offensiva cominciata due mesi fa, sacrificando un mi- 
lione e mezzo di uomini pur di giungere allo scopo prefissosi. Dopo il successo 
militare che i tedeschi davano per sicuro, gli Imperi Centrali avrebbero fatto 
all’Intesa nuove proposte di pace, ma non già per mezzo di emissari, bensì 
pubblicamente, per la voce della stampa, proposte di pace intese a guadagnare 
gran parte dell'opinione pubblica dei tre paesi avversari colla loro apparente 
generosa moderazione. All’Herron era stato parlato per esempio, di costituzione 
a parte d’uno Stato alsaziano-lorenese, come pure di una rettifica di confine 
in favore dell’Italia, e di una cessione di parte delle colonie tedesche all’Inghil- 
terra. Ma la Germania avrebbe domandato il riconoscimento del trattato di 
Brest-Litowsky e la mano libera nell’Oriente. 

La Germania avrebbe finalmente capito che oltre ai suoi avversari europei, 
bisognava contare adesso anche cogli Stati Uniti. Sino ad oggi i tedeschi cre- 
devano che vi fosse solo del bluff, ma cominciano ora ad aprire gli occhi. 
L’Herron interpretando il pensiero di Wilson aveva detto chiaramente al Quidde 
che più fosse cresciuta la potenza della Germania e più ancora si sarebbe 
sentita obbligata la Grande Repubblica Americana a combatterne la suprema- 
zia sino all'ultimo sangue. 
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Se la posizione militare e politica della Germania era adesso ottima, pes- 
sima, invece, dalle notizie pervenutegli da ottime fonti, era quella dell'Austria. 
La nostra recente politica jugoslava era stata la carta la più abile mai da noi 
giocata in questa guerra. Oltre a guadagnrci tutte le simpatie americane, noi 
eravamo riusciti a gettare un terribile seme di discordia in seno alla Duplice 
Monarchia che non avrebbe avuto da oggi più requie. L’Herron anzi, nel suo 
ottimismo, non accorderebbe che sei mesi ancora di vita, o meglio di convul- 
sioni, a questo Stato! 

L’Ungheria, la Bulgaria e la Turchia si preoccupano già della accresciuta 
strapotenza tedesca e della necessità di porre una barriera al germanismo. 

A proposito della Bulgaria, seppi poi in via confidenziale, che egli aveva 
telegrafato al presidente facendogli comprendere le ragioni militanti per una 
categorica dichiarazione di guerra degli Stati Uniti contro questo paese, più 
barbaramente germanico della stessa Germania. 

L’Herron mi parlò da ultimo degli sforzi che faceva la Germania per ingra- 
ziarsi il Giappone cui avrebbe offerto mano libera in Siberia. Il mio collega 
nipponico s’era recato appositamente a Ginevra per avere con lui un colloquio. 

L’Herron ha avuto oggi una conferenza mattutina ed una pomeridiana alla 
sua legazione e si è recato pure a vedere il ministro d’Inghilterra. 


764. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1184/123. Washington, 30 maggio 1918, ore 0,55 (per. ore 10,25 del 31). 


Relazione mio telegramma n. 120, gabinetto (1). 
Trasmetto a V.EF. seguente notizia pervenutami in via strettamente confi- 
denziale: 


«Il 23 corrente un segretario dell'ambasciata russa accompagnò al Diparti- 
mento di Stato il signor Apollinare Dimitrovic Sewinovsky ex ministro delle 
comunicazioni sotto Kerensky, il colonnello Larkoch membro della commissione 
militare russa mandata quì a suo tempo da Kerensky, il signor Withneiv Bol- 
zerolesky (?) rappresentante il partito russo del lavoro e l’avvocato Rosental 
tutti dirigenti la federazione delle associazioni russe in America. Questa visita 
ebbe per iscopo di sottoporre al Dipartimento di Stato un piano elaborato e 
approvato in una precedente riunione di molti parlamentari presso l’ambascia- 
tore russo Dackmeteff per ila riabilitazione della Russia coll’aiuto degli Stati 
Uniti. Il piano contempla l’organizzazione in America di un corpo di volontari 
russi da essere trasportato in Siberia e lo stabilimento in Siberia di un governo 
russo il cui potere si estendesse mano mano sempre più ad ovest così da com- 
prendere da ultimo tutta la Russia che sarebbe restaurata e si considererebbe 
come un alleato nella guerra contro gl’Imperi centrali. 


(1) Cfr. n. 735. 
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Il Governo degli Stati Uniti è stato richiesto di accordare i mezzi di tra- 
sporto, di equipaggiamento per il mantenimento in Siberia di un esercito di 
volontari da costituire qui e mantenere oltre che di accordare approvvigiona- 
menti e crediti. Nei circoli bene informati si conferma che potendo attuare 
questo piano Kerensky assumerebbe subito dopo il suo stabilimento in Siberia, 
il governo provvisorio russo colla sua sede iniziale a Vladivostock sotto la pro- 
tezione della flotta alleata. Quindi si porterebbe più innanzi ad Irckutscz. 

Al Dipartimento di Stato si mantiene su quanto precede segreto più asso- 
luto. Continuo ad indagare. 


765. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, MACCHI DI CELLERE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1180/124, Washington, 30 maggio 1918 (per. ore 14). 


Mio telegramma gab. n. 117 (1). 

Il Signor Phillips ha voluto vedermi stamane per informarmi che sarebbe 
stato divulgato stasera dalla stampa il seguente comunicato ufficiale: 

«Il Segretario di Stato desidera annunziare che i lavori del congresso delle 
razze oppresse dall’Austria-Ungheria che fu tenuto a Roma nello scorso aprile, 
sono stati seguiti con grande interesse dal Governo degli Stati Uniti e che la 
aspirazione nazionale dei czeco-slovacchi e degli jugoslavi alla loro libertà 
riscuote la viva simpatia di questo Governo ». 

Phillips ha tenuto ad accentuare che nel redigere questo comunicato il 
Dipartimento di Stato si era soprattutto preoccupato deferire alle precedenti 
osservazioni di V.E. Ed ha commentato sostanzialmente così: 

«Il barone Sonnino ha manifestato per mezzo di Page parergli opportuno 
emettere dichiarazione che sembrasse aggiungere al programma degli alleati 
nuove finalità di guerra e ha suggerito che il modo migliore per il Governo 
degli Stati Uniti di aiutare gli jugoslavi e gli czeco-slovacchi era quello di inco- 
raggiare i loro connazionali qui residenti ad arruolarsi nelle legioni czecoslo- 
vacche ora militanti coll’esercito italiano. Questo scopo non avrebbe potuto 
raggiungersi senza un’aperta dichiarazione della simpatia americana; dichiara- 
zione che mentre è intesa ad agevolare ...(2) dell'impero Austro-Ungarico nella 
crisi che lo minacchia, mira appunto a incoraggiare la ribellione delle nazio- 
nalità oppresse incitandole a unirsi alle truppe italiane. D'altra parte alle pa- 
role « free and indipendent developpement » che avrebbero potuto prestarsi a 
interpretazione elastica, abbiamo sostituito la sola parola « freedom » che suona 
liberazione dal giogo straniero. Phillips si è mostrato ansioso di prevenire con 
siffatta dichiarazione ogni impressione meno che favorevole di V.E. rispetto 
al comunicato. Utilità di una manifestazione pubblica della solidarietà ameri- 
cana colla ribellione delle nazionalità oppresse dall'Austria, è stata del resto 
prodotta e sostenuta da professore Masarick, presidente del consiglio nazionale 


(1) Cfr. n. 722. 
(2) Gruppi indecifrati. 
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ezeco-slovaccho che ha [rivolto] appunto incitamenti ai propri connazionali qui 
residenti di arruolarsi per combattere nelle nostre file. Egli mi ha detto ulti- 
mamente che subito dopo compiuto il suo lavoro in America verrebbe a com- 
pletarlo in Italia. 


766. 


IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, DIAZ, 
AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA, THAON DE REVEL (1) 


N. R. P. 11077. Roma, 30 maggio 1918. 


Ringrazio l’E. V. per le comunicazioni fattemi col suo foglio 309 RR.P. del 
23 corrente (2). 

Concordo pienamente coll’E. V. sulla convenienza che il Comando in capo 
di qualsiasi offensiva in territorio ed in mare austriaco debba essere italiano. 
Tuttavia in vista della nostra disponibilità di truppe di fronte alla situazione 
generale del momento mi è assolutamente impossibile poter ora determinare se, 
decisa l'operazione di Sabbioncello, noi potremo, anche in lontano avvenire, 
essere in condizione di concorrervi colla quantità di forze che sarebbe necessaria. 

Le antitetiche necessità che ci sono imposte dalla situazione d’inducono 
perciò a pregare VE. V. di voler continuare ad adoperare tutta la sua influenza 
presso i rappresentanti delle Marine Alleate affinché l'operazione non abbia 
seguito. 

Avverto coll’occasione l’E. V. che ho interessato S.E. il Generale Di Robi- 
lant ad esplicare analoga azione, ove la questione della spedizione di Sabbion- 
cello fosse sollevata anche in seno al Consiglio interalleato di Versailles, e ciò 
in seguito anche al desiderio manifestatomi verbalmente dall’E. V. nella recente 
sua visita in zona di guerra. 


767. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, IMPERIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. GAB. 1181/224. Londra, 31 maggio 1918, ore 22,10 (per. ore 16,30 del 1° giugno). 


Ierì durante il dibattito di uno scandalosissimo processo per diffamazione 
del quale V.E. avrà letto i particolari nei giornali, un testimonio, il capitano 
Spencer, che per aver dimorato a Roma dev'essere noto a codesto Ministero, si 
permise di affermare che aveva depositato in custodia presso l'ambasciata ame- 


(1) II documento venne inviato, per conoscenza, al Presidente del Consiglio e ai Ministri 
degli Esteri, della Marina e della Guerra. È stato rinvenuto in ACS, Presidenza del Consiglio. 
(2) Non pubblicato. 
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ricana a Roma e quelia di Sua Maestà in Londra alcune note incriminanti da lui 
raccolte quando era in Albania al servizio del principe Wied. In seguito il capi- 
tano depose che per una informazione da lui data all’ambasciatore d’Italia, un 
deputato gli aveva detto che lo avrebbero fucilato in una quindicina di giorni. 

Ad ogni buon fine m’importa chiarire che la prima asserzione è falsa di 
sana pianta. Nessun documento di nessun genere fu mai depositato dal capitano 
o da altri presso questa ambasciata. Ho parlato una sola volta col capitano 
Spencer nell’agosto del 1917. Egli chiese di vedermi, mi parlò esclusivamente del- 
l'Albania, ed io ne riferii a V. E. col mio rapporto n. 980 dell’8 settembre 1917 (1). 
Ed ecco tutto. 

Questo capitano ha accusato fra gli altri Rodd e Salis di subire le influenze 
germaniche. 

Nello spiegare oggi ad Hardinge tutto quanto precede (senza mostrargli 
documento di cui V.E. ha la copia) ho manifestato il mio vivissimo rincresci- 
mento per false asserzioni circa deposito documento e della mia dichiarazione 
ho autorizzato a fare l’uso che credeva per ristabilire la verità. Hardinge mi 
ha detto che avendo già consultato l’avvocato della Corona per sapere quello 
che conveniva di fare per ribattere tante falsità, l'avvocato aveva osservato che 
trattandosi di un processo intentato da privati, Foreign Office non poteva legal- 
mente intervenire. 

Per quanto concernemi Hardinge ha soggiunto che a parere dei legali se io 
desidero rettificare debbo attendere la fine del processo e fare poi presentare al 
giudice mia dichiarazione dall'avvocato dell'ambasciata. Debbo supporre che 
anche codesta ambasciata americana rettificherà. Comunque prima di fare alcun 
passo sarà grato a V.F. di significarmi suoi ordini (2). 

Hardinge mi ha detto pure di ritenere che a processo terminato autorità 
procederanno in via disciplinare contro il capitano. 


768. 


IL CONSOLE A BARCELLONA, LEBRECHT, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. 1282/2221. Barcellona, 31 maggio 1918 (per. il 1 giugno). 


Da fonte attendibile apprendo che starebbe per fondarsi una banca austro- 
spagnuola con capitale iniziale 50.000.000 pesetas. Banchieri spagnuoli versereb- 
bero subito metà somma; altra metà sarebbe rappresentata da ipoteca che essi 
prenderebbero su bastimenti austriaci e tedeschi immobilizzati porti Spagna. 
Detto naviglio alla fine della guerra resterebbe così sottratto qualsiasi azione 
Potenze dell’Intesa. Mi si assicura Regina Maria Cristina fortemente interes- 
sata tale impresa. 


(1) Non pubblicato. 

(2) Sonnino rispose con t. gab. 838 del 6 giugno 1918: «Approvo che V.E. faccia a suo 
tempo e nel modo più efficace, opportuna rettifica alle false asseràioni del capitano Spencer. 
Mi riserbo farle conoscere eventuale azione di questa ambasciata americana ». 


609 


769. 


IL MINISTRO A PECHINO, ALIOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, SONNINO 


T. rr. 1283/40. Pechino, 31 maggio 1918 (per. il 1 giugno). 


Questo mio collega degli Stati Uniti mi ha informato di aver telegrafato 
ieri al suo Governo facendo presente interesse urgente di attuare progettato 
intervento Siberia. Dal pensiero che egli espresse appare che questo suo mutato 
atteggiamento sarebbe motivato dalla dimostrata incapacità dei massimalisti 
di organizzare il paese e di resistere contro la penetrazione nemica. Preoccupato 
dal pericolo della restaurazione di un regime russo antidemocratico, ormai 
riconoscerebbe minaccia di un possibile accordo tra Giappone e Germania di 
cui Russia reazionaria costituirebbe intermediario e quindi necessità impegnare 
Governo giapponese direttamente contro Germania. 
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APPENDICI 


APPENDICE I 


AMBASCIATE E LEGAZIONI DEL REGNO D’ITALIA ALL'ESTERO 


(Situazione al 1° maggio 1918) 


ARGENTINA 


Buenos Aires - CosiancHI Vittore, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; CERRUTI Vittorio, primo segretario. 


BELGIO 


Bruxelles - CARIGNANI, dei duchi di Novoli, Francesco, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; De Risers, dei baroni di Crecchio, Mario, primo 
segretario (la legazione risiede temporaneamente a Le Havre). 


BOLIVIA 


La Paz - AGnOLI Ruffillo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(residente a Lima). 


BRASILE 


Rio de Janeiro - MERcaTELLI Luigi, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; N.N. segretario. 


CILE 


Santiago - NanI MoceNIco conte Giovan Battista, consigliere. 


CINA 


Pechino - ALIOTTI, dei baroni, Carlo, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; VarÈ Daniele, segretario; Bensa Maurizio, interprete; FOSCHINI 
Antonio, capitano di corvetta, comandante le guardie della R. Legazione. 


COLOMBIA 
Pogotà - DURAND DE LA PENNE marchese Enrico, inviato straordinario e mini- 


stro plenipotenziario. 


613 


43 


COSTARICA 


S. José de Costa-Rica - NorarI Giosué, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario (residente a Guatemala). 


CUBA 
Avana - Carrara Stefano, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


DANIMARCA 


Copenaghen - SacerpoTI Vittorio, conte di Carrobbio, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; WEIL ScHoTT Leone, segretario. 


EGITTO 


Cairo - NEGROTTO CamBIaso, dei marchesi, Lazzaro, agente diplomatico e console 
generale; Tosti, dei duchi di Valminuta, conte Mauro, segretario; VITALE 
Umberto, maggiore di Stato Maggiore, addetto militare; BuRGARELLA Sal- 

‘ vatore, interprete. 


ETIOPIA 


Addis Abeba - CoLLlr Dpr FELIZZANO, conte Giuseppe, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; Cora Giuliano, segretario. 


FRANCIA 


Parigi - BonIin Loncare conte Lelio, ambasciatore; RuspoLi Mario, principe 
di Poggio Suasa, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; MEDICI 
dei marchesi del Vascello, Giuseppe, consigliere; GUARIGLIA Raffaele, segre- 
tario; BoscarELLI Raffaele, segretario; DE STEFANI Pietro, segretario; PAPA 
DI CASTIGLIONE conte Carlo, colonnello di artiglieria, addetto militare; 
Grassi Mario, capitano di vascello, addetto navale; SaBINI conte Candido, 
delegato commerciale. 


GIAPPONE 


Tokio - CusanI CONFALONIERI marchese Luigi Gerolamo, ambasciatore; FILIPPI 
DI BaLpissero Vittorio, tenente colonnello di artiglieria, addetto militare; 
FENZI Carlo, capitano di fregata, addetto navale; Gasco Alfonso, interprete. 


GRAN BRETAGNA 


Londra - IMPERIALI DI FRANCAVILLA marchese Guglielmo, ambasciatore; BoRGHE- 
SE, dei principi, Livio, consigliere; DuRINI DI MONZA conte Ercole, consigliere 
Preziosi Gabriele, segretario; BaLsamo Giovanni, segretario; LANZA BRAN- 
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CIFORTI, Giuseppe, principe di Scordia, segretario; TRoMBETTI Achille segre- 
tario; BERTELÈ Tommaso, segretario; Mora Armando, colonnello di Stato 
Maggiore, addetto militare; Rey pi ViLLAREY conte Carlo, capitano di fregata, 
addetto navale; Vicino PALLAVICINO, capitano di cavalleria, addetto militare 
aggiunto. 


GRECIA 


Atene - Romano AVEZZANA barone Camillo, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; NANI MoceENIGO conte Ludovico, segretario; Diana, dei mar- 
chesi, Pasquale, segretario; ViraLe Umberto, colonnello, addetto militare; 
ArLortA Mario, tenente di vascelio, addetto navale; De MARTINO Giuseppe, 
addetto commerciale; DrimapIi Costantino, interprete 


GUATEMALA 


Guatemala - Norari Giosué, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


HAITI 


Porto Principe - CARRARA Stefano, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario (residente a L'Avana). 


HONDURAS 


Tegucigalpa - Norari Giosué, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(residente a Guatemala). 


MAROCCO 


Tangeri - RINELLA Sabino, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


MESSICO 


Messico - MARTIN FRANKLIN Alberto, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario. 


MONTENEGRO 


Cettigne - Di MONTAGLIARI marchese Paolo, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario (residente temporaneamente a Parigi). 
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NICARAGUA 
Managua - NorarI Giosué, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(residente a Guatemala). 
NORVEGIA 


Cristiania - MoNnTAGNA Giulio Cesare, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario; Rosso Augusto, segretario. 


PAESI BASSI 


L’Aja - SALLIER DE LA Tour Giuseppe, duca di Calvello, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario; GuUARNERI Andrea, segretario; CHAPPERON Ales- 
sio, maggiore generale, addetto militare 


PANAMA 


Panama - Racuzzi Carlo, incaricato d’affari. 


PARAGUAY 


Assunzione - Rossi Adolfo, ministro residente. 


PERSIA 


Teheran - ARRIVABENE VALENTI Gonzaca conte Carlo, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; Di MONTEFORTE conte Giuliano, interprete. 


PERU’ 


Lima - AGNOLI Ruffillo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


PORTOGALLO 


Lisbona - SERRA Attilio, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; GAz- 
zEeRA Giuseppe, segretario; SannaZzZARO NATTA Giuseppe, maggiore di caval- 
leria, addetto militare (residente a Madrid). 


ROMANIA 


Bucarest - FascrorTI barone Carlo, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; AuRITI Giacinto, segretario; CAFIERO Ugo, segretario; PEANO Al- 
berto, maggiore generale, addetto militare; SIsrLia Donato, delegato com- 
merciale (la legazione risiede temporaneamente a Jassy). 
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RUSSIA 


Pietrogrado-Mosca - Tomasi DELLA TORRETTA dei principi di Lampedusa, Pietro, 
incaricato straordinario e ministro plenipotenziario reggente l’ambasciata; 
CATALANI Giuseppe, consigliere; TALIANI Francesco, segretario; (GUAZZONE 
Pietro Alfredo, KocH Ottaviano Armando, segretario, RomeI Giovanni, mag- 
giore generale, addetto militare; MARIANI Erminio, addetto commerciale. 


SALVADOR 


S. Salvador - Norari Giosué, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(residente a Guatemala). 


S. DOMINGO 


S. Domingo - CARRARA Stefano, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(residente a L'Avana). 


SERBIA 


Belgrado - Srorza, dei conti, Carlo, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario; Serra Michele, addetto militare; De SARNO SAN Grorciro Dionisio, 
segretario interprete (la legazione risiede temporaneamente a Corfù). 


SIAM 


Bangkok - ManacoRpa Aroldo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


SPAGNA 


Madrid - CARLOTTI Andrea, marchese di Riparbella, ambasciatore; VIGANOTTI 
Grusti Gianfranco, consigliere; MacarIo Nicola, segretario; SAaPUPPO Giu- 
seppe, segretario; MONTAGNINI, dei conti, Carlo, segretario; SANNAZZARO NAT- 
TA Giuseppe, capitano di cavalleria, addetto militare; CaMmPERIO Filippo, ca- 
pitano di corvetta, addetto navale 


STATI UNITI D'AMERICA 


Washington - MAccHI, dei conti di Cellere, Vincenzo, ambasciatore; MINISCAL- 
cHI ERIZZO conte Francesco, Consigliere; ARONE, dei baroni di Valentino, 
Pietro, segretario; GeIssER CELESIA DI VEGLIASCO, Andrea, segretario; GUu- 
GLIELMOTTI Emilio, colonnello brigadiere, addetto militare; VANNUTELLI Lam- 
berto, capitano di vascello, addetto navale. 
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SVEZIA 


Stoccolma - TOMMASINI Francesco, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; MARIANI Alessandro, segretario. 


SVIZZERA 


Berna - PauLUCCI DE’ CALBOLI conte Raniero, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; PrianaTTI Morano, consigliere; De PARENTE Paolo Girolamo, 
segretario; BARONE Russo Giacomo, segretario; ViLLa Augusto, colonnello 
di Stato Maggiore, addetto militare, segretario. 


URUGUAY 
Montevideo - MaEstTRI MoLINARI marchese Francesco, inviato straordinario e 


ministro plenipotenziario. 


VENEZUELA 


Caracas - SceLsI Lionello, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 
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APPENDICE II 


UFFICI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


{Situazione al 1° maggio 1918) 


MINISTRO 


SoNNINo barone Sidney, deputato al Parlamento. 


SOTTOSEGRETARIO DI STATO 


BORSARELLI DI RIiFREDDO marchese Luigi, deputato al Parlamento. 


GABINETTO DEL MINISTRO 


Affari confidenziali - Corrispondenza riservata e particolare del Mini- 
stro - Ricerche e studi in relazione al lavoro del Ministro - Rapporti 
colla stampa e le agenzie telegrafiche - Relazioni del Ministro col 
Parlamento e col corpo diplomatico - Udienze - Tribuna diplomatica. 


ALDROVANDI MARESCOTTI Luigi conte di Viano, consigliere di legazione di 1? 
classe. 


SEGRETARI 


BIANCHERI CHIAPPORI Augusto, segretario di legazione di 1? classe; BarBARO 
conte Francesco, segretario di legazione di 18 classe; De Lieto Casimiro, 
segretario di legazione di 2° classe. 


GABINETTO DEL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 


Affari confidenziali - Corrispondenza riservata e particolare del Sot- 

tosegretario di Stato - Ricerche e studi in rapporto al lavoro del 

Sottosegretario di Stato - Relazioni del Sottosegretario di Stato col 
Parlamento e col corpo diplomatico - Udienze. 


CAPO GABINETTO 
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SEGRETARIO 


RocHIRa Ubaldo, vice console di 1? classe. 


SEGRETARIO GENERALE 


De MartINo Giacomo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di 2° 


classe. 


UFFICI ALLE DIRETTE DIPENDENZE DEL SEGRETARIO GENERALE 


DIVISIONE I 
RAGIONERIA ED ECONOMATO 


Capo divisione: CaLvari Lodovico, direttore capo di ragioneria. 


SEZIONE I 


Bilanci e contabilità - Bilancio di previsione - Conto consuntivo - 


Revisione di contabilità attiva dei regi agenti all’estero - Liquidazione 
delle spese degli uffici all’estero - Competenze mensili dei funzionari 
e del personale di servizio. 


Capo sezione: Bonamico Cesare, ispettore di ragioneria. 


Primi ragionieri: Casoni Enrico; DE SANTIS Paolo. 


Ragionieri: Bossr Mario; CeRraccHI Giuseppe; BoNnTEMPS Aldo. 


SEZIONE II 


Scritture - Conto corrente diretto col Tesoro dello Stato - Conti cor- 
renti coi regi agenti all’estero. 


Capo sezione: FANO Alberto. 


Primi ragionieri: LIivinaLr Alessandro; Casoni Giovanni; AGosTEo Cesare. 


Ragionieri: NOBILI VITELLESCHI, dei marchesi, Pietro; BOLLATI Attilio. 


SEZIONE III 


Tariffe consolari - Palazzi demaniali all’estero, arredamenti - Inven- 
tario dei mobili di proprietà dell’erario all’estero - Proposte per lac- 
quisto di mobili ad uso d’archivio degli uffici all’estero - Sussidi. 
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Capo sezione: D'Avanzo Carlo. 
Primo ragioniere: BonAvINO Arturo. 


Ragioniere: Bossi Carlo. 


SEZIONE IV 


ECONOMATO E CASSA 


Inventario dei mobili del ministero - Contratti - Spese d’ufficio - Ma- 

nutenzione dei locali - Magazzino - Personale degli uscieri - Corredi 

dei regi uffici all’estero - Custodia delle successioni provenienti dal- 
l’estero - Servizio di cassa. 


Capo sezione: VinarDpI Giuseppe. 
Primo ragioniere: Rinversi Romolo. 


Ragionieri: Torres Oreste. 


CIFRA 


Corrispondenza telegrafica e ordinaria in cifra - Compilazione, custo- 
dia e distribuzione dei cifrari. 


Capo ufficio: Garsasso Carlo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
di 2 classe. 


Segretari: CaraccioLo Gaetano, principe di Castagneto, consigliere di legazione 
di 12 classe; ALLIATA DI MONTEREALE E DI VILLAFRANCA principe Giovanni, con- 
sigliere di legazione di 38 classe; VANNUTELLI REY conte Luigi, consigliere 
di legazione di 38 classe; GaLLIi Carlo, console di 1* classe. 


STAMPA E TRADUZIONI 


Spoglio e riassunto quotidiano dei giornali e periodici esteri e nazio- 
nali - Traduzioni. 


Capo ufficio: OrsINI BaronI Luca, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di 2? classe. 


Segretario: MARCHETTI FERRANTE Giulio, consigliere di iegazione di 3 classe. 


APERTURA, DISTRIBUZIONE E REGISTRAZIONE 
DELLA CORRISPONDENZA E SPEDIZIONE 


Registrazione e sunto della corrispondenza in arrivo e in partenza - 
Rubriche per ragioni di luogo, di materia, di persone - Schedari - 
Spedizione della corrispondenza - Corrieri dî gabinetto. 


Capo ufficio: SanpIiccHI Pasquale, console generale di 3? classe. 
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DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI GENERALI 


Direttore generale: CONTARINI Salvatore, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di 2? classe. 


DIVISIONE II 
PERSONALE E CERIMONIALE 


Capo divisione: FaRrAFORNI Giacomo, console generale di 22 classe. 


SEZIONE I 


Personale d’ogni categoria dipendente del Ministero degli Affari Esteri 
(eccetto il personale delle scuole all’estero e quello di servizio) -Uf- 
fici diplomatici consolari all’estero, loro istituzione e soppressione - 
Servizio di ispezione degli stessi uffici - Personale e uffici diplomatici 
e consolari esteri in Italia - Consiglio del Ministero - Concorsi - 
Ammissioni - Annuari del Ministero - Elenchi del personale del Mini- 
stero - Atti pubblici - Libretti e richieste ferroviarie per il personale. 


Capo sezione: N. N. 


Segretari: CavRIaNI, dei marchesi, Giuseppe, console di 23 classe; FoRLANI Baldo, 
primo segretario di legazione; DE FaceNDIS Domenico, console di 3* classe. 


SEZIONE II 


Regole del cerimoniale - Lettere reali - Credenziali - Lettere di ri- 

chiamo - Pieni poteri - Privilegi ed immunità degli agenti diplomatici 

e consolari - Franchigie in materia doganale ai regi agenti all’estero 

e agli agenti stranieri in Italia - Massimario - Visite e passaggi di 
sovrani e principi - Decorazioni nazionali ed estere. 


Capo sezione: N. N. 


Segretari: GauTTIERI Antonio, console di 23 classe; COLONNA, dei principi, 
Ascanio, segretario di legazione di 1* classe. 


ARCHIVIO STORICO 


Conservazione ed incremento delle collezioni manoscritte del ministero 
e dei regi uffici all’estero - Conservazione degli originali degli atti 
internazionali conclusi dal Regno d’Italia e dagli Stati soppressi - Con- 
servazione delle carte del Ministero versate dagli archivi delle divi- 
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sioni - Ricerche e studi preparatori pel Ministero e per gli uffici del 
dicastero - Memorie su materie storiche e questioni internazionali - 
Protocollo, inventari e schedari. 


Direttore: GoRRINI, prof. Giacomo. 


BIBLIOTECA 


Proposte per l’acquisto di librì e associazioni a giornali e riviste - 
Conservazione e incremento delle pubblicazioni - Scambio di pubblica- 
zioni con altri ministeri od istituti del Regno o di Stati Esteri - Colle- 
zione e custodia di carte geografiche per uso del ministero - Cataloghi, 
schedari - Raccolta sistematica di pubblicazioni del ministero - Rac- 
colta sistematica della legislazione straniera per ciò che può riguardare 
le relazioni internazionali e l’amministrazione degli affari esteri - For- 
niture di pubblicazioni a corredo dei regi uffici diplomatici e consolari. 


Bibliotecario: PasQquaLucci Loreto. 


TIPOGRAFIA 


Direttore: ALreRAZZI Giacomo Antonio. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI POLITICI 


Direttore generale: MANZONI, dei conti, Gaetano, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario di 2* classe. 


DIVISIONE III 


Capo divisione: CHIARAMONTE Borponnaro Antonio, consigliere di legazione di 
13 classe. 


SEZIONE I 


Carteggio in materia politica per gli affari concernenti l'Europa - 

Sunto quotidiano del carteggio - Stipulazione e interpretazione dei trat- 

tati politici relativi alla stessa circoscrizione - Rettifiche e accerta- 

menti di frontiera - Sconfinamenti militari - Spoglio di giornali esteri 
per la stessa circoscrizione 


Capo sezione: CORINALDI, dei conti, Leopoldo, consigliere di legazione di 1? classe. 
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Segretari: SasETTA Guido, console generale di 38 classe; ToRrtoRA Bravpa Ca- 
millo, conte di Policastro, segretario di legazione di 3? classe; MAGNANI 
RicortI Sidney, addetto. 


SEZIONE II 


Carteggio in materia politica per gli affari concernenti il Levante e 

l’Africa - Sunto quotidiano del carteggio - Stipulazione e interpreta- 

zione dei trattati politici relativi alla stessa circoscrizione - Capitola- 

zioni - Riforme giudiziarie in Egitto - Spoglio dei giornali esteri per la 
stessa circoscrizione. 


Capo sezione: N. N. 


Segretari: SALERNO MELE Giovanni, console di 22 classe; GABBRIELLI Luigi, console 
di 3? classe. 


SEZIONE III 


Carteggio in materia politica per gli affari concernenti VEstremo Oriente 

e l’America - Sunto quotidiano del carteggio - Stipulazione e interpre- 

tazione dei trattati politici relativi alla stessa circoscrizione - Spoglio 
dei giornali esteri per la stessa circoscrizione. 


Capo sezione: DEPRETIS Agostino, consigliere di legazione di 2 classe. 


SEZIONE IV 
PRATICHE RELATIVE ALLA POLITICA COLONIALE 
Capo Sezione: N. N. 


Segretario: PIACENTINI Renato, console di 2? classe. 


DIVISIONE IV 


Capo divisione: STRANIERI Augusto, console generale di 3? classe. 


SEZIONE I 


Reclami di sudditi italiani verso Governi esteri e di sudditi esteri 
verso il Governo italiano. 


Capo sezione: CIANCARELLI Bonifacio Francesco, console di 29 classe. 


Segretario: N. N. 
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SEZIONE II 


Polizia internazionale - Istituti ecclesiastici esteri nel Regno - Ammis- 
sione di ufficiali ed allievi stranieri nei regi istituti militari e marit- 
timi - Pubblicazioni diplomatche e Libri verdi. 


Capo sezione: N. N. 


Segretario: N. N. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI 
Direttore generale: SERRA Carlo Filippo, console generale di 1 classe (incaricato 
delle funzioni). 
DIVISIONE V 


Capo divisione: Camicia Mario, console generale di 1? classe. 


SEZIONE I 


Carteggio relativo alla stipulazione e alla interpretazione dei trattati e 
degli atti commerciali internazionali - Studi e indagini di politica com- 
merciale - Pubblicazioni d’indole economica - Bollettino del ministero. 


Capo sezione ff.: PascaLe Giovanni, console di 2° classe. 


Segretario: N. N. 


SEZIONE II 


Reclami doganali - Sconfinamenti doganali - Congressi e conferenze 
commerciali. 


Capo sezione: BIancHI Vittorio, console di 2 classe. 


Segretari: MaRsANICH Alberto, console di 3% classe; ASsSsERETO Tommaso, vice 
console di 28 classe. 


DIVISIONE VI 


Capo divisione: Garrou Mario, console generale di 3* classe. 
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SEZIONE I 


Esposizioni - Congressi internazionali di natura non politica né com- 
merciale. 


Capo sezione: ALBERTAZZI Enrico, console giudice. 


Segretario: N.N. 


SEZIONE II 


Servizi postali e marittimi - Ferrovie di interesse internazionale - 
Sanità pubblica. 


Capo sezione: BERNARDI Temistocle Filippo, console di 1 classe. 


Segretario: PuLLINO Umberto, console di 23 classe. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI PRIVATI 


Direttore generale: SerRA, dei conti, Carlo, console generale di 1° classe (inca- 
ricato delle funzioni). 


DIVISIONE VII 


Capo divisione: Testa Luigi, console generale di 1 classe. 


SEZIONE I 


Questioni giuridiche di nazionalità, di estradizioni, di protezione con- 
solare, di stato civile e di ogni altro ordine non politico né commerciale. 


Capo sezione: DELLA CRoce DI Doyora conte Galeazzo, console di 2? classe. 
Segretari: GaAvOTTI, dei marchesi, Lodovico, console di 38 classe; SeGrE Guido, 
vice console di 2? classe. 
SEZIONE II 
Stipulazione ed interpretazione di trattati relativi alle materie anzidette. 
Capo sezione: SARTORI Francesco, console generale di 3 classe. 


Segretario: N. N. 
DIVISIONE VIII 


Capo divisione: GAZZANIGA Ettore, console generale di 2 classe. 
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SEZIONE I 


Rogatorie - Pensionati all’estero - Atti giudiziari - Atti di stato civile - 
Ricerche all’estero mell’interesse dei sudditi italiani. 


Capo sezione: GuzzuRELLI Adelchi, console generale di 38 classe. 


Segretari: BeERTANZI Paolo, console di 2° classe; Corr BizzaRrINnI Guido, vice 
console di 1? classe: De GRESTI DI San LeonaRDo Guido, vice console di 
13 classe. 


SEZIONE II 
Successione dei sudditi italiani morti all’estero. 


Capo sezione: ToscaNI Angelo, console di 1 classe. 


Segretari: KeLLNER Gino Lodovico, segretario di legazione di 3? classe; CHa- 
BERT Alberto, interprete di 1? classe; CoHEN Mattia, interprete di 2? classe. 


UFFICI DEL CONTENZIOSO E DELLA LEGISLAZIONE 


Contenzioso diplomatico - Segretariato del Consiglio del Contenzioso 

diplomatico - Convocazione, verbali delle adunanze - Nomina e con- 

ferma dei membri del consiglio stesso - Archivio - Massimario del 

contenzioso - Studi preparatori delle conferenze di diritto internazio- 

nale privato e dei congressi internazionali di indole giuridico-ammi- 

nisrtativa - Raccolta ufficiale dei trattati - Pubblicazione degli atti 
relativi. 


Capo ufficio: Ricci BusartI Arturo, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di 2 classe. 


Segretario: Tosti Gustavo, console generale di 3° classe. 


LEGALIZZAZIONI E PASSAPORTI 


Legalizzazione di atti - Corrispondenza e contabilità relativa - Pas- 
saporti diplomatici - Passaporti distinti. 


Capo ufficio: VALENTINI Claudio, console generale di 1* classe. 


DIREZIONE GENERALE DELLE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO 


Direttore generale: N.N. 
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DIVISIONE IX 


Capo divisione: Bocconi Luigi, console generale di 1? classe. 


SEZIONE I 


Istituti scolastici governativi all’estero, loro ordinamento e direzione 
didattico-disciplinare - Istituzione e soppressione delle scuole - Locali 
scolastici - Materiale didattico e scientifico - Personale insegnante - 
Deputazioni scolastiche - Concorsi - Posti gratuiti e semirgratuiti 
dall’estero per l’interno - Istituti sussidiati all’estero - Sussidi ordinari 
e straordinari a scuole coloniali, private e confessionali - Tutela e 
sorveglianza delle medesime - Palestre ginnastiche - Educatori - Bi- 
blioteche - Ambulatori medico-chirurgici annessi alle scuole ed altri 
Istituti di assistenza scolastica - Segreteria del Consiglio centrale delle 
scuole all’estero e rapporti del Consiglio stesso - Annuario delle scuole 
italiane all’estero - Statistiche - Relazioni al Ministero e al Parlamen- 
to - Protocollo ed archivio della Direzione generale. 


Capo sezione: N.N. 


Segretario: GattoNI Giulio, primo segretario di legazione. 


SEZIONE II 


Amministrazione, contabilità, bilanci delle scuole - Decreti e man- 
dati relativi - Inventari dei beni mobili ed immobili ad uso delle 
scuole 


Capo sezione di ragioneria: FrorETTI Vittorio. 
Primi ragionieri: SuGLIANI Augusto; FRANZETTI Attilio. 


Ragionieri: LEONINI PIGNOTTI Augusto. 


UFFICIO DI ISPETTORATO 


Ispezioni - Vigilanza didattica sulle scuole governative e sussidiarie - 
Affari relativi. 


Ispettori centrali (comandati): SroppoLoni Aurelio ,regio provveditore agli 
studi di 1? classe; NaMIAs Amerigo, ispettore di 2? classe nel ministero 
dell'istruzione; Mascra Luigi, preside nelle regie scuole medie dell’estero. 


COMMISSARIO DELL'EMIGRAZIONE 


Commissario generale: N.N. 
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APPENDICE III 


AMBASCIATE E LEGAZIONI ESTERE IN ITALIA 


(Situazione al 1° maggio 1918) 


Argentina: AYARRAGARAY Lucas, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; ZAvALIA Carlos, consigliere; RoLanDONE Corrado, primo segretario. 


Belgio: VAN DEN STEEN DE JEHAY W., inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario; DE LICHTERVELDE conte Baudouin, consigliere; PAPEIANS DE MOR- 
CHOVEN Charles, primo segretario; MorEL A., generale di cavalleria, addetto 
militare; De HùBscH, barone, addetto temporaneo. 


Bolivia: N.N., inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


Brasile: De Souza DANTEs Luis Martines, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario: MonIz pe Aracio José Joaquin, consigliere; MonIZ GoRDILHO 
Carlos Alberto, primo segretario; GaLvao Bueno FiLHo Americo, secondo 
segretario; De GuILLoBEL Lourival, secondo segretario; ALvIN MeNGE Adolpho, 
addetto; MaGALHAES de ALMEIDA José Maria, addetto navale. 


Cile: ViLLeGas Enrique, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; Du- 
BLÈ URRUTIA Diego, primo segretario; Bravo OrtTIz Enrique, maggiore, ad- 
detto militare. 


Cina: WANG KuAaNG-Ky, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; HoU 
TE-VANG, primo segretario; WANG TSENG-SyYE, secondo segretario; "TCHEOU- 
KIa-YunNG, addetto; TcHou-YIN, addetto. 


Colombia: ArANGO Carlos, segretario ad interim in qualità d’incaricato d'affari; 
DaviLa Carlos, addetto; Bussan CanALS Beniamino, addetto. 


Cuba: MARTIN Rivero Antonio, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Lopez Enrique, addetto. 


Danimarca: N.N., inviato straordinario e ministro plenipotenziario; DE OLDEN- 
BURG M.A., incaricato d'affari; StAUN Kai, addetto. 
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Francia: BarrÈRE Camille, ambasciatore; CHARLES-Roux Francois, primo segre- 
tario; Roger Jean, secondo segretario; LABOURDET Jacques, terzo segretario; 
BAROIS Armand, terzo segretario; MoraND Paul, terzo segretario; DE Gon- 
DRECOURT, generale di brigata, a titolo temporaneo, addetto militare; OLI- 
VARI, tenente colonnello, addetto militare aggiunto; PIGEON DE SAIN PAIR, 
contrammiraglio, addetto navale; De LA CHAPELLE, luogotenente di vascello, 
addetto navale aggiunto. 


Giappone: IJuIin Hikokichi ambasciatore; IMmaI Shinooh, primo segretario; 
KosHipa Saichiro, terzo segretario; Horta Masaki, terzo segretario; KAtTO 
Sotomatsu, addetto; SemBa Aki, comandante di fanteria, addetto militare; 
SHImanpa Shigetaro, addetto navale. 


Gran Bretagna: RENNELL Ropp sir James, ambasciatore; ErsKINE William, con- 
sigliere, MouNnSsEY George A., primo segretario; WeELLESLEy lord Gerald, terzo 
segretario; KEELING Edward A. terzo segretario; TyrRwHIrtTt Gerald Hugh, 
addetto onorario; ScoTrT Geoffrey, addetto onorario, LamB Charles, colon- 
nello, addetto militare; MacGREGOR WHITTON, addetto militare aggiunto; 
LARKING Dennis, capitano, addetto navale. 


Grecia: CoromiLas Lambros, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
SimoPuLos Charalambas, consigliere; PanoURIAS Nolos, segretario; LELYS 
Nicolas, addetto. 


Guatemala: LarpizaBaL José Maria, incaricato d’affari. 
Haiti: DuvaL Amilcar, incaricato d’affari. 
Messico: NeERvo Rodolfo Arturo, primo segretario, incaricato d'affari. 


Monaco: De MALEVILLE conte Henri, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; SAUuvaGE Rauol, cancelliere. 


Norvegia: ScHEEL Arue, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
VANGENSTEIN Ove C.L., segretario. 


Paesi Bassi: VAN WELDEREN RENGERS barone Willem, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; VAN AscH WyYcK H., addetto. 


Persia: MocHTADER - OL Mack Mirza Shaf Khan, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario; ENTEZAM - Es - SALTANEH, consigliere; PaRvIZz principe 
Mirza, addetto; ManED Khan Entegam, addetto. 
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Portogallo: LEAo Eusebo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
GoMEZ DE OLIvEIRA Leopoldo Ruy, primo segretario; DE MANTERO BOLARD 
Velardo Antonio, addetto. 


Romania: LaHovary Alexandru, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; PENNESsco Demetriu, consigliere; GRraMATICEScO Alexandru, addetto; 
FLoRESco Jean, tenente colonnello, aiutante di campo di S.M. il re di 
Romania, addetto militare. 


Russia: De Grers Mikail, ambasciatore; PeRSsIANY Ivan, consigliere; DE SRANDT- 
MAN Basile, primo segretario; NeKLUDOv Pijotr, secondo segretario; JANIS- 
ZOVSKI Bronislav, addetto; IorpANov Aleksandr, addetto; DouBIacsKy Ni- 
colai, addetto; SousorIine Aleksej addetto; KratIRov Aleksej, addetto; Ra- 
FLOSKYy Wiadimir, addetto; TRouBNIKov Aleksandr, addetto; HesxgerH Alek- 
sandr, generale, addetto militare; NIEMSCHENKOo Sergej, colonnello, secondo 
addetto militare; RHEINGARD Marian, colonnello d’artiglieria, aggiunto allo 
addetto militare; RoDzIiaNKo Pavel, colonnello di cavalleria, aggiunto alio 
addetto militare; CHELKoFr Andrej, aggiunto all’addetto militare, MALINSKY 
Anatole, aggiunto all’addetto militare; CHosTtoKwsKy Pavel, aggiunto al- 
l'addetto militare; WRANGEL, barone Pijotr, capitano di fregata, secondo 
addetto navale; SouBorKINE Mikail, addetto commerciale; GALITZINE Vasilii, 
2° addetto commerciale. 


Salvador: GurRrERO J. Gustavo, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario (residente a Parigi). 


San Domingo: Rugirosa Pedro Maria, segretario, incaricato d’affari; PONCE 
DE LEoN Armando, segretario. 


Serbia: ANTONIEvIC Voislav, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
MizaysLovié Stanje segretario; MimaiLovit Miloche, segretario Bonpy Ale- 
xandre D., addetto; CHRIstié Bochko, addetto; Jovanovit Petar, addetto 
PecHITÉ Douchan, colonnello, addetto militare. 


Siam: PHva BisapH KosHÀ, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
LuUuANG BasHIipna NUKARA, primo segretario; SUuRAN MAITRIRAHS LUANG terzo 
segretario; AMORADHAT, principe, comandante, aiutante di campo del re, 
addetto militare. 


Spagna: RAMIREZ DE VILLA URRUTIA marchese Wenceslao, ambasciatore; AL- 
MEIDA Y HERREROS Bernardo, consigliere; DE YNCLAN Yv DE LA RASILLA Ma- 
nuel, secondo segretario; Cano y TrueBAa Juan Manuel, addetto; DE LA GAN- 
DARA Yy PLAZAOLA José, marchese de la Gandara, addetto; RAMIREZ DE LA 
VILLA URRUTIA vy CaMmacHo Fernando, addetto; Royzas y MORENO Carlos, 
marchese di Beniel, conte di Torellano, addetto; SacarRA y CenpRA Ramòn, 
comandante di Stato Maggiore, addetto militare. 
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Stati Uniti: Pace Thomas Nelson, ambasciatore; Jay Peter Augustus, consigliere; 
RiczARDSON Norval, segretario; HincKLEy Thomas, secondo segretario; LANE 
Arthur Bliss, terzo segretario; Rices Benjamin, terzo segretario; ANDERSON 
Thomas H., terzo segretario; MAcMILLAN Emerson, addetto; SCcRIVEN George 
P., generale di brigata, addetto militare; Post CHANDLER R., capitano, ad- 
detto militare aggiunto; BucKkev Mervyn C., colonnello, addetto militare 
aggiunto; TRAIN Charles Russell, comandante, addetto navale; Hopces Harry 
M., capitano, addetto navale aggiunto; RIieGs Roland R., tenente comandante, 
addetto navale aggiunto; THurLBy M. Harold H., assistente addetto navale. 


Svezia: De BiLpr barone Karel Nils Daniel, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; De BiLpr Harold, consigliere; DE REUTERSKIOÒLD G., segre- 
tario. 


Svizzera: WaGNIÈRE Giorgio, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
DE SEGESSER-BRUNEGG Hans, consigliere; DE SONNENBERG Theoring, addetto; 


MoRrETTI William, addetto. 


Uruguay: TERRA Gabriele, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
DE Castro Alfredo, primo segretario, Popestà Andrés, addetto onorario. 
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TAVOLA METODICA" 


(1) I numeri rinviano ai documenti. 


I. - QUESTIONI 


Aperture di pace: 


a) dell’Austria-Ungheria, 108, 119, 124, 131, 141, 145, 146, 147, 152, 153, 157, 
197, 213, 232, 233, 242, 246, 250, 254, 270, 271, 276, 281, 284, 302, 309, 366, 
373, 384, 415, 437, 446, 513, 549, 550, 0551, 561, 592, 616, 633, 636, 638, 644, 
657, 664, 670, 672, 677, 678, 688, 700, 754, 763. 

b) della Germania, 66, 153, 157, 193, 213, 238, 313, 327, 411, 652, 653, 656, 
679, 724, 732, 754, 763. 


Asia Minore, 37, 42, 53, 61, 64, 69, 76, 92, 96, 104, idi, 308, 322, 690, 760. 


Cecoslovacchia, 158, 215, 292, 299, 305, 310, 581, 628, 629, 635, 706, 720, 725, 738. 
739, 742, 765. 


Colonie, 61, 134, 193, 286, 455, 704. 

Corfù, 122, 333, 556, 623, 647, 691. 

Dodecaneso, 294, 385. 

Epiro, 400, 462, 528, 529, 535, 571, 647, 673, 696, 733. 
Estonia (indipendenza della), 114, 187, 195, 758. 


Filandia (indipendenza della), 21, 35, 290, 311, 524, 534, 543, 552, 591. 


Irlanda, 603, 624, 642, 748. 


Jugoslavia, 37, 59, 75, 83, 108, 158, 169, 192, 193, 215, 230, 249, 255, 263, 267, 
292, 308, 359, 361, 381, 386 387 388, 395, 436, 440, 461, 464, 475, 482, 511, 
946, 674, 695, 697, 720, 739, 765. 


Lituania (indipendenza della), 19. 


Neutralità: 
a) danese, "61. 
b) norvegese, 372. 
c) svedese, 123. 
d) svizzera, 133, 471, 568. 
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Pace di Brest-Litovsk, 11, 13, 17, 18, 20, 44, 67, 70, 115, 138, 150, 159, 164, 
253, 263, 278, 290, 291, 296, 332, 352, 355, 369, 377, 412, 414, 494, 524, 


591, 610, 758. 


Pace separata della Romania, 22, 34, 73, 78, 86, 183, 188, 189, 205, 207, 211, 


220, 234, 269, 287, 288, 295, 339, 344, 347, 354, 355, 380, 418, 431, 435, 


469, 527, 712, 731, 755, 759. 


Polonia, 141, 164, 201, 215, 221, 249, 292, 299, 309, 369, 379, 382, 494, 495, 


626, 706, 720, 725. 


Prigionieri, 263, 292, 305, 310, 495, 620. 


Protettorato religioso in Palestina, 7, 9, 10, 27, 28, 32, 48, 57, 74, 77, 97, 


143, 149, 181, 185, 186, 190, 196, 200, 202, 206, 209, 214, 216, 229, 235, 257, 


273, 283, 321, 420, 433, 441, 442, 445, 447, 451, 452, 454, 458, 460, 472, 


481, 487, 488, 492, 498, 501, 504, 508, 509, 526, 532, 539, 553, 580, 593, 6ll, 


694, 714. 


Pubblicazione dell’art. 15 del Patto di Londra, 54, 98, 109, 231, 


358, 547, 559. 


Questione adriatica, 61, 66, 68, 75, 76, 83, 92, 107, 129, 169, 173, 


348, 674, 697, 707. 


Senussi, 58, 95, 228, 261, 605, 618, 734. 


Siberia (intervento interalleato), 51, 93, 130, 137, 140, 219, 236, 


297, 306, 312, 314, 316, 318, 328, 341, 
393, 401, 403, 405, 409, 410, 411, 427, 
484, 486, 496, 506, 014, 523, 520, 0530, 
995, 600, 606, 619, 628, 641, 655, 682, 


Sionismo, 49, 161, 360, 368, 463, 478, 558, 


Socialisti (azione internazionale), 4, 134, 
583, 643, 650, 651, 659, 660, 699, 700, 


342, 
428, 
937, 
713, 


569, 


144, 
710. 


346, 
429, 
042, 
739, 


648, 


194, 


349, 350, 353, 
430, 434, 444, 
948, 554, 590, 
764, 769. 


237, 


240, 


247, 
367, 
465, 
063, 


689, 716, 723, 747. 


217, 225, 226, 


221, 


Trattative e accordi militari tra gli alleati, 1, 5, 8, 38, 128, 141, 154, 


170, 171, 172, 173, 182, 199, 248, 264, 266, 274, 275, 285, 293, 298, 315, 


241, 


308, 


252, 
378, 
467, 
979, 


307. 


166, 


335, 336, 358, 371, 383, 397, 398, 399, 403, 408, 4II, 419, 449, 456, 497, 
485, 490, 497, 499, 502, 503, 510, 512, 516, 517, 518, 521, 544, 551, 607, 
621, 623, 627, 628, 629, 631, 654, 662, 669, 691, 753. 
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243, 
936, 


212, 
439, 


620, 


139, 
269, 
480, 
625, 


260, 


340, 


259, 


390, 


474, 
089, 


308, 


168, 


, 330, 


483, 
613, 


Ucraina, 21, 36, 70, 88, 94, 105, 150, 159, 163, 164, 218, 222, 227, 243, 290, 309, 
476, 591, 670. 


Voci di pace separata con la Serbia, 246, 254, 270, 271, 280, 351, 482. 


II. - RAPPORTI DELL'ITALIA CON GLI ALTRI STATI 


Albania, 80, 85, 89, 301, 330, 338, 400, 535, 571, 699, 709 ,733, 737. 


Austria-Ungheria, 56, 152, 173, 192, 233, 322, 348, 425, 426, 438, 519, 620, 644, 
649, 692, 697. 


Belgio, 45, 56, 63, 102, 113, 204, 251, 577, 578, 640. 

Bulgaria, 597. 

Cina, 554. 

Egitto, 58, 261. 

Etiopia, 500, 617, 752. 

Francia, 5, 15, 25, 32, 35, 53, 74, 101, 104, 106, 139, 149, 171, 172, 185, 186, 214, 
220, 225, 248, 249, 257, 274, 275, 285, 289, 298, 306, 315, 318, 329, 356, 370, 
379, 398, 399, 408, 447, 449, 451, 452, 456, 460, 480, 483, 487, 490, 492, 499, 
501, 502, 503, 504, 509, 510, 512, 516, 518, 521, 526, 529, 531, 538, 539, 544, 
546, 553, 556, 559, 567, 569, 574, 580, 595, 606, 607, 621, 623, 625, 627, 628, 629, 
633, 636, 638, 647, 656, 662, 663, 664, 669, 692, 694, 713, 741, 742. 

Germania, 470. 

Giappone, 219, 297, 393, 409, 655. 

Grecia, 1, 80, 85, 89, 101, 106, 122, 165, 192, 203, 245, 294, 301, 326, 333, 343, 
385, 400, 458, 462, 528, 529, 535, 556, 571, 628, 666, 673, 685, 686, 696, 718, 
727, 733, 737. 

Inghilterra, 24, 25, 28, 37, 38, 42, 53, 58, 61, 64, 68, 74, 75, 76, 77, 81, 83, 95, 96, 
97, 98, 100, 104, 107, 112, 119, 124, 128, 131, 139, 141, 143, 145, 149, 156, 165, 
171, 172, 177, 186, 191, 194, 195, 200, 206, 214, 229, 230, 231, 237, 241, 248, 


257, 260, 273, 275, 283, 285, 293, 303, 315, 321, 324, 329, 335, 336, 337, 306, 
360, 368, 371, 382, 383, 397, 398, 399, 403, 408, 415, 419, 421, 433, 437, 442, 
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445, 449, 452, 456, 483, 488, 497, 498, 499, 504, 508, 509, 510, 512, 515, 517, 
518, 526, 531, 532, 544, 546, 547, 548, 549, 551, 567, 593, 600, 601, 607, 613, 
621, 625, 627. 629, 635, 649, 656, 662, 670, 671, 677, 688, 697, 707, 754, 760, 767. 

Lussemburgo, 578. 

Montenegro, 363. 

Norvegia, 372, 374. 

Portogallo, 132, 135, 177, 632. 


Romania, 22, 62, 78, 183, 287, 295, 365, 609, 759. 


Russia, 2, 3, 20, 21, 23, 29, 35, 36, 81, 94, 195, 220, 277, 311, 331, 341, 352, 417, 
450, 470, 477, 505, 506, 530, 562, 591, 610, 615, 703, 751, 758. 


Santa Sede, 54, 185, 192, 202, 209, 216, 233, 235, 237, 241, 325, 358, 406, 420, 421, 
423, 426, 441, 454, 460, 472, 547, 566, 730. 


Serbia, 20, 75, 83, 148, 156, 198, 263, 280, 361, 362, 381, 395, 432, 436, 440, 464, 
482, 491, 511, 630, 674, 695, 701, 720. 


Spagna, 179, 238, 566, 639. 

Stati Uniti, 8, 39, 46, 47, 60, 65, 66, 69, 71, 72, 76, 83, 87, 92, 104, 107, 120, 129, 
145, 146, 147, 221, 223, 236, 239, 240, 247, 289, 306, 318, 322, 340, 348, 375, 
399, 406, 407, 408, 416, 430, 443, 457, 459, 485, 507, 555, 595, 597, 601, 619, 
637, 643, 645, 650, 651, 659, 660, 683, 698, 708, 711, 719, 721, 722, 725, 730, 740, 
746, 750, 756. 

Svezia, 116, 123, 138, 142, 256, 282, 717, 729, 744, "62 


Svizzera, 357, 364, 402, 471. 


INI. - ALTRI STATI: SITUAZIONE INTERNA 
E RAPPORTI INTERNAZIONALI 


Albania: 
1) situazione interna, 1, 80, 85, 301, 400, 571. 
2) rapporti con: 
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Austria-Ungheria, 338, 699. 

Grecia, 80, 85, 89, 301, 400, 571, 699, 709, 733, 737. 
Serbia, ‘709. 

Turchia, 709. 


Austria-Ungheria: 
1) situazione interna, 110, 322, 425, 438, 634, 739. 
2) rapporti con: 
Belgio, 592. 
Bulgaria, 597. 
Francia, 284, 425, 513, 633, 657, 664, 670. 


Germania, 146, 147, 152, 153, 213, 232, 240, 242, 250, 281, 302, 322, 337, 403, 
425, 437, 438, 519, 644, 692, 702, 724. 

Inghilterra, 96, 107, 108, 119, 124, 131, 141, 152, 153, 173, 197, 230, 232, 233, 242, 
309, 323, 337, 403, 415, 425, 437, 439, 446, 451, 522, 549, 550, 551, 657, 670, 
672, 677, 688, 700, 724, 732. 

Nicaragua 693. 

Romania, 72, 183, 211, 339, 344, 418, 431, 439, 468, 469, 473, 527, 712. 
Russia, 11, 13, 17, 18, 31, 44, 67, 94, 150, 164, 180, 253, 262, 278, 290, 332, 
413, 414, 494, 505. 

Santa Sede, 233, 309, 426. 

Serbia, 246, 254, 270, 271, 280, 366, 373, 384, 436, 448, 461, 482, 540. 

Spagna, 768. 

Stati Uniti, 71, 145, 146, 147, 157, 213, 232, 240, 242, 250, 276, 281, 302, 317, 
322, 337, 348, 425, 520, 560, 598. 

Svizzera 473. 


Belgio: 
1) situazione interna, 151. 
2) rapporti con: 
Cina, 554. 
Francia, 117, 136, 704. 
Germania, 151, 313, 327, 334, 576. 
Inghilterra, 117, 118, 134, 136, 323, 334, 545, 704. 
Intesa, 576, 577. 
Olanda, 576. 
Portogallo, 132. 
Russia, 594. 
Santa Sede, 113, 117, 118, 136, 251, 327. 
Spagna, 616. 
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Bulgaria: 
rapporti con: 
Francia, 680. 
Germania, 597, 763. 
Grecia, 680. 
Intesa, 680. 
Romania, 72, 265. 
Serbia, 52, 373. 
Stati Uniti, 52, 322, 493, 597, 637, 658, 671, 763. 
Svizzera, 473. 


Cina: 
rapporti con: 
Francia, 51. 
Giappone, 259, 542, 622, 713, 728. 
Russia, 51, 523, 542. 


Costarica: 
rapporti con: 
Germania, 743. 


Danimarca: 
rapporti con: 


Germania, 79. 


Etiopia: 
1) situazione interna, 453, 466, 500, 589. 
2) rapporti con: 
Francia, 792. 
Germania, 453, 617, 752. 
Intesa, 617. 


Francia: 
rapporti con: 
Germania, 91, 193, 678. 
Giappone, 297. 
Grecia, 101, 106, 122, 333, 458, 481, 528, 529, 621, 628. 


Inghilterra, 25, 40, 74, 149, 168, 172, 185, 202, 214, 257, 283, 304, 398, 399, 
447, 452, 460, 488, 504, 508, 538, 557, 586, 587, 595, 621, 625, 627, 629, 644, 
670, 681, 688, 700, 741, 749. 


Portogallo 132. 
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Romania, 34, 99, 110, 155, 220, 287. 
Russia, 51, 220, 297, 541, 610, 713, 751. 


Santa Sede, 10, 27, 54, 57, 185, 196, 209, 216, 235, 269, 420, 421, 441, 442, 
447, 460, 472, 480, 487, 488, 492, 504, 526, 611. 


Stati Uniti, 5, 65, 71, 166, 168, 259, 279, 289, 319, 399, 408, 430, 485, 507, 
599, 974, 621, 627. 


Svezia, 123, 717, 744. 
Turchia, 680. 


Germania: 
1) situazione interna, 438. 
2) rapporti con: 
Giappone, 763. 
Inghilterra, 153, 173, 334, 337, 345, 520, 652, 653, 672. 
Nicaragua, 693. 
Norvegia, 374. 
Olanda, 399, 403, 588, 590, 652, 653, 679, 715. 
Portogallo, 132. 


Romania, 72, 183, 188, 205, 211, 295, 339, 344, 418, 431, 439, 468, 469, 473, 
027, 712. 


Russia, 11, 13, 17, 18, 31, 44, 67, 94, 150, 164, 180, 253, 278, 290, 291, 332, 413, 
414, 476, 486, 494, 505, 524, 536, 563, 570, 591, 610, 675. 

Santa Sede, 309. 

Serbia, 246, 280. 

Spagna, 238, 768. 

Stati Uniti, 66, 71, 147, 157, 213, 232, 240, 317, 337, 763. 

Svezia, 115, 123, 127, 374. 

Svizzera, 473. 

Turchia, 680, 763. 


Giappone: 
rapporti con: 
Inghilterra ,93, 297, 349, 350, 367, 378, 390, 434, 444, 622. 


Intesa, 219, 236, 247, 252, 259, 297, 306, 312, 314, 316, 318, 328, 341, 342, 346, 
349, 353, 378, 390, 393, 401, 409, 410, 426, 428, 429, 430, 434, 465, 467, 506, 
514, 595, 655, 682. 


Russia, 93, 137, 176, 219, 236, 297, 306, 312, 316, 328, 341, 342, 346, 349, 350. 
353, 367, 369, 378, 390, 401, 428, 429, 434, 444, 465, 467, 484, 486, 496, 505, 
506, 514, 523, 525, 530, 537, 542, 554, 559, 574, 622, 655, 667, 682, 713. 
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Stati Uniti, 219, 252, 259, 297, 312, 314, 316, 328, 341, 342, 346, 350, 353, 390, 
405, 426, 428, 429, 430, 431, 444, 467, 474, 484, 486, 496, 507, 537, 555, 574, 
619, 622, 667, 682, 769. 


Grecia: 


1) situazione interna, 686. 
2) rapporti con: 
Inghilterra, 165, 528, 584. 
Intesa, 301, 621, 680. 
Stati Uniti, 602, 604, 614. 
Svizzera, 568, 575, 584. 


Hedijaz: 


rapporti con: 
Turchia, 612. 


Inghilterra: 
1) situazione interna, 224, 244, 345, 533, 654, 668, 700, 705, 748. 
2) rapporti con: 
Olanda, 652, 653, 679. 
Portogallo, 132, 135, 177. 
Romania, 99, 110, 212, 288, 295. 
Russia, 6, 11, 23, 31, 81, 84, 262, 349, 367, 514, 530, 563, 579, 600, 641, 684, 
713, 726, 736. 
Santa Sede, 231, 237, 241, 309, 325, 358, 421, 433, 593, 603, 6l1, 624, 642. 
Serbia, 432. 
Stati Uniti, 41, 60, 93, 166, 168, 259, 268, 279, 303, 399, 403, 415, 430, 444, 
474, 484, 485, 507, 585, 595, 601, 621, 629, 671. 
Svezia, 116, 123, 126, 142, 717, 744. 
Svizzera, 584. 


Intesa: 


rapporti con: 

Montenegro, 391. 

Norvegia, 372, 374. 

Olanda, 399, 403, 

Romania, 22, 72, 86, 88, 99, 110, 183, 188, 205, 211, 212, 265, 295, 339, 344, 
347, 354, 355, 380, 479, 560, 573, 609, 712, 731, 745, 759. 

Russia, 2, 3, 11, 12, 13, 16, 20, 21, 23, 24, 29, 35, 36, 44, 90, 94, 105, 125, 
137, 180, 184 189, 190, 218, 277, 279, 306, 312, 314, 328, 331, 341, 342, 346, 
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352, 353, 376, 396, 401, 409, 410, 413, 417, 477, 496, 505, 506, 514, 523, 541, 
548, 554, 563, 564, 579, 585, 591, 595, 600, GI0, 619, 628, 641, 682, 687, 713, 


726, 751. 
Serbia, 320, 366, 422, 482, 680. 


Spagna, 321. 
Svezia, 43, 123, 126, 127, 138, 717, 729, 744, 762. 


Montenegro: 


rapporti con: 
Serbia, 366, 373, 475. 
Svizzera, 391, 


Norvegia: 


rapporti con: 
Stati Uniti, 372, 474. 


Portogallo: 
1) situazione interna, 135, 300, 489. 
2) rapporti con: 
Stati Uniti, 132. 


Romania: 


1) situazione interna: 55, 62, 72, 86, 88, 207, 234, 265, 354, 418, 431, 435, 755. 


2) rapporti con: 


Russia, 88, 90, 155, 162, 164, 183, 184, 189, 220, 265, 288, 468, 573, 582, 609, 


755. 
Stati Uniti, 73, 160, 598. 
Turchia, 72. 


Russia: 


1) situazione interna, 18, 94, 103, 105, 111, 114, 121, 144, 163, 164, 167, 
178, 210, 227, 243, 252, 278, 291, 296, 392, 412, 413, 417, 424, 477, 505, 


564, 572, 591, 675. 

2) rapporti con: 

Stati Uniti 33, 60, 71, 93, 130, 137, 140, 219, 279, 318, 342, 346, 353, 
404, 405, 412, 428, 444, 486, 523, 574, 610, 619, 661, 667, 682, 687, 735, 
764, 769. 

Svezia, 115, 123, 126, 138, 377. 


Turchia, 570. 


175, 
541, 


396, 
751, 
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Santa Sede: 


rapporti con: 

Spagna, 325. 

Stati Uniti, 241, 406, 423, 642, 646, 708, 730. 
Svezia, 142, 256. 


Serbia: 
1) situazione interna, 320, 386, 387, 388, 422, 596, 608, 630, 665, 701. 
2) rapporti con: 
Stati Uniti, 30, 59, 436. 
Svezia, 246. 


Stati Uniti: 
1) situazione interna, 309. 
2) rapporti con: 
Svizzera, 133. 
Turchia, 493, 597, 637, 658, 671. 


Svizzera: 


1) situazione interna, 133, 174. 
2) rapporti con: 
Turchia, 473. 


Turchia: 
situazione interna, 680. 
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INDICE DEI NOMIO 


(1) I numeri rinviano alle pagine. 


APAMOLI, GIULIO, senatore del Regno, 
370, 574. 


ApLER, FRIEDRICH VOLFGANG, socialista 
austriaco, 107. 


Apor, GuUSTAVE, ex capo del diparti- 
mento politico del consiglio federale 
elvetico, 289, 292, 327, 328, 386, 387. 


AHMED AsH SCHERIF, senusso, 38, 67, 
201, 220, 479. 


AHMED SALEH, membro della famiglia 
senussita, 201. 


ALBERTO I, re dei belgi, 31, 42, 72, 101, 
183, 215, 441, 486. 


ALDROVANDI MARESCOTTI, LUIGI, conte di 
Viano, capo Gabinetto del ministro 
degli Esteri, 114, 179. 


ALEXEJEV, MIKHAIL VASILIEVIÙ, gene- 
rale, comandante delle formazioni 
volontarie antibolsceviche nella 
Russia meridionale, 189. 


ALFIERI, VITTORIO, tenente generale, 
ministro della Guerra, 16, 162, 231, 
251, 608. 


ALFonso XIII, re di Spagna, 166. 


ALEXANDRIS, APOSTOL, inviato straordi- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Grecia a Berna, 455. 


ALIOTTI, Caro, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario a Pe- 
chino, 33, 215, 582, 610. 


ALLENBY, EpMonp, generale inglese, co- 
mandante delle truppe alleate in 


Egitto e Palestina, 17, 21, 51, 55, 106, 
109, 170, 171, 174, 181, 186, 193, 201, 
218, 226, 227, 229, 237, 266, 354, 370, 
372, 375, 403, 404, 407, 408, 415, 433, 
535, 574. 


ALLIZÉ, HENRI, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di Francia 
a L’Aja, 469, 471. 


ALMEIDA, ANTONIO José, d’, ex presi- 
dente del Consiglio portoghese, 398. 


AMEGLIO, GIOVANNI, generale, senatore, 
governatore della Tripolitania, 90. 


AMENDOLA, GIOVANNI, 580. 


AMETTE, LÉoN- ADOLPHE, cardinale, ar- 
civescovo di Parigi, 354, 388. 


ANDRASSY, GyULA, ex presidente del 
Consiglio austro-ungarico, 417. 


ANTONESCU, Vicror, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di 
Romania a Parigi, 80, 247. 


ARANDELOVIC, DRAGOLJUB, uomo politi- 
co serbo, 400. 


ARION, KONSTANTIN, ministro degli 
Esteri romeno, 364, 584, 601. 


ARMAND, ABEL, ufficiale del contro- 
spionaggio francese, 419, 537. 


AsQuITH, HERBERT HENRY, ex primo mi- 
nistro britannico, 199, 202, 203, 211, 
936, 567. 


ATTOLICO, BERNARDO, rappresentante 


negli organismi economici interal- 
leati sedenti a Londra, 273. 
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AXELROD, PAVEL, uomo politico russo, 
31, 200. 


AVERESCU, ALEXANDRU, generale, pre- 
sidente del Consiglio romeno, 186, 
205, 278, 352, 363, 599, 600, 601. 


BAKER, NEWTON DIEHL, ministro della 
Guerra degli Stati Uniti, 331, 338, 
350, 369, 370, 380, 396, 602. 


BAKHMETEv, GeEORGIJ PETROVIO, amba- 
sciatore straordinario di Russia a 
Washington, 606. 


BALDACCI, ANTONIO, botanico e geo- 
grafo, 309. 


BALFOUR, ARTHUR JAMES, conte, mini- 
stro degli Esteri britannico, 42, 66, 
68, 69, 87, 91, 97, 107, 117, 165, 203, 
211, 216, 219, 223, 229, 237, 238, 246, 
253, 259, 266, 268, 269, 276, 279, 282, 
285, 290, 291, 294, 296, 302, 303, 310, 
311, 312, 347, 350, 362, 363, 365, 366, 
369, 370, 371, 396, 402, 403, 408, 425, 
433, 442, 443, 476, 477, 532, 533, 537, 
945, 546, 547, 550, 562, 564, 569, 581, 
588, 589, 597. 


BALLOBAR, conte de. console di Spagna 
a Gerusalemme, 266, 376. 


BARCLAY, sir GEORGE, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di 
Gran Bretagna a Jassy, 49, 61, 62, 
70, 74, 80, 352, 393, 428, 572, 573, 591. 


BARNES, GFoRGE NICOLL, uomo politico 
inglese, 176. 


BARRÈRE, CAMILLE, ambasciatore di 
Francia a Roma, 7, 9, 13, 23, 33, 34, 
35, 60, 108, 128, 173, 195, 196, 213, 
242, 255, 279, 301, 310, 371, 372, 374, 
381, 388, 393, 401, 438, 442, 447, 473, 
479, 480, 481, 530. 
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BARTOLUCCI GODOLINI, GIOVANNI BATTI- 
STA, console a Canea, 212, 271, 281. 


BARZILAI, SALVATORE, uomo politico, 
307. 


BATALHAREIS, JAIME, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario’ 
del Portogallo a Pietrogrado, 391. 


BAUDRILLARD, ALFRED, monsignore, pre- 
lato domestico, 36. 


BAUER, agente austriaco per la pro- 
paganda, 579. 


BAUMBERGER, GEORG, redattore capo 
della Neuen Ziircher Nachrichten, 
187. 


BeaAU, JEAN-BAPTISTE-PAUL, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Francia a Berna, 455, 459. 


BEAUPOIL DE SAINT AULAIRE, AUGUSTE- 
FÉLIX-CHARLES, de, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Francia a Jassy, 49, 62, 70, 74, 191, 
196, 393, 474, 572, 573, 591, 612. 


BEAVERBROOK, WILLIAM MAXWELL AIT- 
KEN, lord cancelliere del ducato di 
Lancaster e ministro della propa- 
ganda britannico, 198, 199, 544. 


BELIN, ÉMILE-EUGÈENE, generale, rap- 
presentante militare permanente 
francese nel Consiglio Supremo di 
guerra, 500, 509, 502. 


BENEDETTO XIV, papa, 4. 


BENEDETTO XV, papa, 44, 82, 86, 101, 
175, 187, 203, 206, 215, 217, 256, 259, 
261, 271, 277, 330, 376, 380, 388, 503. 


BeNES, Epvarp, segretario generale del 
Consiglio nazionale dei Paesi Cechi, 
116, 568, 569, 577, 588. 


BERNABEI, VINCENZO, console a Gedda, 
484. 


BERNSTORFF, JOHANN HEINRICH, conte 
von, ex ambasciatore di Germania 
a Washington, 64. 


BERTHELOT, HENRI-MATHIAS, generale 
francese, 22, 39. 


BEvYENs, EUGÈNE, barone van, mini- 
stro degli Esteri belga, 99, 183, 257, 
261, 459, 460, 461. 


BIANCHI, Riccarpo, ministro dei Tra- 
sporti marittimi e ferroviari, 323. 


BILDT, CAREL NIELS DANIEL, barone de, 
inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di Svezia a Roma, 
217. 


BIRcH, THOMAS Howarp, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
degli Stati Uniti a Lisbona, 97. 


BISSOLATI BERGAMASCHI, LEONIDA, mi- 
nistro per l’Assistenza militare e le 
Pensioni di guerra, 73, 289, 312, 317, 
332, 539. 


BIVONA, TRISTAN ALVAREZ DE TOLEDO Y 
GUTIERREZ DE LA CONCHA, duca di, 
senatore spagnolo, 207. 


BLISS, TASKER, H., generale, rappre- 
sentante militare permanente de- 
gli Stati Uniti al Consiglio Supre- 
mo di guerra, 120, 121, 125, 127, 129, 
137, 140, 145, 147, 148, 149, 151, 152, 
157, 162, 313, 314, 325, 338, 339, 340, 
341, 345. 


BopRrERO, ALESSANDRO, colonnello, 291. 
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BONALDI, ATTILIO, conte, ammiraglio, 
governatore del principe ereditario, 
33. 


Bonar Law, ANDREW, cancelliere dello 
Scacchiere britannico, 296, 297, 333, 
334, 530. 


BoNIN LoNGARE, LELIO, conte, amba- 
sciatore a Parigi, 1, 2, 6, 7, 8,9, 12, 
13, 14, 20, 23, 26, 33, 34, 35, 36, 37, 
41, 43, 44, 46, 54, 57, 58, 63, 66, 73, 
82, 83, 85, 95, 102, 114, 128, 168, 172, 
173, 178, 180, 184, 190, 191, 193, 196, 
197, 199, 200, 212, 213, 217, 227, 230, 
232, 237, 238, 241, 242, 247, 255, 260, 
262, 263, 265, 275, 278, 279, 281, 283, 
284, 285, 286, 288, 289, 290, 293, 296, 
301, 302, 303, 307, 309, 310, 327, 350, 
362, 369, 374, 382, 388, 389, 390, 392, 
393, 394, 398, 400, 404, 405, 406, 418, 
419, 421, 437, 438, 442, 443, 446, 447, 
449, 451, 452, 455, 456, 458, 459, 460, 
461, 463, 467, 473, 476, 479, 502, 523, 
524, 526, 527, 531, 537, 538, 541, 545, 
548, 551, 558, 559, 566, 570, 573, 576, 
577, 588, 590, 592, 597, 603. 


BONZANO, GIOVANNI, monsignore, dele- 
gato apostolico a Washington, 526, 
529. 


BoPPE, JULES-AUGUSTE, inviato straor- 


dinario e ministro plenipotenziario 
di Francia a Pechino, 33, 216. 


BoRBONE, CARLOS, infante di Spagna, 
207. 


BoRrBONE PARMA, SAVERIO, principe, 472, 
486. 


BorBoNnE PARMA, Sisto, principe, 452, 
471, 486, 507, 523, 542, 550. 


BORDEAUX, PAUL-JOSEPH, generale, ca- 
po della missione militare e addetto 
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militare di Francia ad Atene, 71, 
429, 430, 435, 436. 


BoRrTON, NEVILLE TRAVERS, generale in- 
glese, 18. 


BosELLI, PaoLo, ex presidente del Con- 
siglio, 417. 


BOWERMAN, CHARLES WILLIAM, deputato 
inglese, 239. 


BragGaNnZzA, MANUEL, principe, preten- 
dente al trono del Brasile, 101. 


BRANDEIS, LOUIS DEMBITZ, giudice del- 
la Corte Suprema degli Stati Uni- 
ti, 578. 


BRANDSTROM, P.H.E., inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Svezia a Pietrogrado, 300. 


BRAQUET, generale, ex capo della mis- 
sione militare ed addetto militare 
di Francia ad Atene, 71. 


BRATIANU, JoN, presidente del Consi- 
glio e ministro degli Esteri rumeno, 
14, 22, 41, 42, 49, 50, 60, 62, 80, 168, 
172, 184, 205, 352, 599, 600, 601. 


BRATIANU, VINTILA, ex ministro delle 
Guerra romeno, 352. 


BRIAND, ARISTIDE, €@x presidente del 
Consiglio e ministro degli Esteri 
francese, 538. 


BRIANTE, AURELIO, monsignore, vicario 
apostolico in Egitto, 205, 206. 


BROQUEVILLE, CHARLES, barone de, pre- 
sidente del Consiglio e ministro de- 
gli Esteri belga, 36, 72, 272. 
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BUCHANAN, sir GEORGE WILLIAM, amba- 
sciatore di Gran Bretagna a Pie- 
trogrado, 75, 169, 233, 453, 554. 


BuUEN, Opon, de, scienziato spagnolo, 
207. 


BURIAN VON RAJECZ, ISTVAN, ministro 
degli Esteri austro-ungarico, 467. 


BURN, colonnello inglese, 535. 


BUSSscHE-HADDENHAUSEN, HILMAR, ba- 
rone von, sottosegretario agli Esteri 
tedesco, 228. 


Buxron, NoeL, deputato inglese, 279. 


Caccia, Marro, maggiore, addetto mi- 
litare al Cairo, 17, 67, 226, 403, 408. 


CADORNA, LuicIi, generale, senatore del 
Regno, rappresentante militare nel 
Consiglio supremo interalleato, 95, 
120, 121, 125, 129, 131, 133, 135, 137, 
138, 139, 143, 147, 151, 152, 162, 180. 


CAILLAUX, JOSEPH, ex presidente del 
Consiglio francese, 64. 


CALBETON Y PLANCHON, FERMIN, uomo 
politico spagnolo, 207. 


CALCATERRA, sacerdote, 270. 


CALDWELL, JOHN KENNETH, console de- 
gli Stati Uniti a Vladivostok, 420, 
540. 


CALONDER, FELIX, presidente della Con- 
federazione Elvetica, 98, 455. 


CAMACHO BrITO, uomo politico porto- 
ghese, 398. 


CAMASSEI, FILIPPO, patriarca di Geru- 
salemme, 179, 185, 455, 483. 


CAMBON, JULES, segretario generale agli 
Esteri francese, 394. 


CAMBON, PIERRE-PAUL, ambasciatore di 
Francia a Londra, 254, 283, 371, 372, 
466. 


CANDOLLE, de, generale, 66. 


CARIGNANI DI NovOLI, FRANCESCO, invia- 
to straordinario e ministro plenipo- 
tenziario presso il Governo belga a 
Le Havre, 31, 42, 72, 82, 99, 101, lli, 
183, 215, 255, 261, 271, 441, 471, 525. 


Carco I, imperatore d’Austria- Unghe- 
ria, 116, 204, 267, 268, 277, 333, 358, 
444, 445, 467, 471, 472, 523, 527, 537, 
546, 556, 563, 564, 594, 605. 


CARLOTTI, ANDREA, marchese di Ripar- 
bella, ambasciatore a Madrid, 166, 
207, 486, 525. 


CARNEGIE, sir LANCELOT DOUGLAS, invia- 
to straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di Gran Bretagna a Lisbo- 
na, 97, 100, 101. 


CASTELLANI, EuTIMIO, superiore dei 
francescani al Cairo, 16, 183, 188, 
194, 225. 


CAVALCANTI DE ALBUQUERQUE Y PADIER- 
NA, Josf, generale spagnolo, 207. 


CAVE, sir GEORGE, ministro dell'Interno 
britannico, 534. 


CERETELI, IRAKLIJ GEORGIJEVIC, ex mi- 
nistro dell’Interno russo, 81, 82. 


CeRrNOv, VIKTOR MICHAILOVIC, Uomo po- 
litico russo, 73, 80, 81, 84. 


CecIL oF CHELWOOD, RoBERT, visconte, 
sottosegretario parlamentare agli 
Esteri britannico, 14, 15, 20, 42, 46, 
52, 54, 68, 203, 206, 209, 220, 273, 319, 
321, 323, 324, 326, 337, 339, 340, 341, 
425, 532, 533, 544, 579, 588, 597. 


CETIN, WILLIAM, giornalista america- 
no, 592, 593. 


CHAMBERLAIN, Sir AUSTEN, ministro 
senza portafoglio britannico, 449, 
450. 


CHAMBORD, HENRI-CHARLES-FERDINAND- 
MARIE-DIEDONNÉ DI BORBONE, duca 
di Bordeaux e conte di, 550. 


CHaMORRO, EMILIANO, generale, presi- 
dente del Nicaragua, 559. 


CHARLES-ROUXx, FRANGOIS, primo se- 
gretario dell'ambasciata di Francia 
a Roma, incaricato d'affari, 403. 


CHARPY, CHARLES-ANTOINE, generale 
francese, capo di Stato maggiore del 
comando delle armate alleate in 
Oriente, 77. 


CHINDA, SUTEMI, visconte, ambascia- 
tore del Giappone a Londra, 403. 


CICERIN, GEORGIJ VASILEVIÙ, uomo po- 
litico russo, 106, 347, 419, 431. 


Cimino, SERAFINO, ministro generale dei 
frati minori francescani, 5, 16, 106, 
183, 184, 185, 187, 194, 205, 225, 354, 
371, 376. 


CLAYTON, sir GILBERT FALKINGHAM, capo 
dell'Ufficio politico del quartier ge- 
nerale britannico in Palestina, 21, 
226, 229, 363, 364, 368. 
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CLEMENCEAU, (GEORGES, presidente del 
Consiglio e ministro della Guerra 
francese, 9, 14, 22, 26, 35, 105, 120, 
121, 123, 124, 125, 126, 127, 129, 130, 
131, 132, 133, 134, 135, 136, 137, 138, 
139, 143, 144, 145, 146, 147, 148, 149, 
150, 151, 155, 159, 160, 161, 162, 181, 
213, 230, 237, 262, 263, 296, 303, 312, 
313, 314, 315, 317, 318, 320, 325, 328, 
332, 333, 334, 335, 336, 337, 338, 339, 
340, 341, 395, 400, 404, 406, 416, 418, 
419, 422, 424, 433, 438, 450, 467, 480, 
484, 491, 492, 493, 494, 497, 498, 499, 
500, 507, 508, 509, 510, 511, 512, 513, 
514, 515, 519, 520, 525, 527, 538, 542, 
545, 546, 548, 550, 552, 558, 564, 568, 
594, 597, 605. 


CLÉMENTEL, ÉTIENNE, ministro del 
Commercio francese, 8, 337. 


CocHIn, DENYs, uomo politico fran- 
cese, 18, 36, 37, 185. 


COLIJN, HENDRIKUS, uomo politico 
olandese, 532, 551. 


COLLI DI FELIZZANO, GIUSEPPE, conte, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario ad Addis Abeba, 375, 
384, 405, 426, 427. 


CoLosIiMmo, GASPARE, ministro delle Co- 
lonie, 38, 238, 241, 377. 


Concr, EnRICO, vice presidente della 
Dieta del Tirolo, 589. 


CoPPpET, LOUIS-JULES-MAURICE, de, in- 
viato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di Francia ad Addis 
Abeba, 597. 


Costa, ALFONSO AUGUSTO, ex presidente 
del Consiglio e ministro delle Fi- 
nanze portoghese, 100, 398. 
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CosTanTINO I, re degli Elleni, 455, 459, 
485, 548, 551, 554, 561. 


CRESPI, SILVIO, sottosegretario per gli 
Approvvigionamenti e i Consumi 
alimentari, 273. 


CRISPI, FRANCESCO, uomo politico, 171. 


CRISTIANO X, re di Danimarca, 604. 


CROCE, GIOVANNI, tenente generale, 90. 


CrosBy, Oscar T., sottosegretario al 
Tesoro degli Stati Uniti, 3, 8, 16, 
265. 


Cuapra J., segretario della legazione 
del Nicaragua a Washington, inca- 
ricato d’affari, 559. 


Curzon or KeEDpLESTON, lord GEORGE 
NATHANIEL, lord presidente del Con- 
siglio di Stato britannico, 544, 547, 
548. 


CUSANI CONFALONIERI, LUIGI GEROLAMO, 
marchese, ambasciatore a Tokio, 65, 
96, 116, 213, 219, 249, 255, 261, 279, 
286, 287, 301, 308, 309, 345, 360, 361, 
364, 383, 440, 502, 537, 543. 


CZERNIN VON UND ZU CHUDENITZ, OT- 
TOKAR, conte, ministro degli Esteri 
austro-ungarico, 16, 104, 108, 111, 
113, 159, 162, 179, 191, 197, 204, 208, 
211, 225, 228, 232, 235, 264, 267, 278, 
366, 419, 424, 425, 428, 438, 444, 472, 
538, 546. 


DAESCHNER, NosKy - GEORGES - HENRY - 
ÉMILE, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario di Francia a 
Lisbona, 97. 


D’AGosTINO, colonnello, comandante il 
distaccamento italiano in Palestina, 
37, 167, 225, 227, 354, 355, 368, 375, 
381, 406, 407. 


DaLMasso, LUIGI, generale, 436. 


DALZIEL, sir JAMES HENRY, proprieta- 
rio di giornali inglese, 199. 


DANGLIS, generale, ministro della Guer- 
Ta greco, 548, 561, 581. 


De Bospari, ALESSANDRO, conte, invia- 
to straordinario e ministro pleni- 
potenziario ad Atene, 63, 71, 77, 89, 
120, 174, 183, 212, 247, 252, 270, 291, 
303, 304, 326, 382, 429, 477, 478, 542, 
548, 554, 561, 576, 581. 


DECOPPET, CAMILLE, capo del dipar- 
timento militare del Consiglio fe- 
derale elvetico, 98, 486. 


DEFRANCE, JULES- ALBERT, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Francia al Cairo, 168, 205, 
206, 266, 451. 


DEL Bono, ALBERTO, vice ammiraglio, 
senatore del Regno, ministro della 
Marina, 608. 


DELL, ROBERT EDwarp, corrisponden- 
te da Parigi del Manchester Guar- 
dian, 594. 


DENBIGH, RUDOLPH ROBERT BASIL FEIL- 
DING, 9° conte di, 544. 


DE PLANTA, ALFREDO, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario 
della Confederazione elvetica a Ro- 
ma, 289, 292, 327, 328, 386, 387. 


DerBy, lady ALICE, nata Montagu, 468. 


DERBY, EDWARD GEORGE VILLIERS STAN- 
LEY, 17° earl of, segretario di Stato 
alla Guerra britannico, poi amba- 
sciatore a Parigi, 231, 320, 335, 380, 
449, 538, 573, 597. 


DesTtRÉE, JuLES, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario del Bel- 
gio a Pietrogrado, 391, 473. 


DEVIGNES, generale francese, 237. 


DE VISART, GIULIANO, console ad Odes- 
sa, 307. 


DEvLIN, JOSEPH, deputato irlandese, 
594. 


DIAMANDY, CONSTANTIN, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Romania a Pietrogrado, 62, 63, 
64, 93, 114, 118. 


Diaz, ARMANDO, tenente generale, ca- 
po di Stato Maggiore dell’esercito, 
231, 269, 296, 315, 316, 317, 318, 341, 
346, 352, 423, 435, 436, 481, 500, 501, 
502, 512, 513, 514, 521, 608. 


DILLON, JOHN, capo del partito nazio- 
nalista irlandese, 594. 


DIOTALLEVI, FEDERICO, custode di Terra 
Santa, 169, 181, 184, 185, 193, 201, 
205, 225, 226, 227, 229, 237, 370, 371, 
372, 380, 388, 398, 408, 427. 


DOLFINI, GIOVANNI BATTISTA, console 
a Salonicco, 77, 291, 294, 379, 382, 
392, 530, 593. 


DoLGORUKI, PAVEL DMITRIEVIC, princi- 
pe, uomo politico russo, 309. 


DouMER, PAUL, uomo politico france- 
se, 194. 
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DovBor-MUSNICKI, generale, coman- 
dante l’esercito polacco nella Rus- 
sia bianca, 182. 


DroPPERS, GARRET, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario de- 
gli Stati Unitii ad Atene, 477, 478, 
479, 485. 


DUCHESNE, JACQUES- ACHILLE, genera- 
le francese, 316. 


Durazzo, CARLO, marchese, consiglie- 
re della legazione a Berna, incari- 
cato d’affari, 292. 


DURIEUX, addetto al consolato gene- 
rale di Francia ad Alessandria 
d'Egitto, 193, 414. 


EBERS, professore, membro dell’unio- 
ne cattolica internazionale, 187. 


ELENA, regina d’Italia, 630. 


ELIA, VITTORIO, generale, comandan- 
te delle forze italiane nell’Egeo, 90, 


ELst, L., barone van der, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario del Belgio a Madrid, 486. 


EMANUEL, GUGLIELMO, giornalista, 363. 


ERzBERGER, MATTHIAS, deputato tede- 
sco, 175, 176, 187. 


Essap pascià, TOPTANI, uomo politico 
albanese, 77. 


Evans, WALTER JOHN, giornalista in- 
glese, 310. 


FAIDUTTI, monsignore, 423. 
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FALORSI, professore, responsabile del- 
l'ufficio informazioni dell’ambascia- 
ta a Washington, 330, 331, 356. 


FASCIOTTI, CarLo, barone, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario a Jassy, 7, 13, 22, 35, 41, 49, 
50, 55, 60, 62, 70, 74, 80, 117, 168, 
173, 190, 191, 195, 196, 205, 242, 281, 
284, 288, 301, 346, 352, 364, 367, 385, 
393, 428, 481, 572, 573, 584, 591, 598. 


FAYOLLE, ÉMILE, generale, comandan- 
te delle truppe francesi in Italia, 
316. 


FeITOSA, A., inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario del Bra- 
sile a Pietrogrado, 391. 


FELICETTI, sacerdote trentino, 423. 


FERDINANDO I, re di Bulgaria, 267. 


FERDINANDO I, re di Romania, 14, 49, 
62, 184, 190, 191, 242, 288, 352. 


FERRERO, GIACINTO, generale, coman- 
dante del corpo d’occupazione del- 
l’Albania, 1, 57, 59, 71, 252, 278, 291, 
429, 430, 435, 436, 456, 580, 087. 


FocH, FERDINAND, generale, capo di 
Stato Maggiore dell’esercito france- 
se, comandante supremo delle forze 
alleate sul fronte occidentale, 121, 
122, 125, 126, 130, 133, 134, 137, 138, 
139, 141, 142, 143, 144, 146, 147, 148, 
149, 150, 151, 156, 162, 222, 238, 204, 
280, 297, 315, 317, 318, 341, 342, 345, 
396, 397, 400, 407, 416, 418, 421, 422, 
446, 484, 493, 494, 495, 496, 497, 498, 
500, 501, 508, 512, 513, 514, 515, 516, 
517, 518, 519, 520, 535, 541, 545, 587. 


FOERSTER, FRIEDRICH WILHELM, profes- 
sore universitario tedesco, 267. 


FonDpa, GIOVANNI, reggente l'agenzia 
consolare a Prevesa, 681. 


FOURMOL, ex deputato francese, 580. 


FRANCESCO GIUSEPPE, imperatore d’'Au- 
stria-Ungheria, 417. 


FRANCIS, DAvID R., ambasciatore de- 
gli Stati Uniti a Pietrogrado, 2, 63, 
75, 92, 93, 167, 169, 233, 361, 391, 
397, 409, 410, 411, 419, 420, 426, 440, 
448, 482, 540, 555, 595, 596. 


FRANKLIN BovILLON, HeNRI, deputato 
francese, 35, 193, 214, 577, 580. 


FRAZIER, ARTHUR HUGH, primo segre- 
tario dell'ambasciata degli Stati 
Uniti a Parigi, 120, 159, 162, 312, 
320, 491, 507, 515. 


FREMANTLE, sir. SypNEY ROBERT, ammi- 
raglio inglese, 321, 322, 323. 


FRENCH, Sir JOHN PINKSTONE DENTON, 
lord alto commissario per l’Irlan- 
da britannico, 534. 


FRUITERA, de la, marchese spagnolo, 
207. 


FURSTENBERG, MAXIMILIAN, principe, 
589. 


GAIFFIER D’EstROY, EpMonD, barone de, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario del Belgio a Parigi, 86. 


GAISFORD, HUGH WILLIAM, segretario 
della legazione di Gran Bretagna 
presso la Santa Sede, incaricato 
d'affari, 427, 428. 


GALICINSKI, direttore delle Finanze 
dell'Ucraina, 74. 


GALIP, sottosegretario agli Esteri u- 
craino, 74, 75. 76. 


GALLAVRESI, GIUSEPPE, professore uni- 
versitario, 255, 580. 


GARRET, JOHN W., inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario de- 
gli Stati Uniti a L’Aja, 471. 


GASPARRI, PIETRO, cardinale, segreta- 
rio di Stato, 6, 18, 36, 37, 185, 187, 
188, 204, 259, 330, 331, 354, 356, 359, 
368, 371, 380, 388, 428, 503. 


GAUCHET, HENRY, ammiraglio, coman- 
dante delle forze navali francesi 
nell'Adriatico, 529. 


GAVRILOVIC, MILAN, ex agente di Serbia 
presso la Santa Sede, 565. 


GEORGEVIC, VLADAN, uomo politico ser- 
bo, 303. 


GroRrGES-PicoT, FRANCOIS, alto commis- 
sario francese per la Siria e la 
Palestina, 16, 17, 18, 19, 21, 37, 
55, 106, 109, 167, 170, 171, 174, 
181, 183, 185, 187, 193, 226, 227, 229, 
237, 266, 354, 355, 368, 369, 371, 372, 
375, 376, 380, 393, 398, 401, 407, 408, 
413, 414, 416, 427, 433, 447, 454, 504, 
557, 604. 


GIARDINO, GAETANO, generale, rappre- 
sentante nel Consiglio Militare In- 
teralleato, poi comandante della 
quarta armata, 180, 213, 214, 222, 
223, 230, 254, 260, 263, 315, 341, 345, 
374, 416, 422, 425, 433, 445, 449, 455. 


Giers, MicHaIL NIKoLaEvIò, ambascia- 
tore di Russia a Roma, 287. 


GILBERT, ANDRÉ, console di Francia in 
Albania, 457. 
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Giorgio V, re di Gran Bretagna, 183, 
271, 609. 


GoMPERS, SAMUEL, capo del partito 
operaio americano, 256, 531. 


Gore’ vedi Ormsby Gore. 


GOoRSTIN, capitano inglese, 409, 411. 


GRAHAM, sir RONALD WILLIAM, sottose- 
gretario assistente agli Esteri bri- 
tannico, 441. 


GRANET, sir Guy, presidente della com- 
missione dell’approvvigionamento, 
324, 339. 


Graz, negoziatore tedesco della pace 
con la Romania, 428. 


GRAZIANI, JEAN-CÉsaAR, generale fran- 
cese, 500. 


GREENE, SIr WILLIAM CONYNGHAM, am- 
basciatore di Gran Bretagna a To- 
kio, 287, 294, 301, 308, 364. 


GRENARD, JOSEPH-FERNAND, console ge- 
nerale di Francia a Mosca, 419, 526, 
596. 


GREY oF FALLODON, sir Epwarp, ex mi- 
nistro degli Esteri britannico, 199. 


GUGLIELMO DI WIED, ex principe di Al- 
bania, 278, 609. 


GUILLAUMAT, MARIE-LUIS- ADOLPHE, ge- 
nerale francese, comandante in ca- 
po delle forze alleate in Oriente, 1, 
71, "77, 155, 335, 429, 435, 497, 498, 
499, 508. 


GUKOÒWSKI1J, ISIDOR EMMANUELOVIÙ, 


commissario del popolo per le Fi- 
nanze russo, 457. 
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GunNOP, sir GUTHRIE, membro dello 
«Shipping Control Committee », 
413. 


HaaB, RoBERT, capo del Dipartimento 
Poste e Ferrovie del Consiglio Fe- 
derale elvetico, 98, 289, 387. 


Hara, DoucLas, generale, comandante 
in capo delle forze britanniche sul 
fronte francese, 121, 122, 123, 127, 
130, 131, 132, 148, 149, 150, 151, 152, 
154, 155, 157, 162, 198, 312, 313, 314, 
320, 332, 333, 334, 342, 343, 380, 420, 
493, 514, 533, 534, 535. 


HANKEy, MAURICE, segretario del War 
Cabinet britannico, 546. 


HALDANE, RicHaRD BURDON, visconte, ex 
segretario di Stato alla Guerra bri- 
tannico, 199. 


HARDINGE 0F PENSHURST, lord CHARLES, 
sottosegretario permanente agli E- 
steri britannico, 4, 20, 27, 28, 70, 86, 
91, 92, 96, 262, 277, 444, 454, 466, 
4TT, 503, 504, 581, 609. 


HASSANI, interprete, 586. 
HELD, consigliere aulico tedesco, mem- 
bro dell’associazione cattolica inter- 


nazionale, 187. 


HELLNER, J., ministro degli Esteri sve- 
dese, 582. 


HENDERSON, ARTHUR, uomo politico in- 
glese, 3, 176, 177, 239, 283. 


HENRYS, PAUL-PROSPÈRE, generale fran- 
cese, 250. 


HERRON, GeEoRrGE DAVIS, professore ame- 
ricano, 579, 605, 606. 


HERTLING, Georg, conte von, cancellie- 
‘re tedesco, 113, 115, 159, 162, 191, 
225, 235, 240, 264, 268, 272, 276, 282, 
283, 506. 


HERVE, GUSTAVE, giornalista france- 
se, 456. 


HeuvEL, J. van der, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario 
del Belgio presso la Santa Sede, 215. 


HILGENRAINER, KARL, monsignore, 187. 


HINDENBURG VON BENECKENDORFF, PAUL 
LupwIg, generale, capo di Stato 
Maggiore dell’esercito tedesco, 161. 


Hopcson, sir RoseERT MACLEOD, conso- 
le di Gran Bretagna a Vladivostock, 
14. 


HOFFMANN, ARTHUR, ex capo del di- 
partimento politico del Consiglio fe- 
derale elvetico, 387. 


HoLT, HAMILTON, direttore e proprie- 
tario della rivista The Independent, 
299. 


HoRrnE, HENRY SINCLAIR, generale in- 
glese, 535. 


House, EDWARD MANDEL, colonnello, 
rappresentante personale di Wilson 
in Europa, 243, 475, 477, 528, 602. 


Howarp, EsMmE W., inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario di 
Gran Bretagna a Stoccolma, 28, 
103, 228, 236, 434. 


HUGHES, CHARLES, uomo politico ame- 
ricano, presidente della «Italo- 
American Society >», 299, 528, 602. 
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HUSAIN IBN Atl, re dell'Hedjaz, 109, 
218. 


HUuySsMAns, CAMILLE, deputato belga, 
3, 255, 256, 465, 571. 


HyMANS, Paut, ministro degli Esteri 
belga, 271, 472. 


IpRIS, vedi Muhammad Idris. 


IHLEN, NIiLts CLAUS, ministro degli E- 
steri norvegese, 297, 298. 


IJUIN, HIKOoKICHI, ambasciatore del 
Giappone a Roma, 384, 537. 


IMPERIALI DI FRANCAVILLA, GUGLIELMO, 
marchese, ambasciatore a Londra, 
Li; 2,4; 9; 12;-15;-14;. 15,20; 23, 
24, 25, 27, 33, 34, 35, 36, 37, 41, 46, 
51, 52, 54, 55, 57, 58, 59, 66, 68, 69, 
70, 77, 78, 79, 81, 82, 85, 86, 87, 91, 
95, 96, 104, 105, 113, 128, 164, 165, 
168, 170, 173, 174, 175, 178, 179, 180, 
181, 184, 190, 193, 195, 196, 197, 198, 
200, 203, 206, 209, 211, 212, 213, 216, 
217, 218, 219, 223, 224, 229, 232, 237, 
238, 241, 242, 246, 253, 254, 255, 257, 
260, 262, 266, 268, 273, 274, 276, 277, 
279, 281, 282, 284, 288, 289, 290, 291, 
292, 294, 295, 296, 301, 302, 303, 309, 
310, 350, 355, 357, 363, 365, 366, 368, 
370, 374, 377, 378, 380, 382, 384, 389, 
392, 393, 394, 396, 398, 400, 402, 403, 
404, 405, 406, 407, 413, 415, 416, 420, 
421, 422, 424, 425, 427, 432, 433, 440, 
441, 442, 443, 444, 446, 449, 452, 454, 
455, 459, 460, 461, 466, 467, 472, 473, 
476, 477, 480, 481, 484, 503, 523, 524, 
526, 527, 530, 531, 532, 537, 538, 544, 
545, 547, 550, 552, 557, 561, 563, 567, 
568, 569, 570, 576, 581, 587, 591, 593, 
597, 602, 604, 608. 
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IsHri, Kikuysiro, visconte, ambascia- 
tore del Giappone a Washington, 
261. 


IvAasu, Licc, sovrano di Etiopia, 376, 
405. 


JABOTINSKY, VLADIMIR, membro della 
missione sionista, 556. 


JACQUIN DE MARGERIE, BRUNO-FRANCOIS- 
MARIE-PIERRE, direttore degli Affa- 
ri Politici e Commerciali al mini- 
stero degli Esteri francese, 237, 275, 
394, 438. 


JAEGER, KARL, deputato svizzero, 289, 
387. 


JANKOVIC, BozIibaRr, ministro della 
Guerra serbo, 221. 


JELLICOE, sir JOHN RUSHWORTH, primo 
lord dell’ammiragliato britannico, 
034. 


JONESCU, TAKE, vice presidente del 
Consiglio romeno, 352, 600. 


JorbaN, JOHN NEWELL, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Gran Bretagna a Pechino, 216. 


JovanavIG, LJUBA, ministro dell'Inter- 
no serbo, 221. 


JovanoviIc, Jovan, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario di 
Serbia a Londra, 307, 363. 


JusseRAND, JEAN-ADRIEN-ANTOINE-JU- 
LES, ambasciatore di Francia a Wa- 


shington, 224, 225, 265. 


KALEDIN, ALEKSEJ MaAKSIMOVIÙ, gene- 
rale russo, 189. 
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KAMENEvV, GrorcIi (Lev Borisoviù Ro- 
SENFELD), uomo politico russo, 119, 
201. 


KARAGEORGEVIC, ALEKSANDR, principe 
ereditario e reggente il trono di Ser- 
bia, 291, 293, 305, 306, 355, 367, 368. 


KarTovy, socialista minoritario russo, 
119. 


Karo, ‘Tomosasuro, viceammiraglio 
giapponese, comandante della prima 
squadra, 426. 


KERENSKY, ALEKSANDR FEODOROVIC, €X 
presidente del Consiglio russo, 119, 
163, 199, 586, 587, 607. 


Kerr, PHILIP, segretario di Lloyd 
George, 365, 366. 


Kinc, JOHN, deputato inglese, 564. 


KLOBUKOWSKI, ANTONY WLADISLAS, ìin- 
viato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di Francia presso il 
Governo belga a Le Havre, 99. 


KNIGHT, AUSTEN MELVIN, contrammi- 
raglio americano, 66. 


KoKoscHKIN, FeoDboR FEFODOROVIC, ex 
ministro russo, 84, 89. 


KUHLMANN, RIcHARD, von, ministro 
degli Esteri tedesco, 85, 197, 260, 397, 
532. 


LAHOVARY, ALEXANDRU, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Romania a Roma, 41, 55, 168. 


LAMBERT, (GeEoRGE, deputato inglese, 
535. 


LAMMASCH, HEINRICH, uomo politico 
austriaco, 267, 605. 


LANDSDOWNE, HENRY CHARLES KEITH, 
marchese, uomo politico inglese, 
282, 283, 544, 547, 548, 579. 


LANSING, ROBERT, segretario di Stato 
degli Stati Uniti, 39, 62, 64, 65, 88, 
96, 207, 208, 215, 224, 225, 234, 239, 
236, 263, 264, 272, 370, 395, 396, 437, 
447, 466, 474, 475, 528, 539, 540, 546, 
553, 577, 578, 583, 584, 593, 602. 


LAVERGNE, JEAN-FRANGOIS-HENRI-MA- 
RIE-GUILLAUME, generale, addetto 
militare di Francia a Pietrogrado, 
440. 


LEBRECHT, VITTORIO, console generale 
a Barcellona, 609. 


LeGHAIT, R., inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario del Bel- 
gio a Lisbona, 97. 


LENIN, NIKOLAJ (VLADIMIR ILIÙ ULJA- 
NOV), presidente del Consiglio dei 
commissari del popolo russo, 11, 58, 
64, 72, 107, 111, 164, 188, 200. 244, 
249, 309, 347, 409, 544, 596. 


Levy, SvyLvaIn, sionista francese, 450, 
556. 


LEWIN EPSTEIN, membro della missio- 
ne sionista, 578. 


LICHNOWSKyY, KARL MARX, von, ex am- 
basciatore di Germania a Londra, 
579. 


LIEBKNECHT, KARL, socialista tedesco, 
107. 


LinpLEY, FRANCIS-OswaLD, consigliere 
dell'ambasciata di Gran Bretagna 
a Pietrogrado, incaricato d’affari, 
391, 554, 587. 


LINDMANN, SALOMON ARVID ACHATES, 
ministro degli Esteri svedese, 300. 


Litvinov, MAKSIM MAKSIMOVIC, uomo 
politico russo, 4, 20, 57, 59, 201. 


LLoyp GEORGE, DavIip, primo ministro 
britannico, 24, 26, 27, 28, 34, 40, 46, 
48, 52, 53, 54, 58, 61, 62, 68, 69, 70, 
73, 74, 78, 79, 80, 82, 87, 104, 109, 
115, 116, 120, 121, 123, 124, 125, 126, 
129, 130, 131, 132, 134, 135, 136, 137, 
139, 140, 141, 142, 143, 144, 145, 146, 
147, 148, 149, 150, 151, 152, 153, 154, 
155, 159, 160, 161, 162, 171, 176, 177, 
181, 191, 198, 204, 211, 213, 231, 238, 
239, 240, 241, 256, 259, 276, 305, 311, 
312, 313, 314, 315, 316, 317, 318, 319, 
320, 321, 322, 323, 324, 325, 328, 332, 
333, 334, 335, 336, 337, 339, 340, 341, 
342, 343, 350, 363, 366, 370, 371, 374, 
377, 378, 396, 416, 418, 420, 421, 422, 
425, 433, 444, 449, 450, 484, 491, 493, 
494, 495, 496, 497, 498, 499, 500, 501, 
505, 507, 508, 509, 510, 511, 513, 514, 
515, 516, 017, 518, 520, 527, 528, 533, 
534, 535, 536, 538, 544, 546, 547, 556, 
564, 567, 568, 594. 


LocKHART, Bruce, reggente il conso- 
lato generale di Gran Bretagna a 
Mosca, 57, 453, 483, 526, 595, 596. 


Locue, MicHaEL, cardinale, arcivesco- 
vo di Armagh, 478. 


LoNG, WALTER, ministro delle Colonie 
britannico, 377. 


LONGUET, socialista francese, 527. 


LorET, MATTIA, rappresentante a Ro- 
ma dell’Unione dei partiti polacchi, 
181, 504. 
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LOUCHEUR, LovIs, ministro degli Ar- 
mamenti francese, 323. 


Loupon, JOHN, ministro degli Esteri 
dei Paesi Bassi, 459, 469. 


LUDENDORFF, FRICH, generale tedesco, 
161. 


LuPU, ex deputato rumeno, 603. 


LuzzartI, Luci, deputato al Parla- 
mento, 565. 


L’vov, VLADIMIR, deputato russo, 347. 


MACCHI DI CELLERE, VINCENZO, amba- 
sciatore a Washington, 2, 5, 7, 14, 
22, 23, 31, 32, 33, 34, 39, 40, 44, 46, 
47, 48, 52, 65, 87, 95, 115, 128, 173, 
178, 180, 191, 1995, 196, 198, 207, 208, 
209, 213, 214, 224, 232, 234, 236, 242, 
255, 260, 263, 272, 279, 280, 291, 294, 
295, 299, 309, 310, 311, 329, 331, 350, 
356, 360, 362, 382, 392, 395, 401, 412, 
423, 437, 442, 447, 460, 461, 473, 474, 
476, 485, 524, 526, 528, 529, 530, 537, 
539, 551, 553, 559, 570, 572, 575, 578, 
586, 592, 601, 606. 


Mac DoraLp, JAMES RAMSAY, deputato 
inglese, 276. 


MacHADO, (1UIMARAES, BERNARDINO, pre- 
sidente della Repubblica portoghe- 
se, 100, 251, 399. 


Mac KeEAN, JoHn, deputato inglese, 
206. 


MACKENSEN, AUGUST, von, generale 
tedesco, comandante del gruppo di 
armate del settore balcanico, 168, 
352, 389. 


MacLayY, sir JOSEPH, ministro delia Na- 


vigazione e della Marina Mercantile 
britannico, 273. 
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Mac PALMER, JOHN, tenente colonnello 
americano, 198. 


MADINI, C., maggiore generale, primo 
alutante di campo del Re, 42. 


MAaIsTRE, PAUL-ANDRÉ-MARIE, generale 
francese, 341, 345. 


MAJONI, GIOVANNI CESARE, console ge- 
nerale a Mosca, 309, 347, 349, 357, 
526. 


MANGSSAL, emiro, comandante dello 
esercito dell’Hedjaz ad Akaba, 484. 


MANTOUX, PAUL, storico francese, in- 
terprete nelle conferenze interallea- 
te, 130, 133, 141, 147, 150, 161, 491, 
492, 498, 519. 


MANZONI, GAETANO, direttore generale 
degli Affari Politici, 376, 380, 387, 
388, 402. 


MARCHETTI, Opoarpo, colonnello, capo 
del servizio informazioni militari 
del Comando Supremo dell’esercito, 
175, 186, 588. 


MarcERIE vedi Jacquin De Margerie. 

MARGHILOMAN, ALEXANDRU, presidente 
del Consiglio romeno, 362, 364, 367, 
428, 429, 452, 584, 591, 598, 599, 601. 

MARIA, regina di Romania, 191. 


MARIA CRISTINA, regina di Spagna, 609. 


MARIANI, ERMINIO, addetto commercia- 
le a Pietrogrado, 274. 


MarrRo, ProsPERO, generale, comandan- 
te del presidio italiano a Corfù, 89, 
221. 


MARSHALL, THOMAS, RILEy, vicepresi- 
dente degli Stati Uniti, 593. 


Mary, regina di Gran Bretagna, 277. 


MASARJK, TOMAS GARRIGUE, uomo po- 
litico boemo, 523, 607. 


Mayor DES PLANCHES, EDMONDO, baro- 
ne, senatore del Regno, commissa- 
rio generale per i rifornimenti, 3, 
8, 16. 


MATTIOLI PASQUALINI, ALESSANDRO, mMi- 
nistro della Real Casa, 42. 


MAURICE, sir FREDERICK BARTON, mag- 
gior generale, direttore delle ope- 
razioni militari allo Stato Maggiore 
britannico, 533, 534, 536, 568. 


MCKENNA, REGINALD, uomo politico in- 
elese, 568. 


MELANI, STAGHIOS, prete ortodosso al- 
'banese, 60, 252. 


MENDES RiIBEIRO NORTON DE MATOS, J., 
ministro della Guerra portoghese, 
100. 


MENSDORFF, ALBERT, von, diplomatico 
austriaco, 78, 79, 91, 92, 237, 277, 
3650. 


MILIOTIS, generale greco, 436. 


MILNE, sir GeorGE FRANCIS, generale 
inglese, 335. 


MILNER, ALFRED, visconte, ministro 
senza portafoglio, poi della Guerra 
britannico, 14, 105, 120, 125, 129, 
134, 135, 137, 144, 147, 150, 155, 159, 
161, 162, 273, 312, 317, 318, 321, 322, 
323, 332, 334, 339, 449, 492, 494, 495, 
496, 499, 507, 509, 510, 511, 512, 514, 
515, 518, 552. 


MINERBI, S., 530. 


MIirBacH-HARFF, WILHELM, conte von, 
rappresentante diplomatico di Ger- 
mania in Russia, 482, 483. 


Misu, NicoLaE, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Ro- 
mania a Londra, 80, 223. 


MoHaMMED EL ABED, membro della fa- 
miglia senussita, 37, 38. 


MoLa, ARMANDO, colonnello, addetto 
militare a Londra, 357, 533. 


MOMBELLI, ERNESTO, generale, coman- 
dante della 35 divisione, 1, 71, 250. 


Mon1z, EGas, uomo politico portoghe- 
se, 399. 


Montagna, GIiuLIo CESARE, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario a Cristiania, 297, 298. 


MONTEFIORE, CLAUDE, presidente della 
associazione anglo-giudaica, 556. 


MonTI Caro, direttore generale del 
Fondo per il Culto, 179, 330, 354, 
371, 375, 376, 380, 387, 455, 483. 


Moor, Carro, deputato svizzero, 195. 


MorEL, A., generale, addetto militare 
del Belgio a Roma, 42, 100. 


MorIonDpo, NATALE, monsignore, 455. 
Morris, IRA NELSON, inviato straordi- 


nario e ministro plenipotenziario de- 
gli Stati Uniti a Stoccolma, 434. 


MossERI, presidente dell’associazione 
sionista del Cairo, 450. 
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Morono, IcHIro, visconte, ministro de- 
gli Esteri giapponese, 249, 261, 264, 
287, 361, 364, 383, 502, 503. 


MOTTA, GIUSEPPE, capo del diparti- 
mento delle Finanze del Consiglio 
Federale elvetico, 98. 


MUuHAMMAD IprIs, senusso, 38, 201, 220, 
479, 585, 586. 


MUSULIN VON (GOMIRJE, ALEKSANDR, 
barone, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario di Austria- 
Ungheria a Berna, 232. 


NASH, sir PHILIP ARTHUR MANLEY, 
ispettore generale dei trasporti sul 
fronte occidentale, 324, 339, 344. 


NEGROTTO CAMBIASO, LAZZARO, agente 
diplomatico e console generale al 
Cairo, 17, 32, 37, 38, 39, 55, 67, 105, 
106, 167, 168, 181, 183, 185, 187, 193, 
194, 201, 205, 220, 225, 237, 270, 355, 
368, 370, 375, 403, 405, 408, 450, 454, 
468, 479, 487, 556, 585. 


NELIDOV, DIMITRIJ ALEXANDROVIC, in- 
viato straordinario e ministro pie- 
nipotenziario di Russia presso il Go- 


verno belga a Le Havre, 99. 


NEWMAN, sir RoBERT, deputato inglese, 
478. 


NicoLa I, re del Montenegro, 176, 390. 
NicoLa II, zar di Russia, 76. 


NITTI, FRANCESCO SavERIO, ministro del 
Tesoro, 3, 8, 16, 204, 359. 


NIVELLE, RoBERT-GEORGES, generale 
comandante delle truppe francesi 
d'Africa, 192. 
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NORTHCLIFFE, ALFRED CHARLES WILLIAM 
HARMSWORTH, visconte, proprietario 
del Times, direttore del servizio Pro- 
paganda di guerra, 199, 499, 564. 


Norari, Giosuè, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario a S. Jo- 
sé di Costarica, 590. 


NouLENS, JosEPH, ambasciatore di 
Francia a Pietrogrado, 74, 75, 76, 
166, 167, 169, 170, 173, 233, 349, 351, 
374, 391, 409, 410, 411, 439, 440, 448, 
453, 482, 554, 595, 596. 


NUTIN, giornalista francese, 58. 


NUVOLARI, DOMENICO, console generale 
a Janina, 430. 


ODIER, EDOUARD, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Sviz- 
zera a Pietrogrado, 233. 


OPPENHEIMER, sir FRANCIS, già conso- 
le di Gran Bretagna a Francoforte 
sul Meno, 579, 585. 


ORLANDO, VITTORIO EMANUELE, presiden- 
te del Consiglio e ministro dell’In- 
terno, 15, 19, 24, 25, 33, 85, 87, 95, 
104, 107, 108, 110, 115, 120, 121, 125, 
126, 129, 132, 137, 140, 142, 143, 144, 
145, 146, 147, 149, 150, 154, 155, 159, 
161, 162, 168, 204, 205, 213, 214, 219, 
222, 223, 224, 231, 242, 246, 251, 259, 
276, 289, 290, 296, 303, 307, 311, 312, 
313, 315, 317, 321, 323, 328, 331, 332, 
333, 334, 337, 338, 342, 346, 350, 359, 
365, 366, 370, 374, 378, 379, 400, 403, 
404, 406, 416, 418, 421, 422, 423, 424, 
432, 441, 445, 501, 507, 508, 509, DI1, 
512, 513, 514, 515, 520, 530, 539, 541, 
545, 546, 556, 576, 579, 580, 588, 595, 
597, 608. 


OrMSBY-GoRE, WILLIAM, maggiore in- 
glese, 454, 556, 557. 


OUTHWAITE, deputato inglese, 564. 


PACELLI, EuGENIO, nunzio apostolico a 
Monaco di Baviera, 366, 367, 371. 


PAES, SIDONIO, presidente del Consi- 
glio portoghese, 97, 100, 101, 165, 
251, 398, 399, 521. 


PAGE, THoMmas NELSON, ambasciatore 
degli Stati Uniti a Roma, 44, 88, 
524, 553, 607. 


PAGE, WALTER Hines, ambasciatore 
degli Stati Uniti a Londra, 26, 380, 
396, 397. 


PAINLEVÉ, PAUL, ex presidente del Con- 
siglio francese, 419. 


PaALANCA, funzionario distaccato pres- 
so l'ambasciata italiana a Washing- 
ton, 413. 


PANARETOV, STEPHAN, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di 
Bulgaria a Washington, 34. 


PasIC, NikoLa, presidente del Consi- 
glio e ministro degli Esteri serbo, 
108, 115, 180, 265, 286, 293, 298, 304, 
305, 306, 355, 368, 381, 383, 390, 394, 
400, 417, 438, 474, 480, 481, 520, 542, 
565. 


PATERSON, colonnello inglese, coman- 
dante di un battaglione ebraico, 556. 


PAULUCCI DE’ CALBOLI, RANIERO, mMar- 
chese, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario a Berna, 98, 
163, 200, 232, 267, 284, 289, 292, 327, 
386, 579, 585, 605. 


PENTIMALLI, colonnello, 23, 110, 118. 


PERSHING, JOHN JOSEPH, generale, co- 
mandante in capo delle forze degli 
Stati Uniti in Europa, 127, 128, 138, 
141, 145, 149, 162, 198, 492, 493, 494, 
495, 497, 510, 516, 517, 518, 519, 520. 


PÉTAIN, =HENRI-PHILIPPE, generale 
francese, comandante del gruppo di 
armate del nord-nord-est, 122, 123, 
127, 128, 130, 131, 132, 133, 134, 136, 
138, 139, 140, 147, 151, 152, 154, 155, 
157, 162, 230, 313, 316, 342, 343, 420, 
493, 533. 


PeTROvIC, NASTAS, uomo politico ser- 
bo, 400. 


PETROZZIELLO, MODESTINO, segretario 
particolare di Orlando, 580. 


PHILLIPS, WILLIAM, assistente segreta- 
rio di Stato degli Stati Uniti, 539, 
553, 577, 578, 586, 607. 


PicHON, STEPHAN-JEAN-MARIE, ministro 
degli Esteri francese, 7, 8, 9, 13, 16, 
23, 33, 34, 44, 74, 80, 86, 120, 125, 
129, 137, 147, 159, 162, 169, 199, 228, 
237, 264, 265, 283, 301, 312, 317, 323, 
324, 325, 332, 347, 354, 398, 400, 405, 
406, 419, 437, 438, 442, 447, 458, 463, 
473, 479, 481, 524, 525, 530, 531, 541, 
942, 546, 9209, 068, 573, 574, 597. 


PicoTt vedi Georges Picot. 

PriÉPAPE, de, colonnello, comandante 
il distaccamento francese in Pale- 
stina, 407. 

PINAUSSING, avvocato trentino, 423. 


Pio X, papa, 4. 


PiqueT, CH. E., console del Montene- 
gro a Ginevra, 292, 308. 
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PIRELLI, ALBERTO, industriale, 68. 


PIRONE RAFFAELE, console a Pietrogra- 
do, 233. 


PISCEL, avvocato, 2, 3, 195, 465, 571. 


PLATTEN, FRIEDRICH, socialista svizze- 
ro, 106, 200. 


PLUMER, HERBERT CHARLES ONSLOW, ge- 
nerale, comandante delle truppe in- 
glesi in Italia, 353, 535. 


PoINcaARÉ, RaYrMOND, presidente della 
Repubblica francese, 183, 512, 528, 
531, 538, 556. 


PoLITIS, NIKoLAOS SocRaTES, ministro 
degli Esteri greco, 57, 479, 554, 581. 


PoLK, FRANK, consigliere al Diparti- 
mento di Stato degli Stati Uniti, 39, 
104, 272, 273, 280, 311, 329, 360, 362, 
485, 487, 488. 


POMPILJ, GIUSEPPE, monsignore, 455. 

PoPOoviIG, EvGENIJE, presidente del Con- 
siglio e ministro degli Esteri mon- 
tenegrino, 292, 308. 


Porro, CARLO, generale, 529. 


PRINGLE, WILLIAM MATHER RUTHERFORD, 
deputato inglese, 535. 


PROTIC, STOJAN, ministro delle Finanze 
serbo, 565. 


QUATTRONE, ingegnere, collaboratore 
dell'ambasciata a Washington, 413. 


RADCLIFFE, sir Percy, generale inglese, 
270, 353. 


RAPP DI MoHILEw, monsignore, 259. 
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RAWLINSON, sir HENRY SEYMOUR, gene- 
rale, rappresentante militare britan- 
nico al Consiglio Supremo di Guer- 
ra, 335, 341, 343, 345. 


RAYNAUD, LoUuIs, console di Francia 
ad Helsingfors, 23. 


READING, DANIEL IsaAc RUFUus, mar- 
chese di, ambasciatore di Gran Bre- 
tagna a Washington, 77, 78, 362, 
370, 389, 396, 477, 487, 553. 


REGNAULT, EUGENE, ambasciatore di 
Francia a Tokio, 249, 301, 308. 


REPINGTON, CHARLES À COURT, corri- 
spondente militare del Times, 303. 


REVERTERA, NIKOLAUS, conte austriaco, 
419, 537, 542. 


REINSCH, PAUL S., inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario degli 
Stati Uniti a Pechino, 610. 


REy DI VILLAREY, CARLO, conte, capitano 
di fregata, addetto navale a Lon- 
dra, 25. 


RiIBOT, ALEXANDRE-FÉLIX-JOSEPH, €@X 
presidente del Consiglio e ministro 
degli Esteri francese, 86, 521, 522, 
924, 538, 542, 5056, 064. 


RicHaRrp, colonnello francese, 529. 


RIDDELL, sir (GEORGE, proprietario di 
giornali inglese, 199. 


RiviERE, MAURICE, monsignore, vescovo 
. di Périgueux, 371, 381, 388. 


RoBERTSON, sir WILLIAM R., generale, 
capo di Stato Maggiore britannico, 
121, 130, 131, 134, 135, 138, 140, 142, 


149, 162, 198, 211, 290, 380, 433, 449, 
933, 534, 935. 


RoBILANT, MarIo NIcoOLIS, di, generale 
senatore del Regno, rappresentante 
nel Comitato militare permanente 
interalleato, 500, 552, 555, 558, 580, 
608. 


RoBIns, RayMoND, rappresentante della 
Croce Rossa americana in Russia, 
419, 483, 595, 596. 


Ropp, sir JAMES RENNELL, ambasciato- 
re di Gran Bretagna a Roma, 41, 58, 
66, 92, 95, 97, 128, 165, 168, 174, 178, 
181, 185, 213, 266, 276, 277, 285, 364, 
369, 442, 443, 444, 476, 522, 526, 538, 
589, 594, 609. 


RoMmaNo AvEZZANA, Camitto, barone, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario presso il re del Mon- 
tenegro a Parigi, 292, 308. 390. 

Romanov, MICHAIL ALEKSANDROVIÙ, 

granduca, 347. 


ROMEI LONGHENA, GIOVANNI, conte, ge- 
nerale, capo della missione militare 
presso il Comando supremo russo, 
274, 409, 410, 430, 453, 462, 481, 482, 
485, 595, 596. 


ROOSEVELT, FRANKLIN DELANO, sottose- 
gretario di Stato alla Marina ame- 
ricano, 259, 602. 


RooT, ELIHU, uomo politico americano, 
329, 528, 602. 


ROSENTHAL, avvocato, dirigente la fe- 
derazione delle associazioni russe in 
America, 606. 


RoTHScHILD, JAMES, barone, banchiere, 
450, 556. 


RUFFINI, FRANcEScO, senatore del Re- 
gno, 307. 


RumBOLD, sir Horace, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenzia- 
rio di Gran Bretagna a Berna, 455, 
459, 606. 


RUNCIMAN, WALTER, deputato inglese, 
15, 68, 199, 202, 282, 283, 568. 


SABLINE, E. primo segretario dell’amba- 
sciata di Russia a Londra, 20. 


SACERDOTI DI CARROBIO, VITTORIO, conte, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario a Copenaghen, 55. 


SADOUL, JACQUES, socialista francese, 
aggregato alla missione militare in 
Russia, 483, 595. 


SALANDRA, ANTONIO, ex presidente del 
Consiglio, 120, 475. 


SALIS, JOHN FRANCIS, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di 
Gran Bretagna presso la Santa Se- 
de, 503, 609. 


SALLIER DE LA TOUR, GIUSEPPE, duca di 
Calvello, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario a L’Aja, 7, 
117, 212, 235, 291, 294, 382, 392, 459, 
468, 469, 530, 532, 574. 


SANMINIATELLI, DonaATO, vicepresidente 
della « Dante Alighieri », 577. 


SARRAIL, MAURICE, generale francese, 
comandante in capo delle forze al- 
leate in Oriente, 71, 77, 250. 


Sato, ArMARO, ambasciatore del Giap- 
pone a Washington, 553. 
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Savi, cancelliere dell'ambasciata a Pie- 
trogrado, 233. 


SCAVENIUS, ERIK, de, ministro degli 
Esteri danese, 59. 


SCHAR, Nissim, sionista, 556. 


SCHMEDEMAN, ALBERT (GEORGE, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario degli Stati Uniti a Cristiania, 
297. 


SCIAHIN, bey, 77. 


ScoTrT, CHARLES PRESTWICH, editore del 
Manchester Guardian, 527. 


SEFOULIS, presidente della Camera dei 
deputati ellenica, 326. 


SeIpL, KARL, monsignore austriaco, 187. 


SEIDLER VON FEUCHTENEGG, ERNST, pre- 
sidente del Consiglio austriaco, 589. 


SEIUM, ras abissino, 469. 


SEMENOV, GRIGORIJ, comandante delle 
truppe cosacche in Estremo Orien- 
te, 215. 


SENNI, CARLO, conte, console designato 
a Gerusalemme, 17, 19, 20, 21, 37, 51, 
55, 69, 106, 167, 170, 174, 181, 184, 
185, 186, 193, 201, 205, 225, 226, 227, 
229, 237, 266, 370, 403, 414, 415, 433, 
974, 


SERBACEV, generale russo, 35, 114. 
SERENI, ANGELO, presidente del Comi- 


tato delle Comunità israelitiche ita- 
liane, 392, 578. 
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SERRA, ATTILIO, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario a Lisbona, 
97, 100, 165, 251, 398, 521. 


SERRAGLI, conte, 577. 


SERRATI, GIacINTO MENOTTI, direttore 
dell’Avanti, 200. 


SEWINOVSKY, APOLLINARE DIMITREVIÒ, 
ex ministro delle Comunicazioni 
russo, 606. 


SForza, CarLo, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario presso il 
Governo serbo a Corfù, 115, 128, 180, 
221, 265, 291, 293, 298, 304, 306, 307, 
355, 373, 381, 383, 390, 394, 400, 438, 
442, 474, 480, 520, 542, 560, 565. 


SHARP, WILLIAM GRAVES, ambasciatore 
degli Stati Uniti a Parigi, 369, 370. 


SILJ, CESARE, senatore del Regno, 204, 
259. 


SiMs, WILLIAM SowDEN, ammiraglio, 
comandante delle forze navali de- 
gli Stati Uniti in Europa, 25, 379, 
495. 


SINGAREV, ANDREJ IVANOVIÒ, ex ministro 
delle Finanze russo, 84, 89. 


SKIRMUNT, KONSTANTY, rappresentante 
a Roma dell’Unione dei partiti po- 
lacchi, 402. 


SKRZYNSKI, LADISLAUS, consigliere del- 
la legazione d’Austria-Ungheria a 
Berna, 365, 366. 


SLocum, S.L.H., tenente colonnello, 
addetto militare degli Stati Uniti 
a Londra, 396. 


SMUTS, JAN CHRISTIAN, generale, 
uomo politico sudafricano, membro 
del War Cabinet britannico, 78, 79, 
87, 91, 126, 237, 259, 277, 688. 


SnopGRrass, JoHN HaroLD, console ge- 
nerale degli Stati Uniti a Mosca, 
347. 


SNOWDEN, PHILIP, deputato inglese, 177. 


SoKxoLov, NAHUM, giornalista, sionista, 
530. 


SoLF, WILHELM, ministro delle Colonie 
tedesco, 579, 580. 


SONNINO, SIDNEY, ministro degli Esteri, 
passim. 


SPENCER, capitano inglese, 608, 609. 


SPIERS, E.L., brigadiere generale, in- 
terprete del Consiglio supremo di 
Guerra, 318, 321. 


SPINGARDI, PaoLo, tenente generale, se- 
natore del Regno, presidente della 
Commissione prigionieri di guerra, 
221, 245, 251, 488. 


SPIRIDONOVA, MARIA, rivoluzionaria rus- 
sa, 73, 80, 125. 


SPRECHER VON BERNEGG, THEOPHIL, C0- 
lonnello, capo di Stato Maggiore 
svizzero, 98, 99. 


SPRING-RIcE, sir CEcIL, ambasciatore 
di Gran Bretagna a Washington, 
224, 225, 583. 


STANEK, capo del partito czeco in Au- 
stria, 589. 


STEED, HENRY WiCKHAM, redattore di 
politica estera del Times, 78, 79, 92, 
219, 224, 302, 310, 357, 363, 445. 


STEEN DE JEHAY, WERNER, conte van 
den, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario del Belgio a 
Roma, 184, 460, 461, 525. 


STECZKOWSRI, presidente del Consiglio 
polacco, 504. 


STERE, uomo politico rumeno, 599. 


STERENI, negoziatore ungherese della 
pace con la Romania, 428, 


STERGHIADES, ARISTIDES, governatore 
generale dell'Epiro, 60, 382, 430. 


STEVENS, RAYMOND BARTLETT, esperto 
navale americano, 323, 324, 337, 339, 
340. 


STOJANOWIC, LJIUBOMIR, ex presidente 
del Consiglio serbo, 400. 


STORRS, RonALD, colonnello inglese, go- 
vernatore di Gerusalemme, 375. 


STOVALL, PLEASANT ALEXANDER, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario degli Stati Uniti a Berna, 
292: 


STRAUPP, Kart, docente di diritto in- 
ternazionale, 91. 


SUKINE, ex segretario dell'ambasciata 
di Russia a Washington, 586, 587. 


SverpLov, JAKOv MICHAJLOVIC, presi- 
dente del comitato esecutivo dei So- 
viet, 80. 
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SyKEs, sir MARK, segretario del War 
Cabinet britannico, 21, 22, 5i, 69, 
109, 170, 171, 174, 218, 229, 266, 363, 
364, 369, 398, 407, 408, 414, 415, 416, 
427, 428, 433, 472, 478, 503, 504, 585, 
604. 


SYMES, GEORGE STEWART, colonnello in- 
glese, 193. 


SZECHENYI VON SARVAR UND FELSO-VI- 
DEK, EMERICH, conte, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Austria-Ungheria a L’Aja, 298. 


TABOUIS, generale francese, 23, 195, 
196. 


TAFARI, MAKONNEN, ras, principe eredi- 
tario, vicario dell’Imperatrice di 
Etiopia, 376, 405, 469, 486. 


TANAKA, JOKICHI, consigliere dell'am- 
basciata del Giappone a Washing- 
ton, incaricato d’affari, 437. 


TATSUKE, SHICHITA, consigliere del- 
l'ambasciata del Giappone a Pie- 
trogrado, incaricato d'affari, 391, 
426. 


TERESENKO, MIKHAIL, ex ministro de- 
gli Esteri russo, 89. 


TESCIONE, capitano, 38, 67. 


THAON DI REVEL, PAoLo, ammiraglio, 
capo di Stato Maggiore della Mari- 
na, 379, 509. 


THESIGER, WILFRED (GILBERT, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Gran Bretagna ad Addis 
Abeba, 486. 
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THIÉBAUT, NAPOLÉON - EUGENE - ÉMILE, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di Francia a Stoccol- 
ma, 28, 228, 434. 


THOMAS, ALBERT, ministro per le Armi 
e munizioni francese, 9, 73, 74, 194, 
199. 


THoN, capo del Comitato sionista di 
Palestina, 454. 


TOMASI DELLA TORRETTA, PIETRO, reg- 
gente l'ambasciata in Russia, 1, 7, 
9, 10, 12, 13, 14, 19, 23, 29, 44, 
48, 63, 72, 75, 83, 89, 92, 106, 110, 
114, 116, 118, 124, 163, 166, 169, 173, 
178, 188, 190, 196, 197, 209, 216, 220, 
232, 233, 244, 248, 260, 274, 300, 348, 
351, 374, 386, 391, 397, 401, 409, 411, 
419, 426, 430, 436, 439, 443, 448, 452, 
453, 456, 457, 462, 465, 473, 476, 482, 
485, 526, 549, 550, 554, 573, 577, 599, 
603. 


TOMMASINI, FRANCESCO, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario a 
Stoccolma, 11, 23, 28, 85, 93, 94, 102, 
105, 172, 178, 194, 200, 212, 217, 228, 
236, 300, 374, 386, 434, 446, 447, 465, 
522, 563, 571, 576, 582. 


TONISSON, JAAN, giornalista e uomo po- 
litico estone, 172. 


TORRE, ANDREA, deputato al Parlamen- 
to, 290, 291, 302, 310, 363, 367, 383. 


TOWNLEY, sir WALTER BEAUPRÉ, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Gran Bretagna a L’Aja, 322, 
336, 537. 


TRAJAN, socialista albanese, 563, 571. 


TRASET, generale francese, 587. 


TRENCHARD, Sir HUGH MONTAGUE, mag- 
gior generale inglese, 320. 


TROCKIJ (Lev Davipoviè BRONSTEIN), 
commissario del popolo per gli Affa- 
ri Esteri russo, 10, 12, 13, 29, 45, 48, 
58, 106, 111, 114, 118, 119, 169, 178, 
188, 201, 209, 210, 220, 244, 249, 264, 
309, 347, 361, 397, 409, 410, 411, 412, 
431, 432, 439, 443, 453, 454, 456, 487, 
488, 510, 511, 515, 526, 540, 550, 553, 
593, 598. 


TRUMBIC, ANTE, presidente del Comi- 
tato jugoslavo, 180, 224, 302, 307, 
310, 363, 367, 368, 383, 390, 417, 418, 
560. 


UcHIDA, YaAsuya, ambasciatore del 
Giappone a Pietrogrado, 169, 233. 


VANDERVELDE, ÉMILE, ministro degli In- 
terni belga, 255, 256, 572. 


VENIZELOS, ELEUTHERIOS CIRIACOS, pre- 
sidente del Consiglio greco, 63, 90, 
304, 382, 430, 436, 543, 548, 554. 


VESNIC, MiLENKO R., inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di 
Serbia a Parigi, 20, 39, 40, 360. 


VILLIERS, sir FRANCIS H., inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Gran Bretagna presso il governo 
belga a Le Havre, 99. 


VISAN BOTCHANAKIT, PHRA, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario del Siam a Pietrogrado, 391. 


VITALE, UMBERTO, colonnello, addetto 
militare ad Atene, 63, 435, 436. 


VITTORIO EMANUELE III, re d’Italia, 31, 
33, 42, 72, 183, 215, 242, 521, 562. 


VoInovIC, Ivo, conte, 548, 577. 


VoLLENHOVEN, MAURICE, van, diploma- 
tico olandese, 322. 


VOPICKA, CHARLES J., inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario de- 
gli Stati Uniti in Romania, Serbia 
e Bulgaria, 62, 74, 117, 279, 352, 428, 
572, 591. 


VOROvSsKIJ, VATSLAV, uomo politico 
russo, 172. 


VREDENBURGH, CAREL G.W.M,., van, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario dei Paesi Bassi a Stoc- 
colma, 228. 


WALLENBERG, KNUT AGATON, ex mini- 
stro degli Esteri svedese, 582. 


WALLEY, capitano, capo dell’ammini- 
strazione della polizia di Giaffa, 556. 


WARREN, WHITNEy, architetto ameri- 
cano, 44, 527. 


WATSON, ARTHUR ERNEST, giornalista 
ingiese, 310, 363. 


WeILL ScHoTT, LEONE, segretario della 
legazione a Copenaghen, incaricato 
d’affari, 604. 


WEIZMAN, CHAIM, dirigente del movi- 
mento sionista di Londra, 392, 450, 
454, 556, DOT. 


WEYGAND, MAXIME, generale, rappre- 
sentante militare francese al Con- 
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siglio superiore di Guerra, 120, 125, 
129, 134, 137, 147, 148, 151, 152, 162. 
335. 


WirT, Evans, generale di divisione 
americano, 198. 


WiLLE, ULRICH, generale svizzero, 98. 


WILLIANDT, socialista americano, 106. 


Wilson, sir HENRY, generale inglese, 
120, 125, 129, 133, 137, 147, 151, 152, 
156, 159, 162, 315, 316, 320, 324, 325, 


338, 339, 352, 380, 422, 497, 498, 499, 
500, 501, 510, 511, 512. 


WILSON, THoMAS WoopRrow, presidente 
degli Stati Uniti, 22, 24, 40, 43, 44, 46, 
47, 48, 50, 54, 58, 61, 65, 69, 73, 74, 77, 
78, 87, 95, 96, 108, 113, 116, 117, 120, 
148, 159, 182, 191, 192, 203, 207, 208, 
209, 211, 224, 225, 234, 235, 238, 239, 
240, 241, 242, 243, 253, 256, 259, 262, 
264, 265, 267, 268, 277, 280, 283, 287, 
294, 302, 305, 312, 329, 347, 350, 362, 
380, 389, 395, 396, 401, 403, 423, 424, 
458, 466, 473, 474, 475, 477, 485, 487, 
516, 520, 528, 539, 540, 546, 562, 572, 
574, 575, 578, 583, 586, 587, 589, 602, 
605. 


.WINBORNE, IvoR CHURCHILL GUEST, 1° 


visconte, lord luogotenente per l’Ir- 
landa, 593. 
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WINDISCH-GRAETZ, ALFRED, principe, 
presidente delia Camera dei signori 
austriaca, 522. 


WINGATE, sir REGINALD, alto commis- 


sario di Gran Bretagna al Cairo, 18, 
39, 55, 181, 185, 193. 


Wirz, deputato svizzero, 186, 187. 
WITTELSBACH, LEOPOLD, principe, 221. 


WoLFF, THEODOR, pubblicista tedesco, 
direttore del Berliner Tageblatt, 
579. 


WOODEHOUSE, ARTHUR WILLIAM WEBS- 
TER, console generale di Gran Breta- 
gna a Pietrogrado, 178. 


Wu Tina-Fanc, ministro degli Esteri 
cinese, 582. 


ZEODITU, imperatrice di Etiopia, 376, 
469. 


ZERETELI vedi C'’ereteli. 


ZERvOS, SKEvOS, presidente della com- 
missione dei dodecannesini, 304. 


Zita, imperatrice d’Austria e d’Unghe- 
ria, 605. 


ZUPELLI, VITTORIO, generale, ministro 
della Guerra, 488, 588. 


INDICE 


AVVErNCeAZA: +. i sven ke LEI n A Pag. VII 
Indice:somInarid: spo gGlWep i aki ene ere e » XI 
DOCOMEnLtI! «io di Se eine a » 1 
ADDENOICE cis saab Lean PU di » 611 
Favola Mefodita: v-xcsina hab Ai Le ue >» 633 


Indice dei nomi... 0... >» 645 


